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INTRODUZIONE 

I. PlíRCIlií  SIA  NECIÍSSARIO 

STUDIARIi 1,'ANTICA  I.KTTRRATURA  CRISTIANA. 

SoMMARio: I. Pcichc sia necessário studiarc rantica letteratura cristiaua. 
— 2. I,a storia deirantica Ictlcratura crisliana è una scienza?. — 
3. II perchè dei nomi Patrologia c Padre delia Chiesa. — 4.1,etteratura 
patristica. — 5. Un poço di bibliografia patrislica moderna. — G. Di- 
visioiie storica delia letteratura Patristica e intendimenti deirAutore. 

Se si facesse ([iiesta donianda: che cosa è Tanti- 
chità cristiaiia ? Ia risposta sarebbe solaiiiente questa: 
ò Ia storia delia Cliiesa. cattolica. In essa si conten- 
gouo tiitti i tesori delia sua letteratura, le prove con- 
tinue delia sua esistenza, le eterne testinionianze delia 
sua costituzioiie, delia sua dottrina, dei suo culto, 
rinesauribile energia delia sua difesa, Tunione amnii- 
rabile delle sue lotte e delle sue vittorie, Io sviluppo 
iiieraviglioso delia sua azione doinatrice e benéfica, 
Ia •continuità ])rodigiosa delia sua nobiltà, delia sua 
virtü, delia sua santità. lí non sono cjuesti inotivi 
piü che sufficienti a farcela studiare e ad attingere 
da essa tutti i tesori delia sovrabbondante sua ric- 
cliezza ? Cosa dovrebbe dirsi di (juelli che vole.ssero 
porre in non cale ((uesto studio, riuunziare ad una ere- 
dità cosi nobile e vantaggiosa ? In (picsto Maniiale 
ãi Patrologia non dobbiamo diniostrare scientifica- 

I — P. G. FRANCESC«INI. 
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mente tiitto il contenuto delle iiostre asserzioni, ma 
ei coiitenteremo di alcune brevi cousiderazioiii. 

I/anticliità eristiaua, cioè Tantica letteratura delia 
Cliiesa, noi dobbiamo studiarla percliè essa è Ia piíi 
grande e decisiva testimonianza dei domma catto- 
lico. E primieramente: vogliamo noi studiare, com- 
prendere, gustare Ia Bibbia ? Nei Padri noi troviamo 
facilitato un tale studio dalla loro sorprendente sa- 
pienza ed erudizione, clie li rende sotto molti aspetti 
inarrivabili nello studio delia divina Parola, anzi gli 
interpreti veri — e si deve aggiungere autorizzati — 
di tutto il contenuto dei due Testamenti; nei loro 
scritti noi troviamo Ia cliiave vera, speciale, per in- 
tendere tutto il segreto dei libri divinamente ispi- 
rati, c questo perchè Io spirito clie li animava era 
solamente cjuello di penetrare, col mezzo dello studio 
indefesso, delia pregliiera umile, delia rettissima in- 

- teuzione, tutta Ia sostanza, il significato vero, Tin- 
segnamento voluto dai Profeti e dagli Apostoli. Chi 
non gusterà meglio Ia Bibbia prendendo a guida Taurea 
eloquenza di Giovanni Crisóstomo, Terudizione po- 
derosa, sicura di Gerolanio, Ia potente dialettica di 
Agostino, Ia nobile e seria dottrina di Basilio, Ia 
poesia penetrante di Gregorio ? Clii non si sentirá 
sicuro pensando che il loro scopo principale, prefisso, 
fu quello di correggere, istruire, difendere in mezzo 
di una società corrotta, ignorante, e raggiungerlo 
senza applauso, senza consentimento, ma fra le per- 
secuzioni, le dispute ? Chi non sa Che se a noi è dato 
in cpialche modo penetrare il senso vero delFinsegna- 
mento di Gesü noi Io dobbiamo ai Padri ? Oggi tutti 
vogliono studiare, leggere, capire i Vangeli; ma, noi 
domandiamo, come potranno farlo senza Ia guida 
degli scritti dei Padri ? II domma cattolico, quale è 
contenuto nei Vangeli, noii potrà non essere com- 
preso senza Tinsegnamento sicuro, efficâce che sgorga 
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copioso dagli scritti dei Padri. Anclie quei doimni che 
a inolti dei iiostri gionii senibraiio difficili ad essere 
amniessi e creduti o clie veiigono esposti in uii senso 
dei tutto contrario ai loro conlenuto, noi li troveremo 
sviluppati, esposti e resi facili ad essere conipiesi — 
nel limite dei possibile — nelle opere dei Padri, e il 
loro senso vero, genuiiio, ininiutabile apparirà a noi 
come Ia confutaziojie piíi vera di certe teoriohe di 
teologia clie una scienza falsa vorrebbe imporLC agli 
intelletti e alie coscienze. E cosi Io studio dei Padri 
può ben dirsi che sia Ia liice vera clie illumina i cre- 
denti in Cristo, Ia fiaccola inestinguibile fra le tenebre 
deirerrore, il fuoco sacro per alimentare in noi Tamore 
alia verità. 

Inoltre Io studio dei Padri è una guida sicura per 
conoscere Ia storia dei Cristianesimo, dei suo sviliippo, 
dei suo imporsi sul paganesimo. In fatti è cosa di 
somma iniportanza il conoscere Tazione dei Cristia- 
nesimo sul paganesimo dominante; vedere come nella 
lotta le due filosofia si teríner sempre di fronte, po- 
sizione che fece sempre emergere e considerare le 
dottrine di Cristo dignitose e sublimi, e come dopo Ia 
sua meravigUosa propagazione il Vangelo apparve 
come una dottrina di facile comprensione, una cosa 
continua, coniune, umana. Tutta Ia luce meravigliosa 
che sfolgorò tutte le abbominazioni, tutte le miserie 
dei paganesimo; Tamore che rinfranca e conforta ognl 
dolore, sana ogni piaga, (|uella vita nova che è. tutto 
un inno di Iode e di ringraziamento ai Padre celeste, 
erano contenute nelle dottrine dei cristianesimo e 
veiiivano presentate come un vero alimento dello 
spirito, una energia capace di operare azioni magna- 
nime ed eroiclie. Quando Tumanità cominciò ad ab- 
bracciare Ia dottrina di Gesü e a seguirlò, si avvide 
ben tosto di aver trovata Ia vera via che conduce alia 
felicita, di aver trovato il suo maestro vero, il suo único 
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liberatore. Ebbeiie tiitta (luesta storia iiieravigliosa, 
sublime, confortante iioi Ia ritroviamo negli scritti 
dei Padri. I loro epistolari, le loro polemiche, le loro 
apologia sono come un lucidissinio specchio ove si 
riílette intera, iualterata, vera Ia dottrina di Cristo 
e dei suo Vangelo. I,a loro dottrina è quella stessa 
dei Redentore e degli Apostoli quando debbono di- 
fendere Ia Chiesa dagli attacclii delFeresia. Gli Gno- 
síici, gli Ariani, gli Etitichiani, i Novaziani, i Dona- 
tisii di fronte ad Ireneo e TertuUiano, ad Àtanasio, 
a Cirillo di Alessandria, a I/Cone il Grande e ad Ago- 
stino apparvero come i corruttori delia dottrina dei 
Vangelo e degli Apostoli. 11 fanatismo e il furore dei 
sostenitori dei falsi dommi, delle eresie, resto anni- 
chilito e domato dairattività instancabile, dallo zelo 
illuminato, dalla dottrina pura, genuina, dei lor 
scritti e delia loro predicazione. I^a fede, quella clie è - 
contenuta uella Parola di Cristo c degli Apostoli 
è cosi mirabilmente contenuta, esposta, difesa nelle 
opere loro clie noi non esitiamo ad afíermare clie le 
opere dei Padri sono il Vangelo di Cristo in azione. 
Teco fedele delia sua você, delia sua dottrina. 

Ma vi è anclie un'altra ragione clie ei deve spronare 
alio studio delia Patrologia. ho, storia dei Cristianesimo 
ei jíresenta un passato e un presente. 11 passato è per 
noi come lui punto fis.so, luminoso ove dobbiamo tener 

'fisso Io sguardo, ove attingere luce, forza, amore per 
essere e restare veramente cristiani. II presente però 
è per noi una scuola. Guardando ai passato noi Io 
impariamo a conoscere. Iv'epoca in cui noi viviamo 
non i)resenta certo nieno pericoli, nieno nemici, meno 
lotte di quelle in cui eblsero a vivere ed agire i Padri, 
e su c[uesto non crediamo insistere percliè tutti Io 
samio, Io sentono, Io vedono; ma non pos.siamo tacere 
che anclie oggidi noi siamo .sviati, confusi, ottenebrati 
da una falsa esposizione. dei domma cattolico, da una 
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dottrina che vuole iniporsi sotto Io specioso titolo 
di moderna. E possiamo affermare, senza tema di 
essere smeiititi, che Ia coufusione delle menti è tanta 
che giunge a produrre il piii funesto effetto, quello 
delia perdita delia fede. Quale il riniedio ? Quello 
vero, único è di conoscere, studiare, amare il Cri- 
stianesimo, Ia Cliiesa Cattolica; perchè è innegabile 
che Ia lotta che si svolge sotto i nostri occhi è una 
lotta combattuta da chi non conosce Ia Cliiesa di Cristo 
e Ia sua storia. Se certi filosofi e scrittori Ia conosces- 
sero non ei verrebero dinanzi con certe dottrine e 
certi sistemi che dimostrano Ia loro ignoranza, alia 
quale accoppiano — come sempre accade — Ia piü - 
sfrontata malizia. ]Ma ove studiarla ? Guardianio i 
Padri, svolgiamo con mano reverente le pagine iin- 
mortah delle loro opere, aspirianio il loro spirito che 
è quello stesso dei Vaiigelo e degli Apostoli, diamo 
luogo nel nostro cuore a quella forza che li rese bene- 
fici,   vittoriõsi,   grandi. 

Finahnente Io studio delia Pairologia è uno studio 
che ei fa conoscere bellezze inimitabili, opere che di 
gran luuga sorpassano quelle dei Greci e dei Romani. 
Non credo necessário fermarmi a dimostrare che per 
(juanto riguarda Ia varietà degli stili i Padri possono 
il piü delle volte gareggiare con ciò che rantichità 
pagana ha di piü brillante e di piü perfetto. Demostene 
nelle sue arringhe non ei mette a parte se non delle 
contese che Ia sua città aveva con chi voleva signoreg- 
giarla; Cicerone non d'altro c'intrattiene che di fatti 
individuali, in accuse e difese di qualche malfattore 
illustre, in ismancerie orgogliose, in cose insomnia che 
coi nostri bisogni veri, sentiti non hanno relazione 
alcuna, tranne quella di addottrinarci neirarte retto- 
rica; i poeti — anche i maggiori — si occupano di 
cose dei tutto particolari, ed errando in un mondo 
fantástico, tra una turba di ridicole divinità ei ecci- 
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tano alio sdegiio iiel vederci costretti, per apprendere 
Ic bellezze delia métrica e dello stile, a pascerci di 
taiite inezie, di tante assurdità e, spessissimo, di tante 
scioccliezze. Nelle opere dei Padri, ai contrario, noi 
troviamo cose çlie appartengoiio a tutti i luoglii ed 
intcrcssano ogiii tempo c che sono scritte pel migliora- 
meuto degli spiriti e dei cuori di tiitti gli uomini. 
II loro scopo precipuo, costaiite, è Io stabilimento dei 
culto dei vero Dio, deirinaugurazione dei regiio di 
GesCi, distruggendo il culto degli dei falsi e bugiardi, 
rinr.egnamento delia giustizia, delia morale, delia 
religione evangélica, clie vai quanto dire delia vera 
religione. II loro modo di esporre, il bello letterario 
che si contiene nei loro scritti, si accorda mirabil- 
inente col vero e col buono; e se, per caso, noi c'im- 
battiamo iii qualclie passaggio debole e difettoso 
(juanto alio stile, alia elocuzione, ciò viene sempre 
compensato dalla bontà deirinsegnamento, dalla 
utilità pratica dei precetti. 

Da quanto abbiamo detto crediamo si possa ra- 
gioiievolmente concludere che ad educare convenevol- 
meiite ed utilmente Ia gioventíi — e non solameiite 
quiíUa che intende consacrarsi ai sacerdozio — giova, 
anzi dovrenmio dire, sia necessário, Io studio delle 
opere dei Padri, delia Pairologia cristiana che certo 
nulla perderá in paragone di quello dei classici pagani. 
Guardiamo Ia società in cui noi viviamo: essa è dei 
tulto, sostanziahnente, mutata da quella in cui vis- 
seio i Padri; ma questo mutamento è avvenuto sola- 
lUíiite in forza dei benéfico influsso delia dottrina 
di Cristo: ora chi volesse occupare le menti soltanto 
nello studio di autori che ei ricantario fole e fanta- 
sticaggini che svanirono alFapparire dei sole lumi- 
noso dei Cristianesimo, altro non f arebbe che spingere 
Tnomo su di un cannnino a ritroso e contro natura. 
Noi abbiamo bisogno di luce, di energia, di amore, e 
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solo potreiuo trovare il uostro appagamento vero 
iiello studio delle opere di coloro clie f uroiio veramente 
fiaccole lumiiiose, eroi magnaiiimi, veri benefattori 
deiruniaiiità. 

2.   IvO  STUDIO  DIÍIVI,'ANTICA  r,K'rTKRA'rURA  CRISTIANA 

È UNA   SCIHNZA? 

Non v'lia diibbio alcuno e intendiaiuo provarlo 
ragionando ed espoueiido come facciamo. 

Iva Cliiesa cattolica in ogni tempo — anche attra- 
verso difficoltà grandi e peiiose — ha sempre ritemito, 
difeso ed inculcato che Tantica letteratura cristiana 
è una vera e própria scienza. E percliè ? Perchc il pro- 
gressivo, costante sviluppo delle sue istituzioni. Te- 
voluzione benéfica dei suo organismo è legata cosi 
alia produzione scientifica e dottrinale dei Padri 
clie essa non può, non vuole trascurarla. I secoli 
delia sua storia sono Tun Taltro congiunti in tal modo, 
clie Tuno è Ia viva continuazione delFaltro; d'onde 
Ia storia delia sua meravigliosa unità, carattere e 
nota fondamentale delia sua origine divina che Paolo 
espresse e insegnò con una didattica vera, insupera- 
bile ai fedeli di Efeso. Essa però volle tenere in gran 
conto Ia letteratura patristica anche per un'altra 
fortíssima ragione: Ia considero come un mezzo at- 
tissimo e potente di civiltà, .di educazione vera, 
benéfica a vantaggio di quei popoli che man mano 
venivano ad accrescere le conquiste dei Cristianesimo. 
E in mezzo ai molteplice e vario svolghnento delle 
nazioni e dei popoli, il principio di guardare Ia dot- 
trina dei Padri come regola sicura delia sua morale 
e delia sua pedagogia, fu sempre da essa con ogni 
sfotzo e con niai interrotta costanza ritenuto, di- 
feso. E questo fece perchè riconobbe poter da quelle 
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(lottriiie attiiigere una forza iiitellettiiale, contro Ia 
quale ogni sforzo dei sofisnía, delVerrore e delia per- 
secuzione degli ipocriti dovevano infrangersi; e noi 
potremnio tpii, se ne fosse il caso, diiiióstrare che quella 
forza le fu arma potentissima a stnascherare le pre- 
tese iiisipieiiti e subdole di una scienza efíiniera e 
vuota di ogni significato. Nè può dirsi che nei tempi 
'a noi vicini Ia Chiesa non abbia sempre seguito cpiesta 
norma; anzi è doverosp confessare che quel principio 
sia stato sempre ténacemeiite propugnato e difeso 
ed abbia sempre avuto il vanto di un continuo, 
ininterrotto svilnppo, mercê Ia cooperazione strenua, 
efücace dei migliori suoi figli. È vero che vi furono 
epoche nella storia delia Chiesa che rappresentano 
una'stasi infeconda, sterile, però anche in quella 
si ebbero frutti non ispregevoli raccolti nel campo 
degli studi patristici guidati da quel principio. E in 
quesfultimo secolo cosa non si è fatto per addivenire 
a qualche cosa di solido, di concreto nello studio del- 
^'antfca letteratura cristiana ? Chi potrebbe fare a 
nieno di lodare gli sforzi nobilissimi, le lodevoli iin- 
presé per difendere i dommi delia Chiesa dai ripetuti 
attácchi deirerrore e di una scienza falsa ? Tutti 
quelli che voUero provarsi in cosi difficile, ma santo 
arringo, fecero tutto quello che loro era possibile 
ed operarono, quasi sempre, niossi da una emula- 
zione nobihssima. Oggi noi non ei conteutiamo piü 
di Studiare le opere dei Padri quasi che fossero sol- 
tanto una ricreazione dello spirito, un pascolo sj^e- 
cufativo deirintelletto, limitando a noi stessi ogni 
vantaggio; ma vogliamo trarle fuori dalle accademie,' 
dalle scuole, dalVambiente dei dotti, leggerle, studiarle, 
ponderarne tutto il contenuto, tutto il loro valore, 
anzi vogliamo farle nostre, rendendole accessibili 
alie nostife intelligenze, goderne tutta Ia ricchezza 
di dottrina e di sapienza in esse contenuto. Per rag- 
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giungere questo scopo nobilissimo fiii dai primi anui 
dei secolo xix fu creduta cosa necessária di dare 
una forma di scienza vera e beu regolata alie ricerclie 
e ai risultati ottenuti dagli ingegni piü eletti clie ope- 
rarono fecondanieiite in qnesto campo. Ivavoró, 
senza dubbio, grandíssimo e non scevro di difiicoltà, 
ma clie non ispaventò certo gli aninii di quelli clie 
volevano operare coij frutto in un campo di studi 

, clie dovevano poi arrecare tanta luce e tanto decoro 
alia storia dei Cristianesiino; anzi si volle — e se ne 
ebbe forte persuasione — clie Io stiidio scientifico 
deirantica letteratura cristiana, quale risulta dagli 
scritti dei 1'adri, fosse il vero, riinico mezzo per ad- 
divenire ad una diniostrazione imponente, irrefuta- 
bile delia divinità delia dottrina evangélica, delia 
istituzione delia Cliiesa, delia sua' santità, delle sue 
glorie, dei suoi trionfi, Tarma piü atta e piü forte per 
combattere i neniici di Cristo e deiropera sua. 

Abbiamo detto clie quésto lavoro implicava dif- 
ficoltà, crediamo cosa niolto utile, se pur nõn neces- 
sária, esporle brevemente. Quando Tantica lettera- 
tura patristica si vogUa considerara e studiare come 
veramente si merita, noi ei troviamo súbito dinanzi 
a due difficoltà: il suo lato esterno e il suo contenuto. 
Riguardo ai primo, noi dobbiamo teiiere in grau conto 
che gli scritti di Padri durante il corso di lunglii se- 
coli, non poterono sfuggire ad uu cumulo di contesta- 
zioiii, difficoltà, anzi di dubbi, clie attraverso le 
varie epoclie ingigaiitirono, divennero profoude e si 
rinnovaroiio, quasi incessantemente, da propaggini 
clie dettero origine a nuovi aspetti di criticlic e pole- 
miche. Ond'è che s'rtnpose Ia necessita -assoluta di 
studiare, sceverare, quasi si potrebbe dire di pon- 
derare con ogni cura, i testi, porre in evidente distin- 
zione gli originalmente veri, gli auteiitici, dagli apo- 
cirifi e da quelli che presentavano   un' sincretismo 
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vero e iiidiscutibile. Per raggiungere Io scopo, ueces- 
sarissiiuo, di porre le testimonianze degli antichi 
scrittori dei cristianesiiiio iii iftia luce vera, iioii suscet- 
tibile di ombre, dovevasi otteiiere clie Ia testimoniaiiza 
veiiisse basata su tale un fondamento di sicurezza 
da iion temere Tassalto delia didattica e delia critica 
storica. La questione — clie noi clüamiamo spiiiosa 
— degli apocrifi, cioè di quegli scritti spuri e falsi 
clie, come erbe nialefiche, spuntarono d'attorno alie 
vere scritture dei Padri, era una di quelle difficoltà 
clie senza dubbio presentava da sola Ia necessita di 
un lavoro di sceveramento, come ora dicesi, di sele- 
zione, da condursi con Ia massima cura, diligenza 
ed anclie liberta di spirito. Cosa erano gli apocrifi ? 
Scritti composti da persone cui mancava, prima di 
ogni altro requisito, Ia competenza delia matéria 
trattata; persone clie, nella maggioranza dei casi, non 
potevano esibire prove — almeno sufficienti — di 
dottrina, veridicità, indipendenza di giudizi. E tali 
deficienze erano da quei scrittori rese evidenti, quando 
si pensi che a dare una autorità alie loro produzioni 
ricorrevano alia menzogna, apponendovi — per tro- 
var credito — il nome di qualche celebre scrittore e 
personaggio distinto nella Cliiesa. Che dire poi delle 
loro intenzioni nel perpetrare un simile falso ? Se 
si tratta di apocrifi scritti da persone di fede cattolica 
o dubbia, o poço sicura, o di non retta intenzione 
nello espUcamento delia loro condotta religiosa. Ia 
risposta non è difficile: produrre un confusionisnío 
fatale nel campo delia dottrina dommatica, deviare 
le coscienze dei vero insegnamento dei pastori, far 
apparire cosa difficile a praticarsi nella sua integrità 
Ia morale evangélica, inoculare certe vedute inolto 
larghe iii aperta contradizione colla soave severità 
delle dottrine di Cristo esposte ed inculcate dalla 
Cliiesa. Se poi quegli scritti venivauo da uoinini in- 
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fetti da cresia, il lettore da per se stesso ne compreiide 
rinteiizione: Ia propaganda delia própria eresia, Ia 
dissoluzioiie deiruiiità e dei cattolicisnío dei Cri- 
stiaiiesiino. Ora Tesisteiiza di siinili scritti attraverso 
Io svolgersi dei secoli cristiani produsse necessaria- 
mente il tristíssimo effetto di poter sostenere, difen- 
dere, inculcare dottrine nuove in evidente contra- 
dizione coUa dottrina iifficiale delia Chiesa, ed impu- 
gnare tenaceniente i piü genuini e venerandi scritti 
deirantica letteratura cristiana. A nessuno c ignota 
Ia controvérsia suUa veridicità delle Lettere di S. I- 
gnazio di Antiocliia. Gli avversari delia cattolicità 
dei Cristianesinio, forti delia produzione in causa 
própria delia esistenza degli apocrifi miravano a 
rendere inutile dei tutto nelle mani delia Cliiesa Tarma 
piü potente e di sicuro riuscimeiito, Ia dottrina pura 
e genuina dei Padri, che è quanto dire resposizione 
vera delia dottrina di Cristo. Cosi il lavoro di sceve- 
ramento s'inipose e Ia critica vera, imparziale, indi- 
pendente fu posta a servigio di una causa cosi nobile 
e santa, che doveva avere per risultato di restituire 
alia Chiesa Ia sua incontestabile proprietà. 

Per quanto poi riguardava il contenuto il lavoro 
non si presentava meno árduo e delicato. La prima 
cosa, anzi necessária, è \o intendere chiaramente 
senza ombra alcuna di dubbio o di concetti fraintesi, 
il pensiero di ogni scrittore, porlo in quella luce vera 
e própria onde apparisca tale e quale esso fu, e non di- 
versamente. Un esanie, pertanto, accurato, diligente, 
spassionato delia personalità, o, come ora diciamo, 
individuahtà, dello scrittore, che vai quanto dire, 
dei suo temperamento, dei siio carattere, di quelle 
attinenze o relazioni che esso ebbe, e di ogni altra 
cosa che possa preseiitarcelo nel suo vero e próprio 
aspetto. l'erò tutto (juesto sembra, ed è, un esame 
non intero, imperfetto,  perchè lascia indietro cose 
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(li assoluta necessita. Oggi prevale fra noi il principio 
clie ogni uomo è formato dal tempo — i piü dicono 
ambiente, sostantivo metafórico usurpato ai voca- 
bulário deirarchitettura — e clie esso vive, si agita 
ed opera spinto, quasi inconscianiente, dal pensiero, 
dai bisogni, dairandazzo e dalle vedute dei suo tempo; 
ora volendo accettare questo principio — non sempre 
interamente vero, e manclievole moltissime volte 
come ogni umana deduzione — ed applicarlo alio 
studio, airesame di ogni e singolo scrittore cristiano 
per poterlo veramente capire ed apprezzare, è neces- 
sário clie Io si ponga nel suo próprio tempo, quasi come 
entro in un circolo, per accertarsi de' suoi sentimenti, 
dei suo pensiero, delia sua azione. Cosi posto noi 
possiamo conoscere quale fosse ia relazione vera clie 
passava tra lo stato interiore e le esterne influenze 
e circostanze, persuaderci clie Ia trattazione di certe 
dottrine, lo svolgimento di certe polemiclie, Tardore 
di certe difese, debbono ricollegarsi a certe esterne 
agítazioni e reazioni clie determinarono, precisarono 
Ia fisionomia vera, própria, dello scrittore, Ia sostanza, 
il valore de' suoi scritti. Inoltre si comprende molto 
bene clie lo svolgimento, o evoluzione, degli intelletti 
in grau parte è subordinata a certe esterne circostanze 
clie cjuasi — potrebbe dirsi — s'inimedesimano colla 
produzione intellettuale e clie furoiio dette circostanze 
intellettuali. Alio studio ed esanie di cosifatte circo- 
stanze si deve aggiungere clie ogni Padre, ogni scrit- 
tore cristiano, devesi considerarlo nei suoi rapporti 
di fede, di ética e di difesa con Ia Cliiesa per Ia quale 
opera e vive, percliè tale considerazione è cosi neces- 
sária che trascurando Ia fisionomia vera dello scrit- 
tore, il significato, il valore, Teífetlo delle sue opere 
rimangono non dei tutto compresi, anzi restano 
come in un'ombra clie rintegrità dei quadro oscura 
iielle parti primarie e piü interessanti.  Cosi quelli 
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che si prefissero Io scopo di far risorgere Io studio 
deirantica letteratura cristiana dovettero tenere grau 
conto di quanto abbiamo esposto fin qui. 

Però v'è ancora qualclie altra cosa, rion meno in- 
teressante, da tenere in considerazione, voglianio 
dire: Ia quantità, Ia qualità delia prodiizione patri- 
stica, e il coiitenuto teórico e pratico dei loro scritti. 
Delia c^uantità deve dirsi quello che dicesi di qualunque 
storia scientifica o letteraria, cioè che anche Ia storia 
delFantica letteratura cristiana. Ia storia patristica 
ebbe dei periodi, delle epoehe di stasi, di ristagno, 
tanto da prcsentarci dellc vere e proprie lacune. Ad 
epoehe nieravigliosaniente attive vedianio succedere 
periodi — qualche volta non brevi — di rilassamento, 
di fiacchezza, che par (piasi accennare ad un effetto di 
accidiosa negligenza. Però simili lacune hanno Ia loro 
ragione storica che senza scusarle — non ne avrebbero 
bisogno — le giustifica dei tutto. lY'uoino cjuando si 
niuove, quando opera non può sottrarsi alia evolu- 
zione generale deirunian genere, nè farsi dei tutto 
estraneo a certe esteriori condizioni o circostanze 
circa le sue relazioni con gli altri uomini, perchè fra 
quelle condizioni, fra quelle circostanze ve ne possono 
essere di quelle che in quel modo che opprinxpno in- 
deboliscono ed avviliscono le masse eguahnente — e 
forse in grado maggiore — operano suirindividuo che 
vive fra quelle e ne risente gli effetti ai pari di un 
clima, ri ([uesto e tanto vero che sottostando Tnomo 
aireffetto di quelle circostanze o condizioni sente che 
rindirizzo dei suo spirito varia, opera ed anche si 
arresta in conseguenza di esse; Tintenzione individuale 
subisce delle iníluenze che Ia conducono là ove forse 
non avrebbe voluto giungere. I,e lacune, dunque, 
nella storia delFantica letteratura cristiana e delia 
produzione patristica riinangf)no cosi giustificate e Io 
studioso si persuade che diversamente non poteva 
avvenire. 
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Quelli perô clie vogliono — ad oiita delle lacune — 
addentrarsi nello studio dei Padri s'iiicoiitrano in 
uii altro fatto: Ia disuguaglianza dei mérito dei va- 
lore delle opere. Ma questo non può, non deve arre- 
care meraviglia, perchò rappresenta reiíetto di tutte 
quelle altre cose delle quali abbiamo discorso fiii cpü. 
I.,a diversa e molteplice gradazioiie, le differeiize seii- 
sibili, innegabili, altro non sono che Teííetto delia 
varia condizione degli intelletti, delia mutabilità delle 
esteriori circostanze, cui dobbianio — non dimenti- 
cliianiolo — aggiungere il grado niaggiore o minore 
di fede, Ia pratica piü o meno perfetta delia morale 
cristiana; anzi dei diverso valore e mérito degli scritti 
cristiani e patristici non è ultima causa Ia importa- 
zione di  certe   tendenze e dottrine  germogliate   da 

' prima in un terreno non dei tutto ortodosso. Ciò 
posto è evidente clie tra Ia molteplicità di quegli 
scritti noi siamo obbligati a fare una selezione che 
deve condurci a non dare il nostro consenso, Ia nostra 
Iode o approvazione, a tutti, ma solo a quelli cui 
dopo un esame diligente, spassionato — sopra tutto — 
noi ei sentiamo persuasi di dar Iode, approvazione. 
In cosiffatto esame, però, noi dobbiamo tenere lon- 
tana ogni idea preconcetta e partigiana, ogni pre- 

; venzione esterna, ogni influsso nemico. 
Del contenuto teórico e j^ratico delle opere delia 

antica letteratura cristiana e dei Padri diciamo che 
esso rappresenta il duplice aspetto dei Cristianesimo: 
Ia fede e ia morale. Ponendoci alio studio delle opere 

'patristiche appariscono súbito questi due aspetti, 
che meglio forse, si direbbero duplici caratteri. Vi 
sono delle opere in cui 1' acume deli' intelletto. Ia 
intera, estesissima ricerca filosófica e Ia dialettica 
dei ragionamento, formano il piü solido fondamento, 
il vanto precipvio, il valore incontestabile di essa 
e  le  rendono   preziosissinie,   tanto   piü   quando  si 
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voglia tenere conto delia nieravigliosa, copiosissima 
erudizioiie. E tutto questo le pone iii»un grado di 
cosi inoppugnabile eccelleiiza clie Ia letteratura pro- 
fana coniparata ad esse rimane non purê ai di sotto, 
ma appare poverissima e priva di iniportanza. Egual- 
niente se ne trovano altre in cui Ia sentinientalità 
piu squisita, Ia cara ed attraente semplicità, una di- 
dattica piena d'incanto, di arnionia, una facondia 
cosi spontanea, clie da dote naturale elevasi sempre 
ai grado — spesso iiiarrivabile — di vera elotjuenza, 
appaiono vere e proprie prerogative di una trattazione 
ética niai fino a quel punto cosi eccellentemente rag- 
giunta. Tra i prinii emergono Agostino, Ilario di 
Poitiers, Atanasio, Basilio e tutti i grandi teorici dello 
splendido secolo IV; tra i secondi ei si presentano 
veramente grandi Ignazio di Antioclda, Cipriano, 
Giovanni Crisóstomo e Minucio Felice. 

líd ecco clie il nostro ragionamento ei lia coiidotto 
ai punto prestabilito, dimostrare cioè, che Io studio 
delia antica letteratura cristiana deve considerarsi 
come una vera e própria scienza. Noi non perderemo 
niai di vista questo concetto e nello svolginiento 
storico e didattico di questo Manuale sopra di esso 
baserenio tutto il nostro studio, ogni nostra consi- 
derazione e da esso sperianio ogni migliore vantaggio. 

3. Ii, PERCHè; DEI NOMI « PATROI,OGIA » E « PADRE » 
DEI,I,A  ClIIESA. 

Quando noi ei domandiamo cpiale sia il significato, 
il valore, restensione dei nome Pairologia dobbianio 
prima d'ogni altra cosa. teiier ben presente clie Ia 
Patrologia non è Ia Patristica, ma Tuna difi^erenziasi 
dairaltra, e tale difíerenza le fa apparire come due 
scienze distinte, Puna introduttiva, Paltra come risul- 
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tato pratico di (lucUa introduzione. Cosi il nome Pa- 
tristica significa il risultato, vero, próprio dello studio 
delle opere dei Padri in quanto esse lianno relazione 
coUa teologia domniatica, il raccogliere da quegli scritti 
le prove, le testinionianze valevoli, capaci di poter 
dare alia doiumatica un fondameiito vero, inoppu- 
gnabile nella storia. Ond'è clie il valore scientifico 
delia Patristica è unicamente e dei tutto domniatico. 
J/ã Patrologia, iiivece, ei si presenta come una scienza 
molto piü estesa, percliè è diretta ad uno scopo 
ancor piü importante. Bssa si occupa delia biografia 
degli scrittori, indaga, studia Ia bibliografia di essi, 
e dairuna e dalValtra estrae le prove, le testinionianze 
clie hanno relazione diretta con Ia dottrina di Cristo, 
con rinsegnaniento delia Cliiesa. A voler dare qui una 
definizione d'ambedue diciamo: Ia Patristica è Ia 
introduzione scientifica alio studio delle opere dei 
Padri; una scienza dei tutto soprannumeraria dopo 
clie per opera di grandi scrittori cattolici fu introdotto 
Io studio delia storia dei doninii; Ia l'atyologia è il ri- 
sultato scientifico delle ricerclie delia Patristica. 
Quando noi poi u.siamo Ia denominazione di sloria 
dclVantica Ictteralitra cristiana intendianio che essa 
sia non solo Ia narrazione delia vita e dei lavori 
letterari dei Padri, ma anclie una esposizione dottri- 
nale di ogni l'adre, considerato isolatamente, Io studio 
delia produzioni vere ed apocrife, Ia storia delia ge- 
nesi, sviluppo, propagazione, ed anclie perfeziona- 
niento, tanto delia parte eletta, buona, quanto dei 
decadimento letterario cristiano, con estensione di 
ricerclie anclie ai secoli posteriori ai secolo vi. 

II nome Padre delia Cliiesa ha una origine dei tutto 
orientale. Gli anticlii popoli di Oriente onoravano 
deirappellativo di Padre i precettori (pedagoghi) 
e i sacerdoti; e riferendosi alie relazioni che passano 
tra Ia vita dei corpo e colui che Tha generata, onora- 
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vano coii (|uel nome il maestro, considerato come 
autore delia vita intellettuale prodotta dal suo iii- 
seguamento, vera rinascita ad una vita nuova di 
cognizioui, di regole, di pratiche originate dalla sua 
scuola. 

Un rapporto, come si vede, delicatissimo di ética 
e di psicologia, convenientissimo e dei tutto adatto 
ad espriniere efficacemeiite e realmente cosa sia Vi- 
siruzione {-KXISíIX) e Vistruttore {nxiSxyayo;). A prova 
di 'questo ricordiamo i ^esti: IV dei He, II, 3, 7, 
15; Giiidici, XIIl, 11; Proverhi, IV, 10. Del 
Nüovo Testamento sono conosciutissime le parole 
di S. Paolo che nella lettera I ai Corinti. cliiama se 
stesso Padre dei nuovi convertiti di (juella Cliiesa: 
pcrchè 10 vi ho generati in Gesü Cristo per VEvangelio; 
IV, 14. Tra i Padri primitivi basti ricordare Clemente 
d'Alessandria, Stromati, I cap. I. — I^'uso orientale 
passo nella Chiesa che giovandosi dei contenuto spi- 
rituale, celeste delia sua dottrina, Ia dottrina di Gesià 
Cristo, Io innalzò ad un grado sublime di concezione 
e d'interpretazione, cosa clie non aveva potuto fare 
rOriente pagano che liei rapporti tra padre e figUo 
non vedeva altro che il generante e il geiierato alia 
vita corporea. Fino ai secolo iv Tappellativo di Padre 
nella Chiesa era dai cristiani adoperato a significare 
i vescovi, che dal fatto di essere gli aniministratori 
dei Battesimo erano riteiiuti autori delia vita in Cristo, 
di quella vita intesa da San Paolo nel testo sopra ci- 
tato. Progressivamente poi, quando Ia gerarcliia e Ia 
didascahca ufficiale delia Chiesa cominciò a ritenere 
i vescovi primitivi testimoni autorevoli ed autorizzati 
delia fede delia dottfiiia e delia tradizione, il nome di 
Padre fu ad essi dato nel senso espressamente iiidicato 
da Vincenzo lárinese in quel passo conosciutissimo: 
«üevesi ricorrere alie sentenze dei santi padri, di 
quelli solamcnle che iiei loro tempi e nei loro hioghi 

2 — P. G. FRANCIíSCIIINI. 
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rimancndo nelVunità di commnnione e di fede fiirono 
maestri probabili  (CommoHÍtoyio,  c.  29). 

L'onore, però, di cssere considerato e riteuuto Padre 
iiella Cliiesa noii f 11 coiicesso senza particolari riguardi, 
ma si voUe clie iu ciascuiio di essi si riscoiitrassero 
certe qualità clie ne Io rendessero degno. Queste furono ■ 
singolarità di dottrina, Vaniichità, Ia santità e Vappro- 
vazione delia Chiesa. Per singolarità di dottrina s'in- 
tende soltanto clie esso sia superiore iii un senso 
dei tutto relativo, e non in paragone di quello di altri 
scrittori, e ciò per evitare esclusioni. I^a santità però 
è ricliiesta come condizione' necessarissima; percliè 
— come abbiamo piü sopra esposto — animetteudo 
Tapioellativo di Padre, il concetto di maestro, guida, 
autore di una nuova vita intellettuale, è necessário 
clie in esso si ritrovi Ia virtíi cristiana in un grado 
elevato e praticata, anzi messa in azione, non solo 
coUa parola, ma coiresempio eíRcace sugli animi altrui. 
Per quanto possa riguardare Vantichità il disaccordo 
trovasi soltanto in questo: quando devesi chiudere 
il ciclo dei Padri propriamente detti ? Come si vede è 
una questione basata sulla diversità delle vedute isto- 
riclie. Presso i Protestanti Tepoca patristica si cliiude 
col III e IV secolo, e pocliissimi Ia estendono ai secolo 
VI, meiitre clie i Cattolici Ia fanno giiuigere fino ai 
XIII secolo. Questa estensione dei Cattolici a molti 
parve troppo larga ed anclie esagerata; però essi in- 
tesero sempre di dare il primo posto — anzi una pre- 
ferenza assoluta — a quei padri clie furono piíi vicini 
agli Apostou o ai tempi apostolici, essendo clie ciò 
dà un valore graudissimo alie loro testimonianze e 
rende iiioppugnabile tutto (juello clie riguarda Ia 
tradizione primitiva, cosa clie nessiiiio, certo, direblíc 
di un Padre dei secolo xil e xiil. Inoltre i Cattolici 
non furono nè troppo larglii o esagerati estendendo 
Ia produzione  patristica   fino ai xiii  secolo anclic 
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pcrchò — oltre alia prefereiiza dei Padri Apostolici 
o deirepoca piíi vicina agli Apostoli — voUero clie 
il vocabolo anticliità avesse iiii significato iion esclu- 
sivo, ma comprensivo, cioè che' non fosse negato 
ad altri secoli iri cui si ebbero produzioni patristiche 
di valore grandíssimo. E cosi distiusero Ia letteratura 
Patristica in tre differenti periodi: il primo fino a tiitto 
il secolo III, il secondo che abbraccia i secoli iv, v e 
VI, il terzo dei Vi ai xiii secolo. Considi^rato tutto 
cio è chiaro clie Vantichitd di un Padre dipende inte- 
ramente da vedute individuali o parziali, da contro- 
versie di carattere prettamente religioso, cose clie non 
escludono mai il conceito vero dei titolo di antico. 
Del resto essendo Ia Cliiesa opera divina, maestra di 
luce e di verità, fonte única ed inesauribile delia dot- 
trina predicata dal Verbo fatto carne, da Gesü Cristo, 
come tale avrà sempre con sè Ia vera pedagogia cri- 
stiana, sara sempre autrice di nuova vita intellettuale 
e per ciô capace in ogni secolo di avere tra i suoi figli 
e ministri i veri pedagoghi, i veri padri, generatori 
di quella vita delia quale Cristo è vera, puríssima causa. 

L'approvazionc delia Chiesa è una qualità clie in 
altre parole potrebbe dirsi il riconosciinento iifficiale 
delia bontà delia dottrina esposta, insegnata, difesa da 
un Padre. Ouale Ia prima causa di una tale bontà ? 
Qie Io scrittore sia nella Chiesa, viva in essa vera- 
mente ed interamente, percliè soltanto in cpiesto caso 
Ia sua testimonianza sara vera,-, avrà credito, e potrà 
e.ssere abbracciata. In (jual modo Ia Chiesa sanziona 
Topera, Ia dottrina^ di dn Padre ? Essa può variare, 
in quanto alia formalità esteriore, a seconda dei tempi 
e delle circostanze; possiamo, però, ridurla a tre forme 
diverse: Ia forma primitiva, (piella cioè che risultava 
dalla impressione delia vita e delle opere di uno scrit- 
tore, sufficiente in (juei tcmpi per collocarlo fra i mae- 
stri o padri delia Chiesa; Ia didascalica, quella, cioè. 
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ctíe era prodotta dal modo usato nelFesporre e difeii- 
. dere Ia fede, e quella, finalniente, ecclesiastica clie si 
aveva quando Ia Cliiesa radunata in concili o uiiiver- 
sali, o regionali, usava degli scritti di un dottore per 
conibattere ed estinguere le eresie. Piíi tardi, diquesta 
sanzione ecclesiastica si ebbe una nuova forma risul- 
tante dalVoracolo pontifício contenuto in una Bolla. 

Nella storia deirantica letteratura cristiana noi 
incontriamo — anclie nei tempi prindtivi — scrittori 
cui manca Ia santità e Tapprovazione delia Cldesa. 
Queste due cjualità possono mancare ad" essi per due 
cause: o percliè non si ha una vera, intera, esatta 
cognizionc delia loro vita, o perchè nei loro scritti 
si riverberano certe tendenze, certe dottrine clie sono 
in evidente disaccordo colla fede apostólica e coUa 
tradizione delia Cliiesa. In conseguenza di queste 
cause non potendo essere considerati come veri Tadri 
furono detti Scrittori Ecclesiastici. Per citarne alcuui, 
sono detti scrittori ecclesiastici, Papias, Clemente 
Alessandrino, Origene, Tertulliano, Eusebio di Ce- 
sarea, ed altri. Fra quelli, poi, clie ebbero in un 
grado specialissimo le qualità suesposte, noi ne ritro- 
viamo alcuni clie per aver conservata Ia fede nella 
sua purezza, averla difesa, consolidata con una dot- 
trina non comune, e per aver lottato ed operato in 
modo straordinario per Ia Cliiesa, furono ritenuti 
in una considerazioiie specialissima. A questi fu dato 
il ti tolo di Dottori delia Chicsa. Fra i Greci furono ri- 
tenuti Dottori ecmnenici Atanasio, Basilio il Grande, 
Gregorio di Nazianzo, e Giovanni Boccadoro (Cri- 
sóstomo) ; fra i l,atini Ambrogio, Agostino, Gerolamo 
e Gregorio il Grande. Nei secoli posteriori Ia Chiesa 
Occidentale annoverò fra i Dottori anclie Ivconel, 
il Grande, Tominaso d'Aquino, delFordine dei Pre- 
dicatori, e Bonaventura da Bagnorea, delVordine dei 
Minori, e vari altri fino a S. Francesco di Sales e a 
S. Alfonso M. De lyiguori. 
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4.   liKTTKKATURA   PATRISTICA. 

II primo clie coiniiiciò a far iiicnzioiie dcgli scrit- 
tori sacri, che vissero e scrissero prima di lui, fu Eu- 
sehio di Cesarea iiella sua « Storia Ecclesiastica », 
ove, datone il catalogo e indicateiie le opere, ne dà 
iriiportanti estratti corredati da commenti critici che 
aiiclie oggi liamio grande valore. 

Tina storia, però, delia lettcratura cristiana, iiel 
vero e próprio senso, iion si ebbe fino alPanno 382, 
ejuando S. GEROI<AMO di Stridonia pubblicò Ia sua 
opera De viribus illustrihus o nieglio Catalogiis de 
Scriptorihus Ecclesiasticis. II lavoro è dedicato al- 
Tamico Destro ed abbraccia in 135 paragrafi o nu- 
meri tutti quegli scrittori che fiorirono fino alFanno 
393, decimoquarto deirimpero di Teodosio il Grande. 
Impulso ai suo lavoro Gerolamo Io ebbe dalle criticlie 
e dairingiurie di Celso, di Porfirio e di Giuliano che 
afferinavano il Cristianesimo essere stato abbracciato 
solo da plebei, rozzi ed ignoranti; e prendendo ad 
imitare Svetonio e Plutarco i quali nelle loro Vite 
avevano resa immortale Ia memória,* le gesta e Ia 
gloria dei grandi uomini politici e letterati dei paga- 
nesimo, voUe, e vi riusci, fare opera simile, per quegli 
uomini che coUa loro attività letteraria avevano ono- 
rata grandemente Ia Chiesa. Le fonti cui attinse — 
oltre Ia Storia Ecclesiastica di Eusebio — furono dei 
tutto speciali e col suo gênio e colla sua vastíssima 
erudizione — specie filologica — inipresse airopera 
sua un carattere singolare e stimabilissima originalità. 
Ncir opera geroniniana sono coinprese anclie gli 
scritti deir autorc, di quelli, che aveva pubblicati 
fino a quel tempo. II De viribus Hlnstribns fu tradotto 
nella lingua greca. 
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Neiraimo 489 — o 490, secondo altri — GENNADIO 
di Marsij^lia, prete delia setta dei semi-pelagiani, 
coniposeie pubblicò sotto Io stessotitologeronimiano 
una sua continuazione clie si estende fino alia fine dei 
secolo V td ancli'egli v'include il catalogo de' suoi 
scritti. L'opera di S. Gerolamo e di Gennadio ebbe 
continuatori di gran valore, quali ISIDORO di Si- 
viglia ed IDEI<FONSO di Toledo. II primo, uomo 
niolto eloqüente ed eruditissinio nelle letterature 
greca e romana. Ia condusse fino alFanuo 5io, e il 
secondo rarricclii di aggiunte importantissime, man- 
tenendo sempre il titolo primitivo. Edizioni recenti 
dei De viribus illustribus e de' suoi continuatori sono: 
BRRNOUI,I<I, Der schriftstellerkaialog des Hieronymus, 
Freiburg, 1895. ScilowSKl, Hieronymus ais Literarhis- 
ioriker, Münster, 1894. EZAPI,A, Gennadius ais Lite- 
rarhistoriker,   Münster,   1898. 

Fra i Greci è famoso il Miriobihlion (Mille Codici) 
di Fozio, patriarca di Costantinopoli (f 885), uomo 
dotato di un ingegno acutissimo e di una estesissima 
erudizione ove espone e critica molti autori pagani e 
cristiani. A lui noi dobbiamo essere grati per averci 
conservati in buon numero frammenti interessanti di 
scrittori cristiani clie altrimenti sarebbero rimasti 
ignorati. 

Dal secolo ix fino alPxi incontriamo una lunga 
lacuna nella letteratura patristica. In quesfultimo 
secolo ONORIO ANTINNESE prete, (t 1120), e SiGE- 
BERTO GEMBIVACENSE, (f 1112), scrissero pocliis- 
sime cose di argomento patristico clie a volerle cliia- 
mare con proprietà dovremmo dire sempljci notizie. 
Dal secolo xi ai XV nuUa abbiamo a notare nel campo 
degli studi di patrologia. Nel 1492 GIOVANNI DI 
TRITTENIIEIM (Tritemius), abate di Spanlieim, pub- 
blicò Ia sua opera e trattato intitolato: De Scripto- 
rihus Ecclesiasticis,  ove ponendo a profitto quanto 
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aveva trovato iielle opere de' suoi predecessori coor- 
dinò iii modo tntto suo 'Ia matéria aggiungendovi di 
próprio tutto quello clie si riferiva alia storia lette- 
raria cristiana de' tempi medievali; aggimita j)rezio-' 
sissinia clie dà alPopera sua un valore dei tutto próprio 
e specialc. Delia stessa época è Topera di Auberto 
lya Mire, (JMiresus), clie porta Io stesso titolo di quella 
dei Tritemius e si estende fino alia prima meta dei 
secolo XVI. In quesfopera si trovano corretti e per- 
fezionati gli scrittori di storia patristica ed è scritta 
iu una forma clie può ben dirsi (juasi perfetta anche 
percliè vi si rivelano attitudini molto superiori nel- 
Tautore. Gli autori che abbiamo citati fin qui sono 
raccolti nella Bibliothcca Ecclesiastica di ■ Al^BERTO 
FABRICIUS, Amburgo, 1718. 

Nel secolo xvil si comincia a iiotare un movi- 
mento dei tutto nuovo nello studio de' Padri causato 
daireccitameiito che veniva da un contributo potente 
agli studi storici, Ia critica storica. II primo a giovarsi 
di questo fu il cardinale ROBKRTO BKIVI,ARMINO, ge- 
suita, che in Roma, nciranno 1613, stampò Ia sua 
opera De Scriptoribus Ecclesiasticis. Egli distinse 
acutamente gli scritti autentici dagli apocrifi, e giu- 
dicando di ogni singola opera espresse giudizi auto- 
revolissimi e in riguardo ai meriti letterari degli 
scrittori importantissimi. Abbiamo detto che in questo 
secolo si ebbe un movimento nuovo per gli studi pa- 
tristici e delia storia letterãria cristiana, ora dob- 
biamo anche dire che mercê Ia critica storica quel 
movimento si allargò e prese proporzioni inaspettate. 
Si cominciarono ed investigare gli antichi tesori che 
furono posti nella loro vera luce; fu con acume sa- 
piente, distinto, passato in rassegna ogni autorc ed 
ogni scritto, e si coniinciò ad nsare delia storia del- 
Taiitica letteratura cristiana come di un sussidio 
validissinio nello studio dei dommi cattolici. Frutto 
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(li tale inovimento furono varie opere: iie iiidiclieremo 
le principali: PIIVTRO HALI<()1S, lllustrhmi Scriptonipi 
Ecclesiae Orientalis, qui Sanctitate iuxta et erudiiione 
I et II saeculo floriienint et apostolis convixerunt uitae 
et documenta. Duaci, 1633, due tomi iii folio. D. NlCOl<ò 
I<ií NouRRY, benedettino, Apparaltis ad Bihliothecani 
niaxiniani veteruin Palruin et antiqiionim scriptorum 
ecclesiasticoriim, Lugduni, 1703-15, due volumi iii 
folio. LuiGl EujiíS DuPiN, Nouvelle Bihliothèque des 
AiiteuYS ecclèsiastiqties, contenant Vhistoiyc de lenr vie, 
le catalogue, Ia critique, et Ia chronologie , de leurs 
ouvrages. Parigi, 1686-1711, quaraiitasette volumi in 
8°. L'opera dei Dvipin, poderosa e ricchissima, non è 
scevra di difetti. La sua vasta erudizioiie e Ia bontà 
delia trattazione rimangono offuscate da una quasi, 
si direbbe, esuberaute leggierezza di giudizi intorno 
ai Padri e scrittori ecclesiastici, tanto clie alcune 
volte potrebbe ben dirsi clie di alcuno altra cognizione 
non ne avesse se non superficiale. È vero che Tautore 
quando cominciò il suo lavoro era troppo giovane, 
ma è pur vero clie, se avesse voluto, certi difetti 
avrebbe potuto sfuggirli. La Nouvelle Bibliotèque de 
Dupin riscosse forti e ragionevoli criticlie da parte 
di Bossuet e di Riccardo Simon. 

REMIGIO CEII<I<IER, benedettino, dal 1729 ai 1763 
pubblicò Ia Isioria generale degli aiitori sacri ed eccle- 
siastici; contenenie Ia loro vita, il catalogo. Ia critica, 
il giudizio. Ia cronologia, Vanalisi-e Ia serie delle diverse 
edizioni delle loVo opere; quanto esse contengono di 
piú interessante sul domina, sulla moralc, sulla di- 
sciplina deliu Chiesa, eco. È) scritta in francesa e 
fu pubblicata in Parigi in ventitrè tomi in 4.» Ê una 
opera che si eleva molto al di sopra di quella dei Dupin, 
trattando Ia vita e le opere dei Padri con una cogni- 
zione esatta e profonda. Pu ristanipata, anche in 
Parigi nel  1S58. 
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Tii<i,iíMON'r, aiicli'esso Beiiedettiiio, neiranno 1693 
puhblicò in liiigua francese, iii Parigi, iii sedici vo- 
luiui iii 4°, le sue Memorie per scrvire di guida nei 
pvimi sei secoli delia storia ecclesiastica. Quesfopera, 
come è ben noto, è una raccolta interessautissima 
per Ia sua esattezza e serietà dlnteudimenti. 

Questi due ultuni scrittori, come abbiamo indi- 
cato, appartengono airordine Benedettino francese, e 
piü precisamente alia tanto benemérita Congregazione 
di San Mauro. Per opera di questa videro Ia luce 
edizioni eccellenti dei Padri redatte con i migliori 
intendimenti scientifici e con una critica clie, tenuto 
conto deirepoca, fu ritenuta nieravigliosa. 

In Germania il movimento degli Studi Patristici 
non fu cosi alacre e fecondo come in Francia. I Com- 
pendi dei WII<HRIVM, dei WlEST, dei WiNTER, dei 
GoivDVViTZER, non meritano certo una speciale nien- 
zione. ha. merita, però, Ia importantíssima Historia 
theologico-critica de vila, scriptis atque doctrina sanc- 
rotum Patruin, ■aliorunique scriptoruni ecclesiastico- 
rum, stampata in Augusta dal 1783 ai 1799, in tre- 
dici volumi in 8". Quesfopera riccliissima di erudi- 
zione e di sana dottrina è utilissima per Io studio 
delia letteratura cristiana dei primi secoli, non esten- 
dendosi piü in là. Di poço valore è il Piano delia 
Storia letteraria cristiana dei BUSSG, stato docente a 
Braunsberg, clie arriva fino ai secolo xv. 

Tra i protestanti ben poço troviamo di notevole. 
Ricordiamo solo le due opere di WII<I,IAM CAVIí, in- 
glese: Apostolici, ossia Storia delia vita, atti, morte 
e niartirio di qttelli che furono contemporanei o che 
succedettero ininieãiatamente agli Apostoli. Londra 1677 
in folio. — Ecclesiastici; ossia storia delia vita, ecc., 
dei piü eminenti Padri delia Chiesa che fiorirono nel 
secolo IV. I.,ondra, 1683, che in sèguito H. WHARTON 
continuo fino a tutto il xv secolo. Ambedue sono 
scritte in lingua inglese. 
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Jn ultimo citianio Ia Bihliotheca Ecclcsiastica dei 
FABRICIUS già da noÍ nieiizionata piü sopra. 

5.   UN POçO  DI   BIBI4OGRAFIA  PATRISTICA MODERNA. 

La  Bibliografia moderna patristica dev'essere di- 
visa iii diie sezioiii: Ia cattolica e Ia protestante. 

Fra i cattolici iudicliianio le opere seguenti: 

1. MõiiLER, Patrologie, pubblicata dal REITIIMAYR, Rcgcnsburg (Ra- 
tisbona), 1840, e tradotta iii italiano per cura delia tipografia .e librcria 
Pirotta e C, di Milano iiel 1842, iii due vol. iii-S"^. 

2. FESSLER, Institutiones Patrologiae, Geniponte (Iiinsbníck), 1850, 
due volumi, ripubblicata ncl 1890 da Bcrnhard IUNGMANN. 

3. MiGNE, Patrologicz ciirsus compieíus, Parigi. Ê divisa in due serie: 
Series latina, fino ai pontificato di Innocenzio III, cioè fino alfanuo 1216; 
Series graeca, fino ai Concilio di Firenze, deiranno 1438. It qucsta Ia piü 
grandiosa raccolta di opere patristiche e conosciutissinia dagli studiosi. 

4. Corpiis Scriptorum Ecclesiasiicorum, pubblícato a Vienna per cura 
dcirAccadcmia delle Scienze nel 186Õ. Qucsfopera è in corso di pubbli- 
cazionc. 

5. I^a raccolta dcgli scrittori ecdesiastici greci dei primi tre secoli 
che dal 1897 si pubblicano in I^ipsia per iniziativa deirAccadcmniia di 
Berlino. Iv'opcra completa comprenderi\ cinquanta volumi. 

6. ALZOG, Grtidriss der Palrologie, Frciburg, 1866. Fu ristanipata 
nel 1888. > 

7. NiRSCiiL, Lehcrbiich der Patrologie u. Pairisiik, Magonza, 1881. 

8. G. KRUGER, Sammlung ausgeimhlter kirken u. dogmengeschichtUchen 
QucUenschriflen,   Friburgo,   1891. 

9. BARDENHEWER, Patrologie, Friburgo, 1894, ristampata nel 1901. 
Fu tradotta in italiano dal Dr. Prof. ÂNGELO MERCATI, scrittore delia 
Biblioteca Vaticana, Roma, Desclée-Iyefebvre. 

10. Dello stesso Autore; Geschickie der AltkirchUcken Lilerattir, iu 
sei volumi. 

11. FiiRiiARD, Die altchristliche Liferalur u. ihre Erforschuiig, v. 1886 
bis 1900, Frilnirgo 1900. 

12. FTINK, Paires Apostolici. 15 Ia scconda ?cric delia Sammlung, sopra 
indicata, e contiene il testo grcco. 

13. Va anclic ricordala Topera deli IIURTER S. J., SS. Palnim Optiscola 
selecta, Ochipoute (Innsbruck), 1868. 
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14. NeU'auno 1888 si cx)mpiè Ia pubblicazione delia grande Biblioiek 
der Kirchenvâter dei REITIIMAYR, contenuta in ottanta volumi, e stampata 
a Kempten dal 1860 airanno suddetto. 

15. Una buona raccolta di opere de' Santi Padri, tradolta in italiano, 
con introduzioni e note di molto valore era quclla clie si pubblicava men- 
silmente a Gênova fin dal gennaío 1912. Essa inerita veramente clie gli 
studiosi italiani non solamente ne prendano cognizione, ma Tapprezzino 
degnamentc, essendo condotta con ottimi criteri scientifici e critici, e 
riuscendo di grandíssimo vantaggío per le scuole ecclesiastiche e per chiun- 
que voglia conoscereestudiare le grandí opere delia storia letteraria cri- 
stiana. I^a traduzione in italiano è fatta con gran cura e buona lingua 
sopra i testi e le edÍzÍonÍ migliori. II titolo dei periódico era: / padri delia 
Chiesa. Questa pubblicazione periódica è ora sospesa. I fascícoli pubbli- 
cati fauno veramente rimpiangere clie essa non abbia raggiunto intera- 
mente il suo scopo. 

Fra i protestai!ti vanuo segnalati: 

- I. IlARNACK Geschichte der aUchristlichen Lileraitir bis Eusebius. Ií'O- 
pera è divisa in due parti: Die Vebedieferung u. der Bestand, I4psia, 1893; 
Die Chronologie der Literatur bis Ircnãus, ivi 1897. 

2. Von GEBIIART u. IlARNACK, Texle u. Untersuchungen zur Geschichte 
der aUchristlichen Literatur, raccolta iniziata nel 1882. 

3. KBERT, Allgun^ein Geschichte der Literatur des Miltelaltcrs im Abend 
lande, I^ipsia, 1889. 

4. BõiiRENGER, Die Kirche Christi «. ihre Zeugen, pubblicata dal 1864 
;il 1876 in Zurigo e Stoccarda. 

6. DIVISIONI5 STORICA DEI.I.A r,ETTKRATURA PATRISTICA 

K INTIÍNDIMENTI  DKrj/AUTORi;. 

Voleudo dare uii ordine storico, chiaro e preciso 
delia letteratura . Patristica noi adotteremo quello 
usato dagli aiitori contemporaiici di trattazioiie pa- 
trologisticlie, e già conosciuto nclle scuole. È il se- 
guente: i° II período Ictterario preniceno; 1^ il período 
áureo delia letteratura dei Padri; 3° decadimento e fine 
delia letteratura dei Padri.  Nel primo pcriodo sono 
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coniprcsi gli scrittori e le opere dei primi tempi cri- 
stiaiii, iinincdiataineutc susscgucnti agli Apostoli. Tali 
opere sonoscritte suUe tracce apostoliclie coii Tag- 
giuiita delia istruzione scritta airinsegnameiito orale. 
Viciuissiini airiuspira/.ione divina, essi hanno il ca- 
rattere distintivo delia semplicità, dei candore; una 
carità ardente ed una unziono che commuove e pene- 
tra Ia mente e il cuore. 11 secondo coniprende — come 
bene fu detto — «il tempo delle grandi lotte per Ia 
fede, dei grandi Padri delia Chiesa, e dei grandi 
Concili, vale a dire il tempo dei massimo fiorire delia 
scienza patristica e dello svolgimento dei donimi» 
(RAIISCIIEN, Mamtale di Patrologia, p. 142). II terzo 
periodo abbraccia tutta quella produzione patristico 
ecclesiastica che va dalla meta dei secolo V fino ai 
tempi di S. Isidoro di Siviglia, morto nel 636. È un 
periodo di lento decadimento causato dalle invasioni 
barbariclie in Occidente e dalla tirannide dispotica 
degrimperatori in Oriente. Le grandi opere vengono 
dei tutto a cessare, e quelle che vengono in luce rap- 
presentano, quasi si direbbe. Ia stanchezza e Ia man- 
canjia di originalità. Infatti negli scritti di questo 
periodo noi troviamo conipendiato tutto il buono 
delle opere meravigliose dei secondo periodo. « Al- 
ie lora si cominciò a riunire nelle CaUne le diverse spie- 
« gazioni dei testi bil)lici, e nei Florilegi i detti piii 
«importanti . dei filosofi e dei Padri delia Chiesa. 
« Queste raccolte hanno avuto grande importanza, 
(( perchè comunicarono ai barbari invasori i tesori del- 
« Tantico sapere profano e teológico, ponendo in tal 
(( guisa in fondamenti delia successiva letteratura me- 
ti dievale ».   (RAUSCHEN, " Ojb.   cit.,  p.   31O). 

Riguardo poi ai contenuto delle singole opere pa- 
tristiche, i Padri delia Chiesa si dividono in quattro 
classl: 
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1. / Padri ApostoHci, quelli, cioò che vissero piíi 
presso ai tempi degli Apostoli, ed i cui scritti sono 
pieni dei primo sueco dei Cristiaiiesimo. 

2. I Padri Apologisti, che pub1)liearono le difese 
dei Cristiaiiesimo ai tempi delle persecuzioni. 

3. I Padri Dommatici, che si applicaroiio a svi- 
luppare Ia Fede e Ia morale evangélica. 

4. I Padri Controvcrsisti, (pielli, cioè, che piii 
specialmente si occiiparoiio a coiiibattere gli errori 
e le eresie. 

Oltre a (juesti, che sono i Padri propriamente detti, 
Ia letteratura cristiana comprende anche una molti- 
tuditie di prosatori e poeti, che si fauno seguire ai 
Padri tanto per ragioiie dei tempo iii cui vissero, 
([uanto per ragione delle niaterie che trattaroiio. 

Un'altra distinzione si fa nella storia delia lette- 
ratura cristiana, ed è cpiella che assume il suo próprio 
carattere intrínseco, foiidamentale dallo spirito e 
dalle forme dominaiiti in ciascuna época. I.,e epoclie 
.sono tre: 

1. I<'epoca romano-grcca: 
2. lY'epoca anglo-sassone; 
3. 1/época romano-grecargermanica. 

I^a prima comprende i secoli che trascorsero dal- 
Torigine dei Cristiaiiesimo fino ai secolo viii, e preci- 
.samente fino a S. Giovaimi Daniasceiio, (piando ia 
scienza cristiana giuiise a tale sviluppo che 11011 pote 
sottrarsi alia influenza delle forme, cioè alia influenza 
delia civiltà romano-greca preesisteiite. I^a seconda 
abbraccia sette secoli, cioè dal secolo vill alia fine 
dei XV, quando Ia letteratura e ia scienza cristiana 
raggiunse uno sviluppo iiitero e pote dirsi perfetta 
prendendo a seguire il gênio speciale delle razze ger- 
maniche. La terza comprende gli ultimi tre secoli 
giungendo fino ai nostri tempi, in cui Ia civiltà dei 
popoli nordici ha súbito una trasfonnazioiie per Fuso 
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degli elementi costitueuti Ia civiltà Greca e Romana, 
cioè per mezzo dello Studio degli auticlii classici e 
per rassimilameiito, quasi impreveduto, delle forme 
e degli spiriti dei graudi scrittori deiraiiticliità. È da 
notare però, che queste tre epoclie, possono subire 
iii se stesse altre divisioni clie Iianno Ia loro ragioiie 
di essere nella varietà delle vicende delia storia eccle- 
siastica, per quanto queste liamio relazionepiüomeno 
importante coUa evoluzioue letteraria dei popoli, Di 
(piesta distinzione in tre epoclie noi terremo couto solo 
per ([uanto possano riguardare Ia divisione delia 
Patrologia nei tre distinti periodi accenuati piii sopra. 

Ed ora due parole intorno a cjuesto Manuale di 
Patrologia. Vera próprio bisoguo — domanderanno 
alcuni, se uon molti — di questo Jlanuale ? Vi erano 
già.tanti e tanti altri libri di Patrologia, anclie di 
facile uso, come il Manuale di Patrologia dei Rauscheu, 
clie fu tradotto in italiano ed è cotiosciutissiiuo iielle 
scuole e Ia Patrologia dei Bardenliewer clie uii'altra 
pubblicazione ei pare dei tutto supérflua. A questo 
noi rispondiamo col dire che una cosa è il bisogno di 
un libro, altra è indicare opere già esistenti nel campo 
delia matéria trattata. Noi nella conipilazione di questo 
Manuale altro scopo non avemnio se non quello di 
d are agli studenti delle scuole ecclesiastiche ed alie 
persone che amano e desiderano acciuistare una no- 
tizia sufficiente delia storia letteraria cristiana un libro 
di facile dettato, ma di soda e sicura dottriua, che 
aiutasse i prinii nello studio e negli esercizi delia 
scuola, e porgesse alie altre un trattato accessibile 
alia varia e disparata condizione delle intelhgenze. 
Avemnio purê, per quanto riguarda i studenti eccle- 
siastici, rintendiniento di porgere ad essi iin valido 
soccorso X'er gli esanii di Patristica e di Patrologia, 
e fosse per resaminaiido come una guida ed un amico 
fedele. Ma quello che piü ei preme far notare è questo: 
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che iioi abbiaiuo voluto dare uu Mamtale di Patro- 
logia iiiteraiuente e scliiettauieiite italiano, e di- 
ceiido questo ei pare di aver detto tutto. II lavoro 
dei Raiisclien, che fino ad oggi era il solo adottato 
nelle iiostre scuole ecclesiasticlie, è stato oggetto re- 
centemente di criticlie aspre e minuziose, anzi è stato 
detto degno delle piü severe censure, libro esiziale per 
i giovani aliinni dei nosíri Seminari (^). Noi non vo- 
gliamo — nè qui Io potreniino — entrare in mérito 
di qnelle criticlie, che, dei resto ei paiono troppo mi- 
nute ed esagerate; solo f acciamo notare che accoglieiido 
quelle giuste e ragionevoli abbiamo voluto da parte 
nostra rimediare ai niale lamentato dando alie scuole 
ecclesiasticlie d'Italiaed ai eattoliei in genere — percliè 
non dire a tutti quelli che amano il bello, il buono, il 
vero ? — un Manuale di Patrologia, che speriamo, non 
nieriterà certo Ia critica fatta a quella dei Rauschen. 

A noi non tocca giudicare Topera nostra; ma quello 
che possiamo e dobbiamo dire è che noi nel conipilarlo 
avennno una forte e sentita intenzione di fare dei 
-bene e di esser utili, specie alie care speranze dei san- 
tuário. Oggi che nelle famiglie cristiane aleggia lo 
spirito di ribellione e d'iiieredulità e che Ia bava dei 
serpe satânico cerca insozzare le intelligenze dei gio- 
vani, dei maturi e dei vecchi, questo nostro lavoruccio, 
ei lusinghiamo che arrechi luce, pace, purezza; e 
rindifierenza religiosa, che nella maggioranza dei casi 
è il risultato dei poço o nullo studio delia religione, 
delle sue bellezze, delle sue grandezze, speriamo che 
venga scossa da quanto in esso è svolto e trattato. 
Accanto ai due Manuali dello Zampini, quello delia 

('} N. N. Profcssore di Patrolçgia, Lettere ai rettore di un Seminário a 
propósito dei « Manuale di Patrologia » dei Dr.. Teol. Gerhard Rauschen. 
l^stratto dal reriodico « Religione e Cíviltà » di Sieiia, 1913, Tip. S. Ber- 
nardino. 
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Bibbia c (iiiello dei Vangelo, iioi siaiiio certi che Te- 
gregio e benemérito Kditore Hoepli noii disdegrierà 
porre questo di Patrologia. Cosi Io studio di tutto 
il bello, di tutto il biioiio, di tutto il vero delCristia- 
nesimo si parra conipiuto. Quanto, poi, esso valga, 
non spetta a noi il dirlo, Io dicano TEditore, prima 
di ogni altro,  e poi Io dicano i lettori. 

P. O. FRANCKSCIIINI 



PARTE  PRIMA 

li período letterario preniceno. 

3 — P. G. FRANCüSCHINI. 

cm 2        3        4     UneSp""      7        8        9       10 



cm 2     3     4   unesp"    7 9       10 



CAPO I. 

I/A   I,ETTERATURA   DEI   TEMPI   PRI.MITIVI 

IMMEDIATAMENTE   SUSSEGUENTI   AGI,I   APOSTOU 

§  I- Proemio. 

È risaputo che tanto i discepoli degli Apostou 
quanto i Cristiani dei loro tempo ei hanno lasciato 
ben poço in fatto di scritti, e noi possianio coiioscere 
il perchè di tak scarsezza. Quando il Cristianesimo 
apparve la- prima volta in faccia ai mondo esso si 
presentò come una religione divinamente rivelata, 
senza alcun apparato scientifico. Tutta Ia prova — 
anzi Ia vera — era contenuta nei niiracoli, per mezzo 
dei quali ogni contestazione, ogni disputa venivano 
eliminate contenendosi in essi tutta Ia verità dottri- 
nale e Ia stessa dottrina che altra esposizione non 
animetteva se non (juella di Gesíi Cristo. Cosi tutto 
il fondamento dei Cristianesimo era nella parola di 
lui ed altro non esigeva clie fede, anzi il Cristianesimo 
tutto contenevasi in questa; ond'è che se il Cristia- 
nesimo altra cosa non domandava che fede, ogni 
bisogno di prova era ritenuto supérfluo e meritevole 
di essere trascurato. Se noi ei poniamo a leggere at- 
tentamente gli scritti degli Apostoli noi ei accorgiamo 
súbito che essi altra cosa non fanno che raccontare 
nel modo piü semplice e suggestivo Ia storia di Gesü 
e con ([nesta storia essi ei presentano tuttó il conte- 
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nuto dei Cristianesimo. Per ben ricevere e compren- 
dere Ia sostanza deiriívangelo era condizione neces- 
sária possedere un'anima cosi disposta alia soavità 
penetrante di quella dottrina clie ogni concezione 
meno che retta delia vita spirituale iion potesse im- 
pedire Tintelligenza e il godiniento dei vero e dei 
sublime; ma chi era cosi disposto quegli poteva dire 
di aver ricevuto Ia parola di Gesü. Tale disposizione, 
una volta manifestatasi, bastava a forniare un vero 
seguace deirEvangelo, senza punto aver bisogno di 
uno sviluppo ideológico e di dimostrazioni scienti- 
fiche. Cosi bastando gli scritti apostolici a persuadere 
gli uomini dei valore, delia bontà delia dottrina dei 
Cristianesimo non si ebbe bisogno alcuno di altre 
opere, le quali avrebbero avuto soltanto una ragione 
di essere prodotte se il contenuto evangélico avesse 
dovuto espandersi in nuove regioni, nel mondo, come 
il risultato di una dottrina dei tutto uniana. In questo 
caso, però. Ia purezza e ia seniplicità delia parola 
di Gesü avrebbe dovuto associarsi alie risorse arti- 
ficiali delia filosofia e da questa sperare ia penetra- 
zioiie negli animi e nei cuori, anzi il suo vero e próprio 
stabilimento. Inoltre, è da notare — fatto importan- 
tíssimo — che il Cristianesimo nel suo primo appa- 
rire nel mondo non ebbe seguaci tra i dotti e le per- 
sone nobili, ma sibbene tra gli umili e il volgo che 
certo non abbisognavano di prove filosofiche o scien- 
tifiche, ma solo di persuasione, e di quella, che come 
abbiamo detto, risultava dalla disposizione deira- 
nimo e dei cuore. Essi dopo di avere assentito a tutto 
il contenuto degli scritti apostolici, erano cosi soddi- 
sfatti che ogni piú grave dubbio o questione vede- 
vano risoluta e sentivansi giunti ad un grado di cei- 
tezza che dava luce e pace alie loro coscienze. Iv'unica 
cosa di cui sentivano un grande bisogno era quella 
di confermare tutta Ia loro vita, identificare tutto 
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il loro essere alie esigenze delia verità. Giunti ai puuto 
ili sentirsi veramente cristiani, le loro estenie mani- 
festazioni di fede e di amore erano semplicissime e di 
altra forma letteraria iion abbisognavano se iioti di 
quella che sola può comunicare ad altri Io stato dei 
próprio animo, i sentimenti personali, le impressioni 
ricevute nello spirito, Taniore, il rispetto; e questa 
forma fu quella epistolare. Tale forma era per 
essi necessária anclie per esser in comunione di spi- 
rito cogli assenti e coi lontani; ond'è che per niezzo 
deUe lettere i primitivi cristiani si conservavano cor 
unwn et anima una, un sol cuore ed una sola anima. 

15 necessário nondimeno tener conto che in quelle 
lettere cosi sempUci e penetranti è contenuto in, 
germe tutto (juello che doveva in seguito essere Ia 
sostanza degli scritti dei Padri. Le lettere dei santo 
martire Ignazio di Antiochia contengono già i prir 
mitivi aspetti deirapologetica ecclesiastica contro gli 
eretici; in quella di Diognete Tapologetica contro i 
pagani; in quella di S. Barnaba i primi accennialla 
teologia dommatica specnlativa; in quelle di Clemente 
Romano i priini gernii dei diritto ecclesiastico. 

§ II. — / Padri Apostolici. 

I. Si chiamano Padri Apostolici i successofi imme- 
diati degli Apostoli e quelli che ebbero relazioui di 
fede e di dottrina con coloro che furono istrniti dagli 
Apostoli. Essi airinsegnamento orale dei loro maestri 
aggiunsero anche Tinsegnamento tradizionale. Vivendo 
in un'epoca vicinissima a quella delia divina ispira- 
zione, i loro scritti si contradistinguono per Ia sem- 
plicità e per Tardente amore, e dalle loro parole 
emana tutto il celeste profumo contenuto nelle scrit- 
ture  apostoliche.  Essi sono: 
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1. San Barnaba Apóstolo. 
2. San Clemente Romano, Papa. 
3. Sanflgnazio Martire, Vescovo di Antiocliia. 

.   4. San Policarpo Martire, Vescovo di Smirne. 
5. Erma. 
6. La lettera a Diognete. 
7. I Frammenti di Papia,  Vescovo di Gerapoli 

in Frigia. 
8. La « Dottrina dei dodici Apostoli ». 

2. SAN BARNABA, clie Ia Cliiesa Cattolica considera 
come apóstolo (anno 42 di G. C), ei lia lasciata una 
Lettera diretta in modo particolare agli Ebrei greciz- 
zanti, convertiti da poço tempo airEvangelo ma tenaci 
ancora delle cerimonie legali dei giudei. E divisa 
in due parti: nella prima viene stabilito che il ritua- 
lismo mosaico era stato abrogato, abolito dalla nuova 
legge di Cristo; nella seconda da questa abolizione, 
posta come principio fondamentale, si traggono con- 
seguenze riguardanti Ia vita e Ia morale dei cristiani. 
In questa seconda parte, e precisamente nei capitoli 
18-21 troviamo una somiglianza importantíssima colla 
Dottrina dei Dodici Apostoli (Atíax/i), e cioè Ia descri- 
zione delia doppia via di luce e di tenebre. È degna 
di essere ricordata Teloquente maniera usata dal- 
TAutore per dimostrare come noi sianio divenuti 
tenipli dei Dio vivente: 

« Prima che noi credessimo in Dio, Tabitacolo dei 
« nostro cuore era soggetto alia corruzione e caduco 
« come un templo edificato dalla mano degli uomini: 
i< esso era pieno di idoli e dimora dei demento. Ma, 
«imparate come si possa edificare un templo magno 
« ai Signore. Ricevuta Ia remissione de' peccati e 
« posta ogni speranza in Dio, diveniamo uomini nuovi 
« e sianio nuovamente creati. AUora Iddio abita 
« veramente in noi colla parola delia fede, colla voca- 
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«zione delia sua promessa, coUa sapienza delle giu- 
« stificazioni e delia dottrina; egli profeta in tioi, in 
« noi abita, a noi mortali discliiude le porte dei tenipio 
« intemerato. Perciò chi desidera di essere salvo non 
« guarda alFuorno, ma a colui che neiruomo abita 
« e favella; m.eravigliando di udir cose non mai 
« udite, nè uscite dalla bocca degli uomini. Questo è 
«il tempio spirituale innalzato nel nome dei Signore ». 

Da questa dottrina il gran Bossuet trasse Ia parte 
piü bella e le piü nobili riflessioni dei suo sermone 
sulla  Risurrezione. 

San Barnaba era Levita, oriundo di Cipro e uno 
dei 72 discepoli di Cristo. II nome di Barnaba Io ebbe 
dagli Apostou in sostituzione dei suo próprio nome 
José. Gli Atti degli Apostoli Io chiamano uomo vir- 
tuoso, pieno di fede e di Spirito Santo. Fondò ed estese 
Ia cliiesa di Antióchia di Siria e predico il Vangelo 
nel nord deli'Ásia minore, afiaticandosi insieme a 
S. Paolo per Ia conversione di quei popoli dairanno 
44 ai 52. Prese parte, egualmente che Paolo, alia 
grande controvérsia sulle osservanze legali delia legge 
mosaica e dopo averla risolta in senso f avorevole ai 
Cristiani con S. Marco, cugino suo, fece ritorno a 
Cipro (AM Apost. IV, XI, XV). Stando a quanto dice 
Paolo sembra che verso Tanno 62 fosse ancora vi- 
vente ( I Corint., IX, 6; Colloss., IV, 10). Iv'autenti- 
cità delia sua Lettera è fondata sulle testhnonianze 
di Clemente Alessandrino, Strom. II, 6, 7, 20; V, 10; 
di Origène, De Princip., III, 18; Comment. in Epist. 
ad Rom., I, 24; dei filosofo Celso, secondo Origène, 
Contra celsum, J, 63; di S. Gerolamo, De virib. illustr., 
c. VI. 

BIBI<IOGRAFIA.   •    • 

I^a prima stampa dcUa lettera di S. Barnaba è dciranno 1643 a cura 
delVarcivescovo USSERIO; edizione perita totalmente in un incêndio. In 
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sèguito abbiíLnio: redizionc dei Padri MIíNARD C I^UCA D'ACIIERY, benedct- 
liiii, 1644-45. Pev questa cdizione il teslo grcco fu curalo dal P. SIRMOHD, 
gcáuita, sopra un testo dei P. TURRIANO ; qucUo latino fu rcdatto sopra un 
manoscritto proveniente dal Monastero di Corbcia. Nel 1646 ISACCO 
Vossio pubblicò in Amsterdam una nuova cdizione eoLsussidio dei mano- 
scritti mcdicci c vaticani. Altre edizioni notevoli: quella dei COTELIíR, 
dei 1672, in Parigi; qucUa di Grov. IVE CLERC, Anversa, 1698; quella dei 
DAVISIO, dei 1724; quella di RrcCARüo RUSSEL, I^ondra 1746; quella dei 
GALLANDI, uella Biblioteca Velenim Palrum. Una cdizione integrale è 
dovuta ai TISCIIENDORF, clie nclfanuo 1^59 ritrovò il Codex Sinaíticus. 
SuUa qucstioiic dcirautenticitá e suirci>oca delia conqjosizione si cousul- 
tino: lÍHRHAKD, FuNK, BARüENUEWER e il protestante IIARNACK. 

3. Ci<i5MENTE ROMANO, succedette a SanfAnacleto 
verso raiino 91 deirera volgare nel governo delia 
Cliiesa di Roma. lia lasciato una sua lettera diretta 
ai fedeli di Corinto, in seno delia quale regnavano forti 
discordie. Questa lettera è scritta in forma oinilc- 
tica (familiare) e tratta deirunioiie e concórdia cri- 
stiana. I/Autore si serve felicemente delia Scrittura; 
le sue iuterpreta/.ioni allegoriche sono molto cliiare 
e il sentimento che vi domina è elevatissimo. Inoltre 
ha grande valore per Ia sapienza ed autorità dei con- 
sigU. 

Ecco come descrive il poi^olo di Corinto. 
« Tutti eravate d'aniino uinile, per nuUa inorgo- 

« gliti, piíi iiiclinati ad obbedire, che a comandare, 
i< a dare che a ricevere; contenti dei viatico compar- 
« titovi da Dio, e sonmianiente atteiiti ai suoi sermoni: 
« di pietose viscerc e ricordevoli sempre delia pas- 
« sionc dei Signore. Cosi era a tutti conceduta una pace 
«profonda e bella, insaziabile brama di ben f are 
« ed una piena efEusioue dello Spirito Santo sopra tutti: 
« e voi ripieiii di buon volere con letizia e con santa con- 
« fidenza stendevate le vostre mani ai Dio Onnipoteiite, 
« supplicandolo perchè fos.se benigno, se niai vostro 
« malgrado foste caduti in qualche colpa. B giorno 
« e notte voi eravate soUeciti per tutti i vostri fra- 
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«telli, onde si salvasse il numero degli eletti di Dio 
«e semplici e sinceri dimenticavate a vicenda le in- 
« giurie. Ogni sedizione ed ogni scisnía era per voi 
« un abbominio; piangevate sulle colpe dei prossimo. 
« Giudicavate come vostri i difetti di esso; non vi 
« pentivate mai dei bene, ma eravate sempre pronti 
« ad ogni buona azione, e adorni di tutte le virtü, 
« operavate ogni cosa nel timore di Dio; e i suoi 
« precetti erano scritti nelle tavole dei vostro cuore. » 

La cliiusa è tenerissima per Ia grande efíusione 
di spirito veramente pastorale. 

Poclie cose noi sappiamo di Clemente Romano. 
Fu discepolo di Pietro e di Paolo che Io nomina nella 
sua lettera ai Filippesi, c. IV, v. 3; ricevette Tordina- 
zione episcopale dagli Apostoli e succedette a Pietro 
nella sede (li Roma. Suirordine però delia succes- 
sione non abbiamo notizie precise: sccondo Tertul- 
liano fu successore immediato di S. Pietro; mentre 
nel catalogo di Eusebio, copiato su (juello di S. Ireneo 
redatto su Ia Cronaca di Egesippo (diniorante in 
Roma l'anno'176), Clemente figura come terzo dopo 
rApostolo, cioè dopo Lino ed Anacleto. Questa suc- 
cessione tradizionale è di gran valore perchè sostenuta 
da testimonianze di grandíssima autorità. Eusebio, 
inoltre, ei fa sapere clie Clemente sali Ia cattedra 
romana il duodecimo anno deirimpero di Domi- 
ziano (gi di G. C), e che vi duro fino airanno terzo 
di Traiano. Intorno ai suo martírio, checcliè ne dica 
Ia leggenda, nuUa abbiamo di sicuro; S. Ireneo e vS. Ge- 
rolamo non ne parlano. II suo esiglio nel Chersoneso 
di Taurica non si può provare storicamente, ma un 
tale racconto serve niolto bene a farei conoscere 
Tonore grandíssimo dato dalla Chiesa a lui e ei at- 
testa cliiaramente delia sua grande autorità. 

Oltre alia lettera ai Corinti — Túnica autentica di 
Clemente — abbiamo ancora, per testimonianza di 
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Eusebio, una secouda lettera a lui attribuita ma che 
iion si può provare come scrittura genuína. IvO stesso 
Eusebio ei dice: « ...non è ricevuta come Ia prima 
« perchè, per quanto ei è noto, gli antichi non ne fecero 
«uso »; anzi S. Gerolamo asserisce che «fu rigettata 
dagli anticlii». I Canoni Apostolici (n. 85) Ia pongono 
fra le scritture canoniche; ma essi non sono attendibili 
per autorità e i migliori critici li ritengono apocrifi. 

Anche a Clemente sono attribuite le Recognitiones 
avxyvo/jiTptu; — ricognizioni), specie di romanzo re- 
ligioso, ove è narrato il viaggio di Clemente da Roma 
in Palestina e il ritrovamento de' suoi genitori. La 
parte narrativa, però, è come un mezzo per entrare 
in una polemica dei tutto teológica in senso pretta- 
mente gnostico-ebionita (i). II Cristo di Dio è presen- 
tato come una manifestazione eonistica (2) in Adamo 
e in INIosè, e il Cristianesimo altro non è che Ia falsifi- 
cazione dei giudaismo. I,e Recognitiones furono anche 
conosciute dai primitivi cristiani coi titoli di Itinera- 
rium. Gesta, Historia Clementis. Alie Recognitiones 
vanno congiunte le Homiliae, in numero di venti 
e due Epitomae. I^e Omelie raccontano il viaggio 
e ne riferiscono sommariamente le prediche.  Questi 

O Gli Ebioniti, come ei fa sapere S. Epifanio XXX, i8, onoravano 
Abramo, Isaeeo, Mosè ed Aronne iusieme a Gesü, che considcravano 
quale succcssorc di Mosè cd ablx>rrivano eoii disprezzo David, Salomone 
e tutti gli altri profeti de' quali rigettavano le profczie. 

(*) I^a dottrina eonistica fu propugnata da Valentino, fondatore e capo 
dcll'cresia che da lui prese il nome di Valeniinianismo. Ammetteva un e- 
terno soggiorno di luce, che chiamò pUroma, o picnezza, nclla quale abi- 
tava Ia Divinità; in csso collocava una grande moltiludine di eotii o iii- 
telligenze immortali. Gli eoni erano trenta, maschi o femmine, divisi in 
tre ordini, gli uni nati dagli altri, con gcnealogía própria e nome próprio. 
Í5 coniune sentenza che Valentino non fu il primo ideatore di questo si- 
stema, ma che già prima di lui altri gnostici Io avcsscro insegnato; Va- 
lentino ne fu soltanto lui capriccioso ordinatorc. Cfr. S. IRENEO, Adv. 
Haeres e BERGIER, Dizionario di Teologia, alia você Valentiniani. 
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scritti, clie noi conosciamo sotto il titolo comuiie di 
Clemenime, sviluppano Ia tesi delia trasníissione dei 
primato di Roma iii Gerusalemme e iii Antiocliia. 
11 RAUSCIIEN, op. cit., dice che furono scritte intorno 
airanno 200. 

FONTI STORICHE. — EüSEB., Hist. Eccl., III, 16. - IREN., Adv. 
haer, III. - TERTUL., De praescript. Haeret., c. XXXI. - HIERON., Catai.^ 
c. XV. - ORIGEN., /W loann., c. I, 29 - CLEM. ALEX., Strom., 1, 7; IV^, 17; 
V, 12; VI, 8. - PnoTius, cod. 113. - HIERON., De virib. illustr., c. XV. 

BIBUOGRAFIA. 

I3RYENNOS, Codex Hierosolymitanus, Costantinopoli 1883. - RIORIN, 
benedettino, pubblicò ncl 1894 una anüca versionc latina dcUa Lettera 
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4. S. iGNAZio Martire, VescQvo di Antiocliia, fu 
martirizzato sotto Traiano Taniio 107 di G. C. Scrisse 
sette lettere pieiie di divina ispirazione, in uno stile 
elegante e nobilmente semplice. I^a piíi bella e Ia piíi 
eloqüente è quella ai Romani, dove il Santo vescovo 
esprime il suo vivissinio desiderio clie ha di inorir 
martire per Cristo. II Tillemont Ia cliiama unica nel 
suo genere. Lo scrittore si abbandona in essa ai tra- 
sporti delia piü eroica carità; senibra clie Ia sua penna 
sia tinta nel sangue stesso di Gesü, col quale egli arde 
di mescolare il suo. Temendo clie i cristiani di Roma 
avrebbero ostacolato il suo desiderio ardentissimo 
clie aveva di morir martire, scrive: 

« Non nutrite, ve ne scongiuro, una intempestiva 
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« benevolenza verso di me. I,asciate che io divenga 
« pasto delle belve: per esse mi sara concesso di ac- 
« cjuistare Iddio. Sono frumeiito di Dio; saro maciiiato 
« coi denti delle belve, onde divenir puro pane inima- 
i( colato di Cristo. Piuttosto accarezzate le fiere, percliè 
« divengano mio sepolcro e nulla lascino dei mio 
« corpo: onde allorquaudo donnirò non reclii moléstia 
« ad alcuno. Allora saro veramente discepolo di Cristo, 
« quando il mondo non vedrà il mio corpo. Pregate 
« Dio per me, ond'io con questo mezzo divenga vit- 
« tinia dello stesso Dio. Dio voglia che io possa goder 
« di (pielle fiere che mi son preparate ! Io le desidero 
« atroci contro di me, le blandirò, percliè piíi presto 
« mi divorino, e non faccian come già con alcuni altri, 
« che non toccarouo. Che se nol vorranno, io ve le 
«costringerò coUa forza. Perdonatemi; io conosco 
« quel che mi giova; ora comincio ad essere discepolo 
« di Gesü Cristo ». 

In questa lettera sono degne di riota anclie queste 
altre parole dei Martire: « Non come Pietro e Paolo 
« io vi comando. Quelli erano aijostoli, io sono un 
« condannato; quelli erano hberi, io, fino ad ora, 
« sono uno schiavo; ma, se soffrirò, diverrò liberto 
« di Gesü Cristo e in lui risorgerò libero. Ora, che sono 
« incatenatü, imparo a non desiderar nulla*. II VlZ- 
ziNi nella sua Biblioihcca SS. Patr., (Series II, vol. II, 
Romae, 1902), cosi chiarisce questo ricordare che fa 
Ignazio di Pietro e Paolo: Perchè collo spargimento 
dei loro sangue consacrarono Ia Chiesa di Roma, e 
conclude: « Se pertanto Ia testimonianza di Ignazio 
« si voglia comparare colla tradizione storica, ei ap- 
« presta un argomento a dimostrare il viaggio e il 
« martírio romano di Pietro e di Paolo ». 

D'Ignazio — che fu chiamato anche Teoforo (') — 

(^) Cioc; che porta Dio nel suo cuvre. 
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abbiamo notizie scarsissime. I primitivi Cristiani, tutti 
inteuti ai couseguinieuto delia vita celeste, tenevano 
pocliissimo o niuu couto delia vita terrena. II luogo 
delia sua nascita è scouosciuto, e.quelle poclie uotizie 
che se ue hanuo valgouo solo a farei sapere clie gli au- 
ticlii scrittori parteggiarono per Ia Grécia e per Ia 
Siria. SuUa fede di Eusebio e di vS. Gerolamo possiaiuo 
affermare clie fu terzo vescovo di Autiocliia, di vSiria, 
succeduto ad Evodio, successore iuuuediato di S. Pie- 
tro. Nou luaucano però su questa successione di I- 
gnazio alia sede apostólica di Autiocliia altre afler- 
uiazioni, foudate sugli scritti dei Crisóstomo, di Teo- 
doreto e di Felice III, Papa, che Io ritengouo secoudo 
vescovo dopo S. Pietro. Coiue vescovo governo quella 
Chiesa con sapieuza, porgeudo ai fedeli luuiiuosi e- 
sempi di virtü e di Santità. Gli Acla Martyrii Sancti 
Ignatii — che 11 P. Maniachi, douieuicauo, brillan- 
teniente difese contro gli attacchi di OUDIN e di 
HHEMANN, nella sua opera Origines et Antiquitates 
Christianae — scritti da suoi conipagni di viaggio, 
ei parlauo soltaiito degli ultinii giorui delia sua vita 
alio scopo di edificare con il racconto delle soffereuze 
dei niartire i fedeli. Giova qui riportare il dialogo 
fra rimperatore Traiano ed Iguazio. Giunto Traiano 
in Antiochia per incominciare Ia guerra contro i 
Parti e gli Armeni (anuo io6 d. C), e avuta notizia 
dei santo vescovo — forse per denunzia — Io voUe di- 
nanzi a sè e: « Chi sei tu, péssimo Dèmone, che ar- 
ei disci lottare contro i miei editti e teco condurre 
" anclie altri nello stesso precipizio ? — Ignazio: 
« Nessuno può chiamare péssimo dèmone un Teo- 
« foro; chè invece i deniòni fuggouo iunanzi ai servi 
Cl di Dio. Però se mi chianii cosi perchè sono lícmico 

dei demòni, tu hai ragione, perchè portando io 
„ dentro il mio cuore Cristo Re dei Cielo, anniento 
II tutte le loro insidie. — Traiano: Chi è nu Teoforo ? 
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« Ignazio:-Q.o\\x\ che porta Cristo nel cuore. — Tra- 
« iano: E tu non sai che aiiclie noi portiamo griddii 
« nostri iiella nostra mente, e clie ei lianno liberato 
«dai nostri nemici? —• Ignazio: O Imperatore, tu 
«finganni: i vostri Iddii sono demòni. Non liavvi 
« che vm solo Dio creatore dei cielo, delia terra e di 
« tutto ciò che esiste; non vi è che un solo Cristo Gesü 
« unigenito figliuolo di Dio. — Tyaiano: Parli tu forse 
o di colui che fu condannato alia croce sotto Ponzio 
« Pilato ? — Ignazio: Precisamente di colui che hanno 
« crocifisso le mie colpe e il loro autore; di colui che 
« ha sottoposte le tentazioui e le inalignità dei de- 
« monio a quelli che Io portano nel cuore. — Tyaiano, 
« Tu, duuíiue, porti nel cuore il crocifisso ? — Si, 
« percliè è scritto: «io voglio abitare in loro e cammi- 
« nare in,loro ». — La conseguenza di questo dialogo 
f u che Traiano condannò Ignazio ad essere divorato 
dalle fiere delFanfiteatro di Roma. La data dei suo 
martírio è fissata ai 20 dicembre deiranno 107, data 
che corrisponde anche con gli Acta. \A Chiesa greca 
Io onora in quel giorno, Ia latina ne celebra solenne 
memória il i" febbraio ed ha inserite nella sacra li- 
turgia le sue parole: « Sono frumento di Dio, ecc. ». 

Durante il suo viaggio in catene da Antiochia a 
Roma, Ignazio scrisse sette lettere, cioè, alie chiese 
di Efeso, di IMagnesia, di Tralle, nelFAsia minore, 
e ai Romani; da Smirne, da Tròade ai fedeli di P^ila- 
delfia e di Smirne e a Policarpo. II cli. Dott. MARCO 
BiSi<i,i nella Introdnzione ai suo bellissimo volgariz- 
zamento delle Lettere ignaziane, parlando dello stile 
di esse cosi si esprime: « Lo stile.... niolto si accosta 
« a quello delle I/ettere di S. Giovanni: in esse si scorge 
« un aúdamento tutto biblico e vivíssimo spira quel 
« soffio di divina carità, che sintetizza Ia vita cristiana 
« dei primi secoli » (/ padri delia Chiesa, fase. IX dei 
1912). II contenuto delle sette lettere si può riassu- 
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mere cosi: in quelle agli Efesii, ai Magnesiani, ai 
Trallensi, agli Smirnei Ignazio, anclie ripetendosi, 
insegiia e spiega quale deve essere Ia coiidotta dei 
cristiani di fronte ai Geiitili; in (|ual modo debbano 
fuggire il giudaismo e i giudaizzanti; come guardarsi 
dalle eresie in genere, e in specie dal Docetismo (i); 
vuole e comanda Tunione perfeita dei fedeli col ve- 
scovo e col clero; spiega, in un modo tutto suo, Ia 
gerarchia ecclesiastica, clie dice essere formata dai 
vescovi, dai preti e dai diacoiii, e insegna come Ia 
natura deirepiscopato sia veramente monarcliica, clie 
è cjuanto dire, clie i vescovi sono i cajji iifficiali delle 
cliiese. In quella ai Romani fa un grandíssimo elogio 
delia Cliiesa di Roma e Ia dice ai di sopra d'ogn'altra, 
anzi Ia chiama direUrice dcl patto di amore. In quella 
a S. Policarpo si contiene una sublime didascalica 
su i doveri di un vescovo riguardo a Dio e ai fedeli. 
Asserisce e vuole clie.il matrimônio dev'essere ef- 
fettuato per sentenza dei vescovo. Si noti, inoltre, 
clie nella lettera agli Smirnei ricorre, per Ia prima 
volta, Tappellativo di cattolica dato alia Cliiesa di 
Cristo, e vi si parla in. un modo dei tutto speciale 
delia Eucaristia come di un sacramento clie contiene 
Ia preseiiza reale di Cristo; e clie in quella agli Efesi 
TEucaristia ò detta «medicina d'immortalità», «pre- 
servativo contro Ia morte ». 

(') Docèti, dal grcco 5oKê:v, parere. I$retici dei I e II secolo clie inse- 
gnavano avere il Figlio di Dio vestito carne soltanto appareiitemente, e 
perciò Ia sua nascita, i suoi palimcníi e Ia sua morte essere verc e proprie 
apparenze. Fii nome gencrico dato A varie sctte, ai discepoli di Simone, Me- 
nandro. Saturnino, Basilide, Carpòcrate e Valentino. Amavano chiamarsi 
anclie gnostici (^^5(11^, cognitio, cognizione) cioè dotti, illuminati. Ad essi 
sono dirette le parole di S. Giovanui Ap.; « Quello che udimmo, quello che 
« vedemmo cogli occhi nostri e contemplammo e colle nostre mani toccammo 
tdi qitel Verbo divita, e attestiamo e annunziamo a voi». I Epist. i, 2, Cfr. 
BERüIER, Dizionario d Teologia, alia você Doceti. 
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I^e lettere di S. Ignazio ebbero a sofírire vicende 
singolarissinie clie giovarono luolto agli avversari 
delia loro autenticità. Nel v e VI secolo — altri dicono 
nel IV — furono interpolate e il loro numero fu ac- 
cresciuto di altre sei. Chi fosse rinterpolatore non è 
dei tutto certo: il FüNK ritieiie che fosse un eretico 
ApoUiuarista, quello stesso delle Constiíntiones Apo- 
stolicae, Io ZAIIN e THARNACK un semi-ariano vivente 
neiranno 360. Ne possediamo una doppia recensione 
Ia longior e Ia brevis; Ia prinia fu stanipata Ia prima 
volta Tanno 1500, Ia seconda fu scoperta Tanno 1650. 
Quale di ([ueste due recensioni è genuina ? Ia questione 
fu molto (lisputata, ma dopo pazienti studi e ricerclie 
si staljili che Ia recensione hrevior dovesse essere pre- 
ferita alia longior, e in ciò si trovarono d'accordo 
cattolici e protestanti (^). Neiranuo 1839 H. TATTAM 
avendo scoperto in un nionastero delia Nitria un vec- 
chio códice dei vi secolo nel quale era contenuta una 
versione in lingua siriaca di parecchi luoglii delle lettere 
ignaziane e tutta Ia lettera a Policarpo, risoUevò le 
dispute, tanto piü che avendo egli comperato per 
conto dei British Museum molti altri codici siriaci 
nei quali si contevano le lettere agli Efesii, ai Romani 
e a Policarpo, con franimenti dei secoli vil e vili, 
dette occasione a provare che i testi siriaci sono molto 
lontani dal darei le due recensioni nella loro forma 
genuina. II TATTAM ebbe a difensore il CURETON che 
nel 1845 pubblicò i testi siriaci afíermando recisa- 
mente che essi contengono il vero testo delle lettere 

{}) Riconobbero come genuina Ia recensione ôr^yío^ J. USHBR, che da 
due codici da lui ritrovati in lugliilterra e pubblicati nel 1644 in Oxford 
si persuase doversi preferire alia longior; ISACco Woss, che fatta eccezione 
per Ia lettera ai Romani, Ia stampò nuovamente secondo un Códice di 
Firenze Tanno 1646, CüRUINART, che nel 1649 ne pubblicò una nuova edi- 
zione conforme ad un Códice di Colbert. Ai nostri giorni il RAUSCIIí:N 
{ap. cit.), si è e.spresso in favore delia longior. 
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Igiiaziaiie e ehe Ia bvcvior è evidéutemente iiiterpolata 
da un ignoto dei secolo iv. Siniili afEerniazioiii furono 
energicamente impugnate tanto dai cattolici, quanto 
dai protestanti. Dobbiamo essere grati airHEFEl,E 
che neiranno 1847 riusci a por fine ad ogni disputa 
diniostrando esuberantemente clie Ia versione siriaca 
non ò altro che un vero e próprio compêndio scritto da 
qualclie monaco per uso dei snoi confratelli, un libro, 
insomnia, destinato a favorire Ia pietà.e Ia istruzione 
in (juel mouastero. Con rHEFEi,E concordano una- 
nimemente il FuNK e i migliori e piii autorevoli cri- 
tici protestanti. I^a cosi detta questione ignaziana, ri- 
guardante Tautenticità delle Lettere, trovasi molto 
bene esposta nella Patrologia dei BAUDENIIEWER. 

II Martyriimi Ignatii, ossia gli Atti dei Martírio 
di S. Ignazio, che il RUINART pubblicò Ia prima volta 
nel 1689 da un códice greco, debbono essere ritenuti 
come genuini, non ostante che molti critici cattolici 
e protestanti ne pensino il contrario. Lo JUNGMANN, 
fondandosi sugli studi dei Niu.scui, è di opinione che 
nulla fino ad oggi può dare ragione ad impugnarne 
Tautenticità. 

FONTI STORICIIIÍ. — EusEB., Chron. a. Clir. loi, e Ilislor. Eccl. III. 
- S. IIlERON, De vir. illusír, c. i6. - S. IREN., Adv. Haeres, V, 28. - ORlG., 
Prolog in Cant, Caniic. e íiom. VI in IvUc. presso il MIGNè, Pairoíog. Graec. 
tom. V. S. GREGOR MAG., Ep., lib. III, c. 22."S. TOLIC, Ep. ad Philipp., 
c. XIII. ,Cfr. anche le opere di S. ATANASIO, di S. Giov. CRISóSTOMO, di 
S. EFREM SIRO di TEODORETO e il Dialogo di lyUClANo De morte Peregrini, 
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4 — P. G. FRANCESCHINI. 
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tomo II. THEOD. RuiNARTij-pubblicò in Parigi,, 1689, gli Acia Martyrii 
S. Ignatii iiisicnic ai testo greco delia Icttcra ai Romani. GEABE, Speci- 
legiitm SS Patruiíu, Oxonii, 1699. -A. GALLAND, hihliotheca veterum Palrum 
Venetiis, 17Õ5, tomo I. Nel 1838 GUGLIELMO JACOBSON pubblicòuna buoria 
edizione delle Icttere di S. Igtiazio nella sua CoUect. Patr. Apostol., stam- 
pata in Oxford. - I. P. MIGNE, Sanct. Patr. series graeca, V, Parisiis, 1857. 
Una bibliografia ignaziana compiuta si può avere consultando Ia Patro- 
logia dei FESSLER, con le aggiunte dei JUNGMANN, Ocnijjonte (Innsbruck), 
1890, quella dcl BARDENIIEVVER, Ia Uibliolheca dei VizziNl, già citata, e 
Topera recentissima dei LELONG, Les Pêres Apostolique, Paris, 1910, ove 
alia pag. XXVIII troviamo una stupenda difesa dell'autenticità dcUe let- 
tere di S. Ignazio. 

5. S. Por.lCARPO Martire, Vescovo di Smirne. Fu 
discepolo di S. Giovanni lívangelista e di altri clie 
avevaiio coiiosciüto Gesü, e fu ordinalo vescovo di 
Smiriie dallo stesso apóstolo. NuUa si sa delia sua iia- 
scita e delia pátria; delia sua vita conosciaino solo 
quel tanto che egli opero dopo cke divenne vescovo. 
In un braiio di una lettera di S. Ireneo a Florino, 
riportato da Eusebio nella sua Historia, troviamo ri- 
cordati i sermoni di Policarpo. Ci lia lasciata una sua 
lettera ai Filippesi, che contiene istruzioni per tutti i 
fedeli, percorre tutti i gradi e tutte le età, insegna 
a ciascuno i suoi doveri, ed a tutti in generale ispira 
il piü grande orrore per le nuove dottriue e per gli 
eretici che allora dominatizzavaiio. 

Ecco alcuiii eccellenti precetti ai sacerdoti: 
«I sacerdoti siano inclinevoli alia compassione, nii- 

« sericordiosi verso di tutti; riconducaiio coloro che 
« traviarono; visitino tutti gli infermi; non trascurino 
« Ia vedova ed il pupillo od il povero... Non diaiio 
« súbito retta ai niale che si dice di alcuno, nè siano 
« troppo severi nel giudicare, sapendo che tutti siamo 
« peccatori.... Allontaniamoci dai scandali e dai falsi 
« fratelli o da coloro che velano Ia loro ipocrisia col 
« nome dei Signore, e traggono in errore gli uomini 
«vani.... II principio di tutti i mali è Ia brama di 
« avere, o Tavarizia ». 
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Delia vita di S. Policarpo — come abbianio detto 
— conoscianio solo (juello clic ei raccoiita S. Ireneo 
dopo clie il nostro Martire fu elevato alia diguità epi- 
scopale. Nella lettera a Florino — già citata — Ireneo 
ei parla di Poliearpo in terniini clie espriniono tutto 
il suo rispetto e tutto il suo amore verso il suo maestro, 
e ei fa sapere clie quando parlava ai fedeli Ia sua 
parola altro non esponeva se non Ia dottrina di Gio- 
vanni e de' discepoli suoi. Era legato da forte e fra- 
terna aniicizia con Ignazio di Antioehia col quale 
consentiva interamente intorno ai governo delia 
Chiesa, e stando a quanto ei dice S. Gerolamo, sembra 
ehe avesse una sepremazia speeiale siüle chiese del- 
TAsia. In Roma, sotto Timpero di Antonino Pio, visito 
ed ebbe frequenti coUoqui col Papa S. Anieeto. Le 
eresie di Valentino e di Marcione ebbero in lui uno 
strenuo ed efficace contradditore. È ben nota Ia ri- 
sposta da lui data a Marcione, quando incontratolo 
fu da questi domandato se Io conoscesse: Ti conosco 
per primogênito dei diavolo. Ebbe gran parte nella 
controvérsia fra gli Orientali, suUa eelebrazione delia 
Pasqua, e Topera sua fu approvata dal Papa Anieeto. 
Quanti anni governasse Ia sua chiesa di Smirne non 
possiamo precisare cou certezza; sappiamo però clie 
aveva quasi cento anni di età cpiando pati il martírio 
sotto Marco Aurélio. I^a Chiesa latina ne festeggia 
Ia memória il 26 gennaio. Gli atti dei suo martírio, 
Martyrium, sono autentici, e reeano questo titolo: 
« La chiesa di Dio in Smirne alia Chiesa di Dio in 
Filomelium e a tutte le comunità delia santa e cat- 
tolica Chiesa, in ogiii luogo ». Eusebio, nella sua storia 
Ecclesiastica ce ne conservo un notevole frammento. 
Ê degnissima di esser qui ricordata Ia sua' risposta 
ai proconsole Stazio Qiiadrato che Io esortava a sa- 
crifieare agli Dei e a bestemmiar Cristo: «Sono già 
«ottaiitasei anui che io servo Cristo e iiuUa mai mi 
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« ha fatto di male: come posso io besteniniiare il mio 
« re che mi ha redento ?» Fu condaimato ai rogo, 
ove ricusò di essere legato; ma poi, riuscendogh in- 
nocue le fiamme, fu trafitto da un colpo di spada. 

Occasione alia sua lettera ai Filippesi fu Ia do- 
manda delia Chiesa di Filippi a lui fatta di avere Ia 
lettera di Ignazio di Antiochia. Tolicarpo vi accon- 
senti con piacere e mandando quelle lettere, compresa 
quella a lui diretta, prego quei fedeli di fargli cono- 
scere tutte quelle notizie che si riferivano ai Martire. 
La sua lettera è importantíssima; il Nuovo Testa- 
mento vi è citato abbondantemente, specie il Van- 
gelo di jVIatteo. I<a data delia lettera può fissarsi al- 
l'anno 107 o 108. Sono attribuiti a S. Policarpo anche 
cintiue frammenti di argomento biblico, pubblicati 
Ia prima volta da Vittore Capuano, nella saaCatena 
in quatuor Evangelia, ,nel secolo vi. I dotti, però, e 
primieramente 1' Ussher e THalloix, li ritengono come 
suppositizi. 

FONTI STORICHE. — TEHTULL., De Praescript., c. 32. - EDSEB. 
Hist. Ecdes., V, 20, - IREN. Advers. Haeres, III, 3. - HrERON, De Virib. 
illustr., 17. 
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JACopo FABER, neiranno 1498 in Parigi, piibblicò per Ia prima volta 
Ia lettera di S. Policarpo insieme agli scritti di Dionigi Areopagita é alie 
lettere di S. Ignazio Martire, sopra una antiea versione latina da lui sco- 
perta. Nel 1633 PIETRO IIALLOIX, in Douai, pubblicò il testo greco da un 
códice dei TURRIANO. Cfr. anche le altre raccolte dei Padri Apostolici, già 
eitate, e specialmente, GUGLIELMO JACOBSON, Oxford, 1838. 

6. Ermas. Sotto il titolo di Ermas è giunto a noi 
un libro intitolato il Pastore, diviso in tre libri, il 
primo dei quali contiene visioni ed apologlii; il secondo 
precetti; il terzo similitudini ed emblcmi. 

Eccone un breve passo per saggio: 
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II Uti vecchio che si senta oppresso dalle inferniità 
« e dair indigenza si dispera e nieiit' altro aspetta 
i< fuorchè Testrenio giorno di sua vita. IMa se tutto 
« ad un tratto gli viene lasciata una ricca eredità ' 
« airannurizio balza in piedi, e fatto ilare si rincora; 
« nè piíi giace coricato, ma sta ritto e getta via Ia 
« primiera tristezza, ed agisce con forza virile. Nello 
« stesso modo voi in mezzo alie tribolazioni provaste 
« ad un tratto Ia misericórdia di Dio, che rinnovel- 
»lando in voi Io spirito, vi fece deporre le vostre 
«inferniità; onde voi, acquistata Ia vigoria, vi rin- 
« francaste nella fede ». 

Chi era questo /I^-jwas? L'antichità cristiana ritenne 
sempre che fosse cfuello stesso Ermas nominato da 
S. Paolo nella sua lettera ai Romani, c. XVI, 14. Di 
gran peso è Ia testimonianza di Origène nel suo Com- 
mentario alia lettera ai Romani; testimonianza e- 
spressa in queste parolc: «Credo che lirmas, (quello 
salutatodaS. Paolo), sia Tautore dei libro intitolatoil 
Pastore ». Anche Eusebio e S. Gerolamo convengono 
con Origène, anzi quesfultimo nel suo Catalogus, 
ai 10, cosi scrive: « Erma, dei quale 1'Apóstolo Paolo 
«fa memória scrivendo ai Romani, viene asserito 
(( essere autore dei libro intitolato Pastore, e presso 
« alcune chiese di Grécia, viene anche letto pubbli- 
« camente. È veramente un libro utile, e molti antichi 
« scrittori trassero da esso testimonianze; presso i 
«lyatini, perô, è quasi sconosciuto». Questa opinione 
stata sancita dalla piü antica e veueranda tradizione, 
trovo un forte oppositore in I<odovico Ant. Muratori. 
Questi nella sua opera Antlchità Ital. dei Médio evo, 
ai tomo III, stampò un vecchio catalogo di libri ca- 
nonici delia Cliiesa di Roma, redatto nel secolo se- 
condo, nel quale è detto che il libro Pastor fu scritto 
da un Ermas, non quello citato da S. Paolo, ma sib- 
benefratello dei Papa Pio I, vissuto negli anni 140-152: 
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(c Pastoreiii vero nuperrime temporibus nostris in urbe 
« Roma Hérnia coiiscripsit, sedente in cathedra urbis 
« Romae Pio episcopo fratre ejus... Et ideo legi euni 
« quideui oportet, sed publicare vero in ecclesia po- 
«pulo, neque inter prophetas completuni numero, 
« neque inter apóstolos in finem temporum potest ». 
I/opinione Muratoriana fu abbracciata da moltissimi 
ed anclie ultimamente dal Rausclien {op. it.), il quale, 
ritenuta come vera quella opinione, vi aggiunge 
questa sua considerazione: «Se dunque in quello 
scritto {Vis. II, 3, 4) si ricorda Clemente di Roma 
« come fosse tuttora vivente, è una finzione per dargli 
« una reputazione di maggiore antichità ». In difesa 
deirantica opinione alia quale noi vogliamo aderire, 
giova qui riportare quanto intorno a ciò dice giudi- 
ziosamente il ^loehler nella sua Patrologia: « ... quanto 
« dice Tanoninio autore di quel frammento, (pialunque 
« sia il valore clie vogliasi attribuirgli, è contradetto 
« dalla formale testimonianza dei citati Origène ed 
« Eusebio persone instruttissime, da tutta rantichità 
« cristiana, e dalla stessa grande autorità clie ottenne 
« da per tutto quel libro. Sotto il titolo di Scriptura 
« è citata da S. Ireneo insieme cogli altri libri sacri 
« [Adv. haeres., IV, 20). Nella stessa considerazione 
« fu tenuto da Clemente Alessandriiio {Strom., I, 29, 
« 17; II, I; VI, 15) e dal suo discepolo Origène {in 
« diverse sue opere); e cosi ancora da Tertulliano nel 
« suo trattato de Oratione che scrisse quando era tut- 
« tavia nel grembo delia Chiesa cattoUca. Tanto ri- 
« spetto non si può spiegarlo altrimenti clie ammet- 
«tendo Topinione dominante che quel libro fosse 
« opera di uii discepolo degli apostoli, e che pertanto 
« gli fosse attribuito un'autorità apostólica come alia 
« lettera di S. Clemente ed a ([uella di S. Barnaba. 
« Se 11011 fosse stato impedito dalla opinione contraria 
« di alcuni,  Eusebio,  inclinava ai tutto a metterlo 
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« fra i libri riconosciuti generalmente per canonici (') 
« Ma credo clie non si troverebbe un secondo esempio 
« di uu libro scritto da un autore che vide nessun apo- 
« stolo, che aiizi visse un secolo dopo di loro, ed ebbe 
« neppure un nome illustre, il quale fosse apprezzato 
« ai paro de' libri canonici; Per Io che non si può a 
« patto niuno, suirappoggio di quel frammento, sner- 
«vare o versare in dubbio Ia concorde testimonianza 
« di tutta rantichità che attribuisce il Pastore ad 
« Ermas discepolo degli apostoli. Oltredichè si possono 
« conciliare le due opinioni, ove si dica che il secondo 
« Ermas Io tradusse dal greco e Io sparse fra i Latini 
« che non ne avevano moita cognizione. Questa circo- 
«stanza, aggiiinta alia somiglianza dei nome, può 
« avere indotto Io scambio delle persone ». 

II titolo di questo libro, Pastor, ei ricorda Io stesso 
angelo che dà ammaestramenti ad Ermas, apparsogli 
sotto Ia veste di un pastore. È una didascalica — 
instrucHo — per coloro che vogliono essere veramente 
cristiani e vogliono vivere una vita dei tutto cristiana. 
Abbiamo già accennato ai contenuto e alie divisioni; 
ora aggiungiamo qualche esposizione riguardante ia 

(^) In nota il MOEIILER insiste con ragione: « Se insorsero voei contro , 
«il libro dei Pastore elle si riferiscono sempre alia sua accettazione nel 
a cânone che gli avrebbe attribuita una autorità divina pari a qucUa 
« degli altri apostoli. Questo titolo, e certamente con ragione, gli fu con- 
a trastato; ma appunto da qni emerge cliiaro quanto dovesse essere ben 
« fondata Ia convínzione di quelli che volevano attribuirgli un'autorità 
o canouica. Come Ireneo si sarebbe arrischiato di citarlo contro i Gnostici 
i( se per avventura quel libro nón fosse stato piü antico di lui, o per dir 
« meglio se non fosse riinontato sino alia età degli Apostoli, Ia sola auto- 
'( rità dei quali poteva víncere li eretiei ? Se piü tardi questo medesimo 
«libro ebbe \in luogo fra li apocrííi, ciò avvcnne soltanto per difetto di 
<i autorità divina, ch'cgli ebbe comune coUe .scritturc degli altri discepoli 
«degli apostoli, ma non a cagione delia sua autenticità. Vedi ATHANAS. , 
« De Incarnat. Verbi div., c. I. De decret. Nicaen. Synod., ed. Par. p. 26C. 
H Episi. Pasch., Opp., t. II, p. 39, 40. RuFlN., Expôs. Symb. apost ». 
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dottriua cristiana contenuta nel libro.  La siniilitu- 
dine delia torre edificata sopra una roccia ove è una 
porta  sola, esprime Ia necessita delia fede in Cristo  ' 
e come senza il possesso dei nome dei Figlio di Dio 
non v'è salute. Per giungere alia torre sono necessarie, 
oltre ia fede, ia carità e i doni dello Spirito di Dio. 
La struttura delia torre, risultante da pietre regolar- 
niente commesse,  indica i fedeli nella loro perfetta 
communione. Ermas crede in Cristo e cosi si esprime 
nella Similiiiidine IX: « II Figlio di Dio è piü antico 
« di ogni creatura,  cosiccliè  nel consiglio dei Padre 
« suo fu presente per formare Ia creatura. La porta 
« perciò è nuova,  essendocliè nella   consummazione, 
« negli ultimi giorni,   apparve,  in modo  che   cjuelli 
« clie conseguiranno salute per essa entreranno nel 
« regno di Dio ».   Parlando delia natura umana as- 
sunta da Cristo dice che essa è come un servo obbe- 
dientissimo ai suo padrone e che ha col suo lavoro 
abbondante, ]oiü di quello voluto dal padrone, meri- 
tato di divenire suo figliuolo. I^a natura divina poi 
ò detta da lui Io stesso Spirito di Dio ai cui potere 
quella  umana  è  subordinata,   degnissima,   per  tale 
motivo,  di essere   innalzata ad un grado  di gloria 
eguale a quello delia divina. Del sacramento dei Bat- 
tesimo cosi parla: « Prima che Tuouio riceva il nome 
« di Figlio di Dio è destinato alia morte; ma súbito 
«che ricevette quel sigillo è liberato dalla morte e 
«' consegnato alia vita. Quel sigillo è acqua, nella quale 
« discendono gli uomini obbligati alia morte, e iie 'ri- 
« salgono destinati alia vita » [Siniil. IX, c. i6). Ri- 
guardo alia riconciliazione deiruomo peccatore dopo 
il battesimo  cosi si  esprime:   «Se  avviene che dopo 
« quella grande e santa vocazione alcuno sia  tentato 
« dal  dèmone e pecchi, gli resta   ancora  una peni- 
« tenza; ma se poi pecca nuovaniente e f a penitenza, 
« questa  non gli  è gióvevole,  essendo  che  appena 
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« egli vive per Dio». (Mana. IV, c. 3). La ragioiie 
di questa restrizione è clie Ia recidiva delia colpa 
esclude vxna morale fermezza di propósito, e pone il 
beiie in balia dei peccato. Una alternativa di male e di 
bene, di colpe e di penitenza fa si clie questa riesca 
niolto dubbia nel suo eífetto. Inoltre questa dottrina 
di Ermas ei fa conoscere quale e qvianto fosse il ri- 
gore deirAntica Chiesa relativamente alia peni- 
tenza dei recidivi {Visione, III, 5). Nella Similitudine 
VI si afferma Ia necessita di soddisfare ai gastiglii 
dovuti ai peccato già assoluto e nel Mandato IV è 
contenuta Ia disciplina delia Chiesa riguardo alia 
indissolubilità dei matrimônio. Infine nella Simili- 
tudine V si parla delia pregliiera, dei digiuno e delia 
elemosina. Lo stile e ia forma dei Pastore ricordano 
quello áelVApocalisse di S.  Giovanni. 

La data delia composizione di ([uesto libro può as- 
segnarsi alia fine dei secolo l, essendo Tautore ancor 
vivente ai tempo di Papa S. Clemente, cui fu presen- 
tata una copia dei Pastor. 
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7. La lettera a Diognete. Fino ai tempi dei Tillemont 
questa lettera, documento nobilissimo deirantico gênio 
cristiano, f u attribuita a S. Giustino, il Filosofo. Motivo 
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di questa credeuza fu Taverla trovata coiitenuta in un 
nianoscritto dei secolo xn o xiv, già posseduto da 
Giovanni Reuclilin e poi passato nella Biblioteca di 
Strasburgo, ove rimase fino airanno 1870 quando 
(juella biblioteca fu incendiata. In quel códice dopo il 
De Monarchia, anch'esso di dubbia origine giustinèa, 
trovavasi un piccolo tratto di stile apologetico in 
forma di lettera indirizzata ad un certo Diognete, 
ove si svolgevano argonienti riguardanti il culto e 
il costume cristiano noncliè delia divina economia 
delia redenzione. 

Eccone un brano. 
« .... i Cristiani sono nel mondo ciò che Tanima 

« è nel corpo. I/anima è diffusa per tutte le membra 
« dei corpo ed eguàlmente i Cristiani in tutte le città 
« dei mondo. I/aninia si abita dentro ai corpo, ma 
« non proviene da es.so ed i Cristiani vivono nel mondo , 
«ma non provengouo dal mondo. 1/anima che è in- 
« visibile è imprigionata nel corpo visibile ed i Cri- 
« stiani si sa che sono nel mondo, ma Ia loro pietà 
« resta nascosta. I<a carne odia e combatte Io spirito 
« senza averne ricevuto dei male, percliè esso le con- 
« trasta il godimento dei piaceri ed il mondo odia i 
« Cristiani innocenti, percliè si oppongono ai piaceri. 
« 1/anima ama Ia carne e le membra dei próprio corpo 
« ed i Cristiani amano (juelli che li odiano. I/anima è 
« rinchiiisa dentro il corpo, ma è quella che Io sostiene 
« ed i Cristiani vengono tutti come in prigione nel 
« mondo, ma essi Io mantengono. Iv'anima immortale 
(I abita in una tenda niortale ed i Cristiani sou inqui- 
«lini delle cose corruttibili, mentre ricevéranno nei 
i( cieli rincorruttibilità. Iy'auima prospera in mezzo 
« alie privazioni di cibo e di bevanda, ed i Cristiani, 
« ciuotidianamente piuiiti, mcglio si moltiplicano. K 
« Uio che li ha coUocati in tal situazione che non è 
i< leeito   ad   essi   di   abbandonare. »  (Traduzione  di 



// período letlerario preniceno 59 

EUGêNIO DE PAVA, / Paãvi delia   Chiesa,   fase.   II, 
febbraio 1912). 

II primo clie pubblicò per le stampe questa lettera 
fii Enrico Stefano, in Parigi Taniio 1592, il quale aven- 
dola trovata fra le opere di S. Giiistiiio nel códice 
Reucliliniano, Ia inseri nella sua collezione giustinèa 
dandone nna versione latina arricchita di note. Til- 
leniont, nel secolo xvii, dopo studi accuratissimi, 
fu il primo a porre in dubbio Torigine giustinèa di 
questo documento. Ee ragioni dal dotto nionaco be- 
nedettino addotte sono: j.° Tautore dice essere stato 
discepolo degli Apostoli, cosa clie non può dirsi cer- 
tamente di S. Giustino; 2° rappresenta il Cristianesi- 
mo come una religione dei tutto nuova, mentre ai 
tempo di Giustino esisteva già da un secolo, e come 
culto separato dei tutto dal Giudaismo aveva attratta 
Fattenzione dei Gentili durante Timpero di Traiano, 
circaventi anni prima dei martire filosofo; 3.0 l'au- 
tore delia lettera quando parla delle osservanze le- 
gali dei Giudei Io fa con disprezzo, mentre Giustino 
nel suo dialogo con Trifone segue tutfaltro método. 
Inoltre si può osservare contro Torigine giustinèa 
delia lettera clie Io stile e Ia lingua evidentemente 
non sono di Giustino; Ia sua chiarezza, certe eleganze. 
Ia lingua usata in un modo vibrante e convincente, 
ed anclie un colore di espressioni dei tutto próprio, 
male si accordano collo stile e Ia forma di quel Padre. 
Chi è, dunque, Tautore delia lettera ? Nulla può dirsi 
di preciso. Gli anticlii scrittori delia Chiesa mai Ia 
citarono e di ciò noi dobbiamo tenere gran conto. Quelli 
clie vollero vedere in Diognete un filosofo stoico, 
precettore di Marco Aurélio, altro non fecero clie 
esporre una semplice congettura; come egualmente 
congetturarono (jucUi — il I^umper specialmente nella 
sua Histor. theolog. critic. SS. PP. — pensarono es- 
sere stata scritta da queirApollo noniinato nel capi- 
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tolo XVIII degli Atti degli Apostou. II Vaina De Fava 
dice iiiolto bene quando scrive: « Tutto ciò clie pos- 
« siamo sapere attorno airoperetta essa sola può dir- 
« ceio.... È presumibile clie Ia nostra operetta iioii 
« avrà ad uscir niai dal limbo degli anonimi. » [op. 
cíí.).Noi riguardo alia questione deirautore di questo 
documento convenianio col Vaina clie debba — a 
(juanto pare — ritenersi definitivo il giudizio di Adolfo 
Harnack: « Dato clie i capitoli di chiusa delia lettera 
« siano stati scritti, secondo Ia piu forte verosimiglianza, 
« da Ippolito, ecco sorgere il sospetto che anclie Ia 
« lettera stessa gli appartenga. Certo, lettera e capitoli 
« di chiusa non formano davvero un'unità, ma non 
« sarebbe un niedesimo autore che parla in ainbedue ? 
« No, quesfipotesi non può raggiungere il grado di 
« verosimile, tro]3po vi contraddice nello stile delia 
« due parti dello scritto » (Chronologie der christlichen 
Litteratnr der III ersi Jahrh. vol. II 1904, p. 223). 

In che tempo fu scritta ? Altra questione non ineno 
árdua delia prima; però ropinione di quelli — com- 
prcso il Vaina — che ritengono doversi collocare fra 
Ia fine dei secolo 11 e il principio dei lll, o anche alia 
seconda nietà di questo, ei pare Ia piü ammissibile. 
II Vaina ragiona cosi: « Non dopo, perchè Ia perse- 
« cuzione non è remota. Non prima se non vuol parer 
« precoce Ia diffusione dei cristianesimo e Ia niolti- 
« tudine dei martiri o troppo scarso il tempo a quella 
« rielaborazione dei pensiero cristiano per parte di due 
« o tre generazioni di apologisti che Ia lettera a Dio- 
« gueto presuppone. Ogni época ha certo gli ottimisti 
«ei pessimisti nel valutarla e già Ia Chiesa di Roma 
« dei secondo secolo ha il suo Herma che tutto vede 
B in nero; non è necessário che Ia pittura delia vita 
« cristiana cosi bellamente commossa sia molto poste- 
« riorc, come se descrizione idealc c reale siano ai due 
« antipodi ed ■un'anima ingênua e fervente non sappia 
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« idealizzare Ia storia aiiclie nientre essa scorre noii 
« scevra delle sue scorie capaci di suscitar recrimiiia- 
« zioni di moralisti severi o di satirici. Clii voglia 
i( per questa parte farsi uu'idea dei rovescio delia 
«niedaglia dei nostro basterà che legga ciualcmia 
« delle rudi e virulente Instructiones di Coniniodiano. » 
(op.   cit.). 

Accenniamo brevemente ai coiitenuto. Nei prinii 
dieci capitoli, cioè nella letteia, vera apropria a Dio- 
guete, Tautore si propoue queste tre domande e vi 
risponde: i" quale è il Dio dei Cristiani per cui hanno 
abbaudonato il culto greco o quello giudaico ? 2.° 
qual origine ha avuto il loio aniore fraterno cosi 
straordinario ? 3" percliè questa religione è giunta 
cosi tardi nel mondo ? « .... nessuno degli uomini Io 
« vide, nè Io conobbe, ma egli stesso si rivelò, si ma- 
ce nifestò attraverso Ia fede alia quale soltanto è con- 
« cesso di vedere Iddio... Egli fu sempre eguale a se 
« stesso, e sara benigno e buono, scevro d'ira e verace. 
« Avendo concepito un grande e ineffabile pensiero 
«Io comunico ai solo Figliuolo. Pln tanto diuique che 
« trattiene in sè ed avvolge nel mistero Ia sua sapiente 
( volontà pareva ei trascurasse non pensasse a noi. 
Ma dopo che ebbe svelato e reso manifesto per inezzo 

i dei suo Figlio diletto ciò che aveva preparato sin 
«dal principio, tutto ei offri contemporaneaniente, 
« di partecipare ai suoi benefizii e di comprendere ciò 
« che  trascendeva ogni  nostra  aspettativa ». 

«lya feUcità non consiste... nello spadroneggiare 
« sul prossimo, nè nel voler essere da piü dei piü de- 
« boli, nè neiresser ricco e nel commettere violenze 
i contro i piü piccoH; nè in alcuno di questi atti elie 
« sono estranei alia grandezza di Dio si può imitar Io. 
« Ma chi prende su di sè il peso dei ])rossimo, chiuncpie 
(i in ciò üi cui è superiore ad altri si studia di beneficare 
« chi gli è inferiore, chi provvedendo di quanto riceve 
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i da Dio quelli clie ne hauuo bisogno si fa il Dio dei 
( suoi  bencficati,   qucgli  è  iniitatore di Dio.  Allora 

< ti sara dato di rivedere, pur esseiido in terra, clie Dio 
i è in cielo, allora coniincerai a parlare i inisteri di 
( Dio;  allora anierai ed aiiimirerai coloro clie sono 
< puniti per non averlo voluto rinnegare; allora ri- 
( conosceraí ringanno e Terrore dei mondo, quando 
< apprenderai il vero vivera nel cielo, quando disprez- 
< zerai quello clie qui sembra morte, quando avrai 
( iiivece cominciato a temere Ia morte clie è realmente 
:< morte, Ia (juale è riservata a quelli clie son aggiu- 
'. dicati ai fuoco eterno il (juale castiglierà sino alia 
:< fine quelli che gli son consegnati. Allora, quando avrai 
< conosciuto cjuel fuoco, stimerai beati coloro clie so- 
( stengono il fuoco temporaneo a motivo delia giu- 
;< stizia.... ». 

« Poicliè quindi fu giunta ai colmo Ia ingiustizia, 
< e fu perfettamente dimostrato clie le spettava come 
( mercede il gastigo e Ia morte, giunse il tempo clie 
( Dio   aveva   designato   per   manifestara Ia própria 
< benignità e Ia própria forza (Oh! strabocclievole 
(benevolaiiza varso gli uomini, oli! amore di Dio)! non 
< odiò nè ei raspinsa, nè ei serbò rancore, ma anzi ei 
(dimostrò clemenza, toUerò, tolse misericordiosa- 
( mente sopra di se i iiostri peccati, diede egli stesso 
< il próprio figlio come prezzo dei riscatto per noi, lui 
< santo per noi peccatore, lui innocente per noi iiialva- 
< gi, lui giusto per noi ingiusti, lui incorruttibile per 
( noi soggetti alia corruzione, lui imiuortale per noi 
(mortali.   Clie   cos'altro   avrebbe   mai   potuto   co- 
< i^rire i nostri peccati se non Ia giustizia di lui ? In 
( chi potavamo essera giustificati noi, trasgressori 
( ed ampii, se non soltanto nel Figlio di Dio (oh! 
(dolce sostituziona, oh! disposizione investigabile, 
(oh! beneficii iiiaspettatü), affinchè Tiniquità di 
(molti venisse nascosta nel solo giusto a Ia giustizia 
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« di un solo giustificasse molti ingiusti ?» (Traduzione 
dei VAINA,   op.  cit.). 

I capitoli XI e XII costituiscoiio un Franimento 
che fu interpolato alia vera Lettera a Diognete conte- 
nuta nel códice di Strasburgo. Per unanime consenso 
dei dotti esso è ora attribuito ad Ippolito vescovo; e 
rHarnack di questa designazione cosi scrive; « Se si 
« dà una volta il caso clie considerazioni di critica 
«interna perniettano una conclusione sicura, è questo, 
« ed i capitoli di chiusa appartengono veramente ad 
«Ippolito» (Chronologie, etc. vol. II, 1904). II Vaina 
volendo esprimere un suo giudizio suUe doti letterarie 
di questa Lettera d Diognete fa sue le belle parole dei 
CROISET, che anche noi vogliamo riferire a vantaggio 
degli studiosi. « Tali pagine non possono esser lette 
« con indifierenza. Esse hanno in sè una bellezza che 
« deriva tutta dalla sincerità appassionata delFautore 
« edairelevatezzadel suoideale. L,'arte ellenica, sotto 
« una forma certo un po' rigida, ma vigorosa, qui si 
«piega, per Ia prima volta nel Cristianesimo (egli 
« Tattribuisce erroneamente ai 11 secolo), ai bisogni 
« d'un'anima d'oratore che Ia fa sua » (Histoire deja 
Littérature grecque, V, 1899, p. 745). Del valore lette- 
rario di questo documento cosi si esprime Fozio nella 
sua Biblioth., cod. XXV: « I/autore non ha trovato 
« a propósito d'innalzare coi sussidii delia retórica i 
« vezzi speciali delia sua filosofia. Quindi Ia sua espo- 
« sizione è vigorosa e scientifica benchè senza nessun 
« condimento delVarte, nè penso punto a guadagnarsi 
«Ia turba dei lettori con allettanienti e lusinghe. » 
(Citato dal MoElllvKR, vol.  I,  pag.  194). 

BIBLIOGRAFIA. 

Oltre alia ecUzione di IíNRICO STEFANO, già citata, abbiamo redizione 
príncipe delle opere di S. Giustino curala dal tíenedcttino PRUDENZIO. 
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MAKANO, l'aiigi, 1742, ove è coniprcsa. 11 GALLANUI, iicUa sua op. cil. 
Ia fa prccedere da una sua inlercssaníe dissertazione nci Pyolegomeni, 
tom. 1. Pairum apostolicorum opera a cura di O. GEBHARDT, A. HARNACK, 
Th. ZAIIN, I^ipsia, Ilinrichs, 1878. - FUNK, op. cit. - II VAINA DE PAVA 
ha seguito il testo di I4psia. 

8. I frammenti di PAPIAS, vescovo di Gerapoli in 
Frigia. Fu discepolo di Giovanni apóstolo e di S. Po- - 
licarpo e fiori circa il 118. Gli aiiticlii scrittoriritennero 
che veramente esso fu alia scuola di Giovanni e ;lie 
da Policarpo ricevette speciali istruzioni; però dai 
f raininenti riniastici de' snoi scritti iioi possianio indub- 
bianiente inferire che le tradizioni da lui raccolte 
« riniontano ad un tempo in cui gli Apostoli erano già 
niorti e solo sopravvivevano poclii discepoli. Un fram- 
nieiito conservatoci da Eusebio, suona cosi: « Quelle 
« cose che dissero, Andréa, Pietro, Filippo, Tommaso 
« Jacopo, Giovanni, Matteo ed altri fra i discepoli 
« dei Signore. Ciò che dicono Aristione e Giovanni 
« presbitero discepoli dei Signore » (Histor. Eccles., 
III, 39). Da questo frammento Eusebio trae Ia conse- 
giienza che Papias non. conobbe Giovanni Apóstolo 
nia Giovanni il Presbitero. Checcliè ne sia di ciò, noi 
alio stato presente degli studi su i Padri Apostolici 
nulla possiamo affermare di preciso, e fino a che non 
si avramio migliori prove dobbiamo ritenere Topi- 
nioiie degli antichi. Riguardo alia sua personalità 
abbiamo un giudizio contradittorio di Eusebio {loc. 
cit.) che da prima ce Io rappresenta come niolto ver- 
sato nello studio delle Scritture e poi come scrittore 
di valore molto medíocre, anzi addirittura ayóSpcc- 
auf/pò; (di mente molto limitata). La ragione di 
questa contraddizione può trovarsi neiravversione di 
Eusebio per i Millenari, e Papia fu uno dei sostenitori 
di (piella falsa interpretazione evangélica; però esso 
è scusabile di molto quando si rifletta che il rnillena- 
risino era molto diffuso in quel tempo e Io troviamo 
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perfino iiella lettera di vS. Bariiaba. Papias riunendo 
insieme le tradizioiii apostoliclie intorno alia vita e 

, alia dottrina di Gesíi iie formo una operetta clie inti- 
tolò: Esposizione dei discorsi dei Signore. Di questo 
scritto noi non possediamo altro clie i framnieuti la- 
sciatici da Eusebio e da S. Ireiieo, essendo clie Topera 
iutera ando dei tutto perduta nel secolo xiil. Iv'idee 
niillenaristiclie di Papias ebbero un valido soste- 
nitore in S. Ireneo, e moltissimi scrittori ecclesia- 
stici ne furono fautori. Sono di molto valore le notizie 
lasciateci dal nostro autore intorno agli evangeli di 
Marco e di Matteo, e il racconto che egli dice avere 
appreso dalla bocca dei figlio di Filippo apóstolo. 
II RAUSCIIEN {op. cit.) dice che Papias compose 
Ia sua Esposizione probabilmente Tanno 150, impe- 
rando Antonino Pio, ed in nota aggiunge; « Non in- 
«torno ai 130 come si dice ordinariamente e come re- 
« centemente Zalm voleva sostenere di nnovo, poicliô 
« nel frammento II viene citato il detto di Quadrato 
sopra « i resuscitati dal Signore, dicliiaraudo che essi 
« hamio vissuto Tw? 'ASpixvoO ». 

Papias fu scrittore poço accorto e molto facile a 
ritenere per vero tutto quello che gli veniva riferito 
sotto il nome di tradizione apostohca. 

FONTI STORICHE. - EDSEB.', fíistor. Ecdes., III, 39. - IREN. Advers. 
Haeres, V. - HIERON, Eptst. lyXXVI, ad Theodoram, - ANDREAS CAESAR. 

In Apocal. - THEOPIIYL., Jn Act. App, 

UIBTJOGRAFIA. 

IlALLOix, op. cit., ■ GALLANDI, op. cit., - FuNK, Patr. Apost.: Die Apo- 
siolischen Vater. - ZAHN, Forschungen zur Geschichte des neutestamenüichen 
Kanons, I^eipzig, 19O0. 

9. « La Dottrina dei dodici Aposloli ». Questo docu- 
mento preziosissinio e che si può ritenere scritto nei 

5 — P. G. KRANCESCIIINI. 
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primi anni dei secolo primo, f u scoperto Ia prima volta 
neiranno 1873 iii Costantinopoli dal metropolita 
Fll,oTEO BRYENNIOS e da lui pubblicato nel 1883. 
Iii quel códice oltre alie lettere di Bariiaba e di Cle- 
mente ai ,Corinti era anclie conteuuta una scrittnra 
molto breve intitolata: Aiáax/j TWV áwSsxa ãrco7TÓX«v 
{Docirina duodecini Apostolorum). Vmo dai tempi piü 
antichi fu ritenuta come una scrittura biblica, bencliè 
alcuni, fra i quali Eusebio, Ia ritenessero dubbia. 
Essa nel manoscritto hà un secondo titolo un poço. 
piü lungo dei primo: Dotírina dei Signorc ai gentili 
converiiii, comiinicata per mezzo dei dodici Apostoli. 
II contenuto di (juesto primitivo documento è un 
sunto di quanto predicarono gli Apostoli ai gentili 
convertiti e noi leggendolo possiamo facilmente per- 
suaderci che esso è il piü antico libro religioso dei 
cristiani. Vi si parla delia morale cristiana, delia li- 
turgia e dei diritto canonico. Nella lettera di S. Bar- 
naba noi troviamo clie (juesti fa uso delia Dotírina dei 
Dodici Apostoli, circostanza che ei fa persuasi essere 
stata composta prima di quella. I^e notizic poi che 
essa ei fornisce intorno alie primitive comunità cri- 
stiane, sono in períetto accordo col contenuto delle 
lettere apostoliclie. I/a parte piii bella di quest'opera 
sono le preghiere delia Communione e si possono leg- 
gere ben tradotte in italiano dal P. IGNAZIO MINASI 
S. J., nel suo ottimo volgarizzameiito delia AiSzz/i: 
La dottrina dei Signore pei dodici Apostoli bandita alie 
genti, deita ia dottrina dei dodici Apostoli, Roma, 1891. 

BIBI^IOGRAPIA. 

IIARNACK, Die Lehre der zwolf Apostol. iiei TexU n. UniersucTtungen 
II, lyCipzig, 1884. - FUNK, Doctrina Xll Apostolorum, Tiibingae, 1887, - 
SciiLECliT, Doctrina XII Apostolorum, Die Apnslellekre in der liturgie der 
KathoHschen Kirche, Freibnrg, 1900. - MINASI, op. cit. 
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§ III. — 7 Lihyi Apocrifi. 

Nella storia deirantica lettcratura cristiana primi-; 
tiva oltre agli scritti gemiiiii che a1)biaiiio fiii qui enu- 
nierati e discussi si preseutaiio alia iiostra consideia- 
zione altre opere d'ignota origine, qnasi scritti se- 
greti, dei tpiali i Padri non avevano una esatta cogni- 

, zione. I,a parola aTróxou^z vale ahsconditus, nascosto. 
II BiiRGlKR iiel suo Dizionariodi Teologia parlando dei 
significato di apócrifo presso i Cristiani, scrive: « I 
« Cristiani applicarono alia você apócrifo una signi- 
« ficazione diversa (da quella, cioè, dei Gentili e degli 
« Ebrei), usandola per indicare (jualumpie libro dubbio 
« d'autore incerto e suUa cui fede non si può far fonda- 
« niento, come si raccoglie da S. Girolamo e da altri 
« Padri greci e latini di lui piii antichi. Diconsi (juindi 
« apocrifi un libro, un passo, una storia quando v'lia 
« forti ragioni di sospettare intorno alia loro autenticità 
« e di crederli supposti. In fatto di dottrinasichianiaUo 
i< apocrifi i libri degli eretici e quelli che sebbenenon 
« contengano verun errore, non sono tuttavia ricono- 
« sciuti per divini, vale a dire non furon posti nè dalla 
« sinagoga nè dalla Cliiesa nel cânone per farne pub- 
B blica lettura nelle adunanze o giudaiclie o cristiane. 
« Nel dubbio se un libro sia canonico ovvero apo- 
« crifo, se faccia autorità o no in matéria di religione 
« si scorge esser necessário un tribunale superiore, 
«infallibile a fin di fermare Tincertezza delle menti; 
« e questo tribunale è Ia Cliiesa, a cui sola spetta il 
«chiamar divino un libro o ripudiarlo siccome sup- 
« posto ». , 

Noi distingueremo gli apocrifi in due sezioni: i" apo- 
crifi dei Vecchio Tesiatnento; 2" apocrifi dei Nuovo 
Testamento; ei basterà enumerarli sempliceniente, ri- 
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mandando quei lettori che ne volesser piíi ampia 
notií^ia alia Pairologia dcl BARDKNIIEWER e ai Ma- 
nuale dei RAUSCIIIíN. Prima però vogliamo che gli 
studiosi tengan bene presenti i testi seguenti di S. 
Gerolanio e di S. Agostino: « Apocripha... noneorum 
« esse, quorum titulis praenotentur » (HiERON., Epist. 
« 107). « Quidquid extra hos (intendi i libri apparte- 
« nenti ai cânone e perciò canonici) est, inter apocripha 
« est ponendum » (IDIíM, in Prolog, galeat. in libr. Sa- 
« muel.). Apocriphae ntincupantiir eo, quod earum oc- 
1 culta origo non claruit patribus li {AVGTJSV., De Civ. 
Dei,   15,   23). 

Apocrifi dei Vecchio Testamento. 

1. II Terzo libro di Esdra. Nel testo greco dei 
Settanta precede il libro canonico di Usdra, e si può 
credere che fosse scritto due secoli prima di Cristo. 

2. II quarto libro di Esdra. I critici ammettono che 
possa essere stato scritto durante Timpero di Domi- 
ziano, e dei primitivo testo greco nulla è a noi per- 
venuto; quello che ne possediamo è una traduzione la- 
tina. È notevole che qualche brano di questo libro sia 
stato ammesso nella ufficiatura liturgica. 

3. II Libro di Enoch. 1,'apostolo S. Giuda nella sua 
Lettera cattolica ai versetto 14, cosi parla di Enoch: 
« lí di questi pur profetò Enoch (intendi degli eretici 
« Gnostici, Simoniani e Nicolaiti) settimo da Adanio, 
«dicendo: ecco, che viene il Signore con migliaia de' 
« suoi santi, a far giudizio contro di tutti ecc. » líuna 
composizione ebraica due secoh avanti Cristo. Ter- 
tuUiano, S. Atanasio, Clemente Alessandrino, e S. Ge- 
rolanio credettero che il libro di Enoch fosse custodito 
neirarca di Noè durante il dilúvio. Questo libro 
è molto interessante per ciò che riguarda gli angeli 
(angelologia)  e le pene dei dannati. 
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4. II terzo libro dei Maccahai. ÍO una compósizioiie 
g: eca clie può ritenersi scritta in un tempo vicinissimo 
a Cristo. Narra dei fatti riguardaiili il regno di To- 
lorneo IV, (morto 205), ed è quasi dei tutto fantástico, 
benchè Io si ritrovi inserito nei Canoni apostolici, 
LXXXV. 

5. ly Apocalisse di Abramo. 
6. Ij'Apocalisse di Bariich. 
7. I Testameníi dei dodici Patriarchi. 
8. La Preghiera dei Re Manasse, conservata nelle 

Costituzioni Apost. 
9. I DicioUo Salnii di Salomone. 
10. II Martírio, o anclie Ascensione di Isaia. 
Di questi libri alouni furono rifusi e ridotti dai Cri- 

stiani, ma rappresentano una produzione dei tutto 
ebraica alio scopo di allargare, aggiungere ed anche 
spiegare il contenuto dei libri canonici delle Sacre 
Scritture. 

Apocrifi dei Nuovo Testamento. 

Tra (piesti i piíi interessanti sono gli Evangeli 
Apocrifi; seguono poi Atti apostolici, Apocalissi e 
Lettere Apostoliche. I/a loro origine è duplice: alcuni 
sono opera di scrittori cristiani in conmiunione coUa 
Cliiesa, altri furono scritti da eretici. Rignardo agli 
apocrifi evangelici scritti da Cristiani è pregevole Ia 
dilucidazione dei IMoili<líR: « .... niente contengono 
« che sia contrario alia dottrina ed ai fatti esposti nel 
« cânone dei Nuovo Testamento; anzi si attaccano 
« esattauiente a (juanto e contenuto nel niedesimo: e 
«siccome niuno de' nostri Kvangeli abbraccia Ia 
« compiuta istoria dei Signorc, si alcune parti delia 
«medesima, cosi cotesti apocrifi cercano di esteiidere 
«e vie piü particolarizzare  Ia narrazione  canonica 
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« e (li fornire ai lettore piü ampie notizie. Talvolta 
« eziandio cavano parola per parola lunglii squarci 
«degli Evaugeli autentici contenenti fatti relativi 
« alia vita di Cristo e coii essi compiono i vacui. Nella 
«loro teiideiiza essi ei si presentano come se volessero 
« corrispondere airassunto propostos! talvolta dal luo- 
« demo pragmatismo istorico, ov'essi ei dicliiarano 
« soimnariamente le fonti, e sentesi benissimo clie 
« maiicano molti membri interuiedi e diversi momenti 
« o principii clie servono d'introduzione, e circostanze 
« clie giovano a legare e meglio ancora a rischiarare, 
c( ecc. Gli autori de' Vangeli apocrifi ei pongono sot- 
« focchio fatti che noi possediamo soltanto nella forma 
« delia dottrina, senza che ei siano particolarizzati 
« nelle loro circostanze; ma che essi espongono in tutta 
«Ia loro estensione nel modo che a parer loro dovreb- 
« bero essere successi, e nel quale possouo essere suc- 
« cessi benissimo, onde giovare ai diletto di fantasia 
« in molti lettori e improntare piü profondamente 
n Ia cosa )) [pp. cit.). 

I Vangeli apocrifi sono: 
1. II Vangelo Ebraico tradotto dall'aramaico in greco 

e latino da S. Gerolamo. Fn molto in uso presso i cri- 
stiani provenienti dal giudaismo, specie fra quelUche 
abitavano Ia Palestina e Ia Siria. Questi fedeli sono 
cliiamati da S. G&rolanio Nazarei. La data delia sua 
composizione può fissarsi a qualche anno prima dei 150. 

2. 11 Vangelo di Nicodemo. II vero titolo delia I 
parte è: Conmientario delle gesta di Nostro Signor 
Gesii Cristo operate sotto Ponzio Pilato governatore 
delia Giudea. Pu composto in lingua ebraica da un 
JSÍicodemo e poi tradotto in greco da un tal Anania, 
o Protector, come chiama se stesso, vissuto ai tempo di 
Flavio Teodosio e Mavio Valentiniano e f u certamente 
un giudeo fatto cristiano, come apparisce dai titoli 
che dà a Cristo, tutti conformi alia dottrina dei Vec- 
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chio Testamento. Ènotevole questo passo: «Dopo clie 
« crucifigemmo Gesü (parlano i sacerdoti a Pilato), 
«ignorando essere Figlio di Dio, stiniando operare 
« cose grandi in forza di qualche occulto potere, fa- 
(1 cemmo grande Ia sinagoga in questo tempio. Epar- 
«lando dei segni prodigiosi che opeiò Gesü, fra di 
«loro, trovamnio molti testiinoni delia nostra gente 
« che dissero, averlo veduto vivo dopo Ia sua morte, e 
« vedemmo due testimoni, i corpi dei quali Gesü li- 
« suscito dai morti, ecc. ». 

I,a seconda parte tratta delia discesa di G. C. al- 
rinferno. 

3. II Vangelo delia storia di Giuseppe fahgnaine. II 
frate domenicano ISIDORO DE ISOI,ANIS nella sua 
Sunima de donis S. Josephi diè per il primo contezza 
di quesfopera e f u pubblicata Ia prima volta da GiOR- 
Gio WAI,I,IN, in lingua araba con traduzione latina, 
in Lipsia Tanno 1722. II testo originale è in arabo, ma 
è assai probabile che il testo primitivo fosse stato 
scritto in lingua siriaca. Esso è molto apprezzato dai 
IMaomettani che ne usano largamente. Un particolare 
notevole è che Giuseppe viene presentato come di 
stirpe sacerdotale e già vedovo allorquando si uni in 
matrimônio con Ia Vergine Maria. Del primo matri- 
mônio si nominano quattro figliuoli: Giuda, Giusto, 
Jacopo e Shnone, e due figlie Assia e Lidia. La sua 
morte è posta molti anni prima di quella di Gesü. 

4. II Vangelo deWInfanzia di Gesú. Questa ope- 
retta, scritta originariamente in lingua araba, non ha 
valore alcuno, essendo stata composta da persona che 
appare piü che semplice. S'intrattiene sul viaggio di 
Gesü in Egitto. 

5. II Protoevangelo di Giacomo. II testo greco è questo: 
Narrasione ed isíoria come fu generata Ia santissitna 
Madre di Dio per Ia nostra salute. E scritta in buon 
greco, e Tautore vi si dimostra maestro neirarte dello 
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scrivere. Può ritenersi composto prima deirauno 150 
e piíi di un critico è di opinione clie fosse usato da 
S. Giustino. 

6. II Vangelo di Tommaso Israelita. È quasi in 
tutto simile ai precedente. Ambedue dal rappresen- 
tare, come faniio, Gesü operatore di prodigi fino dagli 
anni piü teneri, possono ritenersi scritti in confnta- 
zione degli errori di Cerinto e di Basilide, i qualí 
insegnavano clie il Cristo Figlio di Dio si uni alia 
persoiia di Gesü solo nel trentesimo anno. 

7. Citiamo poi sonunariamente: il Vangelo egi- 
ziano, clie deve un tal titolo ai lungo uso clie se ne 
fece presso gli Egizi, clie Io credettero canonico. Fu 
scritto molti anni prima dei 150. — II Vangelo e 
VApocalissi di Pietro, cosi detti percliè dal modo di 
parlare deli'Apóstolo possono ritenersi scritti circa 
Taniio 150. — Gli Atti di Paolo, furono ritrovati in 
Heidelberg, fra niolti papiri copti, da CARI,O SCHMIDT 
Taniio 1897. —■ Gli Atti di Paolo e di Tecla, possono 
ritenersi come una parte dei precedenti. Secondo 
quanto ne dice TertuUiaiio, ne fu autore un presbi- 
tero deirAsia, devotissimo di S. Paolo; ma essendo 
stati provati falsi, Tautore fu deposto dal suo ufficio. 
— Gli Atti dei Martírio di S. Andréa Apóstolo, fu- 
rono scritti probabilmente, nel secolo quinto. Di 
questi Ia liturgia romana fa uso neirufficiatura dei 
santo apo.stolo ai 30 di novembre. 

8. La Relazione di Pilato. II titolo greco è: àvicpo^ja 
TTovTiov TTtXatTov c può ritcuersi dei tutto falsa e com- 
mentizia. Occasione a eom])orre questo scritto fu 
Io smarrimento dei veri Atti dei preside romano l'i- 
lato, da questi spediti a Tiberio conforme alVuso 
governativo dei. Romaiii. 

9. Infine indicliiamo Ia Corrispondenza di Cristo 
con Abgar di Edessa, clie conosciamo per averla Eu- 
sebio inscrita nella sua Historia Ecclesiasiica. I cri- 
tici convengono clie questo scritto è dei tutto falso. 
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FONTISTORICHE.—TlllLO, COíí. a^íocry^/E. - BARONius, in Mariy- 
Tolog. - IsiDORUS DE IsoLANis, Summa de donis Sancti losephi. - IIIERON., 

Ep. CVII; Prolog, galeat. in Samuel. - AüGusilNOS, De Civitate Dei, 15, 

23. 4- 

BIBI,IOGItAFIA. 

I^a prima collezionc dei libri apocrifi è quella pubblicata a Basilea, 
iicl 1543-67, da MICIIELE NEANDER. - HERALD, Orlhodoxographis, Basilea 
1555- - CRINEO, Monumenta SS. PP. Ofthodox, Basilea, 1559. - ALBERTUS 

FABRICIUS, Codex apocryphus Novi Testamenti, Aiuburgo, 1703-43. - IEREM. 

JONES, A neui and fiill inetkod of settling the canonical authoriiy oftbe New 
Testament, Oxford, 1798. - SCHüRER, Geschichíe des jUdischen Volkes, 
IvCipzig, 1898. - MOVERS-KAULEN ín Weizer u. Wells Kirchenlexicon. ed. 2*, 
Freiburg. - BARDENIIEWER, Geschichíe der Altkirchlichen Literalur, - ZAIIN, 

Geschichíe des nejilestamentlichen Kanoyis II, 2, Erlanghen, 1892. - GE- 

LHARDT, Die Lateinischen Uebersetzungen der Acta Fauli ed Tedaein Texle 
u. Untersuchungen N. F. VII, I^ipzig, 1892. b. 2. - RAUSCIIEN, Op. cit. 

Prima di cliiudcre cjiiesto capitolo suUa lelteratura 
cristiana dei teiiipi apostolici crediaiiio niolto utile 
cosa riferire le belle parole dei PIVIíURY uel suo Di- 
scorso sopra i sei primi secoli: « Noi dobbiaino rendere 
(1 a Dio particolari grazie, percliè ei abbia conservato 
« questo prezioso tesoro, questi scritti dei Padri, iu 
« cui troviaiuo il fondamento delia dottrina e Ia ma- 
ce iiiera d'insegiiarla. Non è questo uii miracolo delia 
(( Provvidenza, clie tanti scritti sieiio pervenuti fino 
« a noi attraverso tredici o quattordici secoli, dopo 
«taiite iiioiidazioni di popoli barbari, tanti sacclieggi 
« e tanti incendi, malgrado dei furore degriufedeli, 
«delia malizia degli eretici, deirignoranza e delia 
« corruzione dei cinque e dei sei ultimi secoli ? Non è, 
« forse, questa Provvidenza clie dopo quasi trecento 
. anni suscito tanti uoniini pii e diligenti neiriiivesti- 

íi gare le reliquie di quella sacra anticliità ? » 
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APPENDICE. 

DEI,  SIMBOI^O  DEGW  APOSTOI,!. 

Fu detto, e con ragione, che il Símbolo degli Apostoli 
è il compêndio dei iiuovo Testamento, egualmente 
che il Decalogo è il compêndio dei Testamento veccliio. 
I.f Non v'è dubbio alcnno che Ia dottrina contenuta 
in questo Símbolo non sia quella stessa che gU Apo- 
stoli ricevettero da Gesü Cristo e fu predicata da essi e 
dai loro successori in tutto il mondo; però non può 
dirsi che gli Apostoli ne abbiano pronunziata e fis- 
sata Ia formula tale e quale Tabbianio presentemente. 
1,'essere stato chiamato fin dai tenijji primitivi apo- 
stólico dette motivo a scrittori illustri, il piíi cospicuo 
S. IfCone Papa, a ritenerlo composto dagli Apostoli 
collettivamente, anzi alcuni — fondati sul celebre 
inanoscritto greco delia biblioteca di Cesarea — af- 
fermarono che ogni singolo articolo fu composto da 
un Apóstolo, però tutti fondarono le loro asserzioni 
su i due vocaboli di Simbolo e di Apostólico. Noi, 
d'accordo col comune senso deirantichità e delia ló- 
gica, diciamo che in questo caso il vocabolo apostólico 
non esprinie che gli Apostoli ne abbiano composta Ia 
formula, ma sibbene che Ia dottrina contenuta nel Sim- 
bolo è il sommario, il compêndio di quella degli Apo- 
stoli, è Ia conferma di tutta loro predicazione e" di 
tutti i loro scritti; egualmente che il vocabolo simbolo 
non significa il resultato di piii avvisi, ma invece una 
raccolta di piü capi di dottrina fatta da un indivíduo 
particolare, come è avvenuto per il Simbolo di S. 
Atanasio il quale non è stato  composto  dal  Santo 
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Dottore, ma è iiivece un compêndio delia sua dottrina, 
fatto, probabilmente, da persona cui era ben cognita 
Ia dottrina Atanasiana. Anzi a propósito di ciò sa- 
pientemente Ia Cliiesa nella recente riforma dei Bre- 
viario Romano, cioè deirufíicio liturgico quotidiano 
prescritto ai Sacerdoti e agli altri sacri niinistri, ha 
sostituito airantica .denoniinazione di Symbolmn 
Sancti Athanasii, Taltra Symholunt Athanasianuni. A 
quelli poi che afíermano clie Ia tradizione attribuisce 
ü símbolo agli Apostou si risponde facilmente: i" questa 
affermazibne non essere costante, nè gli autofi di 
essa presentano tale autorità e sicurezza che noi pos- 
sianio loro credere interamente; 2.° che nè gli Apostoli 
nei loro scritti, nè S. Luca nei suoi Atti degli Apostoli, 
nè alcun Padre delia Cliiesa, ne parlano; solo Rufino 
— cui certo non può prestarsi fede intera •— ne ha 
parlato in terniini oscuri, che ceito non possono pro- 
vare esatta queiraffermazione; íí niolto meglio in 
tale questione e piü sicuro attenersi alia opinione dei 
Padri delia Chiesa che attribuiscono agU Apostoli 
tanto Ia dottrina, quanto le parole dei Simbolo. Solo 
bisogna tener presente che le traduzioni, Ia lotta con 
le eresie, e Ia niolteplice varietà degli usi, elementi 
favorevolisshni alie alterazioni, specie di quelle cose 
che vanno conservate per tradizione, vi abbiano po- 
tuto arrecare (jualche alterazione, dei resto di po- 
chissimo valore. 

Alcuni oppongono che i Concili di Efeso e di Cal- 
cedonia, vietarono di usare altro Simbolo che non fosse 
quello di Nicea (Niceno), ma a tale obbiezione può ri- 
spondersi esaurientemente dicendo che ciò avvenne 
per porre un freno alia licenza di c|uelli che volevan 
introdurre nuov'e formule di fede da essi composte, 
e non per rigettare o coiulannare il Simbolo degli 
Apostoli, dei cjuale quei due Concili mai avevano par- 
lato, essendo ü Simbolo degli Apostoli. superiora a 
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qualunque attacco e venerando per anticliità. Inoltre 
i Padri di Efeso e di Calcedonia sapevano molto bene 
quanto ne fosse antico Tuso e co:ne i loto predecessori 
sempre se ne fossero serviti per Ia istruzione dei cate- 
cuiueni e dei fedeli, non ostante clie molte volte aves- 
sero avuto bisogno di espressioni piü estese e piü 
intelligibili nelle confutazioni delle eresie (i). 

Ma perchè il Sinibolo degli Apostoli non fu scritto ? 
Per due motivi clie ei paiono beu cliiari. II i <> per non 
esporre i divini misteri ad essere profanati dai pagani 
e dagli enipi; il 2" per avere i fedeli piíi attenti alia 
spiegazioni clie venivano fatte dai pastori. I^a dottrina 
di questi era che non era sufficiente pronunciare le 
parole dei Sinibolo, ma era necessário possederne Io 
spirito, e questo in conforniità delle dottrine aposto- 
liclie e degli insegnamenti loro impartiti dalla Cliiesa 
e delle interpretazioni che questa aveva sempre date. 
S. Agostino afíerma iu vari suoi scritti clie il Símbolo 
degli Apostoli contiene tutto ciò clie è necessário a 
credersi, in poclie parole si, ma grande, e fecondo in 
misteri; contiene tutto ciò clie è stato promesso ed 
annunziato nelle Scritture, tutte le predizioui dei 
Profeti, o di Dio non generato, o di Dio figlio di Dio 

(') Catectimeno è colui che desidera riccvere il Battesimo c a tale scopo 
si fa istruire. II FLEURY, iiella sua opera Costumi dei Crisliani, ai lit. 2, 
dice: « Chi era reputalo capace di essere ascritto ai novero dei cristiani, 
« e per I'imposizione delle mani fatto catecumeno. II vescovo o il sacerdote 
€ scgnavalo in fronte dcl sogno delia croce, pregando Iddio che egli traesse 
« buoii frutto dalle istruzioni che stava per riccvere e si rendesse degno di 
« essere rigenerato nelle santc acque hattesiniali. Poteva assistere ai pub- 
« blici sernioni, a cui gli infedeli ancora venivano ammessi. II catcciiinenato 
B durava ordinariamente due anni; il quale spazio però stendevasi o raecor- 
(( ciavasi sccondo il proíitto e le disposizioni dei catecumeno. H non solo 
« badavasi s'cgli s'applicava ad imparar Ia dottrina, ma anchc a far mi- 
(t gliori i propri costumi; c lasciavasi in quello stato íincliè Ia sua conver- 
« sione non fosse compiuta u.. Cfr. BERGIER, Dizionario di Teologia, alia 
você Catecumeno. 
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(Gesü Cristo), o dello Spirito Santo o delia iiicarna- 
zione dei Verbo, o finalmente delia morte e risurre- 
zione di Gesü. Coneludendo, diciamo: quando un 
cristiano, un cattolico, dice di credere nella Cliiesa 
cattolica, è cliiaro clie debba intendere di credere ai 
misteri, ai Sacramenti, alie Sacre Scritture quali le 
propone e spiega Ia Chiesa; ora il Simbolo degli Apo- 
stoli contiene tutte cpieste cose, come in un lúcido e 
breve sonimario. Tertulliano, paragonando il Simbolo 
coUe Sacre Scritture, dice clie ai fedeli basta sapere 
il Simbolo, non già che questo possa bastare senza di 
(]uelle, ma cbe Ia dottrina contenuta nella formula 
dei Siinbolo, e spiegata dalla Cliiesa, basterebbe per 
conservare Ia religione di Cristo in tutta Ia sua inte- 
grità e purezza, e difenderla da qualunque eresia. 
IvC Sacre Scritture, essendo piíi vaste raccliiudono 
un maggior numero di prove clie è impossibile poter 
inserira in una confessione semplice di fede, quale è 
il Simbolo, sebbene non vi sia altro principio, nè alcun 
punto di dottrina nella Scrittura che non sia in rela- 
zione con le proposizioni contenute nel Simbolo degli 
Apostoli. Cosi il Simbolo può essere considerato come 
un compêndio di tutte le Sacre scritture in dodici 
soli articoli. Questa parola articolo f u usata sempre, dai 
Santi Padri in correlazione delia vita dei corpo e delia 
vita deiranima. Come il corpo umano c composto 
di membra e queste sono divise in articoli, cosi Ia vita 
deiranima, cioè Ia parola di Dio, fondamento delia 
fede, è divisa in tanti articoli, quânte sono le proposi- 
zioni contenute nel sommario di essa che è il Simbolo. 
In sèguito il método di trattare le verità delia fede in 
articoli distinti fu usato dagli scolastici sia nelle 
loro Somme sia nelle altre loro opere teologiche o 
didascaliche in difesa delia  ortodossia delia fede. 
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II.   IvK  TRADIZIONI  ArOSTOIJCIIR. 

Clie co.sa è Tradizione? I<a Tradizione (dal latino 
traditio, dal verbo tradcrc, porgcre, iusegnarc: vale 
dottriiia trasmessa di mano, in mano, non scripta), 
insegna 11 Bergier: « nel significato teológico è docu- 
« niento pel quale ei viene attestata Ia verità d'alcun 
« fatto o domnia o consuetudine. Se Ia testimonianza 
« dicasi a viva você e trasmettasi da padre a' figliuoli 
« e da questi a loro discendenti dicesi tradizione orale; 
« scritta ,se trovisi registrata nella storia o in altro 
«libro: (juesta, generalmente parlando, è Ia piíi sicura; 
« ma non può inferirsi che Ia prima sia sempre .in- 
« certa ed errônea, peroccliè, oltre i libri, altri docu- 
« menti ei lia coi quali tramandafe alia posterità Ia 
« memória dei fatti andati » (op. cit., alia você Tra- 
dizione). 

II Cristianesimo oltre ai vSimbolo degli Apostou ha 
le tradizioni che Ia Chiesa cliiama apostoliche, per di- 
stinguerle dalle tradizioni gencrali che lianno per fonte 
diretta Iddio stesso; cosi, in questo caso, il vocabolo 
apostólico unito a qnello di tradizione vale ad espri- 

. nicre il tempo e il canale di trasmissione. Negli lívan- 
geli iioi leggianio che Gesíi insegnava ai suoi discepoli 
in particolare e in Inoglii separati; ora cosa insegnava 
cgli ? Certo qnelle verità che non potevansi snbito 
piibblicare, ma che poi ginnsero a noi per inezzo de' 
suoi  discepoli.   Infatti  studiando   attentamente   Ia 
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storia dei cristianesimo primitivo noi troviamo che 
(|uei fedeli citavano spesso delle parole di Gestí che 
noi non ritrovianio registrate negli scritti degli Evaii- 
gelisti. 

I<e tradizioni apostoliclie Ia Cliiesa le ha riceviite 
dagli ApostoU, che iUuininati daho Spirito Santo 
interpretarono le Sacre Scritture, dichiararono i 
dommi e regolarono i costumi. S. Basilio il Grande 
ei dice esservi dei doninii non scritti, che Ia Chiesa 
ha ricevuti mediante gli Apostoli, come p. e., nella 
IMessa le parole iuvocatorie che si usano nella cousa- 
crazione dei pane eucaristico (De Spiritu Sancto, 
c. XXVII). 15 poi niassima generale di vS. Agostino 
dover noi ritenere come istituzione apostólica qitcUo 
che in tutta Ia Chiesa si pratica da tempo immemora- 
bile, non ostante che non risulti dalle ordinazioni di 
Concili. I<e tradizioni apostoliclie si dicono anche di- 
vine, non perchè siano a noi pervenvite direttamentc 
da Gesíi Cristo, ma perchè gli Apostoli le lasciarono a 
noi in conformità degli ordini ricevuti da Gesü, dei 
(pxali ordini sono una estensione ed una dichiara- 
zione necessária, ed anche perchè essi furono sempre 
guidati da una specialissima dirczione dello Spirito 
Santo. 

Vi sono poi le tradizioni dette Ecclesiasiiche, perchè 
ne è depositaria e custodc Ia Chiesa, Ia (juale o le 
ricevette dalle chiese primitive, ovvero da quellè che 
furono fondate e governate dagli Apostoli. Una prova 
(li ciô rahbiamo nelle parole di S. Paolo ai Tessalo- 
nicesi: « I'''ratelli miei, state ben saldi, e conservate 
«le tradizioni da voi ricevute, sia per Ia mia bocca, 
« sia per mezzo delle nostre lettere. » E in quella a 
Timóteo: « Osservate il modello delia sana dottrina, 
« che avete ricevuta da me, nella fede, e carità di Gesü 
'1 Cristo; conservate il Santo deposito, per Io Spirito 

Santo che abita in noi.»Dopo Ia morte degli A^iostoli 
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i fetleli riteiinero sempre come regola le tradizioni da 
essi lasciate, e iii caso di contestazioni ricorrevano 
ad esse, come avvenne. nella disputa sul tempo delia 
celebrazioue delia Pasqua. Anzi dalle coutroversie dei 
fedeli ebbero origine le coUezioni delle tradizioni 
apostoliclie, ciascuna delle quali presentava una própria 
fisionomia dei tutto conforme airinsegnamento del- 
TApostolo clie Taveva fondata. Tale diversità di tra- 
dizioni aveva per origine Ia necessita, Tutilità e Ia 
convenienza relative ai luoglii ove gli Apostoli predi- 
carono e fondarono le cliiese. Vi furôno anclie — come 
risulta dalle logiclie conseguenze delia storia — delle 
ragioni originate dal diverso modo di ordinare, pre- 
dicare e polemizzare degli Apostoli, cose che non pos- 
sono vietarci di ritenere quelle tradizioni come apo- 
stoliclie. Del resto. Ia Cliiesa in ogui tempo, fino a noi, 
lia sempre procurato cou ogni niaggior vigilanza, 
tanto per niezzo dei Concili, clie dei Sinodi, di ben 
distinguere le vere dalle false tradizioni, ritenendo 
le prime con grandíssima venerazione, spiegàrle con 
ogni cura, e ripudiando le seconde con forza ed indi- 
gnazione. 

CAPO II. 

Gr^i Ai'oi,c)r,isTi CRISTIANI DEI, SECONDO SECOI<O. 

§ I. Proemio. 

Da quanto abbiamo trattato nel precedente capi- 
tolo appare cliiarameiite come Ia primitiva lettera- 
tura cristiana, considerata complessivamente, tutta 
si esplicasse nella semplice forma epistolare, per mezzo 
delia quale i Padri Apostolici presentavano ai fedeli 
il felice  accordo delle vSacre Scritture e delle tradi- 
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zioui apostoliclie coii il complesso delle veiilà rivelate 
e deiretica cristiana, I^a forma epistolare, senza punto 
cessare, dovette essere sostituita da altri scritti iii 
forma ben diversa, occasioiiati dalla diffusione ognor 
crescente dei Vangelo e dalle lotte col Pagaiiesimo, 
clie a difendere Ia sua religione di stato si credette 
autorizzato a difendersi contro Ia novità dei Cristia- 
nesimo. È cosi Ia primitiva didattica cristiana, in- 
gênua e semplice nella piü facile delle forme, quale 
quella delia corrispondenza epistolare, divenne po- 
lemica, difensiva. Dalle polemiche e dalle difese ebbe 
origine Vapologia cristiana clie inauguro una lettera- 
tura dei tutto nuova e quasi ignota — alnieno ri- 
guardo alie cause ed alia forma — ai Padri Apostolici. 
Alia difesa dei Cristianesimo contro le accuse e le 
invettive dei Paganesimo ufíiciale i Padri dei secondo 
secolo vi furono costretti per evitare clie furto pode- 
roso delle polemiche e delle persecuzioni avesse a 
nuocere alia esistenza e propagazione dei Vangelo. 
Alcuni apologisti, ben forniti di eloquenza e di pratica 
forense, vi si applicarono con ardore, niettendo a 
profitto delia causa cristiana quelle stesse risorse che 
vedevano sfruttate dagli avversari. Gli accusatori 
dei Cristiani erano ben provvisti di eloquenza e di 
eleganze filosoficlie e letterarie, conveniva perciò clie 
Tapologista Io fosse eguahuente e sapesse ben usare 
le armi adoperate dairavversario. Avvenne cosi clie 
Ia lotta dottrinale fra Paganesimo e Cristianesimo si 
svolse a parità di armi e di convincinienti. Inoltre i Pa- 
gaiii avevano per le Sacre Scritture un forte disprezzo 
e tutta Ia loro dialettica era prettamente razionali- 
stica e profana; ciò produsse clie gli apologisti an-. 
cli'essi nella difesa dei cristianesimo joreferissero alie 
prove scritturali il método razionale e filosófico. Si 
deve anclie aggiungere che alcuni di essi convertiti 
da poço tempo dal paganesimo alia religione cristiana 

6 — P. G. FRANCESCUINI. 
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non erano dei tutto ben fondati iiella teologia cristiana 
e dovettero usare Io stesso liiigaaggio delle scuole pa- 
gaiie. Considerato (juesto non deve recar nieraviglia che 
i Padri dei secondo secolo s'appigliassero a Platone 
e alia sua filosofia; essi Io preferirono perchè era il 
piü accreditato fra i filosofi e piíi prossinio alie dottrine 
dei cristianesimo. I\Ia a preferir Platone gli apologisti 
di quesfepoca ebbero anche un altro motivo: Iddio 
aver fatto conoscere a lui niolte e grandi verità e 
i suoi seguaci aver avuto grandíssimo contatto con 
i Giudei e i loro I^ibri sacri. ürigène ei dice che Pla- 
tone ha inserite nel suo Fedro delle cose da lui apprese 
dai Giudei. E noi leggendo gli scritti di Platone tro- 
viamo che in alcuni luoghi vi sono tracce non oscure 
dei contenuto profético d'Isaia, cosa che non deve sor- 
prendere quando si ricordi che durante Ia sua dimora 
in Egitto pote facilmente conoscere ed assimilarsi 
le dottrine giudaiche. Gli apologisti cristiani non tra- 
scurarono anche Pitagora che, per testimonianza di 
Ermippo, reco in Grécia molte dottrine filosofiche 
dei giudei, e Nunieuio, il filosofo che ne' suoi scritti 
cita spessissimo passi di Mosè e de' profeti. Operando 
in tal modo i nostri apologisti fu loro cosa facile pro- 
vare che le religioni profane altia origine non potevan 
avere se non Tabuso delia religione dei vero Dio. 

In quanto ai método apologetico da essi usato per 
difendere il cristianesimo contro il paganesmio diremo 
che primo loro pensiero fu di porre per fondamento 
delia loro difesa Ia dottrina deirunità di Dio, alio scopo 
di abbattere il politeismo, farlo apparire ridicolo, 
stravagante, assurdo. Trattano anche dei misteri 
delia Trinità ed Incarnazione ma in una maniera molto 
Umitata e a seconda dei bisogno; cosi anchê delia 
nascita temporale di Gesü, dando però a questa mag- 
giore estensione e parlandone con piíi chiarczza. 
Éguahnente discutono delia dottrina di Gesü, delia 
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sua vita, delia sua passione e morte, delia sua sepol- 
tura, risurrezione, asceusione e gloria. Sviluppano 
coii cliiarezza, di fronte alia ignoranza ed oscurità 
delle menti pagane, Ia dottritia degli aiigeli buoni e 
cattivi, delia resurrezione dei morti, affermando a 
propósito di questo donmia, clie nulla viene proposto 
che non sia sublime e degno di Dio, e clie deve cre- 
dersi con S. Paolo — II lettera ai Corinti — essere in 
noi una virtü di semenza nel tabernacolo delVanima. 
Prendendo le niosse dagli scritti de' filosofi Platonici 
ragionano e discutono anclie sulla inimortalità del- 
Tanima, sul giudizio finale, sulla vita eterna, correg- 
gendo i loro errori e le loro inesattezze. 

La morale degli apologisti cristiani dei secondo 
secolo è tutta contenuta nella esposizione lúcida e 
convincente dei costumi cristiani e delia disciplina 
delia cliiesa primitiva, e noi alia distanza di tanti se- 
cou non sappiamo a quale altra fonte migliore attin- 
gere una esatta cognizione deU'etica cristiana. 

§ II. — Apologisti  maggiori. 

Conformeniente a questo abbiamo sopra esposto 
diciamo clie il nome di Apologista o Apologeta conviene 
a quegli scrittori clie jDortarono dinanzi ai principi, 
ai niagistrati ed ai poi^olo Ia difesa dei Cristiani e 
delia loro dottrina. Noi per maggiore chiarezza li 
divideremo in due classi: maggiori e minori. Appar- 
tengono alia prima classe: S. Giustino Martire, detto 
il Filosofo, Tazimno di Assiria, Atenagora Ateniese, 
S. Teofilo, vescovo di Antipchia, Minucio Felice; 
annoveriamo nella seconda: Ermias, Apoílinare, Mil- 
ziade, Melitone ed altri. Di Quadrato e di Aristide 
Ateniese, benchè anteriori a S. Giustino, diremo bre- 
vemente dopo gli Apologisti minori, non essendo per- 
venuti a noi i loro scritti. 
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1. S. Giiistino Maríire, detto il Filosofo. Nacque 
iu Flavia-Neapolis (rantica »Sickeni), in Samaria oggi 
detta Nablus di Soria, iu svil principio dei secoiido se- 
colo, da faniiglia greca appartenente ai paganesimo. 
Giuseppe Wavio, nel libro V, cap. 4, delle sue Anti- 
chità Ghtdaiche, suppone che le famiglia di Giustino 
apparteuesse alia colônia romana trapiantata in Pa- 
lestina da Vespasiano. Fu educato nel paganesimo e 
fin da fanciuUo senti nascere in sè niedesimo Ia curio- 
sità di couoscere le diverse sètte dei filosofi, clie divide- 
vano rinsegnamento pagano; leggendo però attenta- 
mente Tevangelo si convinse delia esistenza di un'altra 
filosofia beu piíi degna di lui. Dopo Ia sua conversione 
ai Cristianesimo, avendo treufanni di età, si reco in 
Roma per istruire i fedeli, fortificarli eontro Ia persecu- 
zione, dando sempre ad essi un forte esempio di vita 
penitente e santa. Fu martirizzato Tanno 167, essendo 
Prefetto di Roma Giunio Rústico. I^a Cliiesa Romana 
ne celebxa ai festa ai 14 di A])rile, e neiruffizio litur- 
gico sono notevoli queste parole delia prima orazione: 
O Dia, che per mezzo delia stoltezza delia croce, e del- 
Veminente scienzar di Gesü Cristo niirahilmente addot- 
trinasti il beato Martire Giustino: concedi a noi, per Ia 
sua intercessione, che allontanati da noi gVinganni 
degli errori, possiamo ottenere Ia fermezza delia fede. 

Prima delia sua conversione ai Cristianesimo segui 
Ia filosofia Platônica, continuando anclie dopo di 
esser divenuto cristiano ad essere seguace di essa. 
Fu felicíssimo nel saper congiungere gli studi lette- 
rari alia scienza delia religione cristiana. In brevíssimo 
tempo acquistò Ia scienza delle Sacre Scritture, e 
giunse ad una tal pratica dei linguaggio scritturale 
clie oltre ad una infinita di passi riferiti ne' suoi scritti, 
sembra non avesse altro modo di esprimersi fuori 
di quello de' libri Santi. F^u sua massima costantc 
clie noi non possiamo essere ben istruiti nelle cose di 
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Dio, se iion per niezzo delle Sante Scritture. Fra 
gli aiitichi Padri egli è il primo clie abbia avuta una 
estesissiuia cognizione delia teologia cristiaiia e delle 
tradizioni ecclesiastiche, e quando parla dei divini 
misteri può ben dirsi che raggiunga il sublime. Uno 
di suoi piü speciali insegnameiiti è che Tadorazione 
dei Verbo di Dio (Gesü Cristo) ei rende veramente 
ed essenzialmente cristiani e che il vero cristiano è 
tutto penetrato dei suo amore. Fu accusato di esser 
troppo platônico trattando dei niistero delia SS. Tri- 
nità: conviene però perdonargli il suo método sapendo 
che Ia sua educazione filosófica era tutta fondata sulle 
dottrine di Platone. Queste egli stimava non contrarie 
alia dottrina di Gesü, benchè non dei tutto conformi. 
Può, senza dubbio, purificarsi deiraccusa di Plato- 
nismo, quando si sa quale fosse il suo amore per Ia 
religione cristiana, c che ladifese strenuamente contro 
tutte le eresie dei suo tempo, fino a dare il suo sangue 
e Ia sua vita per Cristo. 

Le opere principali di S. Giustino sono: i. Uesor- 
tazione ai Gentili; 2. II dialogo cal giudeo Trifone; 
3. I dite apologetici. 

Lo scopo delia Esortazione ai Gentili è di convincerli 
delia bontà e saggezza dei motivi che Io spinsero a 
farsi cristiano. Avendo esaurientemente dimostrata 
Ia empietà, Ia stravaganza e Ia ridicolaggine deirido- 
latria, che attribuiva alie sue divinità i delitti piü 
orribili e nefandi, si dimostra ammirato dalla santità 
delia dottrina cristiana e dalla maestà delle divine 
Scritture. Ne riportiamo questo caratteristico stiuarcio: 

« Dimnii di grazia, o Greco, perchè niai ti adiri col 
«tuo figliuolo, se ei si abbandona a colpevoli eccessi ? 
« II tuo Giove è egli, forse, di lui nieno colpevole ? 
« Perchè ti quereli delia tua sposa, che si dà in preda 
« alia licenza, mentre con templi liai onorato Venere ? 
« Se da altri si dicessero tali cose, voi gridereste alia 
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« lULiizogna; ma le caiitauo i vostri poeti, le narrano 
«le vostre storie. Rinsavite, o Greci, lasciatevi istruire 
« dalla divina parola, riconoscete un re noii soggetto 
« a corruzioiie; e disprezzate quegli eroi che metiaiio 
« strage di iiiteri popoli. Quel nostro celeste imijeratore 

•« iion cerca in uoi nè Ia robustezza dei corpo, nè Ia 
« ))ellezza dei volto, nè gli orgogliosi sentimenti delia 
« nobiltà, ma un'anima pura e rinvigorita dalla santità. 
« O sernione divino clie arreca pace alVanima e solo 
« muove guerra alie passioni! O strumento valevole a 
(( fugarle! o fuoco clie le estingue! questa dottrina 
« non ei rende già nè poeti, nè filosofi, nè egregi ora- 
« tori; ma da niortali che sianio ei rende immortali, 
« soUevandoci a (juel cielo i cui confini son ben oltre 
(I il favoloso Olimpo. Accostatevi, o Greci, istruitevi, 
« siate quel che ora sono io, giacchè anch'io era quel 
« che siete ora voi ». 

11 titolo orginale di quesfopera è: wpoç 'EXXíivst; 
(Oratio ad Graecos). II Moelher e il Rauschen (opp. cit.) 
pongono questo scritto f ra le opere supposte di Giustino; 
le loro ragioni però sono tutte basate suUa diversità 
di stile: noi però vogliamo appropriare rargomenta- 
zione dei Widmann (Die Echtheit der Mahnrede Jiistins 
des Mãrtyrers, Mainz, 1902) in favore delia Ilapaivsrixoç 
n-poc 'EXXJJVXç {Cohortatio ad Gentes, Esortazione ai 
Gentili) anche alia Oratio, cioè che essa è « eminente- 
mente e particolarniente giustinèa ». II dire poi, come 
fa il Moelher, clie Eusebio nel catalogo delle opere 
di Giustino non annovera VOratio, non ei pare animis- 
sibile, perchc questo scrittore nella sua Historia Ec- 
clesiastica, IV, 18, fa testimonianza che il nostro filo- 
sofo ha scritto anche le opere Oratio ad Graecos, 
Cohortatio ad Graecos e De Monarchia. Inoltre non ei 
pare doversi pensare col Moelher che Giustino non ve- 
desse « il paganesimo da un lato cosi parziale cioè 
dal lato mitológico », e che « egli è sempre disposto 
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« a riconoscere una piü viciiia connessioiie fra esso 
«lui e il cristianesimo, e (luindi anclie a faria rile- 
« vare », percliè tanto negli scritti di lui, quanto in 
quelli degli altri apologisti di questo secolo è visibi- 
lissimo Io sforzo che essi fanno nel provare clie le re- 
ligioni profane — come piü avanti abbianio scritto 
— iion potevano essere originate se non dalFabuso 
delia religione dei vero Dio. Ora non è questo clie vuol 
dire, dimostrare e provare Giustino nella sua Oratio 
ad Graecos? Non è il falso e corrotto sentimento dei 
divino clie egli combatte ? 

II Dialogo cal Qiudeo Trifone è una vera e própria 
controvérsia contro i Giudei. Llnterlocutore primário 
è Trifone, personaggio distinto di quella nazione, anzi 
Príncipe. Giustino racconta a lui Ia storia delia sua 
conversione, gli prova Ia divinità di Gesü Cristo coUa 
dimostrazione deirintero avveramento delle profezie. 
II Rausclien [op. cit.), è di opinione che Tebreo Tri- 
fone dei Dialogo sia il noto Rabbi Tarphon. La compo- 
sizione dei Dialogo non deve fissarsi prima delVa. 139 
perchè in esso si cita Tapologia che Giustino presentò 
airimperatore; ma negli anni seguenti, e precisamente 
durante Ia sua dimora in Oriente. È diviso in tre 
parti: nella prima si confutano gli errori dei Giudei 
contro i Cristiani; nella seconda Ia dottrina delia 
divinità di Gesü Cristo, delia sua incarnazione e delia 
redenzione per mezzo dei suo sangue è svolta, stabi- 
lita e provatacolle Sacre Scritture; nella terza è con- 
tenuto una stupenda apologia delia Chiesa. Rife- 
riamo un brano bellissimo delia prima parte: 

« Se non volete restare in accordo con noi, sarete 
« obbligati ad urtare neirassurdità che un altro Iddio 
« abbia governatoil mondo ai tempidi Knoch e di tutti 
11 coloro che furono giusti ancorchè facessero senza 
« circoncisione, senza sabato, ecc, le quali cose furono 
«per Ia prima volta introdotte da Mosè, ovvero che 
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« noii abbia sempre adoperato coUa stessa giustizia 
« con tutti, Io clie è ridicolo e stolto scnza dubbio... 
i( Dite ancora percliè gli eleineiiü non festeggiano al- 
ie cuii sabato... Restate tal quali nascete. Se non vi 
« era bisoguo di circoncisione prima di Mosè — pos- 
« siamo farne senza anclie adcsso, ora clie, seguendo 
ií Ia volontà dei Padre, Gesii Cristo figliuolo di í)io 
« nacque dalla Vergine discesa dal seme di Abranio ». 

I/efíetto che produsse sulFanimo di Trifone Ia 
disputa con Giustino fu di averlo, se non convinto, 
almeno grandemente disposto alia confessione delia 
verità dei Cristianesinio. 

lya prima apologia íu da Giustino' diretta airinipe- 
ratore' Antonino Pio, alio scopo di ottenere clie i go- 
vernatori delle provincie cessassero dal tormentare i 
Cristiani ed esporli ai furore popolare, cosa clie era 
dei tutto contraria alie disposizioui di Adriano che du- 
rante il suo impero non aveva pubblicato alcun editto 
contro di essi. È divisa in tre parti: nella prima si la- 
menta che si condaimino i cristiani senza cono- 
scerli, solo per il loro nome ed in scguito ad accuse 
cahmniose, e' si espoiic lucidaniente Ia santità delia 
loro morale e delia loro vita; nella seconda si stabi- 
liscono vari domnii principali dei Cristianesinio, dei 
quale si prova Torigine divina col niezzo delle profezie; 
nella terza espoiie quello clie si f aceva nelle adunanze 
dei Cristiani, per sveiitare le caluimie contro i divini 
misteri e le adunanze dei fedeli. 

Questa Apologia è veramente un capolavoro di 
sapienza, di dialettica, di ardire generoso e franco 
nella difesa delia verità. Valga (piesto squarcio ove 
è esposto il niirabile canibiameiito operato dalla dot- 
trina di Gesíi negli uomiiii: 
i « Un tempo non conoscevamo altri piaceri tranne 
o quelli delia scostuniatezza ed ora Ia castità forma Ia 
« nostra delizia. Invece di tender dietro alie arti magiclie 
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« ei consacriamo eternamente a Dio buono ed eterno. 
«]\Ientre prima amavamo le ricchezze di ogni manicra 
« ora mettiamo i uostri beni in comuue e ne facciam 
I parte a tutti i poveri. Noi che prima solevamo ga- 

« vazzare negli odii e iielle stragi e non avevanio co- 
ce mune il focolare con qiicUi che non appartenevano 
« alia nostra tribíi, ora dopo Ia venuta di Cristo vi- 
« viamo famigliarmente con tntti, e preghiamo anclie 
« pei nostri iiemici: nè tentiamo di piegare in altro 
« modo i nostri persecutori, che col persuaderli a vivere 
.( onesfamentc secondo i precetti di Gesíi Cristo, onde 
(( con noi conseguano ancli'essi le ricompense che ei 
« sono promesse ». 

È di grande interesse il brano seguente riguardante 
il Sacramento delia Kucaristia: « l'oichc noi non rice- 
« viamo cpiesto come pane ordinário e come bevanda 
« comime; in egnal modo che per Ia parola di Dio il 
« Salvatore nostro Gesíi Cristo prese carne e sangue 
« per Ia nostra salnte, nello stesso modo noi siamo 
« stati anche istruiti che per Io mezzo di una parola 
« di preghiera i cibi benedetti che da lui ei proven- 
it gono, e de' ([uali si nutroiio il nostro sangue e Ia 
« carne nostra per trasformazione, sono Ia carne e 
« il sangue di quel Gesü fatto uomo ». 

La data di composizione di cjuesta prima Apologia 
può quasi certamente fissarsi alFanno 150, benchè — 
come bene osserva il Moehler — questo numero usato 
da Giustino per indicare il tempo traseorso dalla nascita 
di Cristo a lui sia un numero dei tutto rotondo e non 
se ne possa ricavare una data cronológica precisa 
Questa data è anche fissata dal Rauschen {pp. cit.). 

La seconda Apologia, che deve ritenersi come un 
sèguito, una appendice delia prima, fu da Giustino 
scritta dopo una ingiusta sentenza di Urbico, prefetto 
di Roma, contro ima donna cristiana. II fatto può cosi 
riassumersi  coUe  parole  dei  iloehlér: « Una donna 
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«romana visse lunganiente col próprio inarito in 
« una itnione assai liceiiziosa, essendo che l'uomo tro- 
« vasse in lei Ia fedele compagna di tutte le sue disso- 
«lutezze. Ma ella venne a praticare coi Cristiani, im- 
« paro a conoscere e ad apprezzare Ia loro dottrina, e 
« si aggregò alia loro coniunione, Dopo Ia sua con- 
« versione ella si adoperò con ogni preniura per ti- 
« rare alia virtíi anclie il niarito; ma riuscite indarno 
« tutte le istanze, e sprofondandosi egli sempre piú 
« nel vizio, si troyò finahnente obbligata ai divorzio. 
« Allora il niarito Ia denuncio come cristiana, e poicliè 
« Ia procedura fu incominciata contro di lei, egli ac- 
« cusò delia medesima colpa ánco un certo Toloineo 
« che Ia aveva instrutta nella religione e Ia causa fu 
« porta inanzi ad Urbico prefetto delia città. (Roma). 
«Tolouieo, avendo confessato ingenuamente di es- 
« sere cristiano, fu senz'altre formalità condannato a 
«morte. Durante Tazione giudiziaria un altro cri- 
« stiano cliiamato Lúcio, che ivi si trovava presente 
« levo Ia você contro Ia sentenza che condannava un 
« innocente a cui non si poteva imputare nessuna 
« trasgressione morale o política, e ne rimproverò il 
« prefetto. Questi .sospettando che I<ucio ancora fosse 
« cristiano, Io interrogo, e uditane Ia confessione, Io 
« condannò parimente a morte. II destino medesimo 
(í corse un terzo di cui non ei fu conservato il nome. » 
{pp. cit.). Tali violenze commossero grandemente 
Tanimo di Giustino e Io persuasero di presentare questa 
sua difesa, veramente enérgica, dei Cristianesinio alio 
stesso imperatore. Notevolissime cjueste parole: « Ma 
« qual paragone si può mai istituire tra gli altri legi- 
« slatori e il nostro ? Quanto Ia nostra dottrina e mo- 
« rale Ia vince su quelle che ebbero per autori gli uo- 
« mini! questi non ebbero che un sentore delia verità, 
« dissero cose diverse c spesso anche contrarie: e quegli 
« che si sforzarouo di esplorare e di contemplare Ia 
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« verità, furou tratti in giudizio come empi e profani. 
« Di questo numero fu Socrate, accusato come noi 
«di noii credere Iddii quelli clie come tali eraiio 
« uelle città venerati. Socrate iion ebbe un sol disce- 
« polo clie volesse toUerare Ia morte per Ia sua dottrina 
i( meiitre per Gesü Cristo noii solo i filosofi e gli eru- 
« diti ma anclie gli idioti ed i plebei affrontarono le 
« minaccie e Ia morte, stimando una gloria 11 credere 
«in lui fermamente ». — « Un uomo voluttuoso ed 
« intemperante, a cui è un gliiotto boccone Ia carne 
« uniana, come potrebbe lietamente niirare in faccia 
«Ia morte clie per lui è il termine de' suoi beni ? An- 
« zicliè sottoporsi spontaneo ad una sentenza capi- 
«tale, ei vorrebbe sottrarsi ai magistrati e cercar di 
« vivere suUa terra ». 

Anclie questa seconda apologia può fissarsi airanno 
150, e fu presentata alio stesso imperatore Antonino 
Pio. Kssa è meno ordinata assai e noii presenta Tam- 
mirabile connessione delia prima. V'è unita una lettera 
deirimperatore Adriano ai proconsole deli'Ásia Mi- 
nucio Fondano, e vi si parla di un piú equo e ragio- 
nevole procedere verso i Cristiani e può essere rite- 
nuta come autentica. In questa difesa Giustino mostra 
un coraggio veramente straordinario, essendo clie 
egli non prende a difendere una persecuzione generale, 
ma un fatto dei tutto particolare clie, come era fácil 
cosa prevedere, poteva attirare sopra di lui Todio e' 
Ia vendetta degli inferiori. Infatti — come abbiamo 
da Eusebio, Histoy. Eccles., VI, 16, — súbito dopo 
clie ebbe presentata questa sua seconda difesa un 
certo Crescenzio, filosofo, fè istanza percliè fosse uc- 
ciso. 

I pregi di Giustino come scrittore sono una grande 
semplicità, una dicitura molto chiara ed accessibile, 
un ardore da eroe ncl difendere il Cristianesimo, fino 
ai punto di esser pronto a sacrifizio di sè stesso per 
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amore di Gasú. La sua lingua e il suo stile nulla pre- 
sentauo per essere beu distiuti; Ia chiarezza perô e Ia 
lucidità delia sua nianiera di esporre è iiiarrivabile. 
Del resto, negli scritti di lui uoi troviamo tutto Tef- 
felto delle inipressioui da lui ricevute uelle varie cir- 
costauze e di fronte alie caluniiie inflitte ai Cristia- 
nesinio. Da ciò ehbe origine ia sua poça counessione, 
il ripeterc freqüentemente cose già dette, ed anclie 
qualche volta, una tal quale fiacca nianiera clie mal 
si accorda colle sue intenzioni. 

Accenneremo ora' alie opere duhhie, supposte e per- 
ante di (iiustino. Sono dubbie: Ia Cohortatio ad Graecos, 
non ostante Ia testimonianza di Kusebio [loc. cit.), 
scritta alio scopo di provara clie i filosofi pagani nulla 
produsscro di buono o di vero e furono sempre in- 
coerenti, e che solo Ia rivelazione cristiana può for- 
nirci una religione vera. II libro Hepi fiovxpx {De Mo- 
narehia), vuol provare Tunità di Dio basandosi sopra 
passi di poeti pagani — non sempre autentici — (juali 
Escliilo, vSofocle, líuripide, Platone, Filènione, ed altri. 
Debbono ritenersi come supposte: i.» 1/Epístola ad 
Zenam ei Sereniim, che, forse, fu scritta da un monaco 
gerosolimitano dei secolo vil; 2.° VExpositio rectae 
confessionis ('Ezísit; TU; òpSsç òaokoyia.;), che presenta 
chiaramente tutti i caratteri propri ad una scrittura 
dei V secolo, durante Ia propaganda dei JMonofisi- 
tismo e può attribuirsi ad un vescovo siciliano vis- 
suto in sulla fine di quel secolo; 3." le Quaestiones 
et responsiones ad Orthodoxos, scritta quasi certa- 
mente dopo Io stabilimento ufficiale dei nionachi- 
smo e dojjo le controversie con gli eretici, come Io 
dimostrano le espressioni ipostasi, persona, consustan- 
ziale; 4." le Quaestiones Christianoruni ad Graecos, et 
Graecormn ad Christianos, che il Grabe è di opinione 
siano state scritte da qualche impostore in sèguito 
alie dispute che Giustino accenna aver avute col fi- 
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losofo cínico Cresceiizio; 5.0 Ia Conftitatio quorundam 
Aristotelis dogmatimt, che iioii può essere certamente 
di Giustino, percliè se veramente qüesti sciisse intorno 
alia física di Aristotele — come afferma Fozio — non 
si estese piü in là dei secondo libro, mentre Ia Confu- 
tatio tratta anclie dei quarto e dei cpiinto. 

Le opere pérdute di Giustino sono; Psallcs, il cui 
contenutos'ignora; VHexaenieron (comnientario sopra 
isei giorni delia creazione), attribuitogli da Anastasio 
Sinaita; il trattato su Ia Provvidenza e Ia Fede, dei 
qiiale S. Massimo arreca niolti passi; il libro su Ia 
Risurrezione, citato spesso da S. Giovanni Damasceno. 

FONTI STORICHE. 
IIiERON, Catai., c. 23. 

josEpir. FLAV, op. cit. - EusEiiio, op. cit. - 
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2. Taziano di Assíria. Fu discepolo di S. Giustino 
ed è conosciuto principalmente due opere intitolate, 
Tuna 7T|0D; 'EXV/iva; (Oratio contra Graecos, Discorso 
centro i Greci), in cui vuol provare, clie le scienze 
dei Greci lianno Ia loro origine da un po^jolo che af- 
fettavano di cliiamar bárbaro; Faltra rò dià Tídaápwv 
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BÚa-f/tkiov (Storia dei Signore dai cjiiattro Evangeli), 
ò uu vangelo formato- coUa scorta degli altri quattro 
riuiiiti. Era uonio luolto sapiente e fornito di una vasta 
erudizione, e Ia sua eloquenza rese grandissinii ser- 
vigi alia Cliiesa; però dopo Ia morte di Giustiiio ab- 
bracciò dottrine contrarie alia purezza dei cristiane- 
simo e divenne capo di una sètta detta degli Encratiti 
(Astinenti), gnostici clie negavano il matrimônio, si 
astenevano dalle carni e dal vino, e sostituivano 
Tacqua ai vino nella S. Eucaristia. Eurono detti anclie 
Idroparastati dai greci, Aquarii dai latini. Gli si at- 
tribuisce anclie una Armonia o Concórdia evangélica. 
Nel suo Discorso ai Greci, cioè ai Pagani, Taziano 
racconta come dalla lettura dei libri Santi ebjje Tini- 
pulso ad abbracciare il cristianesimo. lya sublime 
semplicità delle Scritture, i premi e i castiglii che in 
esse si proniettono ai virtuosi e ai viziosi Io colpi: 

« Appena mi avvenni nelle Scritture, le trovai niolto 
« piíi anticlie delia filosofia dei Greci, se- riguardisi 
« alia età, e molto piü auguste, se agli errori di questi. 
« Prestai súbito fede alie medesime, perchè Io stile 
« ne è semplice, non affettato, non oscuro; perchè 
« ■fi si trovano enunciati gli eventi clie si verificarono, 
« e le grandi promesse che furono adempite; e perchè 
« vi si stabilisce un único creatore e reggitore di tutte 
« le cose. Ecco ciò che mi fece rinunciare ai vo,stri si- 
« stemi,  alia  vostra filosofia,  alia vostra religione ». 

Per f arsi una idea delia dottrina di Taziano, giova 
riportare questo brano ove parla di Gesü, Verbo dei 
Padre; « Dio era nel princii^io; ma noi sappiamo che 
(1 il principio è Ia potenza dei Verbo (koyoi;, Verbiim, 
« Parola); imperocchè il vSignore di tutte le cose era 
« solo, in quanto che il mondo non era creato ancora; 
« ma tutto era in lui, in quanto che egli era Ia sussi- 
« stenza di tutte le cose, cosi visibili, come invisibili, 
« per Io che ancora il Verbo era in lui in virtú delia sua 
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» poteiiza razionale. Ma il Verbo venne fuori per sua 
li seiiiplice volontà; nou usei iiel vaeuo e si fece Topera 

' primogênita dei Padre. Noi sappiamo esser egli il 
1 principio dei mondo: ma egli iiacque per comunica- 
zione, non per disgiuuzione, iniperochè quello clie è 

« disgiunto èseparato dal primo oggetto cui era innanzi 
" unito; ma quello clie proviene per coniuiiicazione, ri- 
■ cevendo un'aniniinistrazione (cioè una destinazioneo 
I incombenza) volontaria non diniinuisce punto quello 
da cui si è dipartito. Imperoccliè come da una fiac- 

n cola, sebbene ne abbia accese piü altre, tiulla perde 
« delia sua luce: cosi il Verbo, procedendo dal Padre 
' non sceniò punto il genitore dei Verbo. Imperocchè 

ancli'io parlo e voi mi udite; iiè per Ia trasmissione 
« delia parola, io clie parlo non diminuisco, ma col 
« profferire Ia mia você formo in voi Tinimagine di 

quello clie prima era incomposto in voi e clie esisteva 
«in me. » (Oratio contra Graecos, c. 5). 

II Diatessaron fu scritto da Taziano dopo clie di- 
venne gnostico, ed è evidente clie esso è dei tutto fa- 
vorevole ai suoi nuovi errori, come p. e., Io dimostra 
Ia non accettazione delia genealogia evangélica di 
Cristo, per poter addivenire alia iiegazione delia con- 
nessione dei Veccliio col Nuovo Testamento. Scrisse 
anelie — come abbianio da Eusebio, Op. cit. — un'altra 
opera intitolata Problema, ove nega recisamente clie 
Ia prima rivelazioiie sia opera di Dio. Fu confutata 
dal suo discepolo Rodone. Clemente Alessandrino 
[Sirom., III, 12), ei lia trainandato un frammento di 
un altro scritto di Taziano clie ebbe per titolo: Delia 
perfezione secando i precetti dei Redentore, ove sviluppa 
le sue erronee dottrine sul matrimônio. Del suo trattato 
Qegli Animali, nuUa a noi è pervenuto se non quanto 
ne accenna nel c. 15 delia sua apologia. 

lyO stile di Taziano nel suo Discorso contro i Greci 
è poço ordinato, manca di cliiarezza e potrebbe ben 
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definirsi declamatório. II suo modo di ragionare non 
è beii disteso e manca di lucidità; potrebbe beu dirsi 
clie (juel discorso non fosse stato composto per esser 
letto da persona di buon critério e dedita alFatten- 
zione, ma per essere letto in pubblico còn enfasi e 
declamando, cosa che implicando rapidità di pro- 
nuuzia, impedisce giudicare con esattezza ed impar- 
zialità. 
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3. Atenagora Ateniese. Stando ai codici piú anticlii 
fii nativo di Atene e diresse Ia scuola cateclietica di 
Alessandria. Visse ai tempi di Marco Aurélio Antonino 
e Ivucio Aurélio Cômodo, anno 177 d. C. A questi due 
imperatori presentò Ia sua apologia che lia per ti- 
tolo Tzpeifisia. Tzepi ■/.pinTiavMv. Legatio pro Christianis 
(Supplica o Legazione a favore dei Cristiani). Oue- 
sta senibra piü che una difesa, una sentenza di un 
giudice, essendo composta a base di ragione, di filo- 
sofia e riboccante di un'imponente ardimento, quale 
conveniva alia innocenza dei seguaci di Cristo. I Pa- 
gani accusavano i Cristiani di tre enormi delitti: Ta- 
teimo, i pasti di umaua carne (conviti di Tieste), e gli 
incesti (airuso di lídipo). Per abbattere Ia prima calun- 
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uia riconosce iu Dio, cou teniiiiii iiiolto cliiari, ruiiità 
deiressenza, e Ia Trinità delle persone; afferma che 
il Dio da lui adorato e da tutti i Cristiani, è eterno, 
invisibile, inipassibile, iuconiprensibile ed immenso; 
dichiara clie (luesto Dio ha uu figlio, e (juesti è il Verbo 
dei Padre (X070;), Ia sua idea e virtü, che tutte le cose 
sono State fatte per esso; che il Padre e il Piglio sono 
un Dio solo; che il Padre è nel Figho, e il Figlio nel 
Padre per Tunione e virtü dello Spirito Santo. Asse- 
risce esservi una moltitudine di angeli, che sono stati 
distribuiti da Dio per il suo Verbo, per conservare 
con ordine i cieli, gli elementi, e Tintero universo. 
In fine tratta delia origine, e natura degli angeli e 
dei demoni, cd animette il libero arbítrio in tutta Ia 
sua estensione. Relativamente alie altre duecalunnie 
diniostra acutaniente che non possouo essere fondate 
perchè i Cristiani amniettono lui Dio ininienso, pre- 
sente in ogni luogo, e severíssimo giudice dei bene e 
dei male. Essere gli Dei de' Grcci rei di nefande ince- 
stuosità e non i Cristiani che abborriscono a tal punto 
Ia lussuria da non permettersi neppure un solo sguardo 
lascivcí;anzi essere fra di essi in soinmo onore Ia ver- 
ginità. Nè si abbandonano ad orribili pasti, perchè i 
Cristiani, usano tale contegno da schivare d'intervenire 
agli spettacoli sanguinosi dei gladiatori e Ia loro cre- 
denza nella risurrezione dei corpi contradisce inte- 
ramente una tale accusa. Nobile è ardimentoso è 
il passo seguente: « Allorquando si deve giudicare di 
« un filosofo, il giudice non Io condanna già per Ia 
« sua scienza, ma solo egli paga il fio per Ia sua malva- 
(i gità; nè, Ia sua pena ridonda in disonore delia filo- 
« Sofia. Imperocchè Ia inalizia è riposta iu colui che 
« rettaniente non filosofava, e non nella professione 
« che è intemerata. Che se Io stessò ha' confutato le 
« accuse, ottiene Ia liberta. In tal guisa desideriamo di 

7 — P. G. FRANCESCHINI. 
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« essere trattati anclie noi: si esaniini Ia. nostra vita 
« ma noii se ne incolpi il nome. » 

Un'altra opera di grande valore è De resitrrectione 
mortuorum (Delia risurrezione dei morti), alia quale 
accenna in suUa fine delia svia Apologia. Dopo uii esor- 
dio scritto in una forma dei tutto retoriea, rautore 
divide Ia sua trattazione in due parti; nella prima 
afferma clie tutte le obbiezioni clie si possono formu- 
lare intorno a questa matéria si ri,solvono in questa: 
Dio o non può risuscitare i morti, o non vuole; ma 
a Dio non si i^uò negare Ia prima qualità, perchè es- 
sendo egli onnisciente, sa anche ove sia stato disperso 
ogni pafticella, anche minima, dei corpo umano, ed 
essendo egli il Creatore di ogni cosa, in quello stesso 
modo clie pote creare il corpo umano quando non era 
e dal nuUa, potrà dargli nuova vita dopo clie sia stato 
decomposto dalla morte. Nella secoiida prova filoso- 
ficamente Ia dottrina delia risurrezione, dicendo clie 
non deve ritenersi assurda o contradditoria, ma in- 
vece possibilissima e conveniente, e che dalla sua con- 
venienza ne risulta Ia sua necessita: primo, perchè 
essendo Tuouio un essere dotato di ragione, è destinato 
ad una esistenza eterna, ed essendo che il corpo umano 
è parte integrale delia umana natura, 1'anima non 
può raggiungere Ia sua destinazione senza dei corpo; 
secondo, perchè è cosa dei tutto assurda il dire che il 
corpo non debha raggiungere Ia parte che gli spetta nel- 
la vita futura; terzo, perchè Ia beatitudine, fine e de- 
stino supremo deiruomo, non può conseguirsi suUa 
terra. Conclude tutta Ia sua trattazione in una forma 
•sillogistica: raniina e il corpo avendo iniziatae prose- 
guita insieme Ia vita, debboiio anche insieme fiiiirla; 
ma il fine non avvenendo nella vita presente, sibbene 
in un'altra futura; dunque anche il corpo deve risu- 
scitare. 

Fu sospettato che Atenàgora parteggiasse coi Mon- 
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tanisti; lua avendoegli sostenuto Ia dotlrina che i 
corpi risuscitando rivestiramio uu corpo spirituale, 
dottrina clié trova-vasi in ajjerta cd evidente contra- 
dizione, anzi dei tutto incompatibile, con il luillena- 
rismo carnale e grossolano dei seguaci di JMontano, 
l'accusa e il sospetto cadono da per sè. Forse, dovendo 
cgli difendere i Cristiani dalla calunuia di cominet- 
tere incesti ed atti lussuriosi, fix costretto di rappre- 
sentare i costumi di essi sotto il puiito di vista piü 
puro e piü santo; dovette, parlando delle seconde 
nozze, accennare a (pialche indizio di incontinenza, 
(juesto suo procedere dette origine ai sospetto di mon- 
tanisnío, (juasi clie egli fosse contrario ai matrimônio, 
errore principale di questi eretici; ma è da notare che 
un niontanista non avrebbe soltanto biasiniate o 
stiniate nieno purê delle prime le seconde nozze — 
come fa Atenàgora ([uando le cliiama un onesto adul- 
tério — ma le avrebbe dei tutto vietate. 

I^O stile di Atenàgora è austero ed elevato; egli 
possiede in grado eminente Tarte dello sciivere; è 
profondamente speculativo e filosófico egualmente che 
Giustino, col quale ha comune anche Ia intelligibilità; 
solo che il martire filosofo scrivendo si dirige ad ogni 
classe di persone, Atenàgora vuole parlare a per- 
sone di mente piü coita e di condizione piü elevj,ta., 

FONTI STORICHlí. — EPITHAN, llaer. XI,IV, c. 21. - PHOTIUS, 
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versione latina, sopra maiioscritti da lui ritrovati, con varianti e note inte- 
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4. S. Teofilo, Vescovo di Antiochia. Nato ed edix- 
cato iiel Paganesimo, cedette alia luce delle verità dei 
Cristiaiiesimo iiella sua età virile. Divemito Cristiano, 
fu per le niolte sue virtú, eletto vescovo diAiitiocliia 
raniio 16S, (lopo Ia morte di Eros, quinto vescovo di 
fjuella città. In (juel tempo, racconta Eusebio, Hi- 
stor. Eccles., IV, 24, « gli eretici usavano ogiii mezzo 
« per devastare Tovile dei Siguore, e spargere Ia ziz- 
« zamiia iu mezzo ai biion frumento deirapostolica 
« dottrina: perciò i pastori delia Clüesa iu tutto il 
« mondo facevan sforzi per purgaria dalle erbe maligne 
(( e cacciarne fuori questa specie di belve rapaci, gli 
« uni colFesortare ed amnionire i fratelli, gli altri con 
«conferenze con gli stessi eretici, o combattendoli 
« valorosatnente cou gli scritti. Fra questi ultinii anclie 
« Teofilo imprese a lottare contro gli eretici, come 
« ancora vediamo da un importante trattato che 
« scrisse contro Marcione ». L'opera sua principale 
sono i tre libri Ad Autolycum. Autolico era un pagano 
molto istruito e di una dialettica finíssima; aveva con 
sottigliczza impugnatoidonmii dei cristiaiiesimo edera 
in intima amicizia con Teofilo, clie da sua parte, coi 
frequenti coUoqui e cogli scritti cercava condurlo ad 
abbracciare il Vangelo. In quesfopera è trattata 
magistralmente Ia natura di Dio, i suoi attributi. Ia 
beatitudine eterna e Ia resurrezioue dei morti. Egli 
prende le prove dalle cose sensibili ed esteriori, piut- 
tosto che dalla teologia cristiana, método clie volle 
usare aveiido a trattare con un pagano. Ecco come egli 
parla di Dio: « Se dico hice, nomino una delle sue opere: 
« se verbo, esprimo il suo primato; se mente, indico Ia 
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«sua sapienza; Io spirito, è il suo soffio creatore; Ia 
« sapienza, sua produzione; Ia forza il suo potere; Ia 
« viytú, il suo attributo; Ia provvidenza, Ia sua bontà; 
« se dico Re, Signore, non parlo che delia sua gloria, 
« dei suo sovrano retaggio; se giudice è egli stessò Ia 
« giustizia; se padre, egli Io 6 di tutti gli esseri; se 
itfuoco, niinaccio Ia sua collera... Iddio è senza prin- 
«cipio, come iiicreato, ininiutabile percliè eterno, 
« tutto egli niuove, tutto produce, tutto dispone, ed 
« alimenta colla sua provvidenza ». 

II primo libro è una vera apologia delia fede dei 
Cristiani, contro un libello di Autolico; il secoiido e 
il terzo svolge mirabilmente Ia tesi deUa falsità dei 
paganesimo. Autolico aveva con disprezzo domandato 
a Teofilo: « Mostrami il tuo Dio ». II vescovo gli ri- 
sponde: «Iy'essere di Dio non può essere concepito 
i( con nessuna immagine, non può essere espresso da 
c( nessuna idea, nè può essere veduto dagli occlii dei 
« corpo. Imperocchè egli è inconcepibile nella sua 
« maestà, è senza confini nella sua grandezza, ed ò 
«incomparabile nelle sue forze... » Del figlio di Dio, 
(loya;, verbum), cosi parla: «íí certo che Dio non 
«può essere compreso da nessuno spazio; ma il suo 
«I.(Ogos, per mezzo dei quale lia fatto ogni cosa, es- 
« sendo Ia sua virtii e Ia sua sapienza, assunse Ia per- 
« sona dei Padre e signore deiruniverso, ed andònel 
« paradiso sotto Ia persona di Dio e parlo con Adamo, 
(I essendo che Ia divina Scrittura c'insegna che A- 
(( damo disse di aver udita una você. Ora cosa poteva 
« esser mai quella você se non Ia parola di Dio «che è 
« anche suo figlió ? Figlio si, ma non ai modo che i 
« poeti e i mitologi scrivono che fossero ifigliuolidegli 
« Dei generati dal concubito; ma nel modo che Io 
«rappresenta Ia Scrittura, <;ioè Verbo sempre esi- 
« stente ed insito nel cuore di Dio. Imperocchè prima 
(I che facesse (jualche cosa, si serviva di lui como di 
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« consigliere, essendo egli Ia sua mente e Ia sua sa- 
ci pienza. Ma come Dio volle creare quello clie già aveva 
« staijilito in sè, allora geiierò questo Verbo profe- 
« reiidolo (X070; 7zpo<fopix.ov) fuori di sè, siccome il pri- 
« mogenito di tutte le creature: non però iu modo 
« cli'egli restasse privo delia intelligenza (IvOgos); ma 
« in modo clie quantunque avesse generato il Logos, 
« tuttavia restasse continuamente col suo I^ogos ». 
E riportando il versetto 1-3 dei Capo I delFEvangelo 
di Giovanni, spiega: « Con queste parole Giovanni 
« vuole significare clie nel principio Dio era solo e 
« che il Verbo era con lui... Adunque il Verbo, essendo 
« Dio e generato da Dio, il Padre deiruniverso Io 
« manda, quando gli piace in alcun luogo, nel quale 
« egli è, ed è veduto ed udito. » 

Dello Spirito Santo, Ia terza persona delia SS. Tri- 
nità, parla cosi: « Dio generò il I^ogos inscrito iu lui 
« coUa sua sapienza, quando Io proferi fuori di lui in- 
« naiizi Ia creazione deiruniverso.... I profeti non 
« erano ancora quando si creava il mondo; si soltanto 
,« Ia sapienza di Dio che era in lui e il santo suo Verbo 
« clic fii sempre con lui. — Dio fondò tutte le cose col 
« mezzo dei suo Verbo e delia sua Sapienza. —Anes- 
« sun altro disse Iddio facciamo Fnomo se non ai 
« suo Verbo ed alia sua Sapienza ». Teofilo distingueva 
dal Padre e dal I^iglio Ia Sapienza e intendeva che 
fosse una persona distinta, come chiaramente ajipa- 
risce dal vocabolo r^otatç [Trinitas, Trinità), che per il 
primo cominciò ad usare, bencliè il significato sostan- 
ziale di esso fosse già stato accettato dagli scrittori 
primitivi. « Siniilmente i tre giorni clie precedettero 
« Ia creazione dei luminari sono una immgine delia 
« Trinità di Dio, dei suo Ivogos, e delia sua Sapienza 
« (aotpia;) ». ■ 

01tre'al libro ad Autolico, noi non possediamo altri 
scritti di Teofilo. Da Eusebio e da S. Gerolamosap- 
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piaino che scrisse anche un libro contro Marcione, 
un altro contro Ermogene, ed un catecliismo sulle 
verità fondanientali dei Cristianesimo. o Teofilo, sesto 
« vescovo di Antiocliia, sotto Tiniperatore M. Anto- 
« nino Vero, compose un libro contro Marcione, che 
« oggi ancora esiste.... e contro Ermogene eretico un 
>: altro ed altri brevi ed eleganti trattati ad edifica- 
« zione delia Chiesa» Hieron., Catai., c. 25. 'Erspa TIVX 
zaTvjzv)Ti/.a fiifSXtoí Euseb., Histor. Eccles., IV, 2. \^o 
stesso S. Gerolamo, loc, cit., ei dice che fu attribuito 
a Teofilo un comniento degli Evangeli ed un altro 
sui Prover bi di Salomone, ma che dallo stile può 
dirsi non potergli appartenere: « Viene letto sotto il 
« suo nome un commentario degli evangeli e dei pro- 
« verbi di Salomone, che a me, considerata Teleganza 
« e Ia frase degli altri suoi volumi pare non debba 
« appartenergli ». Finahnente Io stesso Dottore iiella 
sua lettera 121 ad Algasia parla di una Armonia 
EvangeUca, che sembra aver composta Teofilo: 
«Teofilo.... che i detti dei quattro Evangelisti rac- 
« colse in un volume, lasciò a noi un monumento dei 
«suo ingegno, disse queste cose sopra questa para- 
« bola ne' suoi commentari ». I commenti evangeUci 
(li Teofilo furono ritenuti autentici dal De Ia Bigne, 
che li inseri nella sua Bihlioiheca, pubbhcata neiranno 
1575- Ií'Harnack, però, afferma che essi altro non 
sono se una compilazione galhca, e risalgono a poço 
avanti Tanno 500 (RAUSCHEN, Op. cit.). 

IvO stile di Teofilo nei tre libri ad Antolico è, come 
nota S. Gerolamo, elegante e piacevole; Ia sua dottrina 
è profonda, e quando esaniina le verità delia divina 
rivelazione Io fa con acutezza, con vivacità persua- 
siva ed eloqnio facile e spedito. Eu molto versato nella 
letteratura greca e romana, e le prove che adduce sono 
forti e convincenti che non possono non rendere dei 
tutto convinti i lettori. 
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5. M. Minucio Feiice. Stando a quanto scrive S. Ge- 
rolamo, Catalog., c. 58, può approssiinativamente fis- 
sarsi il tempo in cui fiori qnesto scrittore alpontificato 
di papa Zeffirino e .sotto Timpero di Settimio Severo o di 
Caracalla. Del suo luogo nascita nuUa può dirsi con 
certezza; alcuni Io vogliono nato a Roma, altri af- 
fermano essere africano. Quello che è certo però è che 
fii avvocato in Roma (causidicus), e Io si lia dal cap. 2 
par. 3 áeWOctavius: «le Ferie autmmali gli davan ri- 
poso dalle occiipazioni forensi ». lYattanzio — come 
viiole rHeumann, Parcrg. Goctling., X, p. 208 — 
quando nelle sue Instit., V, c. i, dice Minucins Felix 
non ignobüis inter causídicos loci, deve intendersi che 
fosse non un causidicus forensis, ma rcligionis chri- 
stianae; però una tale congettura è inammissibile 
quando si ponga a riscontro delle parole di Minucio: 
« Ciem ad vindemiam feriae judiciariam curam rela- 
xaverant ». Le cure dei foro fiirono da lui lungamente 
esercitate in Roma ove già trovavasi il suo amico Ot- 
tavio, avvocato anch'egli e patrocinatore legale nei 
processi contro i Cristiani. Dopo Ia couvcrsione ai 
Cristiaiiesimo dciraniico Minucio non tardo ad  ai)- 
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bracciare anch'egliil Vangelo, ed eiitrambi abbandona- 
rono gli oiiori e le cariclie, come a1)bianio dal cap. 31, 
par. õ ú.(t\\.'Ottavio: « ricusianio i vostri onori e Ia por- 
pora ». Minucio Felice è forse il primo apologista la- 
tino dei Cristianesimo; «il forse — come bene scrive 
«il Bassi nella sua ottima Iniroduzione alia própria 
« versione italiana ãélVOciaviiis —, è niotivato dalla 
«precedenza di tempo clie molti autorevoli critici, 
'(tra i quali il Ramorino, danno a\l'Apologetico di 
«TertuUiano, il ([uale risalirebbe agli ultimi aiini dei 
« secolo secondo, mentre VOctavüts sarebbe dei primo 
« o secondo decennio dei terzo secolo» («/ Padri delia 
Chiesa » Anno I, n. IV, aprile 1912). Delia questione 
di precedenza però noi dicianio che nulla può affer- 
marsi di sicuro, tenuto conto delia contradizione che 
v'è tra i migliori critici; anzi facciamo nostra Ia con- 
clusione dei cli. dott. Giuseppe Stoissa (nella Prefa- 
zione alVApologeiico di TertuUiano da lui tradotto 
in italiano), il quale dopo aver citato i sostenitori 
dei prima e dei dopo, scrive: « Come si vede dunque 
«Tultimá parola in propósito non è ancora stata 

judice lis est » (« / Padri delia 
e conveniamo plenamente col 

quando scrive: « Nei pensieri, 
espressioni convien riconoscere 

« una sorprendente affinità fra TertuUiano e INIinucio 
« Felice, Ia quale ei mena a credere clie tra Tuno e 
« Taltro vi fosse una dipendenza; ma appena si po- 
«trebbe porre in dubbio a cui apparteuga il diritto 
«deiroriginalità. TertuUiano, preso in tutta Ia sua 
« essenza, è originale cosi nello spirito come nella 
a lingua; e copiare formole da altri ed appropriarsele 
« sarebbe stato per lui un contrd volgere tutta quanta 
«Ia própria Índole. l\Ia in quella guisa che IVlinucio 
<c Felice si f)rese TertuUiano per modello, e copio in- 
«tieri síiuarci senza additarne Ia fonte, cosi ancora 

« detta e adhuc sub 
Chiesa », Nov. 1912) 
Moehler, {Op. cit.] 
« nello stile,  e nelle 
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« un consimile rapporto di dipeiidenza si può facil- 
« mente ravvisarlo fra esso e S. Cipriaiio ». lY'opinione, 
dunque, dei nioderni (riferita dal RAüSCHIíN, Òp. cit.), 
che VOctavius sia stato composto negli ultimi dieci 
anni dei secolo secondo, e VApologeticum nel 197, 
deve ritenersi come una e própria congettura. 

Diamo un breve sunto A&WOctaviiis. 
Cecilio Natale, africano, nato a Cirta (oggi Costan- 

tina), pagano di religione, ma assai proclive alia ve- 
rità; disprezzátore dei Cristianesimo, abitava in 
Roma nella stessa casa di Minucio; Gennaro Ottavio, 
avvocato fuori di Roma, aveva abbracciato Ia fede 
cristiana quasi nello stesso tempo clie Tabbracciò 
Minucio, passava le sue vacanze autunnali presso 
Taniico. I tre amici stabilirono in un bel mattino di 
recarsi ad Ostia per godervi i bagni in quella spiaggia. 
Cammin facendo si incontrarono in una grande statua 
di Serapide a cui Cecilio diresse un bacio rispettoso. 
Ottavio vedutolo ne resto offeso e fe' capire a Minucio 
quanto fosse per loro sconvenevole avere a fianco un 
tale amico, cosi cieco che in pieno giorno inciampava 
ne' sassi. Tale mordace sarcasmo ofEese grandemente 
Cecilio clie resto muto. Ottavio e Minucio gli donian- 
darono il percliè delia sua taciturnità e n'ebbero in 
risposta che il parlara di Ottavio Io aveva ferito nel 
suo sentimento religioso e clie egli da parte sua poteva 
niolto meglio difendere che non essi il Cristianesimo. 
Queste parole di Cecilio includevano una sfida che 
fu súbito accettata dai due cristiani, anzi Minucio fu 
stabilito arbitro per addivenire ad una decisione nella 
controvérsia. Questa tu piü tardi scritta da Minucio, 
che ad esempio di Cicerone intitolò Topera sua dal 
nome deiramico Octavius; e non solo per questo imito 
Cicerone, ma anche per le idee, prese dal De Natura 
Deoruni dal quale staccò un intiero capitolo, il XIX. 
lyOciavius,   scrive   Paul   Monceaux,   liella  sua   Hi- 
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stoire litteraire de VAfrique chrétienne, t. I, p. 500, 
è un vero e próprio duello di due religioni iii uiezzo 
ad una civiltà molto complessa e raffinata. I^'Ebert, 
{Histoire gènérale de Ia Littérattire dii nioyen âge, 
ediz. francese; citato dal Bassi, loc. cit.), cosi f)arla 
dell'opera di jMinucio: « questo piccolo libro c'iutro- 
« duce degnaniente nella letteratura cristiano-latina. 
« lísso sorpassa per Ia forma, per Ia disposizioiie e Te- 
«leganza delia narrazioiie iion solo le altre apologia 

.« greclie e latine, ma si distingue da queste per una 
« niaggiore oggettività di osservazioni e per una li- 
« bertà ingênua di apprezzamenti. Tali doti non pos- 
« sono maturare che in una natura clie è pervenuta ai 
« somnio delia cultura tra i contemporanei. Un soffio 
« di pura umanità anima il libro e gli assicura Tinte- 
« resse di tutti i tempi: d'altra prte esso porta in sè 
(1 i caratteri spiccati delia romanità ». 

II dialogo comincia coirapologia dei paganesimo 
fatta da Cecilio, clie può conipendiarsi cosi: Tuorno 
anclie dopo le profonde elucubrazioni dei piü grandi 
sapienti e filosofi, non può convincere se stesso di 
quanto riguaida gli Dei e Ia vita futura; ogni cristiano, 
se ama veramente Ia sapienza (filosofia) deve imitare 
Socrate, il quale a chi Io interrogava su i misteri ce- 
lesti, rispondeva: « quello che è ai di sopra di noi 
non ei riguarda: Quod supra nos, nihil ad nos; » e 
stando cosi le cose è lodevole e miglior partito conser- 
vare con fiducia e rispetto quella religione per mezzo 
delia quale Roma divenne grande e rispettata. Quello 
clie i Cristiani chiamano Dio invisibile, non è altro 
che il prodotto deirumana fantasia, e tutti quelli che 
Io ammettono e Io credono altro non sono che igno- 
rantie povere femminette. Inoltrei Cristiani concedono 

■a se stessi una Ucehza sfrenata; si gloriano di chia- 
marsi fratelli e sorelle perpoter giungere ad atti im- 
pudici  ed  abbominevoli.   « La loro pazza supersti- 
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« zione fa si clie si glorino di delitti. E se iioti ei fosse 
« uii fondo di verità, Ia você clie corre attorno a loro 
« uoii liferirebbe nefandezze tali clie non se ne può 
c( parlare senza cliiedere prima licenza » (trad. dei 
Bassi). A questo puiito —- dopo brevi osservazioni 
deirarbitro — coniincia a confutare tutte e singole le 
accuse e diííicoltà di Cecilio. Quelli, dice, clie vogliono 
speculare sopra le cose divine non Io faniio per privi- 
legio, ma un bisogno dei tutto .connaturale e prepo- 
tente, essendo clie Ia ricerca delia verità non è privile- 
gio, ma un bene clie Dio concesse airumana ragione, 
ed i Cristiani si sentono uomini alia pari degli altri. 
I/uomo, non può negarsi, deve conoscere Vunde e Vubi 
(d'onde e dove va), ma non può conoscerlo se non dopo 
aver conosciuto il d'onde e il dove di quello clie è ai di 
f uori di lui, e quali siano le relazioiii sue coirintero uni- 
verso. Una tale^cognizione deve aver per risultato 
Tamniissione di un Dio Creatore, un reggitore sapien- 
tissimo dei tutto e delle singole parti, clie deve essere 
único e solo, come Io dimostra Tintero creato. Egual- 
inente che i Cristiani si espressero i sapienti delFuma- 
nità riguardo airidea non generata di Dio; anzirorigine 
degli Dei, se purê in forma diversa, dimostra Ia stessa 
cosa. Riguardo poi alFasserzione di Cecilio, clie Ia reli- 
gioiie pagana e il sentimento religioso facessero grande 
Roma, Ottavio prova eloqüentemente il contrario, cioè 
che i Romani furono dispregiatori sistematici di ogni 
religione e divinità, le quali, egualmente clie i popoli 
vollero ridotte alia loro servitü: « Quante volte i Ro- 
« niani lianno trionfato, tatite hanno commesso un sa- 
« crilegio; tante spoglie hanno tolto agli Dei, (juante 
« vittorie hanno riportato sui popoli» (trad. Bassi). 
Qui è evidente rimitazione — perchè non dire plagio ? 
— di Tertulliano che nel cap. XXV, 15, àuWApologe- 
tica, dice: «I Romani hanno duii([ue commessi tanti 
« sacnlegi, quanti trofei hanno innalzati; hanno ripor- 
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« tati taiiti trionfi sugli dèi, quaiiti sulle na?,ioiii; il 
« bottino clie essi liamio fatto si computa col numero 
« (lelle statue degli dèi prigiouieri, clie restano ancor 
« oggi» (trad. Stoissa, loc. cit.) Clie .se poi una qualclie 
graudezza deve ammettersi, qviesta ritrovarsi solo nella 
forza clie Tidolatria altinse o nieglio ebbe, dai deinoiii. 
Ia cui potestà sopra il paganesiino i Cristiani dovevano 
abbattere col potere avuto da Cristo di cacciarli. Clic 
poi i Cristiani si rendano rei di eccessi abboiiiinevoli 
e di iiefande inipudicizie, essere una grossolana e fal- 
sissima calunnia: nessuno di essi fu perseguitato e 
dannato a morte per Ia sua morale, ma solo per Ia 
lorofede. I segni speciali, distintivi dei Cristiani essere 
soltaiito Ia carità e Ia rettitudine irreprensibiledeiloro 
costumi, iion altri. II culto dei Cristiani è tutto iiite- 
riore e spirituale, esseiido clie Dio è spirito ed im- 
nienso. I Cristiani essere interamente penetrati dalla 
credenza in una dissoluzione finale dei mondo creato, 
nella risurrezione dei corpi, e nella seconda venuta di 
Cristo giudice supremo. Se i Cristiani non sono molti e 
non posseggono grandi riccliezze, sono pnri ed irre- 
prensibili nella loro vita e Ia povertà stimano beiie 
grandíssimo; le loro sofferenze, Ia loro spontanea ri- 
nunzia a tutto quanto liavvi di attraente e desiderabile 
nella vita dei tempo lianno un valore clie i Pagani non 
potranno mai' valutare degnanicnte, sono il risultato 
di una convinzione intera, di una niagnanimità ed 
eroismo cui Ia storia dei secoli avveiiire renderá il 
dovuto omaggio. 

Giunto il dialogo a qiiesto punto, Cecilio clie era 
rimasto muto ed attento si dicliiara convinto e di- 
sposto ad abbracciare Ia fede dei due suoi anijci. 

Da questo riassunto úelVOciavius, si può ben com- 
prendere quale sia Ia, dottrina in esso contenuta. Come 
uno dei squarci piü stupendi riportiamo il seguente, 
che riguarda Ia Provvidenza di Dio: « Guarda Io stesso 
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« cielo con quale ampiezza esso si estenda, come ra- 
« pidamente si mova, come Ia notte sia adorna di 
« stelle, e il giorno illuminato dal sole; ed allora cono- 
« scerai clie è librato da una mirabile e divina provvi- 
« denza. Poni mente anche airanno, alie stagioni 
« detenninate e divise dal sole; ai crescere e ai decre- 
« scere delia luna, clie distingue i niesi. Clie dirò del- 
« Talternativa delia luce e delle tenebre, onde abbianio 
« vicendevoli intervalli di lavoro e di quiete ?.... 
« Quanto grande sia Ia provvidenza si può scorgere 
« da questo: afíincliè Ia terra non fosse assiderata 
« dal verno ed arsa dagli ardori delVestate, frappose 
« alFuno ed alFaltra, come un temperamento, Ia pri- 
« mavera e Tautuniio, onde i passaggi fossero insen- 
« sibili ed innòcui quando Tanno ricalca le sue orme. 
« Vòlgiti ai maré e miralo incatenato fra i lidi, soggetto 
« ai flusso ed ai riflusso. Guarda le fonti clie sgorgano 
« da vena perenne, i fiumi clie scorrono continua- 
« mente, gli alberi animati sempre dalle viscere delia 
« terra. Clie dirò poi delia retta disposizioiie dei nionti, 
« dei pendio de' colli, deirampiezza delle pianure ? 
« Clie degli animali forniti di diversi mezzi di difesa 
« contro gli attacclii loro vicendevoli ? Gli uni sono 
« armati di corna, gli altri di denti o di ungliie o di 
« pungiglioni, ovvero liberi, per Ia celerità de' piedi, 
« o per l'altezza dei volo. Ma Ia bellezza delle nostre 
« forme, Ia retta statura, il volto elevato, gli occlii 
« posti nella somniità come in una specola, e tutti 
« gli altri sensi situati come in una rocca sono i piü 
« splendidi argomenti delia divina provvidenza » {Oc- 
tavius,   n. XVII). 

I/a difíerenza tra Ia filosofia pagaiia e il Cristianesimo 
intesa da Minucio è niolto bene sintetizzata dal Bassi, 
(op. cit. Introduzione): « i» Ia filosofia cerca, Ia fede 
« cristiana ha; 2° Ia filosofia è spesso una posa clie dà 
« degli atteggiamenti, Ia fede introduce una vita nuova 
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(! nel cuore; 3° Ia filosofia iii foudo è delia retórica, Ia 
' fede è vita: KNOí che prefcriamo esser filosofi non al- 

« /'KSTlíRNO, ma INTKKNAMENTE, di vivere le grandi 
« cose, non di fUscorrerne, noi ei gloriamo Dl ESSERE 
« GIUNTI a qiiella sapienza che essi, SENZA CONCI,U- 
« DERE NUIXA, HANNO cercato con tanta iensione » 
(capitolo XXXVIII,  6). 

I/O stile áelVOctavius è pieno di sentimento; Ia 
língua è nianeggiata con moita proprietà ed è assai 
elegante nella parte espositiva; Ia forma poi úsata 
7[uella di dialogo, lende Topera di Minucio attraeiite 
e piacevole. Intorno ai nieriti letterari ãelVOctavius 
discorre assai bene il Bassi nella Introduzione alia 
sua traduzione di quesfopera: gli studiosi non do- 
vrebbero  trascurarla. 

Si attribui a Minucio Felice un'altra opera: S. Gi- 
rolanio nel suo Catai, ne parla cosi: « Ma di un altro 
« libro sotto il suo nome si parla, dei Fato, o contro i 
« Matematici, il quale bencliè apparisca scritta da 
« uomo assai perito, non mi senibra poter convenire 
(I collo stile dei libro sopra citato (1'Octavius). » Tale 
attribuzione, però, deve ritenersi originata dalle 
parole di JMinucio: « E questo basti riguardo ai fatto 
« e se ciò clie ho detto può sembrare poço per ora, sara 
« possibile discuterne piü particolarmente altra volta» 
(Cap. XXXVI, 2). Forse fu uno scrittore oscuro ed 
anônimo clie compose quello scritto, dubbio che ebbe 
anche S. Gerolamo: « Se purê il titolo non mentisce 
Tautore » {loc. cit.). Del resto quel trattato non è 
giunto  a  noi. 

FONTI STORICIIE. — IIIERON. Catai, 58; Episí. 83 ad Magnum. 
I^ACTANT., Instituí., V, I. lyC due iscrizioni africane trovate a Tebessa e 
a Cartaginc, cui accenna il BOISSIER nella sua opera: Lafin ãu Paganisme, 
lit. I, pag. 262.     . 



Parte prima 

BIBI^IOGRAFIA. 
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Cfr. anche le Patrologie moderne, citate altrove. Una edizione di gran 
prcgio è quella di j. 1'. WALT/.ING, pcrchc lavoro di uomo che può ben dirsi 
speciaUsta ncgli studi Minuciani. D. BASSI, op. cit. Questa traduzione ita- 
liana áéWOctavius, fatta sid testo stabilito dal ^\'altzing, è prcgevolis- 
sima e i lettori che non íossero alia portata di ben comprendere il latino 
di Minuccio, dalla chiarezza e bontà dei dettato usato dal traduttore po- 
tranno conoscere il valore áeWOctaviuSy e persiiadersi che certe obbiezioni 
che ogí;i con tanta prosopea si fanno alia Chiesa ed ai cattoUci dai suoÍ 
avversari debbono essere coUocate tra il ciarpame delia filosofia pagana: 
sono vecchie cosi, che ad esse non può darsi certo il mérito delia novità. 

III. Gli Apologisíi minori. 

I. Ennias il filosofo. Chi fosse Erniias, quale Ia sua 
pátria, dove e quando abbia vissuto, iioi non pos- 
siauio dirlo, esseiido che di esso Ia storia niüla ei abhia 
tramandato. fí detto il filosofo, perchè dal coutenuto 
deiropera sua átaavpaos TWV ÈÇto <I>IXO!TO^WV {Irrisio gen- 
tiliuni philosophorum: Derisioue dei filosofi gentili), 
chiaro apparisce essere egli stato nioltostudioso delle 
discipline filosofiche. Forse fu discepolo di S. Giustino 
e di Taziano; di quesfultimo può ben dirsi imitatore, 
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percliè VIrrisio può defiiiirsi mia dimostrazione, uno 
sviluppo delia dottrina delFAssirio, contenuta nel 
c. XV dei Contra Graecos. « Se tu favorisci le dot- 
< triue di Platone, ecco súbito Epicuro che Io con- 
« tradice chiaratuente; se poi vuoi seguire Aristotele, 
" sei scliernito da uno de' seguaci di Democrito ». 

La Derisione deifilosofi è un'opera clie ad una grande 
cliiarezza accoppia una non minore precisione, vivacità; 
è tutta fuoco, attività, grazie, lunii e varietà. L,eggasi 
questa pagina: « Domandate ai filosofi cosa sia ra- 
» nima. Democrito vi risponde che è un fuoco; gli . 
i stoici Ia dicono una sostanza aérea; altri ima intel- 

« ligenza; Eraclito, un movimento; alcuni una esa- 
« lazione, od una forza che emana dagli astri; altri 

1 un numero motore come Pitagora. Se date retta 
" ad Ippone Taninia è un'acqua genitale; se ad altri 
« un elemento ingenerato dagli elementi. Chi Ia vuole 
« un'armonia, come Dinarco, chi sangue, come Crizia, 
« chi uno spiro, chi una monade. Oh quanti pareri! 
(1 oh quante argomentazioni di filosofi e di sofisti, 
« che disputano piu di quel che cerchino Ia verità ! 

« Ma si conceda purê che non si accordino suUa 
« natura delFanima; sono poi i medesimi di egual sen- 
« timento sul resto ? per esempio, suUe sue proprietà ? 
« Gli uni ripongono Ia sua felicita nel bene, altri nel 
«male; altri ancora a non esservi nè bene nè iiiale. 
« Quanto alia sua natura, ella è immortale, dice Tuno; 
« no, dice Taltro, è dannata a morire. Secoudo alcuni 
« esisterà per qualche tempo; secondo altri passa nel 
« corpo di una bestia. Si, dice un terzo, ma non per 
it. fermarvisi; ciò sara per sitbirvi ire diverse trastnigra- 
« ziotii. E vi ha chi fissa Ia sua durata a mille anni. 
« Buona gente che non saprebbe allungare Ia pro- 
« pria esistenza al di là di cento anni, e promette ad 
-< altri a migliaia ! ; 

« Che dovrò io duntiue dire di tali dottori ? cjuestó 
8 — P, G. FRANCESCHINI, 
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« mi fa iniiiiortale; oli contento ! quegli, mortale, oh 
II disperazioiie! Uu altro mi fa sciogliere in atomi 
« invisibili, ed eccomi accjua, eccomi acre, eccomi 
« fuoco; poço dopo io nou sono piii iiò acqua, nè aere, 
« nè fuoco, ma divengo bestia selvaggia, o pesce. Io 
« sono delia faniiglia dei toxmi, e dei delfini. Quando 
« io rifletto su di me stesso, di me stesso sento paura, 
(( nè so piü con qual nome cliiamarmi, uomo, cane, 
« lupo, toro, uccello, serpente, dragone, o cliimera, 
« tanto piacere si prendono questi baffuti filosofi di 
« farmi subire diverse trasformazioni! Cambiato in 
« tutte le bestie dei mondo, bestie di terra, di acíjua, 
« di aere, in bestie di differenti forme, selvaggie e 
« domesticlie, mute e cliiassose, intèlligenti o bruti, io 
«iiuoto, io volo, m'alzo in ária, mi arrampico, corro, 
« riposo, e poi ecco venire un límpedocle, clie mi fa 
« pianta! » 

Tutta Ia trattazione di lirmias è fondata sulle pa- 
role di S. Paolo nella epístola I ai Corinti, cap. III, 
V. 19: « La sapienza di questo mondo è stoltezza presso 
a Dio ». Dopo avere dimostrata Ia confusione e Ia 
contradizione delle dottrine filosoficlie pagane — 
come dallo sejuarcio riferito — continua con Ia stessa 
vicacità ed ironia a dimostrare Ia contradizione. Anas- 
sàgora è contrario a Parnienide, questi ad Anassimène, 
Empèdocle a Protògora, ecc. I<a sua conclusione è 
questa: « Tutte queste cose lio io esposte per far 
B conoscere quanta sia Ia contrarietà delle loro opi- 
« nioni; quanto le loro speculazioni divaghino al- 
« Tinfinito, senza trovare mai un termine, in modo clie 
« anclie il fatto finale nou è spiegabile ed è inutile, 
« perchè non poggiato sopra nessun fondamento vero, 
« deciso, nè sopra alcuna ragione clie possa dirsi ben 
« conosciuta ». 

Quesfopera di Ermias è un pregevole monumento 
delia polemica cristiana primitiva, ed è scritta in una 
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língua pieiia di vigore e corretta, cui ben si congiunge 
iin brio, ed uu colorito clie rende Tespressioiie pre- 
cisa   e   convincente. 

líIBIJOGRAFIA 

I^a prima edizione greco-latina delia Irrisio di Ermias fu piilíblicata 
iii Baáilea Tauno 1553; Ia Iraduzione è opera di RAFFAELE SEII.ER. - FRON- 
TONE DUCEO Ia riprodusse iielVAucíarium, Farigi, 1624. - GUGLIELMO 
WoRTii curo redizione di Oxford, 1700, corredandola di dolte osservazioni. 
II beiicdettino PRUDENZIO JIARANO, avendo con somma cura pubblicate 
le opere di S. Giustino, volle cgualniente curare Ia Irrisio di F.rmias, 
Parigi 1742, 

2. Cláudio Apollinare di Gerapoli. Fu uomo niolto 
onorato per Ia sua vita virtuosa, per Ia sua profonda 
dottrina e perchè fu un validissinio sostenitore delia 
dottriua cristiana contro gli eretici. Neiranno 170, 
— come è probabile — fu proinosso alia sede vesco- 
vile di Gerapoli, nella Frigia, riniasta vacante per Ia 
morte di Abercio, uomo di santa vita, stando a quanto 
scrive il Tillemout, nelle sue Memor., t. II, p. 452. 
Secoiido S. Gerolamo, Catai., c. 26, Apollinare scrisse 
una iiisigne apologia ofíerta airimperatore IMarco Au- 
rélio: « Ci diede un insigne volume in difesa delia fede 
dei Cristiani ». Non possiamo precisare Tepoca delia 
composizione di cjiiesto scritto, però essendo clie in 
esso si fa ceniio delia vittoria clie Maico Aurélio ri- 
portò su i Marcomaniii e i Quadi per le concordi e 
fervide pregliiere dei Cristiani, si può con verosi- 
miglianza fissarla alFauno 173 (^) Eusebio nella sua 
Hist. Eccles., V., 27, ci dà notizia di un gran numero 

(^) In quella battagUa Ia legione Meletina era formata interamcnte di 
Cristiani; dopo Ia strepitosa vittoria ebbe il nome di Legio fulminatrix, 
legione fulminante, pel valore cd eroismo dimostrato da essa nella difesa 
di Roma e delVimperatore. 
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di scritti di ApoUinare, ma non essendo tutte le opere 
dei vescovo di Gerapoli conosciute da lui, dichiara 
non coinpiuto il suo catalogo. Gli antichi scrittori 
gli attribuiscono — oltre airApologia — altre opere, 
cosi S. Gerolamo, Eusebio, Teodoreto e Fozio. Le 
citazioni dei Chronicon paschale attribuite ad ApoUi- 
nare, non possono essere certamente di lui, perchè 
quella Cronaca non ò certo anteriore ai secolo VI. 
ApoUinare combattè strenuamente contro Teresia 
de' Montanisti, ma nuUa.ci è rimasto delle sue pole- 
miclie e delle sue difese; gli scritti citati da Eusebio, 
senza nome e dal Baluzio voluti attribuire ad ApoUi- 
nare, non possono essere sua opera percliè dal contesto 
è evidente clie essi furono composti Tamio 232, época 
in cui Montano era già morto da tempo. 

NuUa essendo pervenuto a noi delle opere di questo 
santo e dotto apoligista altro elogio non si può fare 
di lui clie ricordare come Teodoreto Io dice uomo 
assai benemérito e dottissimo nelle sacre scritture e 
Fozio, clie a' suoi tempi certo aveva cognizione di 
quanto aveva pubblicato ApoUinare, ne esalti ampla- 
mente il valore intrínseco e Ia bontà delia sua elo- 
quenza. 

FONTI STORICHE. — IIiERON., Op. cit. - EuSEB., Op. cit.; Chronic, 
ad annum 171.... - THEODORET., Fab, haeret., III, c. 2. - PHOTIUS, Cod, 
XIV. - MANSI Concil., t. I, col 691. ^ 

3. Milziade. Di questo dotto ed erudito apologista 
cristiano poço sappiamo; solo possiamo dire che il suo 
trattato in difesa delia divinità di Cristo, dei (juale 
parla Eusebio, Histor. Eccles., V, 28, può dirsi scritto 
da lui sotto rinipero di Comniodo e il pontificato 
di Vittore, cioè Taniio d. C. 192. TertuUiano, adv. 
Valent., v. V., Io chiania Sophista Eccksiariim. Fo- 
lemizzò ardentemente contro i Montanisti e difese 
contro  di  essi  Ia  vera  essenza ciei dono  profético. 



// período letterario preniceno 117 

provocando una fiera risposta di quegli eretici che 
íu confutata da Asterio Urbano. Scrisse anclie due 
trattati polemici contro gli Ebrei e contro i Gentili, ed 
una apologia dei cristiapesimo wpoç TOUç zoix/itzoy; 
áp-ADiiTXí, che indirizzò ai magistrati fuori di Roma. 
Del suo trattato polemico contro i Gentili cosi scrive 
S. GerolainonellaEp. LXXXIII, ad Magnum:«Scrisse 
« anche un egrégio volume contro i gentili... ove non sai 
« se debba piii amniirarsi o Ia profana eriidizione, o Ia 
« scienza   delle   scritture ». 

FONTI STORICIIE. — EUSEB., Hist. Eccles., III, IV, V. - IIlERON. 
Catai., c. XXXII, XXXIX. - TuRTULL., a<lv. Valenl., c. V. 

4. S. Melitone, vescovo di Sardi nella Lidia. Fií uomo 
molto stimato per Ia sua santa vitaeper Ia sua dottrina, 
anzi TertuUiano attesta che era da tutti ritenuto come 
un vero profeta. Scrisse moltissimo, come appare dal 
catalogo che delle sue opere ei lianno lasciato líu- 
sebio e S. Gerolamo; però di tutta Ia sua produzione 
letteraria non sono giunti a noi che pochissimi e monchi 
frammenti. E da rimpiangersi Ia perdita dei suoi 
Estratti (ecloghe) dei Vecchio Testamento, perchè iii 
essi era contenuto (nella Epístola Dedicatória) un 
catalogo dei libri canonici deirantico patto, che è 
eguale ai nostro, fatta eccezione pel libro di Ester, 
che è compreso fra quelli di Esdra. Questo catalogo 
ei è stato conservato da Eusebio. Tralasciando di 
citare altre opere di Melitone, perchè perdute, fac- 
ciamo menzione delia sua xp-nainwrxT/i ánokayix pre- 
sentata a Marco Aurélio circa Taiino 170, delia quale 
Eusebio ha conservato un brano. Ne riferiamo 
una parte: « Avviene ora quello che mai fin qui era 
« avvenuto, cioè che una classe di persone molto su- 
<i periori per Ia loro pietà siano perseguitate dagli 
« editti pubblici e requisite perfino in tutta TAsia. 
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«I delatori piü arditi e tutti quelli che ambiscono di 
« usurpare Taltrui, prendendo a pretesto gli editti 
« deiriniperatore, di giorno e di notte s'introducono 
« nelle case per derubare persone innocenti. Se ciò 
« avviene per ordine vostro, noi non ei opponiamo; 
«tenuto conto che un principe giusto non può co- 
« mandare cose ingiuste, e cosi noi siamo disposti 
« a niorire volentieri. Noi ti preghiamo di una sola 
« cosa, cioè clie tu stesso ti debba occupare a giudi- 
« care quelli che sono incolpati di tali eniormità, e 
« facendoti guidare dalla tua giustiziatu stesso debba 
« dichiarare se meritino o no i tormenti o Ia morte, 
« o pinttosto meritino di vivere liberamente senza es- 
0 sere molestati. Che se poi quegli ordini inauditi, che 
« certo non si troverebbero fra i barbari, non sono 

, « stati enianati da te, noi incalziamo Ia nostra pre- 
« ghiera, percliè noi non siamo lasciati piü oltre in 
« potere di siniili depredatori ». 

\,o scritto De- transitu Beatae Maria» (Transito 
delia Beata Vergine Maria) attribuito a Melitone deve 
ritenersi apócrifo avendolo tale dichiarato papa Ge- 
lasio e tutti   i critici fino ad oggi ('). 

Melitone fu scrittore dotto e fecondo ed è sommo 
onore per lui essere stato tenuto in grande estimazione 
da TertíiUiano, e lodato da S. Gerolamo che non esitò 
ad annoverarlo fra gli scrittori eminenti dei Cristia- 
nesinio. 

FONTI STORICIIE. — IíUSED., Histor. Ecdes., IV, 26. - HIERON., 

Catai.^ c. 24. - ANAST. SIN. 

5. Altri Apologisti minori. Per amore di brevità 
accenneremo ad alcuni: Egesippo di Giudea,  Barde- 

(^) Sul transito di Maria cfr. ZAIIN, Die donnitio sanclae Mariae «. 
das Haus des Jokannes MarkiíS, I^eipzig, i8gg. 
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sanes di Mesopotatnia e Armonio suo figlio, Modesto 
Musano, Rodone l'Asiático. 

I. Egesippo. Eusebio Io dice Giudeo di nascita e 
apparteuente alia cliiesa di Gerusalemme. Dimorò in 
Roma dal pontificato di Aniceto fino alia morte di 
Sérgio (176) e mori nel 180. La sua opera ú-nouvrifíxzx 
(Storia di cose memorabili) è cosi annunziata da S. Ge- 
rolamo: « Egesippo vicino ai tempi degli apostoli, 
«tessendo Ia storia delle cose avvenute dalla passione 
« dei Signore fino ai suo tempo, conipose cinque libri 
« di cose utili ai lettori con semplice eloquio per far 
« conoscere clie seguendo egli Ia semplicità dei pri- 
« mitivi fedeli voleva esprimerla anche col suo próprio 
« stile ». In essa troviamo notizie molto interessanti 
sulle clúese delia Palestina, specie di Gerusalemme. 
Sono preziosi gli accenni alia morte deli'apóstolo Gia- 
conio, alia amministrazione chiesastica gerosolimi- 
tana dopo Ia morte dei detto apóstolo e di Simeone 
suo successore, e ai movimento gnostico. Viaggiando 
egli visito molte coniunità di cristiani e vi ritrovò 
intatte le genuine tradizioni apostoUclie provenienti 
dalla cliiesa madre di Gerusalemme. I franimenti 
deiropera di Egesippo furono raccolti dal Grabe e 
dal Gallandi. 

FONTI STORICHE. — EuSEB,, Hist. EccUs., IV, 8, 22, I. - HIEEON., 

Catai., 22. 

2. Bardesanes di Mesopotatnia ed Armonio suo 
figlio. Eu nativo di Edessa, altri Io dice Babilonese, 
e visse circa il tempo dei due vescovi Dionigi di Corinto 
e Cláudio ApoUinare di Gerapoli. Ebbe vasta e ben 
ordinata cultura, specie nella conoscenza delle lingue 
•siriaca e caldea, congiunta a carattere suscettibile 
airentusiasmo e alie azioni generose clie però volle 
regolato dalla fede e dalla morale dei Vangelo; in 
sèguito, per altro, mal coudotto dalla usuberanza delia 
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sua intelligenza e dalla poça pratica deirumiltà cri- 
stiana cadde uegli errori di Valentino e divenne gno- 
stico. Fatto il primo passo ai di fuori del-domnia cri- 
stiano, beuchè in sèguito nemico delia Gnosi valenti- 
iiiana, formulo e sostenne uuovi errori; un doppio 
principio, Ia negazione delia incarnazione dei Verbo 
in seno a Maria Vergine, e Tatíribuzione di un corpo 
stellare a Cristo. Questi nuovi errori formulati da 
Bardesanes dopo Ia sua separazione dal valenti- 
niaiiismo, sono chiamati esplicitaniente nitova eresia 
da vS.Gerolamo: «Bardesanes, prima seguace di Va- 
« lentino, poi suo confutatore, formo una nuova eresia.» 
p-ra gli scritti di Bardesanes va ricordato specialmente 
un suo Dialogo contro Abida dedicato airimperatore 
Marco Aurélio, ove troviamo molti particolari suUa 
diffusione dei cristianesimo e sugli ottimi effetti del- 
Vetica evangélica suUa vita dei popoli. Fu scritto molto 
probabilmente in greco e vi è contenuta una grande 
erudizione e un forte zelo per Ia fede e fu molto ammi- 
rato da S. Gerolamo, che forse Io lesse nel testo greco 
a prefcrenza di (juello siriaco: « Se tanta è Ia forza e 
« Io splendore deirinterpretazione, quanta, pensiamo, 
« sara stata nel sermone originale! » 

Armonio, suo figlio, segui le erronee dottrine dei 
padre; anzi li volle versificare in forme di cantici od 
inni da cantarsi dal popolo. Furono in uso fino ai se- 
colo IV nella Siria quando per opera di S. Epifanio 
altri inni piü conformi all'ortodossia crístiana li so- 
stituirono. 

FONTI STORICHE. — EusED., Hislor. Eccles., IV, 30; Pracparal. 
Evang., VI, 9. - HiERON., Catai. 33; Contra Jovinianum, II, 29. - EPI- 

PHAN., Haeres, I^VI, c. i. - ORIGEN., contra Marcion, III. THEODORET., 

Epist. CXI,. - PHOTIUS, Cod. CCXXIII. 

3. Modesto. Eusebio atte.sta che questo scrittore 
fu un acerrimo propugnatore dei cristianesimo contro 
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i Marcioniti, gli errori dei quali smascherò cosi abil- 
mente da superare altri in simile difesa. Scrisse ai 
tempi di Marco Aurélio, e S. Gerolamo ei attesta 
che ai suoi tempi era ancora viva ed ardente Ia sua 
controvérsia  antimarciouita. 

4. Musano. Fu coetaneo di Modesto e scrisse una 
interessantíssima confutazione degli Encratiti (i) che 
fu reputata eccellente. Gli anticlii, fra i quali Eusebio, 
Io lianno sempre ritenuto come uno di quegli apolo- 
gisti che costantemente ritennero Ia integrità e pu- 
rezza delia dottrina apostohca. 

5. Rodone VAsiático. Fu discepolo di Taziano, ma 
si staccò dal maestro ejuando questi cadde nello gno- 
sticismo. L,a sua èTIXUKIç (soluzione) e dei tutto 
opposta ai Problema di Taziano. I/opera principale 
di Rodone però è Ia confutazione degli errori dei Mar- 
cioniti e dei Montanisti. Ci piace epii riferire — come 
fa anclie il Moehler — Ia risposta data a Rodone da 
un certo Apelle, marcionita, che ammetteva un solo 
e supremo principio, ad onta di altri che ne amniet- 
tevano due ed anclie di piii, alia fine di una conferenza 
in difesa dei donima cristiano, perchc ci fa conoscere 
quali siano i precursori deirodierno indifferentismo 
religioso: « Gli articoli di fede non si devono scrutare 
« e sindacare fino alia minuzia, ma ognuno restar deve 
« nella credenza anteriormente abbracciata. Tutti gli 
« uomini saranno un giorno beati se ogni loro speranza 
« riporranno nel crocefisso e se perdureranno nella 

(') Gli Encratiti iuxowQ crcüci che esistcttero dalla mctà dei secolo 11 
fino ai IV iicirAsia Minore, nella Siria cd anche in Itália. I.,oro capi fu- 
rono Saturnino, Marcione e Taziano. Da èu e xcáTOí, /or20,onde €[AXpíZTÍTai 
presero il loro nome perchè vantavano esser forti nel domínio dclle pas- 
sioni. Furono detti anche idroparasti (acqnariáni) percliè nemici deiruso 
dei vino, anche nel sagramento deirEucaristia. Ncgavano Ia nascita reale 
di Cristo da Maria Vergine e rammettevano solo apparcnte, Ia risiirrezione 
dei eori)i'e ritenevano poclii liljri dei Vccchio Testamento. 
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« diligenza delle buoiie opere » e simili sentiiuenli, 
« beiichò fondati sii basi a lui ignote « dover essere 
veri ». Coiitro (jucsto Apelle e i principi marcioiiistici 
scrisse anche uii conimentario sulla creazionc. 

FONTI STORICIUÍ. — UUSEB., Hist. EccL, III, 
IIlERON.,   Caiai., 32, 37. 

IV, 25; V, 13. 

CAPO III. 

IvO GNOSTICISMO lí S.  IRIÍNEO. 

§   I. Lo Gnosticismo. 

La letteratvira cristiaiia dei 11 secolo liou ei presciita 
soltaiito scrittori di opere contro il pagauesiino e il 
giudaismo, ma aiiclie opere di uoiiiiui clie s'acciiisero a 
difeiidere Ia Cliiesa dalle nefaste consegueiize delia 
dottrina gnostica. Lo Gnosticismo rappresenta lo sforzo 
poderoso per raggiungere una cognizione {cogniiio, 
yvwaií) ai di sopra delia divina rivelazione sopra 
cjuesti tre punti: origine dei mondo, origine dei inale, 
essenza e sostanza delia salvazione. A tale raggiun- 
gimeiito gli gnostici teiitavano — x^er quanto era da 
essi — di ridurre Ia rivelazione ad una dottrina vana, 
insussistente, distruggibile facilmente per mezzo di 
ardite allegorie, e seppur qualcosa doveva rimanerne, 
trasforniarla e renderia irriconoscibile per Tazione 
deletéria delFastuta fraudolenta azioiie delia filosofia 
pagana e dei miscuglio indefinibile di dottrine pro- 
venienti da popoli orientali. Tí'ercsia gnostica si dif- 
fuse rapidamente tanto fra i latini clie fra gli orien- 
tali, e parve per uii momento sopraffare tutta Ia Ict- 
teratura cristiaiia dei II secolo. II trionfo dei cristia- 
nesimo suUo gnosticismo, scrive il Bardeiiliewer, fu 
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una prova innegabile delia sua origine divina, quasi 
eguale a quella riportata sul paganesimo {Alikir- 
chiichen litieratur, I, 317). 

Letteratura Gnosiica. 

Oltre ai testi gnostici contenuti nelle opere pole- 
luiche degli scrittori antignostici, specialniente di S. 
Ireiieo, 'd'Ippolito e di S. Lípifanio, abbianio quelli a 
noi pervenuti nelle traduzioni in lingua copta dei se- 
coli quinto e sesto. IYO gnostico Evangelo secando 
Maria fu ritrovato dal tedesco Cario Schmidt iiel 
niuseo egiziano di Berlino, unitaniente ad altri testi, 
Taiuio 1896. Enunierianio 1)reveniente i.testi gnostici 
pubblicati secondo le traduzioni, in lingua copta: 

i) Pistis Sophia, contençnti dialoghi di Gesü, 
dopo Ia sua risurrezione, con i discepoli, specie con 
Maria Maddaleua, suirargomento delia salvazione di 
Pistis Sophia essere appartenente alia categoria degli 
eoni; 

2) Jeú, libri due, proveuienti dalla frazione gno- 
stica dei Setlüani, pubblicati dal citato Sclimidt nel 
1892 su di un códice di Oxford. 

3) Acta Petri; Martyyiiim Beati Petri; Actus Petri 
cum Siinonc; Acta Joannis; Acta Thomae. 

BIBI<I0GRAFIA. 

Citianio i piü notcvolí; TETERMANN, chc iicl 1851, in Berlino, pub- 
blicò il Pistis Sophia; IlARNACK, Texte u. xinterzuchxíngeii, VII, 2; ediz. 
1891. I tcstí copti furono tradotti dallo SCHMIDT. I^O svolgimento delia 
letteratnra guostica è trattalo magistralmente dal BARDENHEUTíR, Op. 
cil., e dal I^ipsius, in collalxjrazione col EONNET, neiropera: Acta apo- 
stolorum apocrypha, I^ipsia, 1891-98. Cír. anclie: BUüNAIUTI, Gnosticismo. 
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§ II. — S. Ireneo. 

Fra gli apologisti dei secoiido secolo S. Ireneo ei 
si preseiita come il primo, il piíi grande dopo Giustino. 
II valore e Timportanza dei suoi scritti è cosi grande 
clie Ia Cliiesa li ha sempre ritenuti come fondamentali 
nclla difesa dei Cristianesimo dagli attacclii delle 
varie eresie, aiizi Ia purezza ed autorità delia sua dot- 
trina serve anclie oggidi a combattere e debellare 
Ia ipocrisia di certe nuove dottrine, che altro vanto 
iion possono addurre se non quello di essere formulate 
con una nuova terminologia, mentre Ia sostanza, il 
figmentum, è vecchio di diciotto secoli. 

La pátria di questo apologista può ritener.si che 
sia Smirne da quanto ei viene riferito in un frammento 
di una sua lettera a Florino, tramaiidatoci da Eusebio, 
ove leggiamo che S. Policarpo, vescovo di quella città 
e discepolo deirapostolo Giovanni, fu il suo precettore 
nelle dottrine cristiane fin dalla faneiullezza. Riguardo 
airanno di sua nascita molti ritengono, fra i quali il 
Moehler, potersi ritenere Tanno 140. Gli scritti d'Ire- 
neo, pieni di fede ardente e di un ealore intenso nella 
difesa delia verità cristiana, risentono tutta Ia bené- 
fica influenza delle dottrine dei primitivi discepoli 
degli apostoli. Egli stesso ei dice: « Tutto quello che 
« io mediante Taiuto divino ho ascoltato dalraiomae- 
« stro (Policarpo), cercai di scriverlo non sulle carte, ma 
« nel mio cuore medesimo, e per somma bonta dei 
« Signore, Tho sempre presente con ogni possibile retti- 
« tudine e semplicità ». Alia profonda e volonterosa 
cognizione dei Cristianesimo voUe accoppiare bella- 
mente Io studio delia coltura greca, specie il meglio 
di Omero e di Platone, d'onde trasse quella lucidità e 
forza di raziocinio che è tanta parte dei suoi scritti e 
tanto Io sollevano ai di sopra   degli   altri   scrittori 
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cristiani dei suo tempo. Recatosi iielle G^llie e preci- 
samente a Lioiie, ove era vescovo Fotino, fu da (juesti 
trovato degno deironore dei sacerdozio. Dalla co- 
munità cristiatia di l4oiie ebbe incarico di far cono- 
scere ai Papa Eleuterio i loro sentimenti colla let- 
tera seguente che egli stesso consegiiò a qucl Ponte- 
fice; « Noi invochiamo per te da Dio in tutto e sempre 
«salute, o padre nostro Kleuterio. Abbiamo dato inca- 
« rico ai nostro caríssimo fratello Ireneo e Io abbiamo 
« pregato di consegnarti questa lettera; te Io racco- 
« mandiamo e ti f acciamo preghiera di ritenerlo come 
« pieno di santo zelo per TEvangelo di Cristo. Se i 
« suoi meriti potessero essere superati dalla sua di- 
« gnità, non vorremmo raccomandartelo in ogni tempo 
« e in modo speciale come sacerdote ». Dopo Ia morte 
di Fotino, martirizzato per Ia fede, Ireneo gli succe.sse 
nella sede di lÃone circa Tanno 178. Uivenuto vescovo 
delia metropoli delle Gallie ben presto s'avvide c^uanto 
fossero per Ia Cliiesa turbolenti e pieni di calamità 
quei tempi. Le eresie degli Gnostici e dei Montanisti 
e le dispute vivaci, accanite sul tempo delia celebra- 
zione delia Pasqua, avevano piodotta tale unacon- 
fusione di dottrine e d'idee clie fra i fedeli piü non v'era 
concórdia e Ia stessa fede correva riscliio di vacillare. 
Questo stato di cose diè opportunità ad Ireneo, ed 
egli se ne ritenne obbligato, di agire energicamente 
sia contro gli eretici, sia unitamente ad altri vescovi 
per difendere Ia fede e pacificare gli animi. A raggiun- 
gere Ia pace circa Ia controvérsia Pasquale, Ireneo non 
dubitò di opporsi alia violenta severità di Papa Vit- 
tore (anno 196). Dotato di una scliiettezza degna di 
ogni Iode, rappresentò ai pontefice che il suo modo di 
agire non purê era contrario alia tendenza moderata 
e pacifica de' suoi antecessori, ma era altresi discor- 
dante con alcune altre pratiche e consuetudinieccle- 
siasticlie, quali il digiuno ecclesiastico, ecc. Papa Vit- 



120 Parte prima 

tore si mostro ben. disposto a tener conto delle giuste 
osservazioni d'Ircneo e si astenne dairattuare i suoi 
rigidi propositi. II niartirio di Ireueo è confeniiato 
da S. Gerolanio nel suo in Jesai, c. O4 e dalle Respon- 
siones ad Ovthodosos, 115. I^a sua morte è fissata al- 
Tanno 202, iu Lione, sotto Settimio Severo. 

I<e opere di S. Ireneo sono: opere niinori: La Let- 
tera a papa Vitiore, già menzionata, clie tratta delia 
Pasqua; l'operetta De Schisma, scritta contro un prete 
romano, detto Blasto, clie erasi fatto conoscere come 
molto proclive alio scisma dopo le sue vivaci asser- 
zioni sulla questione delia Pasquü. Lo scrittore del- 
Tappendice alie Praescriptiones, ritenuta apócrifa, 
afferma clie Blasto erasi molto adojjerato in Roma 
per far prevalere Tuso delia pasqua giudaica: « E, i- 
« noltre, a tutti questi da aggiungersi Blasto, clie di 
« nascosto vuole introdurre il giudaisnío. Insegna iion 
« altrinieiiti dover osservarsi Ia Pasqua se non secondo 
«Ia legge di Mosò cioè il décimo quarto giorno dei niese». 
Le due lettere ai prete romano FlorUio. Era questi 
un fervente discepolo di S. Policarpo e molto istruito; 
in sèguito però fu attratto dalle dottrine gnosticlie 
e liei scritti e discorsi accentuò cosi le sue dottrine da 
superare iiegli ardiinenti gli stessi maestri dello gno- 
sticismo. Affermava non solo Tesistenza duplice di 
Dio, Tuno fonte di bontà, Taltro di niale, come ave- 
vano insegnato Cerdone e ^Marcione, ma sosteneva 
clie Iddio è Ia fonte e Tautore dei male. Contro tali 
dottrine Ireneo scrisse le due lettere; Ia jorinia Delia 
nionarchia, ossia clie Iddio non è Vautore dei male, Ia 
seconda deWOgdoade. S. Gerolanio tradusse un'altra 
sua operetta mpuniTzriiíní dandogli il titolo de Di- 
sciplina, molto lodata da Eusebio, ma noi ne cono- 
sciamo altro clie il titolo. II libro de Fide, dedicato ai 
Diacono di Vieiina, Penietrio, non si può ritenere au- 
tentico. Lo stesso deve dirsi dei Frammenti pubbli- 
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cati dal Pfafi, cancelliere di Tubinga, contestati te- 
naceniente da Scipione Maffei, ed ora ritenuti come 
luia vera e próprio falsificazione dei Pfaff dairHar- 
iiack. 

Iv'opera maggiore di S. Ireneo e VAccusa e confuta- 
zione delia falsa gnosi o scienza (iXsyxoç íXI ivazpon-ri 
TV); -^Euátüw^ov yvwTsw;), clie dai teiiipi di S. Gero- 
laino fu sempre detta Adversus Haereses (Coiitro le 
Eresie). È questa un'opera fondaiuentale ove gli 
apülogisti posteriori attiusero sempre e largamente. 
Fu scritta verso Ia fine dei secolo 11, e precisamente 
neiranno 192, qualclie tempo prima delia morte di 
papa Eleuterio. È pervenuta a tioi nella versione la- 
tina, infarcita di elleiiismi e sciitta in uno stile bár- 
baro, assai conforme, però, ai testo greco originale. 
Dobbiamo esser grati ai 1'adri greci clie ce ne conser- 
varono parecclii estratti interessanti, specie a S. Epi- 
fanio, clie ei salvo quasi tutto il primo libro. I.i'auten- 
ticità di quesfopera maggiore di S. Ireneo fu posta 
in dubbio dal Seniler; ma noi non possiamo dubi- 
tarne: le testimoniauze di Tertulliano, Adv. Valen- 
tin., c. 5, 25, 36; di S. Ciprialio, Epist., 37, ad Ponip., 
di Eusebio, Hist. Eccles, V, 5, 6, di S. Epifanio, Haeres, 
XXXI, g, 33, di S. Basilio, De Spivit. S., c. 29, di 
S. Cirillo Gerosolimitano, Catech. XVI, di S. Ago- 
stino, contr. Julian, I, c. 3, 7, di ^eodoreto, in praef 
Fabtil. Haerei., sono piü clie sufficienti. 

Riassumiamone il contenuto. Essa è divisa in cincjue 
libri: il primo contiene una esposizione a.ssai estesa 
delia dottrina dei Valentiniani, principalmente presi 
di mira. L,'autore oppoiie ai seguaci di Valentino Ia 
fede di tutte le cliiese dei mondo e termina con Ia enu- 
nierazione di tutti gli eretici piCi celebri dopo Simon 
Mago fino a Taziano; il secoiido coinbatte i Valenti- 
niani con i loro stessi principi; ed abusando essi delle 
parole dei Vangelo, clie spiegavano a seconda delia 
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loro fantasia, stabilisce regole e norme sicure iiL-lla 
interpretazione dei testi scritturali; il terzo è tutto 
inteso a dimostrare e provare Ia dottriiia delia Cliiesa 
Cattolica col sussidio delle scritture e delia tradiziolie. 
È niirabile Tavitore iiello scoprire gli artifici degli 
eretici, clie obbligati dalia evidenza dei testi inop- 
puguabili delia scrittura famio furbescamente ricorso 
alia tradizione. E (juando (juesta li conviiice di er- 
rore di nuovo fan ricorso alia Scrittvira, iion per spi- 
rito di sottomissione, ma per dimostrare clie gli a^io- 
stoli lianno fatto un ibrido miscuglio di giudaismo e 
cristianesimo e travisata e corrotta Ia dottrina sana. 
II (juarto libro risponde alie obbiezioni degli eretici, 
in particolare a cjuelle clie apparentemente sembrano 
avere un qiialclie fondamento nelle Scritture e ra- 
giona acutamente dei motivo per cui Ia Cliiesa con- 
danni i Pagani, i (jiudei, gli Eretici e gli Scismatici. 
11 quinto libro, infine, tratta dei peccato di Adamo, 
delia redenzione deiruomo, delia resurrezione delia 
carne, dei giudizio universale,'deirAnticristo e dello 
stato delle anime dopo Ia morte. Nella trattazione di 
cjueste matéria Ireneo fa mostra di una erudizione 
vastíssima, di una cognizione ben fon'data delia teo- 
logia cristiana, e di avere una notizia molto esatta 
di cjuanto gli apostoli avevano insegnato ai loro disce- 
poli. 

Nei riguardi delia dottrina tradizionale degli apo- 
stoli egli sostiene con método lucidissimo e persua- 
sivo clie una tale dottrina sopravvive nella Cliiesa 
cattolica. lye varie cliiese fondate dagli Apostoli sono 
come una fonte perenne e puríssima delia loro tra- 
dizione e Ia concentra, per ragione di dignità, nella 
Chiesa di Roma. E notissimo questo tratto (III, 3, 
1-2) clie noi riportiamo nel testo latino: <>. Ad hanc 
« ciiiin ecclesiani pvopter potentiorem principalitatem ne- 
« cesse est omneni convenire ecclesiani, hoc esi eos, qiii 



// período letterarío preniceno 129 

« snntundiquefideles,inquasemper ab his,qiii suntimdi- 
« que, conservata est ea quae est ab apostolis tradiiio ». 
II Fuiik e rHarnack sostengono che le parole in qua~ 
semper debbono riferirsi a tutte le chiese, cioè che tutte 
le Chiese hanno lobbhgo di essere in pieno accordo 
con quella di Roma, se veramente hanno conservata 
Ia genuína tradizione degU apostoU. CoUe parole po- 
tentiorem principalitatem Ireneo intende asserire che 
Ia Chiesa romana è Ia piü antica e Ia piü eminente, 
essendo stata fondata da Pietro e da Paolo. 

Del domma delia Evicaristia Ireneo espone tutta 
Ia dottrina cattolica con un método che ben potrebbe 
dirsi insuperabile. Lo considera teoricamente e pra- 
ticamente. Nel primo modo lo espone come il centro 
deirintera rivelazione cristiana, essendo che nella 
eucaristia, nella dottrina dei sacramento dei corpo e 
sangue di Cristo, delia presenza reale, il cristiano 
trova riunite tutte le dottrine fondamentali delia sua 
fede. Nel secondo modo afíerma che nel sacramento 
deiraltare Gesü Cristo, Uomo-Dio, è presente in modo 
veramente sostanziale, e cosi presente tra i suoi fedeli; 
egli è il vero albero di vita che ei dà rincorruttibilità, 
Tasse su cui si muove Tintero culto cristiano, il punto 
di partenza e di ritorno di tutte le azioni religiose. Ia 
forza centrifuga deiramore cristiano. 
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CAPO IV. 

GW INIZI DEI,I,A SCIENZA TEOI^OGICA 

O GI,I SCRITTORI Al.KSSADRINI,   AFRICANI E ROMANI. 

§ I. — Scrittori Alessandrini. 

Nella Chiesa Cattolica vi furono sempre delle scuole; 
Gesíi Cristo cliiamando gli apostoli a seguirlo ne forniò 
una delia quale egli stesso era il maestro, (uegli E- 
vangeli ricorre spessissinio il titolo magister e quello 
Rabbi, dairebraico), insegnando tutte le verità delle 
quali il suo Divin I'adre Io aveva mandato e costi- 
tuito banditore. Dopo Tascensione di Cristo gli apo- 
stoli continuarono ad insegnare nel suo nome e col- 
Tautorità ricevuta da lui e dalla loro scuola uscirono 
quei forti e magnanimi pastori clie a capo delle cliiese 
apostoliclie mantennero in onore le scuole cristiane. 
Tutti i Padri e scrittori cristiani parlano sempre di 
cattedra, dlnsegnamento, di predicazione, di istru- 
zione. Moltiplicatesi poi in gran numero le cliiese si 
stabilirono delle scuole per i catecumeui, per i giovani 
ecclesiastici e queste avevano Ia loro sede nellestesse 
abitazioni episcopali. Lo storico líusebio ei parla delia 
scuola dei vescovo di Antiocliia, presieduta da Mal- 
chione. Da queste scuole usciron uomini eminenti in 
santità e sommi in dottrina, come Atanasio, Giovanni 
Crisóstomo, Cirillo ed altri non pochi. Ma non solo i 
vescovi eraiio a capo delle scuole cristiane, anclie dei 
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preti zelaiiti e dotti e dei laicí forniti delle necessarie 
qualità di fede e di dottrina, iiisegnavano pubblica- 
meiite, sempre pero subordinátaiuente alia autorità 
episcopale. Racconta Eusebio elie S. Giustino, il 
grande Apologista, teneva iii Roma una scuola ove 
insegnava Ia dottrina di Cristo e delia Cliiesa. Taziano, 
anche in Roma, tenne una pubblica scuola ed ebbe 
per discepolo Fodone, celebre scrittore ecclesiastico. 
Ma, fra tutte le altre. Ia scuola cristiana di Alessaiidria 
tenne il primato, e può ritenersi clie fosse iniziata dal- 
TEvangelista S. IMarco. Questa città era, può ben dirsi, 
il domicilio delia scienza e dottrina ellenistica. Narra 
vStrabone, (I, XVII, § 8), clie Tolomeo Lago vi fondò 
un museo clie fu poi ampliato dairimperatore Tiberio 
(SvETONius, in vii. Tib., c. 24), e sussidiato dairerario 
imperiale, nel quale si insegnavano le scienze e i di- 
sfcepoli erano riuniti in un convitto (ou^TiTtov). Lo 

^ scopo delia scuola cristiana di Alessandria era di spie- 
gare le Divine Scritture, di insegnare Ia Filosofia, Ia 
Geometria, Ia Grammatica e Ia Rettorica, cercando 
di attirarvi i colti Gentili, specie i giovani, per guada- 
gnarU gradatamente ai cristianesimo. II GUERIKE, 
De schola, quae Alexandriae floriiit, catecheiica, Halle, 
1824, p. 212, dice clie il primo insegnante ne fu Ate- 
nagora, cui succedettero Panteno, oriundo siciliano. 
Clemente Alessaudrino, Origène, líraclèo, Dionigi, 
Pierio, Teognosto, Bcrapione. I/insegnamento inijaar- 
titovi da questi somini attrasse Todio dei gentili che 
piü d'una volta, come narra Eusebio, Hist. Eccles., 
VI, 3, cercarono distruggerla ed uccisero gli alunni. 
La gloria piü cospicua delia scuola Alessandrina fu 
Origène, succeduto a Clemente, clie Ia resse e Ia con- 
dusse ai piü alto grado di rinomaiiza. II método usato 
dai maestri nello interpretare le Sacre Scritture era 
dei tutto allegorico, stimandosi da essi indegno delia 
divina parola fitiello letterale o granimaticale. Tale 
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esegesi produsse TefEetto clie le Scritture eraiio da essa 
ridotte come un libro arcano, enininiatico. I<'oppo- 
sizione ad un tal método ebbe per risultato Tapertura 
di una scuola di esegesi biblica in Antiochia, circa 
Tanno 300, delia quale fu promotore il martire Lu- 
ciano, stato già maestro di Ario. Riguardo airinsegna- 
mento di queste scuole cristiane leggasi VAppendice 
in fondo a questo Capo. 

§ II. — Clemente Alessandrino. 

Tito Flavio Clemente, detto TAlessandrino, stando 
a quanto scrive S. Epifanio, Haer., I, 31, 33, nacque 
circa il 150 deirera cristiana, ma non può acoertarsi 
quale fosse Ia sua pátria; alcuni opinarono clie nascesse 
in Atene, e il nome distintivo di/4/essawd>-íM0gli fosse 
dato per Ia sua lunga dimora in quella città. Quello 
che può ritenersi sicuro è clie i suoi genitori furono 
pagani e clie Ia sua educazione fu accuratissima. Col- 
tivò con grande amore gli studi ellenistici e dotato 
di un ingegno vasto e versatile nuUa trascurò per as- 
sicurarsi un patrimônio di dottrina e di erudizione 
clie Io avesse potuto rendere padrone nel campo degli 
studi dei suo tempo. NuUa sappiamo circa Tepoca 
delia sua conversione ai cristianesimo; ma non può 
porsi in dubbio clie quando ricevette il battesimo 
fosse molto giovane. Divenuto cristiano attese con 
grande ardore alio studio complessivo dei cristia- 
nesimo, dei quale voUe approfondirne tutta Tessenza 
e rimportanza. A tale scopo intraprese continui e 
lunglii viaggi neirOriente e neirOccidente, durante 
i quali pote raccogliere dalla bocca di non poclii vene- 
randi vescovi, molti dei quali erano stati discepoli 
degli apostoli, Ia genuina. tradizione apostólica. Giunse 
in Alessandria circa Tanno 180 dopo Cristo ove ebbe 
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Ia ventura di conoscere Panteno, maestro di catechetica 
nclla scuola alessandrina. Di questo santo e dotto 
uomo cosi parla nel libro I, cap. I dei suoi Stromati: 
« Una vera ape siciliana che succhiando i flori dei prati 
« apostolici e profetici, ne versava il' miele negli animi 
« degli udiiori ». Dopo Ia sua ordinazione presbiterale 
aiutò Panteno in quella scuola e divenne suo succes- 
sore effettivo, quando il suo maestro lasciò Alessandria 
per andare a predicare il Vangelo nelle Indie, Tanno 
189, essendo vescovo alessandrino Demetrio. Da 
quesfepoca comincia Ia sua mirabile vita di scrittore 
e di maestro. Abbiamo detto mirabile vita, perchè 
quando consideriamo che Ia sua posizione di precet- 
tore alia scuola alessandrina Io aveva posto in evi- 
denza innegabile in faccia alia vita lussureggiante e 
superba dei filosofi e letterati delia città rivale di 
Cartagine e di Atene, egli banditore delia dottrina 
di Cristo in mezzo ad un gregge di umili e dispregiati, 
dovette apparire veramente uomo superiore e degno 
di ammirazione anche presso i gaudenti dei mondo 
pagano. Quali fossero i risultati dei suo insegnamento 
facilmente si conoscono dal numero abbastanza grande 
delle conversioni ai cristianesimo e dei valore dei suoi 
discepoli, come Origène e S. Alessandro, divenuto poi 
vescovo di Flaviade, nella Cappadocia, epoidiGerusa- 
lemme. Clemente f u maestro nella scuola di Alessandria 
per ben dodici anni, cioè fino alFanuo 202, quando in- 
furiò Ia persecuzione di Settimio Severo, che fece iiu- 
nierose vittime anche in quella città. Non volendo 
esporsi arbitrariamente ai tiranno, come era sua mas- 
sima [Stromati, I, i), riparô presso il suo discepolo 
Alessandro, divenuto vescovo di Flaviade, ove rimase 
fino airanno 209 quando questi ando come coadiu- 
tore di Narciso, vescovo di Gerusalemme, dei quale 
fu successore, seguendolo nella sua nuova sede. In 
Gerusalemme curo di aprirvi una scuola catechetica. 
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ed csercitò il suo iiiinistero coii grande successo di 
dottrina e di conversioni. Eusebio, [Hist. Ecclcs., 
VI, II, 6), ei ha traniandata una lettera di Alessandro 
alia chicsa di Antioeliia di Siria: « .... io vi mando 
(( questa lettera col niezzo dei beato prete Clemente, 
« uonio di una esperiinentata virtü, clie voi già cono- 
« seete in parte e clie conoscerete anclie meglio in 
« seguito. Fintanto clie per volontà e provvidenza di 
« Dio egli visse presso di noi, non solamente egli ha 
« confermatalafedediCristo,ma Tlia ancora ampliata». 

I<a vita di Clemente si svolse durante Tinipero di 
Settimio Severo e di Antonino Caracalla e una let- 
tera di Alessandro, vescovo di Gerusalemme, tra il 
215 e 216, ad Origène, Io dice già morto {Eiiseb., 
Hisior. Ecclcs., VI, 14). Da molti anticlii Padri, 
specie orientali, fu ritenuto Santo, anzi nel Marti- 
rológio di Usuardo è assegnata Ia sua comniemora- 
zione ai 4 dicenibre. II pontefice Benedetto XIV nella 
sua Bolla Postqiiam intellexeriimts dei i Luglio 1848, 
Io cspunse. Nella cdizione dei Mariyrologittm Ro- 
manmn dei 1751, nella introduzione, sono esposti i 
motivi delia espunsione. 

OPERK. 

Tralasciando di parlare deiropuscolo TIç ó (TMÇò- 
psvoç (Quis dívcs salvetur) e dei Franimenti di molte 
sue opere perdute, ei fernieremo sulle tre principali 
su le quali è fondata degnamente tutta Ia sua fama, 
cioè: AoXoç TtpoTpercTiy.oç npoç EXXvjvaç [Cohorlatio ad Gentes, 
lísortazione íii Gentili); [latSxyMyo; (Pedagogus, Il Pe- 
dagogo) e ÍTpofiaTííç) Stromata, Tessuti). II titolo vero, 
originário può e deve ritenersi: xará r<ív ytXocroiyíoíi 
yvejíTtícúv vKo^vri ftaTwv aTM/xOTeiç, tessuti di dottrine 
gnostico-filosofiche; ma Io ste,sso Clemente, per brevità, 
ridusse a Stromata. 
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I. —^11 Protreptico. Delia sua autenticità uon v'lia 
dubbio. Riguardo ai tempo in cui fu composto, statido 
a quanto osservò Fozio, questa esortazione fu com- 
posta prima degli Síromato e dei Pedagogo, cioè circa 
raiino 190. l^a dottrina e Terudizione in essa conte- 
nuta è vastíssima e Teleganza delle espressioni e delle 
immagini è in alcuni punti veramente artística. La 
diniostrazione delia falsità delle dottrine pagane è 
condotta in un modo veramente stupendo. Eccone 
Tesordio: «Andando dietro ad un mito antichissimo 
« Anfione di Ebe e Arione di Metimna furono tanto 
« periti nel canto, che questi allettava i pesei e quegli 
« mosse le pietre a costituirsi in forma di mura intorno 
« alia sua nativa città; ed Orfeo anclie co' suoi musi- 
« cali concenti mansuefece le fiere. Ma tralasciamo 
(i queste favole coi poeti che le inventarono; lascia- 
« nioli, dico, con tutto il coro degli Dei sui monti di 
« Elicona e dei Citerone, ove divennero vecclii, e ri- 
« volgiamo ia nostra attenzione ai mio cantore. Es- 
« sendo che egli solo, fra quanti altri Io tentarono, 
« riusci ad ammansare le piü feroci fra le belve, in- 
«tendo gli uomini; ed invero seppe renderne mansueti 
« di tutte le specie, i votatili, cioè i leggeri, i rettili, 
« cioè i fraudolenti, i leoni, cioè griracondi, i porei, 
« cioè i voluttuosi, i lupi, cioè i rapaci, e seppe obbli- 
«gare ai moto perfino le pietre e i legnami, cioè 
«gli stupidi; tranne che Tuonio in balia deirigno- 
« ranza è anche piü insensato delle pietre. In questo 
«modo si avverrò Ia parola profética piena di 
« compatimeuto: II Signore è potente, e da queste pietre 
II pub snscitare i figlitioli di Abramo. Ecco, dunque, 
c< quanta virtü sia in questo nuovo cântico che le 
« pietre e le belve converte in uomini, che anzi rende 
«Ia vita a quelli che giacevano morti; e questo avvenne 
« soltanto perchè udirono il suo cantíco. Io chlamo 
« morti coloro che erano privi di quella vita che sola- 



136 Parte prima 

« mente è vera vita ». A diinostrarc Taperta contra- 
dizione f ra i priiicipi dei cristianesinio e dei paganesimo 
Clemente usa un linguaggio cosi conveniente clie con- 
duce il suo ragionaniento a dimostrare come Ia fede 
in Cristo superi ogni contradizione. Eccone un tratto 
« veramente magistrale: « Essendo che il Verbo ei 
« sia venuto dal cielo, non abbiamo piü bisogno di 
« frequentare le scuole degli uoniini; nè di andare a 
(1 studiare in Atene o tra i Greci e gli Jonii: imperocchè 
« se il nostro maestro è colui che compie ogni cosa con 
« santevirtü, colla salute ecol beneficio, coUa dottrina, 
« cosi noi siamo istruiti in ogni cosa. Per esso, cioè 
« per il Verbo, tutto il mondo ormai è divenuto Atene 
« e Grécia... Riceviamo Ia legge delia vita, ed obbe- 
« diamo alie esortazioni di Dio; riceviamo lui stesso 
« affinclic ei sia próprio. Ed in cambio, ancor chè egli 
II non ne abbia bisogno, diamogli un cuore retto, e 
« sia come una ricompensa di grato animo per Tabi- 
(I tazione clie ei ha concessa, avendoci egli contro un 
« pegno di cosi tênue valore data in fiducia tanta 
«terra da coltivare, tanfaccjua da bere e da navi- 
<i garvi sopra... Quelli che credono ai prestigiatori 
« portano con sè degli amuleti e cercano preservativi 
« negli incanti; e voi non vi legherete a voi stessi il 
« Verbo celeste che è il nostro Salvatore ? » 

In tutto il Protreptico noi riscontriamo uno sforzo 
a non uscire dal método apologetico, ma Ia espansione 
aflettuosa, qualche volta lirica, delia pietà cristiana, 
è cosi evidente che sembra voler sorvolare alie esigenze 
deirapologetica. Cosi piü che le menti, attira dolce- 
mente i cuori e suscita Tentusiasmo. 

II Pedagogo è un trattato diviso in tre libri, desti- 
iiato ad essere educatore e guida a coloro che hanno 
già ricevuta Ia fede di Cristo nei loro cuori e che abbi- 
sognano di un maestro che ne suggerisca Ia pratica. 
Come nel Protreptico aveva dimostrato esservi nel- 
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luonio tre cose, i costunii, cioè, le azioni, e le affe- 
zioni, cosi in quesfopera Ia risoluta volontà e gli sforzi 
per riuscire durante Ia vita ad una condotta virtuosa 
e conseguire il prêmio eterno nel regno di Dio dimostra 
essere cose appartenenti ai Pedagogo, il quale basan- 
dosi suUe uniane tendenze non può essere teórico, 
ma pratico, uon dotto maestro, ma esperto pedagogo 
nella spiegazione delia dottriua. Svolge mirabilmente 
a quelli che abbandonarono Ia retta vita il vero ideale 
morale che dev'essere per essi il centro cui debbono 
indirizzarsi i loro sforzi, e come gli umani affetti 
in lotta diuturna e prepotenti s'infrangono contro 
di esso e ne restano domati. Avvenuta Ia morale 
guarigione il maestro delia divina verità s'impone. 
Cristo è il nostro vero pedagogo; come Dio oi rimette 
Ia nostre colpe, come uomo c'insegna a non commet- 
terle nuovamente; per questa sua bontà egli ha di- 
ritto a tutto il nostro amore, ma aniore, vero, intero, 
illimitato. I^a scuola di questo divino pedagogo si e- 
stende a tutti gli uomini, ad ogni grado di intelli- 
genza. Per piacere a lui è necessário che noi ei sti- 
miamo come fanciulli, non perchè Ia. sua dottrina 
sia una scienza puerile, ma come veri figli suoi docili 
ed obbedienti, essendo divenuti tali nel battesimo 
cosi che noi possiamo esser detti fanciulli ma in realtà 
veri adulti. Nel libro secondo parla dei precetti che 
debbono regolare Ia condotta e Ia vita dei cristiano. 
II cristiano che ha uno scopo eminente da raggiun- 
gere deve vivere in modo che un tale conseguimento 
sia per lui sicuro. Parla dei cibi, delle bevande, del- 
l'economia domestica, delle feste, dei matrimônio, ecc.- 
Nel terzo libro continua a trattare lo stesso argomento. 
Un vero cristiano è Ia vera e própria abitazione dei 
Verbo; ai contario un uomo corrotto, effemminato, è 
Tabitacolo dello spirito dei inale. Delle voluttuose 
usanze degli uomini e delle donne fa un quadro cosi 
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piccante e satírico che certo dovette fare una forte 
impressione sull'aninio dei suoi contemporanei. Noii 
nega che Tnonio possa e debba servirsi dei beni delia 
vita, ma vuole clie un tale uso sia fondato sui veri ed 
urgenti bisogni dei vivere umano. Tutta Ia sua dot- 
trina è provata con numerosi testi delia sacra scrit- 
tura e degli scrittori ecclesiastici alui anteriori. Usa 
anclie con prudenza e felicita di scelta delle opere dei 
gcntili e noi vediamo che Platone, Aristotele, Plu- 
tarco ed altri sono da lui citati freqüentemente. 

I Stromata, sono divisi in otto libri e sono Topera 
piú preziosa delia letteratura cristiana di quel tempo. 
I-,a ragione dei titolo è riferita dallo stesso Clemente: 
« Questi stromata conterranno Ia verità (cristiana) fram- 
<i mista cogli insegnamenti delia filosofia o piuttosto 
« coperta ed occiüia sotto Ia meãesima, siccome Vosso 
« delia noce nasconde Ia polpa esculente che è di dentro ». 
II contenuto è molto vario, e svolge diversissimi og- 
getti: le relazioni fra i cristiani e pagani, fra cattolici 
ed eretici ed anche fra cattolici e cattolici. Perciò 
qucsfopera deve essere ritenuta come una vera e 
própria apologia dei cristianesimo. Nel libro primo 
afferma, e pone per fondamento, che Ia filosofia cri- 
stiana è Ia vera filosofia, e Ia legge di Mosè e Ia filo- 
sofia pagana lianno con essa Ia relazione stessa che 
ha Ia parte col tutto. Nel secondo svolge ampiamente 
tutto rideale delia filosofia cristiana fondato suUa 
fede delia rivelazione di Dio. Chiama Gnosis (scienza) 
Ia santità e Ia perfezione cristiana. Nel terzo e quarto 
libro dà solido fondamento e giustifica Ia sua idea delia 
Gnosi cristiana. I suoi capisaldi sono: Io sforzo con- 
tinuo per raggiungere Tausterità morale checonduce 
alia perfezione, e il poter provare Ia sublimità delVa- 
more di Dio; il primo si ha nella castità verginale e 
oniugale, il secondo nella testimonianza dei cri- 
tiani, cioè nel niartirio. 11 quinto libro discorre dei 
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rapporti tra Ia fede e Ia Gnosi; afferma clie Ia divina 
rivelazioiie, bencliè nianclii di prove riguardo ai suo 
contenuto, deve essere sempre ricevuta percliè foii- 
data suirautorità di Dio; se i misteri delia fede 11011 
sono posseduti da tutti iii eguale grado di comuni- 
cazione, non deve questa differenza formare matéria 
di obbiezione, quando si riflette clie aiiclie presso i 
geiitili vi è una disciplina che regola in grado diverso 
Ia cogiiizione dei loro misteri, cioè Tuso dei simboli, 
delle allegorie, ecc. II sesto libro è diretto ai Greci 
che 1'autore invita ad abbandonare Ia filosofia el- 
lenistica, percliè se alcuna cosa contiene di buono, 
questo è percliè Ia tolse dalla rivelazioiie dei Giudei; 
essere per ciò conveniente per essi abbracciare Tlí- 
vaiigelo ove è contenuta tutta Ia sostanza delia loro 
dottrina e percliè esseiido apparso il Logos per iiiezzo 
di ciuesto essi veiinero posti in grado di poter conoscere 
Ia verità. II settiino libro è strettaineiite connesso ai 
precedenti. Vi si descrive Ia vita religiosa dei vero 
filosofo, dei vero Giiostico, clie trovasi in perfetta 
corrispondenza ai precetti dei Figlio di Dio, fatto 
uonio. Tratta elegantemente delia vita interiore dei 
cristiano, deirunione con Dio mediante Ia contempla- 
zione e Ia preglüera; pone come termine ultimo Ia 
carità, Ia grande virtü di sua natura unitiva, clie fa 
godere all'uoiiio distaccato dal mondo e da se stesso 
vera quiete ed unione con Dio. I/'ottavo ed ultimo 
libro è un forte invito ai cristiani percliè coltivino 
con grande amore Io studio delia filosofia e delle let- 
tere per non essere da nieno dei geiitili. 

Indichiamo somniariamente le Opere smarriíe di 
Clemente e quelle apocrife. 

Le opere smarrite ei veugono indicate da Eusebio 
e da S. Gerolamo. Le unoTUTtwTet; (Ipoiiposi, Istitu- 
zioni) erano un contenuto compendioso di ciò che 
v'lia di piü interessante iiel Veccliio e Nuovo Testa- 
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mento, compresi i libri dentero-canonici. Questa opera 
fu tenuta in gran conto da Eusebio e da S. Gerolamo 
e da altri Padri delia Cliiesa; Fozio, però, Ia critico e 
Ia riteiine interpolata. II trattato Delia Pasqua, scritto 
in relazione ai libro di Melitone di Sardi sullo stesso 
argomento. Sulla questione pasquale si aggira anche 
il Cânone ecclesiastico, che polemizza contro il partito 
giudaizzante. Nel libro II, cap. lo dei Pedagogo si 
ricorda un trattato sulla Continenza; nel cap. 20, uno 
ttilla Risurrezione; negli Stromata, lib. VI, si ricorda 
un trattato sugli Angeli. 

Lo apocrife sono; Excerpta ex scriptis Theodoti et 
doctrinae, quae orientalis vocatitr ad Valentini têmpora 
spectantis epitomae; le Egloghe dalle Scritture dei Pro- 
feti; le Adiimbrationes in epistolas catholicas, che 
Tabate Cassiodoro compilo estraendole dagli scritti 
Clementini e alie quali dette il nome dei gran maestro 
alessandrino. 

La dottrina di Clemente Alessandrino può riassu- 
mersi cosi: i) Ammette e venera altamente le tradi- 
zioni per conoscere le quali intraprese continui e lunghi 
viaggi. Nel libro VII degli Stromata, scrive: «Non fu 
« piü nomo di Dio e a lui fedele qtiegli il quale ricalcitra 
« contro Ia tradizione delia Chiesa e cadde nelle opi- 
« nioni delle umane eresie ». 2) Ama grandemente Ia 
Chiesa che chiama cittd dei Verbo, tempio che Dio 
stesso innalzò, madre e vergine che ei nutrisce dello 
stesso Logos. I/apostolo Pietro è da lui chiamato «Te- 
« letto, ilprescelto, il primo discepolo, pel quale Gesúpagò 
« il tributo ». 3) Afferma che Ia Sacra Scrittura è in- 
teramente ispirata da Dio e ne conosce perfettamente 
tutti i libri, e circa Ia questione intorno airautore 
deirepístola agli Ebrei afferma recisamente che è di 
Paolo, il quale Ia scrisse in ebraico, e Lúca ne fece una 
esattissima traduzione in greco, È da notare però che 
rinterpretazione scritturale di Clemente risente molto 
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dei método allegoristico degli elleiii, specie di Fi- 
loiie. 4) Nel Pedagogo e iiegli Slromaia iiianifesta mia 
giusta e retta iiozione di Dio, che aniiuette uiio nella 
essenza e trino nelle persone. 5) Del Figlio di Dio, 
seconda persona delia Trinità, ammette Ia genera- 
zione eterna ed usa cliiamarlo sempre Logos (Ia 
Parola di Dio, Verbum). Dice esser nato nel tempo, 
cioè incarnato, nel seno di una Vergine; libero dalle 
passioni. La sua incarnazione avvenne per liberare 
l'uomo dal peccato ed ammaestrarlo nella verità. 
6) Cliiama il Battesimo una nuova nascita, un lavacro 
che monda Tanima dal peccato e dalle pene a questo 
dovute. 7) DeirEucaristia parla spesso, ma vigendo 
in (juel tempo Ia disciplina delVarcano, si contenta di 
alludervi spesse volte. 8) Riguardo ai libero arbítrio, 
alia grazia, e alia resurrezione delia carne, ritiene in- 
tegro rinsegnamento dei Vangelo, degli Apostoli e 
delia tradizione. Concludendo possiamo dire clie tutta 
Ia dottrina Clementina è conforme alia dottrina cat- 
tolica, salvo in pochi luoglii, come quando sembra 
ammettere Vapocatastasis, cioè che il peccatore possa 
convertirsi dopole pene che seguono il giudizio ul- 
timo, mentre alFopposto Ia Cliiesa cattolica insegna 
che dopo Ia morte non può esservi conversione. 

FONTI STORICHE. — EnsEB., Hist. Eccles., VI passim. -IIIEHON., 

Catalog., c. 38. - EPIPHAN., Haeres., XXXII, 6. - PHOT., Codex, 109-111. 
CASSIODOR., Divin. lect., c. 8. 

BIBIJOGRAFIA. 

Edizioni greche. PETRUS VICTORITTS editore dei testo greco contenuto 
in un MSS. delia Bibliot. Medicea di Firenzc, Tauno 1550. — FRIDERICUS 

SiLBURGius. Heidelbcrg, 1592, piü accurata e corretta delia precedente. 
— Edizioni laline. — Quella di Fircnze delFanno 1551, curata da GEN- 

ZIANO HERVETO e da CIRIACO STROZZI. I/IIerveto tradusse anche separa- 
tamente i Stromata, Basilea, 1556. - T0MMAS0 GUARIN, Parigi, 1556. 
Bibliolheca Patrum, I,ione, 1677, tom. III.- Edizioni greco-laline. DANIELE 



142 Parte pritna 

HEINSIO, I^eida, 1616 e Parigi, 1629 con note di Frontone Duceo. - Gio- 
VANNI I^OTTER, vescovo unglícano, Oxford, 1715, ed ivi ristampaia nel 
1875. Vi si trovano iiiollc corrczioni alia traduzionc deirilerveto. II 
MiGNE, 1'alrolog. graec, Ia riprodusse nel vol. VIII e IX. Chi volesse cono- 
scere qiiale fosse Ia fdosoüa di Clemente Alessaudrino eonsulti il DE FAYE, 
Clèmeiil iTAlexandrie, Paris, 1898. — II Pedagogo è stato recentemente 
tradotto in italiano da ABELE BOATTI, / Padri delia Chiesa, già cit., Gen- 
naio 1912, sul testo di O. Stahlin, edito dal Ilinriclis, 

§ III. — ürigène. 

Origène, detto anclie Adamanzio, iiacque da geni- 
tori cristiani in Ales.sandria raiino Í85. Suo padre 
I,eonida, morto martire nel 202, fu il sno primo pre- 
cettore e Ia prima sua guida. Sotto di lui apprese ad 
amare e studiare le Sacre Scrittiire, e iion lasciava 
trascorrere un giorno senza clie iie avesse meditata 
una parte. Ê noto come suo padre Io amasse e stimasse, 
e nutrisse in lui le piíi bcUe speranze; aiizi Ia sua ammi- 
razione era tanta clie quando il fanciullo dormiva 
gli scuopriva il petto e glielo baciava come tenipio 
dello Spirito Santo. Asolidiciotto anni fu trovato degiio 
di succedere a Clemente Alessaudrino neUliisegna- 
mento cateclietico delia scuola di Alessandria. Dopo Ia 
morte di L,eonida suo padre, trovandosi sprovveduto 
di mezzi, anzi poverissimo, per le cure amorevoli di 
una distinta matrona alessaiidrina pote indefessa- 

•mente perfezionarsi nelle belle lettere dadivenime 
maestro, e sopperire cosi ai bisogni dcUa vita. Dopo 
Ia persecuzione di Settimio Severo, circa Taiino 211, 
intraprese un viaggio a Roma per anipliare le sue 
cognizioni e conoscere da vicino queiranticliissima 
chiesa cristiaiia. Tornato in Alessandria Ia sua fama 
s'accrebbe semprepiü e giunse in Palestinae nell'Acaja. 
Intorno a quesfepoca, cssendo le sue lezioni ascol- 
tate da un gran numero di uditori, fra i c^uali vi erano 
gentili e gnostici eretici, yoUe coiiQScere piü a fondo 
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le loro dottrine e si decise a freeiuentare Ia scuola di 
Ammonio Saccas, foudatore dei neo-plaíonismo. Da 
questi contalti dottrinali col capo dei neo-platonicí egli 
ritrasse certe analogie colle dottrine degli Euueadi di 
Plotino e dello stesso Ainmonio, clie dettero origine 
alia vivace contradizione dei giudizi che i Padri delia 
Chiesa portarono su questo teólogo e scrittore eccle- 
siastico. Interpretando letteralniente, ma erronea- 
mente,' Ia parola di Cristo in Matteo XIX, 12, si 
evirò, cosa, come vedremo, clie fu a lui cagione di 
non piccole persecuzioni. NelFanno 215 in sèguito ad 
avvenimenti che concitarono Tira deirimperatore Ca- 
racalla contro Ia città di Alessaiidria, riparô in Cesarea, 
non ostante le forti rimostranze dei vescovo alessan- 
drino Demetrio, ove ebbe Tincarico episcopale di 
spiegare in pubblico le Sacre Scritture. Tornato in 
Alessandria dopo poço tempo si reco in Antiocliia 
per istruire nel cristianesimo Giulia Maminca, madre 
di Alessandro Severo imperatore, lezioni clie ebbero 
uii felice successo, anzi, come ei attesta líusebio nel 
cap, VI delia sua Hisior. Eccles., si dovettero ad Ori- 
gène i favorevoli sentimenti di Caracalla verso i cri- 
stiani. Trovandosi neirAcaja, non sappiamo per quale 
motivo, ove era giunto passando per Ia Palestina, il 
vescovo di Cesarea di Palestina, Teoctisto, e quello 
di Gerusalemme, Alessandro, voUero ordinário prete 
essendo egli in età di anni 43, Tanno 228. Da questo 
fatto cominciarono quelle gravi tribolazioni che re- 
sero triste tutto il restante delia vita di Origène. II 
vescovo di Alessandria, Demetrio, venuto a cogni- 
zione delia ordinazione di Origène ne fu irritatissimo, 
non solo perchè Tordinazione era avvenuta per niezzo 
di vescovi di aliena diocesi, ma niolto piü perchè te- 
meva che Origène lasciasse Ia chiesa di Alessandria. 
Per atterrire e svergognare il suo soggetto pubblico 
Ia sua evirazione e gliela imputo come un delitto. 
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Convocato poi iu sèguito uii concilio regionale Io 
depose e scacciò da Alessandria. II contegno di De- 
nietrio, per testinionianza di Eusebio e di S. Gero- 
lamo, trova Ia sua spiegazione neiriuvidia e nella 
gelosia, chc toccarono poi il culmine quando decreto 
clie Origène fosse deposto dal sacerdozio e privato 
delia comunione'dei fedeli.'A tal decreto aderirono 
tutti i vescovi, meno quelli deli'Arábia, delia Fenicia, 
deirAcaja e delia Palestina. INIolti scrittori perô di 
storia patristica, compreso il Rauschen, ritengono 
che alio sdegno di Deinetrio non fosse estraneo Tin- 
segnamento origenistico in parte non conforme alie 
dottriiie delia cliiesa. Dopo il decreto di Demetrio 
Origène riparò in Cesarea ove apri una sua própria 
scuola clie sorpassò in fama quella di Alessandria, 
ove insegnava tutto Io svolgimento delle discipline 
teologiclie e filosofiche, attirando a sè nu:nerosi e 
distinti discepoli. S. Gregorio, vescovo di Neocesarea, 
detto il Taumaiurgo, nel suo Panegirico di Origène, 
ei racconta che trovandosi per caso in Cesarea insieme 
ai suo fratello Atenodoro, bencliè avesse risoluto di 
dedicarsi agli Studi di giurisprudenza, dopo di aver 
ascoltato Origène, risolvettero di darsi interaniente agli 
studi teologici ed abbracciare Ia vita ecclesiastica. 
In Cesarea di Palestina però non pote a lungo restare 
tranquillo, chè morto Alessandro Severo e successogli 
sul trono Massimino, questi mosso da sentimenti di 
vendetta contro Ia famiglia dei precedessore pubblicô 
un fiero decreto di persecuzione contro i cristiaíii che 
1'obbligó a lasciare Ia Palestina e rifugiarsi a Cesarea 
di Cappadocia, dietro invito di cjuel vescovo Firmi- 
liano, accettando Tospitalità di una certa GiuUana, 
vergine cristiana, presso Ia quale trovo una buona 
biblioteca, e Ia versione delia Bibbia f atta da Sinimaco. 
Passo poi a Nicomedia di Bitinia e in Atene e di nuovo 
in Palestina ove ricevette Tinvito di recarsi in Arábia 
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per coiiviiicere Berillo, vescovo di Bostro, clie inse- 
gnava iiotevoli errori intonio alia Trinità e alia per- 
sona di Cristo. Cosi in niezzo agli studi, alie occupa- 
zioni inolteplici e, diciamolo purê, iu luezzo alie tri- 
bolazioni, pervenne airanno 60 di sua età senza so- 
stare perô iiella sua attività prodiittrice; clie anzi a 
quel tempo appartengono alcune fra le sue opere 
piíi poderose, come il suo Contra Celsum, il suo com- 
mento su Matteo ed un altro sopra i l'rofeti miuori. 
La persecuzioue di Decio (250) Io trovo pronto a tutto 
soffrire per Cristo e per Ia Chiesa. Fu posto in cárcere 
e tormentato crudelmente, Ia morte però non coronò 
Ia sua fede. Uscito di prigione mori in Tiro Tanno 254, 
contando settanta aiini di età. 

Quando noi ei niettiamo a considerare Tintelli- 
genza e Ia produzione di Origène non possiamo a meno 
di dire clie egli fu un uonio veramente grande e stra- 
ordinario, una mente elevatissima, un ingegno fe- 
condamente versatile e quasi alcune volte prodigioso. 
II suo lavoro fu assiduo, instancabile, a pro delia 
religione e delia Cliiesa; Tanior suo grande, senza 
niisura per Cristo e Ia sua dottriua. La sua vita umile, 
paziente, tutta compenetrata dalle grandi verità con- 
tenute nelle Scritture e nel Vangelo, ce Io rendono 
caro e degno di alta venerazione. Coloro clie lianno il 
governo delle anime trovano in lui un esemplare per- 
fetto di ciò clie può operare un uomo acceso (leiramore 
divino e come Ia pratica delle virtíi clie lianno per 
fondaniento Cristo sia Ia sorgente delle piü efücaci 
operazioni delia vita.. S. Gregorio Taumaturgo, nel 
suo Paiiegirico di Origène ei dice clie se pur Ia sua espo- 
sizione delle Scritture non è senza difetti, cí dimostra 
scnipre Ia rettitudine delle sue intenzioiii riguardo a 
Cristo e alia Chiesa e Ia grandezza dei suo ingegno, e 
riniane sempre vero clie fu ia niigliore fra quaiite se lie 
avevano fino a quçl tempo. Non possiamo a questo 

10 — P. G. FRANCIíSCMINI. 
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punto fare a meuo di riportare Ia parole di Vincenzo 
di Leriiio nel suo famoso Commonitorium, cap, 17: 
« Dal suo seno uscirono iunuinerevoli dottori, innu- 
« merevoli sacerdoti, confessori e niartiri; e chi po- 
« treT)be mai descrivere quanto egli fosse lodato da tutti 
« ed animirato, e in quanto pregio fosse tenuta Tin- 
« cantevole sua grazia ? Chi è clie appena fosse dotato 
« di pü sentinienti, e che dagh estremi confini dei 
« mondo nou corresse a lui ? QuaFè il Cristiano che 
« non Io onorasse quasi come un profeta, od almeno 
«come un dottore, come un saggio?... Mi manche- 
« rebbe il tempo, prima ch'io potessi discutere, anche 
« in parte, le prerogative di quesfuomo. Chi vorrebbe 
« mai distaccarsi da un uonio di tanto spirito, di tanta 
« erudizione, di tanta aniabilità, e non piü tosto ripe- 
« tere queiradagio: Meglio errare con Origène, anzi 
« che pensare il vero con altri ? » Nè, infine, è da ta- 
cersi che durante le aspre lotte delia Chiesa contro 
gli Ariani e le loro dottrine i piü santi e dotti fra i 
Padri fecero un grande uso delle opere di Origène 
e su di esse fondarono le loro dispute, come Basilio, 
Atanasio, Gregorio di Nazianzo, Ilario di Poitier, ed_ 
altri non pochi. Ma veniamo a |)arlare delle sue opere. 

OPERE. 

A darne una giusta, benchè breve e sintética espo- 
sizione, sara necessário farne una divisione a seconda 
dei loro contenuto; perciò le divideremo in scrittu- 
rali, apologetiche, donimatiche, pratiche ed episto- 
lari. 



II período letterario preniceno 147 

I. — Opere scrittitral 

Gli 'EÇaTT/a [Exapla, Esapli) sono un confronto 
delle varie versioni dei libri saiiti fino allora cono- 
sciute Gon Ia versione alessandrina, detta dei I,XX. 
Iv'occasione a scrivere quesfopera Origène Tebbe dalla 
oppugnazione ostinata degli Ebrei cbe sostenevano 
essere quella versione errônea e contraria ai testo ge- 
nuino ed originale. Ê divisa in otto colonne: nella 
prima il testo ebraico graficamente originale; nella 
seconda il testo ebraico in caratteri greci; nella terza 
Ia versione di Aquila; nella quarta Ia versione di Sini- 
maco; nella quinta quella di Teodozione e in seguito 
le tre versioni anoninie. A distinguere ogni versione 
Tautore oppose a capo di ogni colonna le iniziali dei 
nome dei traduttore. I^e differenze tra Tuna e Taltra 
traduzione e le deficienze di quella dei LXX furono 
da lui distinte con un asterisco; le deficenze dei testo 
e il piu delia versione alessandrina distinse con un 
obelus   (I 1). 

I Tetrapli, riguardo ai modo di coniposizione sono 
eguali alia precedente. Sono una coniparazione di 
quattro testi: quello dei LXX, quello di Aquila, quello 
di Simmaco e (juello di Teodozione. Fu da lui compiuto 
neiranno 235, mentre trovavasi in Cappadocia. Non 
ne rimagono che frammenti clie il Montfaucon publico 
in Parigi Tanno  1713. 

Indicliiamo i suoi lavori scritturali puramente ese- 
getici. II commentario sopra Ia Genesi, dei 230, in 
tredici libri, sui primi quattro capitoli, dei cjuali non 
ne abbiamo che pochi frammenti. Di comínenti sul 
Pentateuco non ei rimangono che brevi stiuarci con- 
teiuiti nelle Catenae dei médio evo. I Conimentari 
sopra i Salmi, sono una preziosa miniera di notizie 
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riguardanti Ia composizioiie e divisione di essi, ma 
non lie sono giuiiti a iioi clie poclii frainmeiiti pub- 
blicati dal Rueo. Recentemente il Dottor Giovanni 
Mercati, delia Biblioteca Vaticana, sCopri un palin- 
sesto milanese contenente una esaple di Dieci salmi 
(Toriiio,  1896). 

Sul Cântico dei Cantici Origène scrisse due trattati: 
il primo breve dei 222, il secondo piíi ampio e ragio- 
nato nel 240. Del primo è giuiito solo un frammento 
contenuto nella Philocalia; dei secondo Ia Collezione 
dei Rueo annovera il prólogo, i primi tre libri e una 
piccola parte dei quarto. Questo trattato lia un grande 
valore pel modo stabilito dalVautore nella ésposi- 
zione di quel difficile e delicato libro. Tutti conoscono 
le parole di S. Gerolamo nella sua lettera a Pammachio: 
« In altre opere Origène supero gli altri, in questa 
supero se stesso ». 

Comnientò anclie i Proverbi e il libro ãelVEcclesiaste, 
ma nuUa o quasi è a noi pervenuto. 

I commenti sopra i Profeti furono da Origène svolti 
estesamente. Eusebio e Niceforo iie conoscevano niolti 
libri, noi però non ne abbiamo che poclii frammenti 
nella   Philocalia,   già   citata. 

Dei Commenti sui Vangeli non abbiamo che quattro 
framnienti di quello sopra Matteo; nulla di quelli 
su Marco e Luca. I poclii avanzi di quello su Matteo si 
trovano nel tomo III dei Rueo. II Commento sopra 
Giovanni pregevolissimo, anche percliè conteneva 
testi di eretici, è giunto a noi solo in nove libri greci 
e due in latino per opera di due monaci cassinesi, il 
Perionio e il Ferrario. 

SuUe epistole di S. Paolo Origène scrisse moltis- 
sinio. Del commentario su quella ai Roniani abbiamo 
una traduzione latina fatta dal minorita Pra Teofilo 
Salodiano, pubblicata in Venezia Tamio 1506 col nome 
di S. Gerolamo. 



II período letíerário preniceno 149 

Delia produzione omiletica origeniana (ipiilix) uoi 
possedianio Ia maggior parte grazie alie diligenti 
cure di S. Gerolamo, Rufino d'A(iuileia e Cassiodoro 
11 Cli.mo nions. Battiffol nel 1900 pubblicô in Parigi 
venti Tractaius Origènis di su un nianoscritto da lui 
scoperto a Saiut-Oiner, ma, come bene fa notara il 
Rausclien, non sono autentici; possono ritenersi una 
compilazione di Novaziano o di qualclie luciferiano. 

2. — Opere apologetiche. 

Delle molte e svariate opere apologeticlie di Ori- 
gène non ei rimane che il trattato contra Celsum. 15 
questa Ia maggiore opera dei grande scrittore cristiano 
e Ia migliore fra quante se ne scrissero prima dei Con- 
cilio di Nicea. 

Celso, filosofo epicureo, durante Timpero di Marco 
Aurélio, aveva pubblicato un trattato col titolo Xoyoç 
akfiS-nç [Discorso verace), fortemente ostile ai Cri- 
stiani, anzi oltraggioso, benchè basato su di una 
filosofia leggera e degna di nessuna considerazione. 
Origène, quasi un seéolo dopo, dietrole premure dei 
suo  amico  Ambrogio   {^),   si  decise  rispondervi. I<o 

(^) Questo amico di Orif^ène, prima di csser coiiosciuto dal grande 
Alessandrino, fu seguace dellc dottriue dei Valeníiniani. Origène Io con- 
verti ai cattolicismo e divcnne suo amico e sostcnitorc durante il tempo 
delle sue maggiori strettezze. Per le premure di Ambrogio Origène com- 
pose il suo contra Celsum e perchè il lavoro gli riuscisse piii facile, specie 
nella parte scritturale, Io forni di tachigrafi e calligrafe, come racconta 
Eusebio ai cap. VI delia sua Histor. Eccles. Ambrogio fu veramente un 
grande ammiratore deirinscgnamento di Origène c non cessava di pro- 
vocarlo con le sue domande, eccitandolo sempre ai lavoro. II Contra Cel- 
sum, i commenti su Giovanni e VEsortazione ai martírio sono dedicate a 
lui. Non possediamo scritti di Ambrogio, le lettcrc da lui scritte ad Ori- 
gène non sono giunte a noi. S. Gerolamo le ricorda nel cap. lyVI dei suo 
De vir. lllusl. Mori prima dei suo maestro. 
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scritto (li lui è una dotta, profoiida ed esaurieiite con- 
futazione di tutte le accuse ed obbiezioni clie i pagani 
e gli ebrei avevano mosse coiitro i seguaci di Cristo; 
è uii'opera cosi conipiuta clie tutti gli antichi difen- 
sori dei cristianesimo ritennero come una dellearmi 
migliori per Ia difesa delia religione cristiana ed anclie 
ai presente può consultarsi con singolare vantaggio 
nella coufutazione di certi errori conteniporanei che 
altro non sono clie rifritture degli antichi. È divisa 
in otto libri. II grande apologista non solo scruta a 
fondo le vivaci opposizioni deiravversario, incalzan- 
dolo corpo a corpo, anclie a costo di ripetersi, fincliè 
Celso spessissimo ripete gli stessi errori; ma stabilisce 
in modo irrefutabile e sicura ogni verità fondainentale 
dei cristianesimo. Diniostra coUe Scritture, coi pro- 
feti, coi miracoli, coUa ragione, coi fatti, ed in modo 
speciale coi costnmi cristiani Ia bontà delia sua difesa 
sostenendo ia lotta con fermezza veramente incroUa- 
bile. Mirabile e decisivo questo brano:« Io voglio pro- 
« vocare Celso a confrontare libri con libri. Su via, 
« mostra, o Celso, i poenii di I<ino, di Museo, di Orfeo 
« e Ia storia di Fernide; paragona questi scritti con Ia 
«legge di JMosè, le loro storie con (pielle di lui, le loro 
«regole di morale coi suoi precetti, e si consideri 
« quali sieno quelli clie possano ricliiamare gli udi- 
« tori dai vizi, e (piali in essi coiifermarli. Pensa, poi, 
« che ([uei tuoi profani scrittori non ebbero alcun ri- 
«guardo ai lettori volgari, ma scrissero solamente 
« per (juelli che seppero interpretare Ia loro filosofia coi 
« sussidio delle allegorie. Ma IMosè, siniile ad un valente 
« oratore, seppe scrivere per Ia moltitudine, a cui dava 
« regole di morale, e somministrare matéria d'iiida- 
« giiii piíi sublimi a quei fra i suoi lettori che avessero 
« voluto investigare Ia volontà dei legislatore. Tieni 
« conto poi che i libri dei tuoi Sapienti sembrano già 
« essere  caduti in  dimenticanza, nieutre  avrebbero 
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; potuto avere sicura conservazione se i lettori ne 
: avessero percepito alcuiio frutto; ai contrario i libri di 
: JMosè persiiasero anche gli stranieri clie chi gli dettò 
: quelle leggi fu solo ciuel Dio clie creô runiverso, come 
: Io attestano le sue stesse parole. Essendo clie coti- 
: veniva che il Creatore dei mondo imprimesse una 
; tal forza a' suoi discorsi che potessero convincere 
: tutti gli uoniini. E (jueste cose io hó dette senza par- 
: lare ancora di Gesü Cristo, dei quale ragionerenio 
; poi a suo luogo, ma solamente per mostrare che Mosè, 
: quantunque lunganiente inferiore a Dio, è però molto 
I superiore ai tuoi sapienti filosofi e poeti ». 

3. — Opere domniatiche. 

Accennianio  primieramente  a  quelle  perdute. 
S. Gerolamo nella sua lettera 84 ad Magn. ei dice 

che trovandosi Origène in Alessandria, tra il 222 e 
il 234, volendo imitare Clemente Alessandrino, scrisse 
dieci libri di Slromata, comparando le dottrine dei 
filosofi e dei cristiani, cercando di porle in accordo, 
confermando i donimi cristiani con citare Platone, Ari- 
stotele, ed altri. Ne parla anche nella lettera 65 ad 
Pammach. et Ocean. 

Molto apprezzata fu Topera delia -Resurrezione, 
divisa in due libri, delia cjuale possediamo cinque 
piccoli franimenti pubbliuati dal Rueo nel tom. I. 
Di questo trattato abbiamo una confutazione di S. Me- 
todio. 

Debbono essere soltanto ricordati gli scritti Del 
libero arbítrio, Delia Pasqua e Ia Monobiblia. 
>.^L'opera piü importante di argomento dommatico 
è il TTEpi àiozMu {De Principiis), divisa in qnattro libri. 
Pu tradotta da S. Gerolamo, ma questa versione 
non è giunta a noi; Ia possediamo solo nella traduzione 
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di Rufiuo di Aquileja che, come dicliiara nel Prólogo, 
niolte cose corresse ed emendo, specie in quelle parti 
che egli stimò essere iiiterpolazioni gnostiche. Origène 
Ia compose in età molto giovanile, e vi si riscontra 
qua e là uno strano niiscuglio di dottrine platoniche 
e cristiane. Avendo posto a principio fondamentale 
clie solamente deve ritenersi vero quello che concorda 
coUa Dottrina degh Apostoh, propagatae mantenuta 
dalla Chiesa, svolge Ia spiegazioiie dei dommi in una 
inaiüera dei tutto scieutifica per potere giovare a 
quelle persone che fossero fornite di una certa cultura. 
Nel primo libro tratta di Dio e de' suoi attributi, 
delia Trinità e delle creature spirituali e delia loro ca- 
duta; nel secondo pone come centro delia vera unità 
cui tende Tuorno e gli altri esseri creati, Dio, tratta 
delia pluralità dei mondi, deirunità di Dio, contro gli 
Gnostici, dà una idea molto diffusa dei Logos {Verbum). 
parla deirorigine, essenza delle anime, delia risurre- 
zione, dei premi, delle pene; nel terzo sviluppa mira- 
bilmente Ia dottrina delia liberta umana, anche (juesta 
contro Io gnosticismo: nel (juarto afferma Ia divina 
autorità ed ispirazione delle Sacre Scritture. 

4. — Opere pratiche. 

II mérito di queste opere di praxis (pratica) cri- 
stiana, consiste nella grande pietà, in una effusione 
di vero amore cristiano e neiravere usato uno stile 
semplice e persuasivo. Le opere pratiche di Origène 
giunte a noi sono due vepi sOxvjç (De Oratione) e 
stç jÁOípTDpiov rtpoToe-KTiiíOí Xoyoí (Exortatio ad martyrium, 
Esortazione ai martirio). ,Sembra che occasione a 
scrivere il trattato suirorazione Origène Tavesse 
dalla propagazione di certe dottrine dei falsi spi- 
rUiialisti che affermavano essere inutile pregare Dio 
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se a lui nuUa è nascosto di quanto accade o deve 
accadere. Per confutare tale errore Tautore pone a 
fondamento delia sua difesa il libero arbítrio deiruoiiio, 
dono di Dio, che costituisce Io sviluppo di tutte e 
singole le uniane azioni, fra le quali Ia preghiera, clie^- 
non importa mutaniento alcuno nello svolgimento delia 
divina volontà; anzi essendo il futuro conosciuto da 
Dio in un modo perfetto, egli lia già stabilita ogni 
concessione che vuole dare alia preghiera. Dopo ei 
spiega Torazione domenicale, il Pater noster, attenen- 
dosi alia lettera. Peccato che in questo trattato vi si 
incontrino delle idee urtanti colla vera ortodossia 
cristiana. 

1/Esortazione ai martírio fu scritta alVepoca delia 
persecuzione di Massiniino e precisamente quando 
vide i suoi due amici Anibrogio e Protocteto, prete di 
Cesarea, conipresi fra i perseguitati. Traendo dalle 
Scritture ia sua argomentazione, insegna a tutto 
rinunciare, a tutto soffrire per essere accetto ai Si- 
gnore. 

5. —• Scritii epistolari. 

Non v'ha dubbio che Origène per Ia sua posizione 
e per Tattività sorprendente addimostrata nelle sue 
svariate occupazioni, dasse una speciale importanza 
alia corrispondenza epistolare; di questa però ben 
poça cosa ei rimane: quella a Giulio Africano, alcuni 
frammenti di quella ad Ambrogio, il suo aniico, di 
(juella in difesa de' suoi studi filosofici, di quella ad 
alcuni amici di Alessandria ove si purga da varie ac- 
cuse e difende Tintegrità de' suoi scritti e di quella a 
S. Gregorio Taumaturgo, stato suo discepolo. 

Prima di parlare delle dottrine origèniane accennia- 
mo a quelle opere che furono falsamente attribuite 
a lui. Ci contenterenio darne i titoli. 
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1. Dialogas de recta in Denm fide contra Marcio- 
nitas; il Vestenio Ia pubblicò nel 1674. 

2. I Phisophttmena, confutazione di tutte le ere- 
sie. La pubblicò il Gronovius, Thes. antiq. graec, 
tom. IX. Eguale titolo portano certi commenti su 
Giobbe. (V. de Ia Rue, tom. IV). 

3. Alcuni .scritti esegetici sul vangelo di S. Marco, 
dieci .omelie su vari argomenti, degli scolii sul Pater 
noster, sul Denediciiis e sul Magnificat. 

4. II trattato de singularitaíe clericorum. 
I/opera conosciuta sotto il titolo di Philocalia, noii 

è opera originale di Origène, ma solo una antologia 
dei suoi scritti, compilata da S. Basilio e da S. Gre- 
gorio Nazianzeno. li però iniportantissima percliè 
contieiie molti e larglii brani di opere perdute. 

Delia inteypretazione scyitturale in Origene. 

IvCggendo i molti e svariati commentari origeniani 
su le sacre Scritture, noi ei persuadiam.o facilmente 
che il suo método espositivo è dei tutto allegorico, 
salvo poclii casi. Prima di lui i Padri e gli scrittori 
ecclesiastici, preoccupati delia vita spirituale e delia 
edificazione dei fedeli, non avevano dato importanza 
ai senso letterale, non perchè Io avessero stimato inu- 
tile o dannoso, ma perchè credevano che Ia morale 
aveva un forte e decisivo ascendente su gli animi loto. 
Usavano, è vero, delle spiegazioni in senso mistico, 
ma solo come un mezzo niolto conveniente per Ia 
retta cognizione delia religione di Cristo, e per far 
vedere ai pagani che le Scritture erano abliastanza 
nobili e serie c non già scritti volgari ed incolti, e 
agli ebrei, inflessibili dinanzi ai valore delia lettera, 
che il contenuto dei libri santi conteneva sotto Ia cor- 
teccia delle parole elevati sensi e sublimi insegnamenti. 
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Origène volle far suo questo procedere e vi si attenne 
fortemente, forse anclie per una sua individuale 
predisposizione e per Tabitudine contratta iiel trat- 
tare coi seguaci delia filosofia platônica. Vi riusci 
egregianiente c supero tutti i suei predecessori per 
il suo método di applicazione, per Ia bellezza e natu- 
ralezza dei suo stile, tanto clie divenne il modello 
di coloro, cosi greci che latini, che erano devoti al- 
l'allegoria e ai senso niistico. Èda rimpiangere però 
Ia sua poça nioderazione e che le regole assegnate 
ad altri fossero da lui dimenticate. 

Per amore di verità però bisogna ammettere che 
Origène preferendo il senso allcgorico, anzi cjualclie 
volta anteponendolo ai letterale, intese non coiitradire 
questo senso in se stesso, ma porre un freno alia inter- 
pretazione degli Ebrei che volevano tenaceniente 
spiegare le Scritture, specie i Profeti, letteralmente, 
ritenendo il senso spirituale dei tutto ad essi contrario. 
È vero che in alcune opere, come nei commenti sopra 
S. Giovaiini, fa un gran conto dei senso spirituale e 
vi si attiene fortemente tanto da sembrare voler di- 
struggere Ia lettera, ma è anclie vero che in moltissimi 
passi di quel commentario e di altri trattati ha procu- 
rato di non separare il senso mistico dal letterale. Ma 
udianio Io stesso Origène: « ....dopo che i dottori delia 
« nostra dottrina ei hanno lasciate le allegorie ne' loro 
« propri scritti, cosa si deve creder noi, se non che 
(i Tallegoria è Ia prima e principale veduta per Ia quale 
«le cose stesse sono statc scritte ?» «vSarà egli perniesso 
« ai Greci di spiegare le parole dei loro Bacco allego- 
(I ricamente, applicandole alie nostre anime, ed a noi 
« deve esser prbibito di x^roporre delle interpretazioni 
« bene adattate e che perfcttamente si accordano con 
«Io spirito degli uomini santi, che hanno ricevuto Io 
« spirito di Dio ? Celso ei dice che le nostre scritture 
o nou sono sascettibili di allegorie ed io ne riporterò 
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« alcuni esempi fra tanti che ne potrei allegare contro 
« di liii » {contra Celsum, lib. IV), e qui invita Tavver- 
sario a leggere David, Ezecliiele, Osea e S. Paolo. 
Ma v'lia ancora un'altra ragione, o meglio spinta, che 
persuase il grande apologista a far suo il sistema alle- 
gorico. I seguaci di Valentino (Valentiniani), erano fau- 
tori entusiastici di questo sistema alio scopo di far 
comparire le loro dottrina c tutto il loro edifício reli- 
gioso piü spirituale e misterioso; da questa velleità 
di quegli eretici Origène volle trarre motivo ad usar 
anclie Tallegoria. Cosi chi non ha una precisa cogni- 
zione delle dottriue e vedute de' Valentiniani non 
può niai ben comprendere 'il valore e il fine delle 
allegorie origeniane. 

Gli errori di Origene e i suoi avvcrsari. 

Pobbiamo ora far cenno  degli eirori,  almeno dei 
principali,   di   Origene. 

I." Iddio è onnipotente, ma questa sua onnipo- 
tenza ha bisogno di nianifestarsi fin dalla eternità; 
che è cjuanto dire che il mondo visibile ha avuto un 
principio, ma quello delle creature spirituali è eterno. 
2." Con Platone egli ammette Ia preesistenza delle 
anime quando afEerma che alia caduta degli spiriti 
esistevano già delle anime e che caddero con essi. Am- 
mette che Dio creando il mondo físico volle purifícare 
e reintegrare le anime cadute, d'onde Ia differente 
distribuzione di grazie coordinata alie colpe commesse 
prima delia creazione dei mondo visibile. 3." È vero 
che Origène ammette reternità delia seconda Per,so:ia 
delia Trinità, dei Figlio di Dio, d^ooúaioç .TW ir«T/)t, 
nondimeno Io dice subordinato ai Padre, un qiiid 
viediuui fra Tincreato c il creato. Considerato come 
Redentore delí' uman   genere,   Io   chiania   (àzxvSoMno; 
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{Deus et Homo), vero Uomo-Dio, usando pel primo 
questo vocabolo, ma insegna clie ruiiione delle due 
nature, Ia divina e Tuniana, non fu intima, ma sola- 
mente niorale. Ia conipenetrazione di queste due 
nature essere avvenuta, soltanto dopo Ia sua risurre- 
zione, quando divennero, per prevalenza delia di- 
vina, inalterabili ed onnipotenti. 4." Si dimostrò se- 
guace, anzi pedissequo, di Platone e delia sua dottrina, 
quando ammise Ia divisione deli' anima in cpuxí e 
vou; (psiche-intelligenza). 5." Infine, Origène ammise 
Ia s[7roz3tTá7Ta7i; zãvxKávTMv (riprisíinazione gencrale); e 
questa fu ritenuta da lui come pnnto essenziale delia 
sua dottrina. Questa ripristinazione consiste in que- 
sto: le anime di quelli clie vivendo lianno sofferto, 
dopo Ia morte sono poste in un fuoco clie deve pu- 
rificarle; gradatamente, in sèguito, compresi i demòni, 
salgono ad una altezza elevata fino ai punto di risor- 
gere dei tutto purificati in corpi eterei, simili ai 
presenti solo nella forma, non nella sostanza. Dopo 
ciò Dio verrà ad essere nuovamente tutto in tutti. 
Una simile ripristinazione esclude Ia fine dei mondo, 
ammette soltanto una sistemazione temporanea, 
percliè nella trasforniazione ultima, finale, un mondo 
segue Taltro. Una vera e genuina dottrina di Pla- 
tone in bocca di un apologista cristiano. La conse- 
guenza di questa dottrina è Ia negàzione delVeter- 
nità delle pene. 

Dopo questa enumerazione giova osservare: Si rin- 
facciano ad Origène molti errori che si trovano nel 
suo Periarchon. Di quesfopera noi non abbiamo che 
Ia traduzione latina fatta dal Rufino, uomo ardito e 
capace di arrecare ai testi le piü svariate e grossolane 
interpretazioni. Quello che è evidentemente errôneo 
negli scritti di Origène, deve ritenersi come opinione, 
in.segnamento individuale non accettato dalla tra- 
dizione delia Cliiesa; egli stesso si protesta di non pre- 



158 Parte prima 

seiitare ([uelle dottriue se non corne opinioni pura- 
mente probabili, sottopoiiendole ai parere e alia dot- 
trina dei piíi dotti di lui. Bisogna poi tener conto di 
due periodi differenti delia sua produzione: cjuello gio- 
vanile, quando scriveva per própria istruzione, in- 
terrogando i suoi ainici, proponendo i suoi dubbi; 
quello delia sua età matura, c^uando scriveva pel pub- 
blico. Del resto Origène vedendo di essere caduto 
in errori, se ne penti e per essere sincero addebitò Ia 
colpa ai suo aurico Ambrogio clie a sua insaputa aveva 
resi pubblici (juegli fra i suoi scritti clie erano soltanto 
destinati ad uso dei tutto privato. Non bisogna poi di- 
menticare clie gli eretici suoi contemporanei inseri- 
rono nei suoi scritti molti eriori, specie nel copiarli; 
cosa clie íecero anclie nella trascrizione di scritti di 
altri autori. I^e seguenti parole delia Prefazione ai 
suo libro de PrincipHs, n. 2, ci.senibrano abbastante- 
mente conclusive: « Essendo clie molti fra cjuelli, clie 
« si dicliiarano credeuti in Cristo, non solo sono discordi 
« nelle cose piccole e miniine, ma anclie nelle grandi 
« e maggiori, per ciò ei pare necessário prima di quelle 
« cose porre una retta e manifesta regola, poi anche 
« delle altre discutere.... si conservi però Tecclesia- 
« stica predicazione tramandata per Tordine delia suc- 
« cessione apostólica e coiiservata fino ai presente 
« nelle cliiese; cioè clie quelle cose soltanto sono da 
« credersi vere, clie in nessun modo discordano dalla 
« tradizione apostólica ed ecclesiastica ». 

Gli avversari di Origène f urono moltissimi; ne cite-' 
remo soltanto due. 

S. Metodio, vescovo di Olimpo, nella Inicia, marti- 
rizzato nella persecuzione di Massimino Daza circa 
Tamio 312. ha fama di questo scrittore è tutta basata 
suUa tenace opposizione clie dimostrò contro Origène 
e i suoi scritti. Di lui abbianio soltanto II conviío 
ossia delia verginitã, in lingua   greca. li una imita- 
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zione dei Simpósio di Platone. I<a sua accusazioue 
contro Origène fu coiifutata da Pàufilo e da Eusebio 
di  Cesarea. 

S. Gerolamo, piíi clie Metodio, si addiniostrò ini- 
placabile avversario di Origène, beiichè ne fosse stato 
un tempo caldo ammiratore. È da riprovare clie un 
tale uomo abbia potuto essere cosi instancabile de- 
nigratore di colui clie purê aveva grandi titoli per es- 
sere aniniirato e tenuto iu grau conto. I^a denigrazione 
e le maligne insinuazioni dello Stridonese contro Ori- 
gène sono iuiperdonabili; possono solamente essere 
attenuate, ma leggerniente, dalla considerazione, dei 
tempi, e dalFardore mal regolato clie si usava nelle 
dispute in materie religiose. l'iü d'una volta cita dei 
testi Origeniani staccati ai quali dà un senso tutto 
suo, arbitrário, anzi cervellotico! Quanto differente 
da Atanasio, Basilio, Gregorio il Taumaturgo, Ilario 
che seppero conservare Ia giusta misura e regolarsi 
secondo Ia giustizia e Ia carità! 

üiscepoli di Origène. 

Dionigi, detto il Grande, per gli eminenti suoi 
meriti e grandi servigi resi alia Cliiesa, nacque in Ales- 
sandfiadi Egitto da genitori nobili ed agiati. Fupagano 
e seguace delle dottrine degli etnici; ma non appena 
ebbe udito le lezioni di Origène diveiine suo seguace 
fervoroso tanto clie fu trovato degno di succedere 
ad Eraclas nella direzione delia scuola cateclietica di 
Alessandria, e di occupare quella sede vescovile dopo 
Ia morte di Eraclas, Taimo 248, ove sedette per di- 
ciasette aniii. Poleniizzò molto col papa Dionigi, circa 
le sue idee di subordinazione, attinte alia scuola di 
Origène, ma clie poi ebbe a dicliiarare erronee. Dob- 
biamo esser grati ad Eusebio se sono giunti a noi ai- 
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cuiii fraininenti dei suoi scritti; come Ia lettera ai 
Tantiijapa Novaziano, su questioni di disciplina ec- 
clesiastica e Taltra ai vescovo Basilide, iu Pentapoli, 
sul diginiio quaresiniale. Busebio ei parla di un suo 
lihellum de niartyrio ad Origènem, clie proverebbe 
molto bene e Ia stima clie aveva per colui che era stato 
suo maestro, e quale fosse Ia sua amicizia con colui 
che in (juel tempo trovavasi iii cárcere per amore di 
Cristo. 

Gregorio, detto poi Sxuna.i:oijpyô; {tanmaturgó) nac- 
que a Neo-Cesarea, dei Ponto, da famiglia pagana. 
Suo padre cliiamavasi Teodoro. Insieme ai suo fra- 
tello Atenodoro si dedico in giovanissima età alio 
studio delia retórica; ma trovandosi in Palestina, 
per interessi famigliari, e giunti a Cesarea di Pale- 
stina vi conoblsero Origèue, e divennero ben presto 
suoi amniiratori e seguaci. ^'aniicizia di Gregorio 
per Origène è tntta in queste parole dei Panegirico: 
« Iv'anima di Gionata si fuse in uno coiranima di 
David 11. Circa Tanuo 238, non appena fu tornato in 
pátria, l'ediano, vescovo di Aniasèa, capitale dei Ponto, 
Io promosse airepiscopato, designandogli Ia sede 
di Neo-Cesarea. Converti alia fede di Cristo tutta Ia 
sua província; nel 265 intervenne ai concilio di An- 
tiochia ove fu condannato Paolo di Samosata. jSIori 
ranno 270. I(a fama delia sua santità e dottrina si 
sparse da per ogni dove ed ebbe lodatori anco gli 
stessi neniici clie Io chiamavano il secando Mosè, 
come ne fa fede S. Basilio nel .suo De Spir., c. 29. 

Come discepolo di Origène a noi interessa molto 
il suo, Travvjyuptzòç st; ilpiysvriv (Oratio Pancgyrica in 
Origènem). Gregorio vi narra Ia sua vita fino ai 
suo ritorno in Cesarea, le sue amiclievoli relazioni 
con Origène, il método delPinsegnamento di questi, e 
il mérito clie ebbe nel convertirlo a Cristo. È un vero 
cântico di rispettq, di stima e diringraziameiito, come 
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è una eco fedele dei suo dispiacere nel doverlo ab- 
bandonare. Nella cliiusa Io prega di non volerlo pri- 
vare delia sua amicizia e delia sua benevolenza e di 
tenerlo sempre presente uelle sue orazioni. Riguardo 
alia forma, alio stile e alia língua fu sempre ritenuto 
un vero capolavoro, una scrittura clássica. Gregorio 
scrisse anclie un Symbolum seu exposiiio fidei, clie ha 
per scopo di esporre Ia dottrina ortodossa sul mistero 
delia Trinità. Rufino Io inseri nella sua versione delia 
Histor. Eccies., áilj^usébio; uiia Metaphrasis in Eccle- 
siasten, scritto molto succinto ma clie S. Gerolamo 
dice molto usato a siioi tenipi; una Epístola canonica, 
scritta in occasione delle invasioni goticlie nel Ponto. 
Mori neiranno 270. 
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GlACOMO MERLINO fu il primo a pubblicare una edizione completa delle 
opere di Origènc, in Parigi, 1512-30, che fu riveduta da ERASMO DI üOTTER- 
DAM ncl 1526. DANIELE STUET, vescovo di Avranches, nel 1668-85, 
in Parigi, pubblicò le opere esegeticlie, secondo il testo greco. I^ sua 
monografia col titolo di Origeniana è molto importante e di una grande 
utilità. CARLO DE LA RUE, monaco bencdettino di S. Mauro,' neiranno 
1733-39 pubblicò in Parigi una vera e compiuta edizione delle opere di 
Origènc, in greco e latino, in quattro vol. in foi. L'ultimo fu curato dal 
suo nipote Vincenzo. II de Principiis fu pubblicato separatamente dal 
REDDEPING in Ivipsia 1836. II MIGNE non fece altro che riprodurre Tediz. 
dei De La Rue, con poche aggiunte, secondo Tediz. dei Montfaucou. Per 
gli studiosi noi preferiamo indicare come Ia migliore quella dei De Ia Rue, 
e a chi desiderasse una intera csposizione di tutto il sistema tirigeniano 
indichiamo Ia Storia dei ãommi deirilarnack, trad. ital., (Toriuo, Bocca, 
edit.). 

§ IV. — Pànfilo di Cesarea. 

Questo insigne personaggio e martire illustre merita 
di essere súbito nominato dopo Origène aveiido esso 
addiinòstrata una grande stima e venerazione pel 
grande apologista alessandrino. Nacque a Berito, in 
Fenicia, da f amiglia ragguardevole; dopo gli studi pri- 
mari f atti in pátria si condusse in Alessandria, ove sotto 
Ia direzione di Pierio, attese con ardore e profitto alio 
studio delia teologia e delle sacre scritture. Sappianio da 
Eusebio, suo discepolo, clie fu ordiiiato prete in Cesarea 
di Palestina, ove aveva preso stabile dimora. Uonio 
munifico e caritatevole fondò in cjnella città a sue spese 
una ben provvista biblioteca, facendo diligente ed 
ampia raccolta di quanto Ia letteratura cristiana 
aveva prodotto fino a quel tempo. Copio quasi tutte le 
opere di Origène e quelle clie non pote trascrivere 
raccolse con grande atnore. I^a sua biblioteca fu una 
vera fonte di ricerclie e di studi per gli scrittori eccle- 
siastici deirépoca, specie per Eusebio e per S. Gerolamo. 
Curo anclie di istitiüre una scuola cristiana a vantaggio 
di quella Chiesa, e indefessamente lavorò per Ia con- 
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versione dei pagani. ilori niartire di Cristo sotto Ia 
persecuzione di Massimino. 

La sua attività letteraria si svolse specialniente iiel 
procurare una buoua edizione dei libri santi secondo 
Ia versione dei Settanta, giovandosi degli scritti ori- 
geniani. Ouesta edizione fu tcnuta in gran conto e 
adottata nclle cliiese di Palestina. Ma Topera sua prin- 
cipale è VApologia di Origène, divisa in sei libri, dei 
quali Tultimo fu scritto da Eusebio. Di questopera 
noi non possediamo ai presente che il primo libro nella 
versione di Rufino. S. Gerolanio neirardore delle sue 
polemiclie con Rufino usò ogni niezzo per negare Tau- 
tenticità di questa apologia, ma non pote addurre 
prove sufficienti; solo si addimostrò preoccupato dal 
difendersi dai colpi deiravversario. Quello clie è a 
noi giunto si trova nella edizione delle opere orige- 
niane curatadalDe laRue, tom. IV. DiPànfilo parlano 
S. Gerolamo nell' Apol. I conir. Rufin.; liusebio, 
Histor. Eccles., VI, 33; De Ia Rue, op. cit.; Tillemont, 
Mémoires, V, p. 750; Fontanini, Histor. Aquil. liter. 

' I, V, c.  I passim. 

V. Floremio Tertulliano. 

Quinto Settimio Floreuzio Tertulliano nacque in 
Cartagine Tanno 164 d. C. Suo padre era v\n centurione 
addetto ai servizio dei proconsole di África. I ricclii 
e speciali doni di natura furono dai suoi genitori 
coltivati. e svolti^con una soUecita ed accurata edu- 
cazione letteraria e scientifica. Studiò con amore 
varie lingue, ma nel greco profittò piíi clie in altre 
tanto da poterlo scrivere con correttezza, eleganza e 
persuasione mirabili; scelse però di preferenza il 
latino e fu il primo tra gli scrittori cristiani ad usar 
quella lingua. Nato ed educato nel paganesimo, fu 
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■ da priiicijjio destiuato alio studio delia giurisprudenza 
e diveune avvocato e iioi ei aceorgianio facilmente 
come uii tale studio sia stato a lui valido sussidio 
nella composizione delle sue opere, specie dei suo Apo- 
logeticus. Si converti ai cristianesimo neiranno 197 
avendo trentatrè anni. líbbe moglie, come si rileva 
da suo scritto A d uxorem, ma in sèguito fu prete, 
non si sa con certezza se di Cartagine o di Roma, 
come ce ne fa fede S. Gerolamo nel cap. 53 dei suo 
De virib. illust. Non estante, come si è detto, fosse 
stato arricchito da natura di eccellenti doni e qualità, 
purê il suo temperamento fu oltremodo severo, e Ia 
mordacità e il sarcasmo furono le speciali risorse 
nei suoi scritti apologetici e polemici. È però da tenere 
in gran conto Tepoca in cui Tingegno e Tattività di 
TertuUiano si svolse. I^e persecuzioni di Marco Aurélio, 
(an. 161-180), quella tácita di Connnodo, Ia continuità 
delia persecuzione in África anclie sotto Settimio Se- 
vero e gli espliciti ordinamenti di questi clie proi- 
biva con pene severíssima il passaggio ai cristianesimo 
(an. 202), ebbero per eiíetto che il sangue cristiano scor- 
resse in quasi tutto Timpero, e nell'África Todio ai 
seguaci di Cristo fosse implacabile. Sono di quel tempo 
i martiri Scillitani, le venerande donne Perpetua e 
Felicita, I^eonida, padre di Origène, Ia vergine Po- 
tamiena e Ia sua madre Marcella. Di fronte a queste 
persecuzioni il carattere di TertuUiano si formo e si 
svolse e il suo modo di scrivere e di espriniersi trovo 
in esse tutta Ia ragione di essere. Fino dai primi tempi 
delia sua conversione TertuUiano prese con singolare 
ardore a difendere Ia cliiesa e Ia fede di Cristo, por- 
tando nelle sue difese tutta Ia estrinsecazione dei suo 
carattere irruente, aggressivo, non ostante che Ia 
mite dolcezza scaturiente dalla intima essenza dei 
cristianesimo avrebbe dovuto persuaderlo ai contrario. 
Impugno tenaceniente, con  eloquenza  spesso   esor- 
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bitaiite, i Giiidei, i pagani e gli eretici, massinii; gli 
Giiostici, coi quali si diportò spesse volte iii contra- 
dizione colla evangélica moderazioiie. I^a sua Índole 
per natura cáustica ed aspra, non pote in alcun modo 
essere vinta dalla calma e serena parola di Cristo; 
egli ne era compreso, ma nuUa foce per correggersi. 
Anzi, facendosi trascinare dairimpeto dei suo cuore 
esclama: Me piú che misero: sempre ardo dal calore 
deli' impazienza: voleva essere in continua lotta, in 
continue polemiclie, facendo ben conoscere come 11 
lottare era per lui un bisogno prepotente, una condi- 
zione suprema per Ia sua vita. Una tale natura se 
poteva in qualche modo essere scusata nelle lettere 
e nelle polemiclie, non poteva certamente essere am- 
messa negli scritti d'indole ascética; ma anclie in 
queste leggendole vi trovi sempre il medesimo Ter- 
tuUiano, pronto sempre ad usare parole pungeiiti, a 
frizzare mordacemente, e spesse volte Ia frase satí- 
rica è per lui una gradita risorsa, Ond'è che non poche 
volte si allontana dal tema assunto, a discapito delia 
cliíarezza, delia síncerítà e delia, efficacía. TertuUiano, 
considerato come scrittore, ha una personalità única, 
tutta sua. Le sue opere, sia che si considerino nel- 
Tassieme o separate, dimostrano il suo ingegno gran- 
díssimo. Ia sua sconfinata erudizione; Ia sua dialettica 
è come uno strettoio. Ia sua energia inesauribile. 
Ogni parola è per lui una spada a doppio taglio e se 
ne serve da abilissimo scherniidore, sia nel parare 
che nello infliggere i colpi. II suo stile letterario è 
succinto, lacônico, sentenzioso; Ia retórica è usata 
da lui con astuzia e perspicácia e Tiperbole diviene 
per lui un mezzo adattissimo per sostenere il suo dire 
ed annichilire Tavversario. Quando egli cominciò a 
scrivere nella chiesa latina si trovo ad essere il primo 
e solo; d'onde il bisogno di formarsi una lingua con 
elementi dei tutto nuovi che attinse dalla vivacità 
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popolare, e col formulare parole nuove che dassero 
Ia giusta e vera espressione dei suoi concetti e rendes- 
sero iiitelligibile e chiara una matéria cui il latino 
njai fino a quel tempo erasi piegato. II latino in bocca 
di Tertulliano diviene qualclie cosa di bizzarro: for- 
mula vocaboli, quelli già esistenti riduce ad una fone- 
tica tutta sua; grecizza i latini e latinizza i greci, 
da certe contorsioni lessicali vengono fuori delle 
formule clie lianno tutto Taspetto deiribridismo. Egli 
non fii un caposcuola letterario; ma è certo che gli 
scrittori ecclesiastici latini venuti dopo di lui subi- 
rono una forte influenza dal suo modo di scrivere, 
dalla  sua  lingua. 

Dopo quanto abbiamo detto dei suo carattere e delia 
sua naturale impazienza è molto facile comprendere 
come egli trascinato da quello e da questa cadesse 
neirerrore dei Montanisti, setta eretica sortanella 
Frigia per opera di Moniano (sec. ii), che vietavano 
le seconde nozze, ogni ornamento esteriore dei corpo 
e Io studio delle scienze profane; interdicevano Ia 
riammissione alia comunione ecclesiastica ai rei di 
gravi delitti dopo il loro pentimento e ritenevano colpa 
gravíssima il fuggire in tempo di persecuzione C-). ha 
caduta di Tertulliano avvenne neiranno 203, o, come 
altri vogliono nel 205. Divenuto montanista voUe es- 
sere capo di una speciale fazione di quella sètta che 
da lui prese il nome di Tertullianisti; nè ciò deve ar- 
recar meraviglia quando si consideri Tirrequietezza 
di Tertulliano e il suo spirito indipendente. 1 Tertul- 
lianisti esistevano  ancora  ai tempi di S. Agostino. 

(*) Montano veiine in Roma dalla sua nativa Frigia in compagnia delle 
sue sorelle Prisca e Massimilla, sue compagne di errori e disordini. Fu 
condannato dal pontefice S. Aniceto. I^a sètta dei Montanisti deve Ia sua 
niaggiof rinomanza, piü clie alie sue dottrine, ai nome di Tertulliano che 
vi si affigliò. ■ 
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Su i motivi delia caduta di Tertulliaiio S. Gerolamo 
nel suo Catai., c. 53, 'scrive: « Questi (Tertulliano), 
« avendo perseverato fino alia media età neiressere 
« prete delia cliiesa, per invidia poi e contumelie dai 
« domnii delia cliiesa romana cadde in quelli di Mon- 
«tano.... »; ma questo non-pare anunissibile, percliè 
nello scrivere queste parole Gerolamo non fa clie ri- 
ferirsi a casi propri, cioè ai non piccoli dispiaceri 
che ebbe a patire da parte dei clero di Roma durante 
il suo soggiorno in quella città; è un ragionare a parità 
di vedute che supponeva favorissero Tertulliano. Ter- 
tulliano cadde in conseguenza dei suo carattere e dei 
suo modo di agire, cadde percliè, come poi in sèguito 
non fu difficil cosa capire, volle cadere! I,a caduta 
di un uomo cosi eminente e singolare f u certo una grave 
jattura per Ia Cliiesa; ma per Tertulliano f u una grande 
vergogna, percliè fece conoscere chiaramente fino a qual 
punto possa condurre Tirrequietezza deiranimo, Tin- 
discipUnatezza dei sentimenti e Ia umana superbia, 
senza dire che dimostrò Ia sua ingratitudine. verso 
quella chiesa che Io aveva posto in grado di appa- 
gare interamente i suoi desideri di purezzaedisantità(^) 
Dopo Ia sua caduta presso i cristiani le opere di Ter- 
tulliano continuarono ad essere lette ed onorate, ma 
quelle sole che egli scrisse da cattolico. È noto quanto 
S. Gerolamo ei racconta {loc. cii.), cioè che S. Cipriano 
leggeva ogni giorno qualche passo delle opere di Ter- 
tulliano e chiedendole ai suo diacono usava Tespres- 
sione: da magistrum. he opere di Tertulliano vanno 
lette e studiate con cauto discernimento, distinguendo 
con ogni precisione quelle che scrisse essendo ancora 
cattolico e quelle composte dopo Ia sua caduta. Molti 

O A conferma di quanto diciamo su Ia caduta di Tertulliano leggasí 
quanto egli stesso scrive delia caduta di uouiini santi e dottí neU'eresia 
nel suo De praescriptione, cap. 1-6. Strana e terribile contradizione! 
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ritengouo clie raggiungesse Ia tarda età, fra i quali 
S. Gerolamo: «. Ferturque vixisse usque ad decrepitani 
aetatent [loc. cit.). I^adata delia sua morte, che avvenne 
in Cartagiiie, è fissata alFaiino 240. 

OPERE. 

Abbiaino detto che le opere di Tertulliano vanno 
lette e studiate cbn cauto discernimento, distiguendo 
con precisione quelle che scrisse da cattohco e quelle 
che compose dopo Ia sua caduta; ma ammessa pur 
questa distinzione, non- è cosa facile avere un punto 
fisso e determinato di discernimento, percliè anche in 
quelle che scrisse come montanista, vi troviamo dot- 
trine ed espressioni che si riferiscono ai nemici suoi 
e delia Cliiesa e nelle quali torna difficil cosa stabi- 
lire le speciali differenze. Un critério, pertanto, di 
netta e precisa distinzione non può stabiUrsi anche, 
dopo tutto, per il singolare temperamento dello scrit- 
tore. Ci resta cosi solo il critério dplla distinzione 
fondata sul contenuto. Noi divideremo le opere di 
Tertulliano, riguardo ai contenuto, in tre classi: Ia 
prhna comprenderà gli scritti contro i pagani e i giudei; 
Ia seconda quelli contro gli eretici e Ia terza quelh ■ 
di argomento pratico {}). 

I. — Opere apologeiiche contro i pagani e gli ebrei. 

Liber christianae religionis Apologeticus. o solamente 
Apologeiicus. Fu scritto neiranno 197. Eusebio {Hi- 
stor. Eccles., II, 24), ci dice che fu tradotto in greco 

(^) ci síamo attciiuti a questa critcrio, che & quello dei Moekler [Patro- 
lo(ia, tom. III), l>erchè ci è sembrato il migUore e il piü lógico. 
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quasi súbito dopo clie fu pubblicato, e un tale oiiore 
accordatogli si comprende facilmente quando si ri- 
fletta che questa mirabile apologia ha un mérito molto 
superiore sopra altri scritti dei genere. Ê diretta agli 
Antistites Romani Imperii, cioè a coloro che governa- 
vano le provinde, i quali deboU e fiacchi permette- 
vano che i Cristiani fossero perseguitati e sacrificati 
ai furore popolare, basandosi sul fatto che le leggi 
oppressive non erano state niai abrogate. Scrivendolo 
Tautore non penso certo di ottener grazia dai per- 
secutori; ma voUe solo porre in evidenza l'odio dei 
gentiU e Ia inqualificabile ingiustizia. I/'Harnack é 
l'Hartel sono di opinione che VApologeticus fu scritto 
súbito dopo i due übri Ad nationes. L,'opera si divide 
in una introduzione e tre parti; neirintroduzione parla 
dei péssimo modo come i gentili trattano i cristiani 
e rinfaccia ad essi Fenorme ingiustizia di condanarli 
senza averne una precisa cognizione e come il solo 
loro nome costituisca per essi un delitto; nella prima 
parte, fatto vedere quanto intrinsecamente siano 
ingiuste le leggi di persecuzione e come meritino di- 
essere abrogate, passa alia difesa dei cristiani dalla 
falsa accusa di occulti deUtti, quah erano Tinfanticidio 
e 1'incesto; nella seconda li difende dai delitti pub- 
blici, cioè il sacrilégio e Ia lesa maestà; nella terza 
pone con precisione Ia differenza sostanziale che inter- 
cede tra reUgione e filosofia: il cristianesimo è una re- 
ligione e non una filosofia. Le ultime parole deir^^o- 
logeiicus sono note: « .... Tale è Ia contraddizione tra 
(I le opere divine ed umane che quando voi ei con- 
«dannate, Dio ei assolve ». 

1/Apologeticus è Topera pià estesa e piü conosciuta 
fra le apologie cristiane; in essa Teloquenza di Ter- 
tuUiano è maschia e generosa, benchè abbondi di 
immagini e sia esuberantemente concitata. CoUa 
sua imponenza e severità, colla elevatezza dei prin- 
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cipi avviiice rintelligenza e il cuore riniaue colpito 
da lUia tal quale tristezza, da un movimento dram- 
matico insuperabile. Può beii dirsi che Ia sua penna 
sia una folgore che balena, colpisce, atterra e dove 
colpisce altro non rimane che rovme. I-,a sua critica 
non solo vuole illumiuare, ma infiammare, consumare 
e divorare. I<a sua lingua se non è pieghevole, ha però 
il vanto di essere vigorosa; in alcuni luoghi è oscuro, 
troppo lacônico, ed è palese Tintenzione di voler íor- 
mulare un linguaggio dei tutto nuovo, ma si ricordi 
che egli fu il primo a scrivere in latino. Tali man- 
rhevolezze debbono essere a lui perdonate se si tiene 
conto dei suo luogo di nascita, e dei secolo in cui ebbe 
a svolgere Ia sua attività letteraria„ Del resto, le in- 
negabili bellezze contenute in questa sua opera com- 
pensano i non molti difetti che certo non arrecano 
nocumento alia reputazione deirautore. Balzac ha 
scritto: « Confessiamo ai piu schizzinosi che il suo 
« stile è di ferro; ma devesi anche confessare che con 
«tal ferro foggiò armi eccellenti e difese Fonore e 
« rinnocenza dei Cristianesimo ». Ai tempi nostri VA- 
pologeticus può mirabilmente servire in difesa delia 
nostra fede, come servinei prinii secoli. I piü grandi 
oratori cristiani ne fecero sempre un degno uso, come 
Bossuet, Bourdaloue, Fénélon e i nostri Segneri, 
Valsecchi, ecc. L,o Chateaubriand cliiamava Tertul- 
liano il Bossuet dei Padri. Vorremmo fare qualche 
citazione, ma ce ne asteniamo, essêndo VApologeticus 
stato tradotto in italiano dal dott. Giuseppe Stoissa 
(/ Padri delia Chiesa, pubblicazione mensile, Anno I, 
fase. XI, Gênova, Novembre 1912). 

Ad Nationes. Di questo trattato apologetico-po- 
lemico, diviso in due libri, alcuni impugnarono Tau- 
tenticità, ma essa è chiaramente attestata da S. Gero- 
lanio {Epist.   83,  ad  Magn.),   e da S. Agostino {De 
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Civ. -Dei, VII, i). Ha luoltissimi punti di contatto 
ü di relazione zoW!Apologeticus; però le differenze sono 
iiotevoli: Ia prima assalisce gli avversari qviesta di- 
fende i cristiani; quella attinge dalla retórica e dalla 
filosofia, questa è fondata esclusivaniente sulle fonti 
giuridiche; Tuna fu indirizzata ai magistrati, Taltra 
ai popolo. Nel primo libro difeiide i cristiani dairar- 
bitrio dei giudici pagani, e contro i vizi e delitti che 
loro si addebitavano; nel secondo attacca energica- 
mente le dottrine e i costumi pagani. Uno scritto mi- 
tológico di Varrone Rerum Divinarum libri XVI fu 
il movente di questo scritto. 

De Testimonio animae. II pensiero espresso già da 
Clemente Alessandrino e da Origène, cioè clie Ia reli- 
gione-cristiana trova il suo fondamento nella natura 
umana e dallo stesso Tertulliano nel cap. 17 del- 
VApologeiicus, è in questo scritto sviluppato amplia- 
mente. AfEerma Tautore clie Tuorno anche ignaro 
di qualsivoglia insegnamento sentesi obbligato a svol- 
gere Tessere suo a seconda dei suo naturale istinto 
religioso. Quando i pagani escono in quelle parole: 
Dio Io vuole — Dio è buono — Dio sia giuãice fra noi, 
uon fanno altro clie addimostrare che neiruomo è in- 
nato il sentimento religioso, anche quando è traviato 
da pessimi principi e da una educazione corruttrice; 
Ia maggior parte dei dommi religiòsi si trovano im- 
pressi nel fondo dei cuore, conforme ai deito di S. 
Paolo:  opus legis scriptum in cordibus. 

Ad Scapulam. È un opuscolo diretto a TertuUo 
Scapula, proconsole e preside romano delia provincia 
d'Africa, residente a Cartagine, furioso e crudele per- 
secutore dei cristiani. Gli dimostra che ad onta delle 
sanguinose persecuzioni i cristiani non ne patiscono 
dmünuzione alcuna; Io esorta a desistere, anche pel 
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suo hene, non sapeudosi clie un persecutore abbia f atto 
vina buona fine; Io invita a frenarsi anche in vista 
dei bene delia città, clie ne rimarrebbe quasi spopo- 
lata. Quesfopuscolo fu scritto verso Ia fine delia per- 
secuzione di Settimio Severo, o come altri pretende, 
sugli inizi delVimpero di Caracalla, nel 211. 

Adversus Judaeos. íí una delle niigliori opere di 
Tertulliano, un capolavoro di lógica e di eloquenza, ove 
Ia luce delle argomentazioni brillain tuttoilsuo f ulgore. 
Gli argonienti sono svolti in un modo incalzante 
sempre sostenuto da una elocuzione veramente magní- 
fica. II passo piü bello di questo scritto è quello in cui 
Tautore fa il quadro delia propagazione deirEvangelo. 
Nel cap, 13 certe rassomiglianze coWApologeticus ei 
persuadono che fu scritto contemporaneamente a 
questo. Vi fu chi dubitò delia sua autenticità, ma in- 
vano, perchè viene attestata da ragioni interne ed 
esterne e dairautorità di S. Gerolamo e di Vincenzo 
di Lerino. 

2. Trattati apologetici e poleniici coniro gli eretici. 

De Praescriptione haereticoriim o Adversiis haeyéticos. 
È questo dopo VApologeticus il monumento piü bello 
dei gênio di Tertulliano. II mérito di quesfopera è 
tutto nel piano felicemente concepito e compiuto con 
vigore. Egli pone magistralmente Vargimientuni prae- 
scriptionis, desunto dal diritto romano {jtis romanum), 
cioè clie Tanticliità di un titolo costituisce il diritto, 
o meglio, clie dopo un certo spazio di tempo di possesso 
tranquillo, il possessore è giudicato legittimo, e Voniis 
probandi in contrario è rimesso airaccusatore. Cosi 
Tertulliano usa il vocabqlo giuridico praescriptio e 
se ne serve in riguardo alie relazioni o rapporti fra 
Ia  Chiesa  e  Teresia.   Hesternus  es,  ergo  hodiernus: 



// período leiterario preniceno 173 

voi siele di jeri, anzi di oggi; prima di jeri, anzi jeri 
voi non eravate conosciuíi. Anclie S. Ireneo usò una tale 
argomentazioiie, ma TertuUiano se ne servi in un modo 
piíi profundo e determinato, tanto che dopo di lui 
nessun osò di far meglio. Tre sono le praescriptiones 
che usa il nostro autore contro gli eretici: Ia prescri- 
zione di verità (praescriplio veritatis), Ia prescrizione 
di principalità (praescriptio principalitatis), Ia pre- 
scrizione di proprietà [praescriptio proprietatis). Con Ia 
prima prova che solo le chiese fondate dagli apostoli 
o dai successori degli apostoli e non già gli eretici pos- 
sono testimoniare delle verità dei cristianesimo e delle 
Divine Scritture; con Ia seconda dimostra che tutta 
Ia dottrina dei cristianesimo è quella primitiva, cioè 
di Cristo, degli Apostoli e dei loro successori, e che 
come tale è vera, mentre quella degli eretici è una in- 
novazione; con Ia terza fa toccar con mano che tutti 
gli eretici a torto fanno appello alie divine scritture 
che loro non appartengono ma ai cristiani che le rice- 
vettero. direttamente dagli Apostoli. Tutta Topera 
consta di quarantaquattro capitoli. Di quesfopera 
si ha una buona traduzione italiana dei sac. prof. 
Bartolomeo Cortassa nella pubblicazione I Padri delia 
Chiesa,  già citata. 

De Bapiismo. È un trattato apologetico-dommatico, 
scritto in difesa dei sacramento dei Battesimo, contro 
Quintilla, femmina eretica appartenente alia setta 
dei Cainiti, i quali non ammettevano Tuso delVacqua 
ueiramministrazione di questo sacramento. Iv'autore 
dúnostra chiaraniente che appunto dali'uso di oggetto 
cosi materiale risulta ia grandezza di Dio, e che tutte 
le figure e profezie deirAntico Testamento alludouo 
a questo rimedio salutare. ií molto utile per Ia 
dimostrazione dommatica e liturgica dei sacra- 
menti. 
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Adversus Herinogenem. Questo scritto insieme ai 
due seguenti sono contro gli Gnostici. Ermogene era 
un pittore di Cartagine clie professava apertamente 
Io guosticismo. Come è noto nou tutti gli (inostici 
avevano e professavano eguali dottrine. La fazione 
cui apparteneva Ermogene spiegava Torigine dei male 
col dualismo, e ponevano in opposizione a Dio una 
matéria coeterna come principio esistente a sè e per 
mezzo delia quale si era formato il mondo. Posto ciò 
Ermogene ammetteva clie Dio pote formare il mondo 
da sè, cioè dalla sua stessa sostanza, o dal nulla, e 
da qualche cosa prèesistente; nel primo caso Dio e il 
mondo sarebbero il risultato di un tutto eguale; nel 
secondo Ia facoltà creatrice di Dio sarebbe Ia causa 
di ogni male; nel terzo, il solo possibile, Dio formo il 
mondo dalla matéria con lui coesistente, giusta Ia 
sua idoneità e capacita; dove cessa Ia facoltà divina 
creatrice e Ia sua efficacia, quivi comincia il male, 
il quale conseguenteniente diverrebbe una essenziale 
qualità di ogni corpo. La confutazione di questi errori 
da parte di TertuUiano è felicíssima; colla sua acuta 
dialettica e coUe testimonianze delle Scritture diniostra 
clie tutte le argomentazioni di Ermogene si risolvono 
in un bel nulla. Non è certo se TertuUiano scrivendo 
quesfopera fosse ancora cattolico. 

Adversus Valentinianos. È una confutazione delia 
teologia gnostica dei Valentiniani clie sprezzavano i 
cristiani cattolici come gente non coita e corta d'in- 
gegno. TertuUiano Io scrisse dopo di essere passato 
ai Montanisnío, come appare dagli elogi clie fa di 
Procolo,  chiamandolo nosirum. 

De Anima. Anche questo trattato è contro gli Gno- 
stici. In esso disamina acutamente tutta Ia dottrina 
riguardante 1' anima contro i seguaci di Platone e contro 
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Platone stesso. Vi si dimostra filosofo profoiido c 
psicólogo acutissinio; ciò clie dice dei peccato originale, 
delia virtíi deiranima iii ordiiie airuomo decaduto 
per Ia colpa e alia vita fiituraèdigrandissima inipor- 
tanza per Io svolginiento dei donimi. I^o scrisse essendo 
già Moiitanista egualmente clie i due seguenti. 

De Carne Chrisii. Continuando con vigorosa elo- 
quenza Ia sua confutazione delle dottrine gnostiche 
iu questo trattato TertuUiauo prende di mira Apelle 
ed alcuni altri gnostici nel diíendere Ia natura uniana 
di Cristo. ljsa.\a.probatio praescriptioniseconun pode- 
roso dilemma basato sul non potere e nou vblere Cristo 
assumere Tuniana carne prova che da parte dei figlio 
di Dio non vi f u nè impossibilita física, nè inorale. Ri- 
guardo ai corpo sidereo voluto da Apelle, dopo di 
aver confutata da par suo una cosi assurda dottrina, 
conclude che se si ammettesse un tal corpo bisogne- 
rebbe animettere che Ia redenzione non ô avvenuta 
stante Ia diversità sostanziale fra Ia natura deiruomo 
e (juella di Cristo. 

De Resurrectione. È centro quegli Gnostici che 
negata Tincarnazione e risurrezione di Cristo non po- 
tevano ammettere Ia risurrezione dei corpi. Tertul- 
liano difende dignitosamente Ia nobiltà delia carne 
deiruomo perchò creata da Dio e riflettente Ia sua 
innuagine; con Taiuto delle Scritture dimostra che 
in esse è contenuta chiaraniente Ia, risurrezione dei 
corpi che verranno restituiti alia loro forma originale, 
e nelle stesse membra, cessando soltanto le funzioni 
vili di esse. Si è detto che questo trattato ha delle so- 
miglianze con quello di Atenagora, ma non pare che 
ciò sia vero perchè fra i due scritti vi sono differenze 
notevoli. 



170 Parte prima 

Scorpiace. È una risposta direita coiitro i Gnostici 
che ponevano a discredito il martírio. II titolo vuol 
insitiuare che Io scritto è un antídoto contro le pun- 
ture deglí scorpioui. Quesfopera si distingue per ge- 
nerosità di sentimenti e per espressioni ardite e pitto- 
resclie, d'oiide attinsero i piü. valenti oratori dei se- 
coli susseguenti, come Massillon, Bourdalone e Bossuet. 
Gli Gnostici e i Valentiniani non sapevano piegarsi 
ai martírio e si giovavano delle persecuzioni per at- 
trarre í piü tiepidi fra i cristianí. « Quando fianimeggia 
o Ia fede, quando arde Ia Cliiesa nella figura dei roveto 
« allora prorompono gli Gnostici, allora strisciano í Va- 
II lentinianí," allora subbollono tuttí gli avversarí dei 
« martírio, per ofíendere, conficcare, uccídere ». È 
scritto in uno stile ruvido e rigido e ràusterità delle 
espressioni cí addimostra chiaramente che Tautore 
apparteneva già aí Montanísti. 

Adversus Marcionem. Fu scritto Tamio 207. È 
Topera piü dífíusadí TertuUiauo. Marcione fu da prin- 
cipio un sincero e zelante cristiano, ma caduto poi in 
un gravíssimo delitto fu scomunicato. Scacciato dalla 
Chiesa si uni a Cerdone (che ammetteva due Dei, 
uno buono, Taltro cattívo e rigettava i vangeh), ed 
apprese íl sistema dei due principíi, che poi rif use con 
idee platoníche, pitagoriche e stoiche. Combattendo 
Marcione era Io stesso che combattere le scuole dei 
Pórtico e deirAccademia, e rifiutare interamente 
Taccusa di platonismo, di cui si volle aggravare i 
Padri. Questo trattato è diviso in cinque libri 
e fu detto un capolavoro di eloquenza e di dot- 
trina. Nel primo e secondo libro animette e so- 
stiene che il creatore dei mondo non può essere 
altri che il Dio buono; nel terzo prova che il 
Cristo venuto in terra, vale a dire il Messia dei 
quale  parlano i   Profeti   dei   Veccliio  Testamento, 
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noii era un eone (i) sublime iii uii corpo appa- 
rente, nel quarto e nel quinto critica parte a parte 
tutta Ia dottrina di Marcione e con lucidità e forza 
di argometitazioni fa vedere che fra i due Testamenti 
non v'è contraddizione alcuna. Benchè scritta dòpo 
che Tertulliano cadde nel Montanisnío è fra le sue 
opere migliori, una vera gemma delia erudizioue 
cristiana, una vera cattedra di apologia dei cri- 
stianesimo. •■, '   » 

Adversus Praxeam. Prassea fu nativo delia Frigia 
e molto si adoperò presso Papa Vittore per far riam- 
mettere i Montanisti nella comunione delia Chiesa; 
ma caduto poi in errori gravissimi circa il mistero 
delia Trinità, fu ritenuto come eretico. « Prassea, 
« dice Tertulliano, sbrigò a Roma due faccende: ne 
« discacciò Ia profezia e vi trasse cola Ia eresia; 
« sbandi il Paracleto e crocifisse il Padre ». La con- 
futazione di Tertulliano è condotta con grande abi- 
lità ed C» Ia prima apologia latina dei mistero delia 
Trinità. Anche quesfopera fu scritta da Tertulliano 
montanista, ma ciò non toglie nulla ai suo grande 
valore, essendo che i Montanisti riguardo alia Tri- 
nità erano in perfetto accordo con Tortodossia cat- 
tolica. 

(^) Eoni, esseri intermediari fra Dio e gli uomini, derivanti gli uni dagli 
altri, immagiiiati dagli Gnostici per spiegare Ia creazione deiruniverso. 
Principio di questa catena di esseri sarebbero statiil Bilos{abisso)e Ia Sigf 
{süenzio), in altri termini Tessere primordiale, il non essere o il nulla. Da 
loro provenivano i trenta líoni piü períetti, formanti con Bitos e Sige il 
plèroma {pienezza) o regno delia luce, specie di cielo. II numero degli Eoni 
vario presso le varie sette gnostiche: Basilide, capo di una di esse, ne anno- 
verò fino a 365; Valentino, soltanto trenta. Cfr. MATTER, Sioria ãello 
Gnosticismo, 

12 — P. G. FRANCESCHINI. 
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3. — Opere   di   argomento   pratico. 

De Poeniientia. In questo scritto Tertulliano si 
mostra calmo, fiorito e scorrevole, e pare clie Ia su:S 
aggressività, Ia sua ruvidezza e Ia sua durezza siano 
da lui dimenticate. I/'esposizione clie fa delia peni- 
tenza è compiuta, sia riguardo ai catecumeni, sia ri- 
guardo ai cristiani caduti dopo il battesinio. Riguardo 
alia domuiatica è interessantissinia Ia trattazioue delia 
Exomologesi, ossia delia confessione. 

De Patientia. Abbiaino già accennato alia naturale 
impazienza di Tertulliano e ai bisogno clie seiitiva di 
lottare; in questo trattato egli vuole appunto trattare 
di quella virtíi che per lui era tanto necessária. Ne 
esalta il valore, i meriti e Tutilità, e traccia, forse 
inconsapevolmente, il ritratto di se stesso. È scritto 
in uno stile calmo e ponderato. 

Ad Martyres. M una calda esortazione ai testimoni 
di Cristo o martiri rinchiusi iielle carceri, alio scopo 
di renderli sempre piü fernii nella confessione delia 
fede, percliè i cristiani non devono essere da meno dei 
pagani che pur sofírono tanto per una péssima causa. 
Rimonta alPepoca di Settimio Severo persecutore 
violento dei seguaci di Cristo in África. 

De Oratione. Ha una certa somiglianza con quello 
di Origène suUa stessa matéria. I^a spiegazione che dà 
dei Pater noster è mirabile e compiuta; notevolissimé 
le norme che stabilisce in riguardo delia preparazione 
alia preghiera e ai modo, anche delia persona, di pre- 
gare. 11 complesso delia dottrina esposta è in aperta 
contraddizione con le dottrine montanistiche. 

A d Uxorern. È diviso in due libri, in essi Ia donna ap- 
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pare ben differente dalla doiiiia dei tempi anticlii e 
dei nostri È un quadro molto verace di ciò che ai suo 
tempo accadeva nella società, sia in genere, sia nella 
società cristiana in ispecie. Esorta Ia sua moglie a 
nou rimaritarsi e in particolar modo a non sposare un 
infedele. Quanto sarebbe utile se questo trattato ve- 
nisse letto e ponderato nelle faniiglie cristiane dei 
nostro secolo! 

Be Specíacidis. Quesfopera è una delle molto ce- 
lebrate di Tertulliano. Si aggira tutta su queste due 
domande: Che cosa è il Cristiano? clie cosa è il teatro? 
Poste a riscontro queste due cose, ne mostra tutta Ia 
incompatibilità, ed è una requisitoria severa e con- 
vincente contro Ia presenza dei cristiani ai pubblici 
spettacoli. Ci fa conoscere quali e quante fossero le 
difficoltà clie incontrava il clero cristiano per addi- 
venire ad un vero rassodamento di niorale e di pietà 
veramente conforme alie dottrine dei Vangelo. 

De Corona. Fu scritto da Tertulliano in occasione 
di un coraggioso esempio dato da un soldato cristiano, 
clie rifiutò di cingersi il capo con Ia corona castrense 
dopo Ia vittoria di Settimio Severo e Caracalla suo 
íiglio sui Parti. Interrogato percliè avesse ciò fatto 
rispose clie Tessere egli cristiano non gli permetteva 
questa azione. Fu súbito arrestatoe posto inprigione. 
Tertulliano voUe prenderne Ia difesa che tutta si 
basa sul principio non potere i cristiani portar corone, 
e ne trae utili e solide istruzioni piene di pensieri 
vivi e profondi. Se ne legga attentamente il cap. 14. 

De Fuga. In quesfopuscolo, come in tutti quelli 
clie Tertulliano scrisse dopo esser divenuto montanista, 
si nota Tesagerazione dei principii, Egli sostiene che 
è cosa illecita fuggire le persecuzioni e molto piíi Tes- 
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sere riscattato coii denaro. Aveiido trovato iiel cap. X, 
23 dei Vangelo di S. Matteo il precetto di Cristo con- 
trario alie sue asserzioni cerca con altri testi dlnde- 
bolirlo e di trar forza ai suo asserto dairesempio di 
Cristo e degli Apostoli. Ma avendo TEvangelo e ia 
tradizione contrari Ia difesa delle sue asserzioni è 
contorta  e  forzata. 

De Exortatione castitaiis. In questa esortazione Ter- 
tuUiauo disapprova le seconde nozze, pareggiandole 
airadulterio. Ad un suo aniico, riinasto vedovo, scon- 
siglia il secondo matrimônio, perchè Iddio privandolo 
delia sua nioglie, volle indicargli il celibato; cliele se- 
conde nozze non sono perniesse da Dio, ma solamente 
tollerate, e una simile toUeranza indicare appunto 
quanto esse abbiano di inammissibile e difettoso. 

De Monogamia. È una trattazione clie si ricollega 
coiropuscolo precedente. Tertulliano divenuto mon- 
tanista cerca di favorire e difendere Ia dottrina di 
!Montano con espressioni sprezzanti e rigoristiclie. 
Gli argomenti clie deduce dalla Sacra scrittura for- 
mano una difesa errata, spesso insolente. 

De Virginibus velandis. È noto clie Tapostolo S. 
Paolo, I, Corint., XI, 5, vuole clie le donne presenti 
neirassemblea cristiana, si debbano velare il capo. 
Quesfuso però non era accettato generaltnente; le 
vergini e quelle che per voto erano tali comparivan 
nel tempio senza velo. Tertulliano insorse contro le 
donne non velate nelle cliiese. La sua argonientazione 
è grave, profonda, Tentusiamo Io trascina e Ia rigi- 
dità delle sue vedute Io induce ad essere intoUerante; 
solo quando fa ritorno ai consigli evangelici di per- 
fezione diviene preciso e ragionevole. In quesfopu- 
scolo trovianio dei periodi che non solo sono contrari 
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alie Praescriptiones, ma interaniente le distruggono. 
Clie pensare di questo: « L'eresia non tanto Ia novità, 
« quanto Ia verità rivendica. Tutto ciò che sa di contrario 
« alia verità, questa sara eresia, anche Ia vecchia con- 
« siietiidine ». 

De habitu muliebri et de cultu foeminarum. Si di- 
vide in due libri: nel primo combatte il lusso delFab- 
bigliamento, nel secondo le ricercatezze degli accon- 
ciamenti. Comincia col ricliiamare il lettore alia celebre 
sátira <li Giovenale Credo pudicitiam (sat. VI), ritraen- 
done ai m^edesimo modo Ia iperbole mordace. È tetro 
e parziale; in ogni cosa vede il demônio, e non rag- 
giunge Io scopo pref issosi appunto perchè vuole troppo 
ed  è  esagerato. 

De Pudicitia. Ê nu opuscolo in aperta contraddi- 
zione coiraltro De Poenitentia. Sostiene tenacemente 
le dottrine de' Montanisti che non ammettevano al- 
cuna remissione ai peccati mortali conmiessi dopo il 
battesimo. È vero che combatte Timpudicizia e Ia 
rappresenta in tutta Ia sua abbominevole, verità, 
ma si oppone aireditto di papa Callisto I (217-222) 
che perdona i peccati carnali a quelli che si fossero 
purgati con Ia penitenza. In questo scritto chiama 
sarcasticamente psichici i cristiani cattolici, per di- 
stinguerli dai pneumatici, cioè i montariisti. 

De Jeumio adversus Psychicos. íí un trattato contro 
i cristiani cattohci da lui detti psichici, cioè composti 
di anima e non di spirito. Con uno stile che sa di fiele 
e di rancore riniprovera ad essi Ia poço loro devozione 
ai digiuno; voi, dice, digiunate soltanto due giorni o 
(juarailta ore prima delia Pasciiia^ nientre noi (i mon- 
tanisti) digiuniamo per ([uaranta giorni. TertuUiano 
in quesfopuscolo s'affatica a giustificare col sussidio 
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delia sacra scrittura Ia pratica dei Montanisti e fa 
veramente pietà (juando versa sopra i cristiani catto- 
lici tutto il veleno dei suo stile satírico. 

De Pallio. TertuUiano aveva deposto Ia lunga toga 
romana, usata a Cartagine, per assumere il mantello 
o pallio piü corto dei filosofi. Ne fu beffeggiato e si ap- 
plicò a lui il motto proverbiale a toga ad pallium. Si 
giustificò con Topuscolo De Pallio, che per quanto 
sclierzoso merita di essere ritenuto iin piccolo capo- 
lavoro. Supera di gran lunga Giovenale nel descrivere 
i disordini dei suo tempo. Nel capo secondo si dice 
che fu composto alPepoca clie Timpero era diviso 
fra tre imperatori Settimio Severo e i suoi figli Bas- 
siano Caracalla e Geta, cioè Tamio 208; posta questa 
época possiamo ritenere quasi certo che tal muta- 
mento di abito abbia relazione coUe sue dottrine 
ascetico-moiitaniste. 

Dottrina di TertuUiano. 

I. Dio. L'uomo sente nel profondo delia sua co- 
scienza che Tidea di Dio è scolpita neirintimo dei suo 
essere, ad onta di (jualunque interno od esterno im- 
pedimento. II sentimento di Dio è piíi antico di cpia- 
lunque libro, di qualunque filosofia (Apologei., c. 17); 
è una dote che si immedesimd coirorigine delFanima 
e non può essere da lei alienata come Io è Ia di lei es- 
senza {Contr. Marcion., I, 10); perciò i pagani non pos- 
sono essere scusati perchè il testimonio delia verità 
di Dio è in loro stessi (De Testim. An., c. 6). L'uomo 
sente un impuLso inevitabile a conoscere Dio e Ia sua 
inimensità che non può in alcun modo rimanere oc- 
culta (Apologet., c.  17). 

i. UNIT.\ DI DIO. « Ouello che noi adoriamo è un 
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« Dio único, il quale coii Ia sua parola, che comanda, 
« con Ia sua intelligenza, clie dispone, con Ia sua virtü 
« che può tutto, ha cavato dal nulla tutta questa 
« massa gigantesca con gli elementi, i corpi, gli spi- 
II riti che Ia compongono per servire d'ornamento alia 
« sua maestà: è per questo che i Greci lianno dato ai 
11 mondo un nome che significa ornamento (x.ójpoç) » 
(Apolog.,  c.   XVII). 

PERCHè DIO SIASI INCARNATO. « Ciò che voi tro- 
ei vate indecoroso nel mio Dio, è un mistero delFumana 
II salute. Dio converso coiruonio affinchè Tuomo impa- 
« rasse ad operare divinamente; Dio si fece eguale 
II airuomo, affinchè Tnomo potesse farsi eguale a Dio. 
« Dio fu trovato piccolo affinchè Tuomo si facesse 
11 grande. Se tu sdegni un tal Dio, dubitò se in coscienza 
II tu creda che Dio fu crocifisso » (conir. Marc, I, 3). 

TRINITà. Prassèa, filosofo di Frigia, condannato dal 
Papa Vittore I, insegnava che in Gesíi Cristo si era 
manifestato ed aveva patitoilDiodiuna sola persona: 
non potendosi comprendere come una unità potesse 
in pari tempo essere una trinità. Tertulliano Io confutò. 
II Come se anche in questo modo, TUno non fosse 
II Tutto, poichè dal Uno viene Tutto, cioè per l'unità 
II deli sostanza; e ciò nondimeno si conserva egual- 
II mente il mistero delia economia (') che dispone 
II Tunità nella Trinità (o concepisce Tuna deiraltra), 
II intanto che tre ne ammette. Padre, Figliuolo e 
II Spirito Santo: tre, non per Tessenza, ma pel grado; 
II non per Ia sostanza, ma per Ia forma; non per Ia 
II potestà, ma per Ia specie; ma di una sola sostanza. 

(') « Ecotiomia, o dispensazioiic, chiama Tertulliano, c cosi anche altri 
M antichi teologi, it mislcro dellMncarnaziorae, che è come una dispensa- 
« zione che Dio fece agli uoniini dei próprio Verljo e dei próprio Spirito, 
" senza che in <j\iesta Trinità di persone sia lesa runità delia sostanza «. 
(F. S. Reithmayr). 
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« di una sola essenza, di una sola potestà; imperocchè 
« un solo è Iddio dal quale derivano questi gradi e 
« forme e specie nel nome di Padre, di Figliuolo e di 
« Spirito Santo ». A quelli che si opponevano airidea 
di iinità divina come contraria alia trinità di persone, 
risponde: « Ma siccome io derivo il Figliuolo non al- 
«trimenti che dalla sostanza dei Padre; siccome io 
« dico che egli nuUa fa senza ia volontà dei Padre, 
« che tutta Ia potestà Tha dal Padre, cosi come posso 
« io con Ia mia fede, perturbare Ia monarchia [dispen- 
« sazione), che io anzi ritengo e Ia considero siccome 
« tramandata dal Padre nel Figliuolo ? Lo stesso di- 
« casi dei terzo grado, essendo che io credo che Io 
« Spirito Santo è dal Padre per lomezzo dei Figliuolo. » 
[Adver.   Prax., c. 2-4). 

SU I,A GENERAZIONE ETERNA DEI, «IvOGOS»: DISTIN- 
ziONE ERA «SOFIA» E «IYOGOS». Tertulliano ammette 
e spiega liiirabilmente Tidea dei Logos endiaihetos e 
dei Logos proforicos, come Teofilo di Alessandria e 
Ippolito Romano. Distingue nettamente Sofia e Logos. 
Quando Iddio era solo e nulla esisteva ai di fuori di 
lui, il Figliuolo esisteva in lui e presso di lui, in un 
modo personale, come Sapienza e Ragione, e in questo 
modo Dio non era solo. Ma allorquando Dio volle ma- 
nifestarsi esternamente per niezzo delia creazione e 
nella creazione, allora Ia Sofia apparve come tale e 
da quel momento cominciò a chiamarsi veramente 
IvOgos; nello stesso modo che Tucmo mostrasi ai di 
fuori per mezzo delia parola. Però non può uscire da 
Dio nulla che sia non reale; cosi il Logos è una vera e 
própria persona distinta dal Padre, benchè nella so- 
stanza sia una sola cosa con lui. «In questo modo io 
« ne ammetto due, Padre e Figliuolo, come radice e 
<i planta, sole e raggio sono formalmente due cose 
t( distinte ma connesse tra loro. Oualunque cosa esce 
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da uno, è necessariamente il secondo di quello da 
: cui esce, ma non perciò separato da lui; madovevi 
í è un secondo, bisogna dire clie sono due; e tre ove vi 
è un terzo; e questo terzo è Io Spirito Santo dal Padre 

í e Figliuolo: come terzo dalla radice è il frutto delia 
t planta; terzo dalla sorgente è il ruscello dei fiume. 
( Ciò non pertanto nuUa si distacca dalla matrice 
( donde trasse le sue proprietà. Cosi Ia Trinità, di- 
( partendosi dal Padre per gradi conserti e connessi, 
í non distrugge punto Ia monarcliia, intanto che man- 
(tiene Io stato delia economia. » {Adv. Prax., c. 8). 

INCARNAZIONE, PASSIONE E RESURREZIONE DI CRI- 
STO. II cristianesimo è fondato   interamente su Ia 
verità deirincarnazione,  passione e resurrezione di 
Cristo: negando questi tre dommi Io si nega intera- 
mente. « Ma rispondimi, o uccisore delia verità: Dio 
(I non fu forse crocefisso veramente ? non mori forse 
« veramente come veramente fu crocefisso ? non ri- 
«suscito  forse   veramente   come   veramente  mori ? 
« Se questo non è vero, sarebbe dunque falsa anche 
« Ia nostra fede e tutto quello clie speriamo da Cristo 
« non sarebbe clie una fantástica illusione. O scelle- 
«ratissimo fra gli uomini, clie scusi gli assassini di 
« Dio! imperocchè Cristo non avrebbe patito nuUa 
(i da loro, se è vero clie non lia patito realmente. Ri- 
« sparinia runica speranza di tutto Torbe. Percliè vuoi 
«tu distruggere questo necessário disonore delia fede ? 
« Sia pur esso indegno di Dio, è utile alia mia salute.» 
« Cristo non si sarebbe potuto dire uonio senza carne, 
« nè figlio deiruomo senza alcun uoiiio clie figurasse 
«come suo genitore;  come  ancora non si sarebbe 
«potuto dir Dio senza Io spirito di Dio, nè figliuolo 
« di Dio senza clie Dio fosse suo padre; in tal modo Ia 
« proprietà di ciascuna sostanza ei rappreseiita ruonio 
« e il Dio: là nato,   (jua lichi nato; là carnale, xjua 
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« spirituale; là infermo, qua fortíssimo. La quale pro- 
« prietà delle condizioni, divina ed umaiia, è certifi- 
« cata da una medesima fede con una eguale verità 
« di ambedue le nature. Ive virtü (i niiracoli) provarono 
« che in lui è Io spirito di Dio, i patimenti provarono 
« in lui Ia carne deiruomo » {De cavne Christi, c. 4-5). 

CRISTIANESIMO. «Dopo Gesü Cristo noi non abbiamo 
« bisogno di curiosare, nè di far delle indagini dopo 
« TEvangelo, essendo che, come noi crediamo, nuUa 
« piü desideriamô fuori dei credere. Noi crediamo non 
« esservi altra cosa da ammettere oltre Ia fede.» (De 
Praescript. haeret., 8). « Io pongo per massima che 
« uno e certo fu istituito da Cristo, il quale i popoli 
« devono credere assolutamente, e quindi anche cer- 
« care, affinchè dopo averlo trovato possano credere; 
« nè v'è bisogno di una ricerca infinita per riconoscer 
« che fu istituito un uno e certo. È soltanto da ricer- 
« carsi fino a che sia trovato, e súbito trovato cre- 
u derlo; e altro non cercare se non di custodire quello 
« che si è creduto; imperocchè questo ancora si credc, 
« che non da credersi cosa alcuna ai di là, nè da ri- 
« cercarsi, súbito che si è trovato e creduto quanto fu 
B istituito da Colui che comanda di non cercare altro 
« se non quello che fu istituito da esso » {De Prae- 
script. haeret., c. 9). 

REGOI,A DI FICDP;. « ....Vi è un Dio solo, il quale è 
« anche il creatore dei mondo; Egli ha tratto dal nulla 
(i tutte le cose delFuniverso con il suo Verbo generato 
« prima di ogni cosa. Questo Verbo fu chiamato suo 
« Figliuolo e nel nome di Dio apparve sotto diverse 
« figure ai Patriarchi, si fece udire in tutti i tempi ai 
« Profeti e infine discese per Ia potenza e Io spirito 
9 di Dio padre nella. Vcrgine Maria, divenne carne 
u uel suo seno, e nato da IJssa, fu Gesü Cristo. Predico 
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«iii sèguito una legge novella e una promessa rinno- 
« vata dei regno dei cieli, opero miracoli, fu crocifisso, 
« risuscitò nel terzo giorno, sali ai cielo, dove sedette 
« alia destra dei Padre. Mando in sua vece Ia virtü 
« dello Spirito Santo per guidare i fedeli. Verrà, cir- 
« condato di gloria, per prendere con sè i santi e con- 
(i durli nel gáudio delia vita eterna e delle celesti 
« promesse, e per condannare i profani ai fuoco eterno, 
« dopo avere operato Ia risurrezione degli uni e degli 
« altri ridonando loro il corpo » {Ve Praescript. haeret., 
c.  13). 

BATTESIMO. La virtü deiracqua battesimale trae 
Ia sua virtü dalla santificazione operata in essa dallo 
Spirito Santo. « I^a natura delle acque santificata dal 
« Santo Sx^irito concepi Ia virtíi di santificare. Quindi 
«tutte le acque per Ia prerogativa deirorigine primi- 
« tiva conseguirono il sacramento delia santificazione, 
« mediante Tinvocazione di Dio. Essendo che iniine- 
«diatamente discende Io Spirito dai cieli, si sofferma 
« su le acque, le santifica con Ia sua virtü, e cosi san- 
«tificate slmbevono delia virtü di santificare. Come 
« con Tacqua si lavano le sudicerie dei corpo, cosi 
« anche si lavano i peccati, bencliè il paragone rion 
«riguardi se non Tatto semplice. Percliè, siccome i 
«peccati non compariscono a vista su Ia carne e 
« niuno porta su Ia cute le maccliie deli'idolatria, di 
« stupro o di frode, cosi essi insudiciano Io spirito 
« che è Tautore dei peccato. Essendo che Io spirito 
« domina Ia carne serve; pur non di meno e' si coniu- 
« nicano Ia colpa e Ia portano insieme, Io spirito per 
« avere comandato. Ia carne per avere servito. Ma 
« dopo che le acque per Tintervento deirangelo [Giov. 
« V, 4) hanno acqüistato Ia virtü salutare, allora Io 
«spirito è lavato corporalmente nelle accjue, e Ia 
II carne è mondata spiritualmente nelle niedesiine » 
[De Bapt., c. 3-4). 
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EUCARISTIA. «Cavo corpore et sanguine Christi 
« vescitur, ut ei anima de Deo saginetur » « Christus 
« professus itaque, se concupiscentia concupisse edere 
« pascha ui snum (iiidignuni eiiim ut aliquid alienum 
« concvipisceret Deus) acceptum panem et distributum 
« discipulus corpus snum, fecit, hoc est corpus meiim 
(( dicendo, id est, figura corporis mei » « Figura autem 
«noii fuisset, iiisi veritatis esset corpus. Ceteruni 
« vácua res, quod est pliantasnía, figuram, capere noii 
« posset » « Aut si propterea [Christus) panem corpus 
« sibi^w^ií, quia corporis carebat veritate, ergo panem 
« debuit tradere pro nobis. Faciebat ad vanitatem 
« Marcionis, ut panis criicifigeretur!» {conír. Marc. 
IV) « ...Quale sacrificium est, a quo sine pace rece- 
« ditur ?.... Similiter et stationum diebus non putant 
« plerique sacrificioruni orationibus interveniendum, 
« quodstatio solvenda sit accepto corpore Domini. Ergo 
«devotum Deo obsequium eucliaristia resolvit, an 
«magis Deo obligat ? Nonne solemnior erit statio 
«tua, si et ad aram Dei steteris? Accepto corpore 
« Domini et reservato utrumque salvuni est, et parti- 
« cipatio sacrifica et esecutio officii » {De IdoL, c. 7; 
De Coron., c.  3); 

SACRAMENTO DEI<I,A PENITENZA. « Quando tu fin- 
ei ginocchi ai piedi dei fratelli, tu abbracci Cristo, 
« iniplori Cristo; come ancora quando quelli spargono 
«lagrime sopra di te, è Cristo clie sofEre, è Cristo che 
« prega il Padre. E si ottiene sempre con facilita quello 
« clie è-domandato dal Figliuolo.... ai contrario, se 
<i noi celiamo qualche cosa alia cognizioue umana. Ia 
« celiamo anclie a Dio. Sono dunque cotanto pari i 
« giudizi degli uomini e Ia sapienza di Dio ? È egli 
« forse meglio essere dannato occultamente od essere 
«.assolto iu palese ? ». [De Poenit., c. 10). « Si de exo- 
« mologesi [Ia confessione sacramentale) retractas, ge- 
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«hennain in corde considera,  quàm tibi exomologesi 
n extingiiit v {De Poenit., c.  12). 

FONTI STORlCIie. — BUSEB., Hislor. Eccl, II, 2. - IIIERON,, Ca- 
ialog, 53. - AuGUST., De haeres., c. 86. - HIERON., Epist. 83 ad Magn. 
August., De civitaie Dei, VII, i. - SEMLER, Tertult., Opera, tom. V. - VlN- 
CENT. lylRlN., Commonü., c. I. - NOLDCHEN, TertuUian, Gotha, 1890. Nel 
K1RKEN1.EXICON vedi Tartícolo TertuUian di ESSéR e KELLNER. 
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§ VI. — S. Cipriano di Cartagine. 

Nacque in Cartagine da famiglia nobile pagana. 
Coltiyò con grande aniore e profitto gli studi lette- 
rati ed insegnò retórica nella sua città natale con grande 
successo. II suo diacono Ponzio, che ne scrisse Ia bio- 
grafia, nuUa ei dice delia sua vita prima di esser cri- 
stiano. Da un prete cristiano, chiainato Cecilio, che 
coabitava con lui, apprese a studiare le dottrine cri- 
stiane e le Sacre Scritture e fu battezzato. Con grato 
animo verso il suo precettore ritenne il nome di 
Cecilio che antepose a quello di Cipriano. II suo bat- 
tesimo avvenne neiranno 245 o 246. '^n promosso 
ben presto al sacerdozio e dopo Ia morte di Donato, 
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vescovo di Cartagine, fu elevato a quella sede {248). 
Questa sua rápida ascensione alia dignità episcopale 
urtò Ia suscettibilità di Fortuiiato e di Donato, preti 
anziani cartaginesi, i quali benchè iion riuscissero ad 
ostacolare o mutare Ia volontà popolare, nutritono 
verso di lui sentimenti divetidetta clie poi sfogarono 
in sèguito coutro di lui. I/a vita fu veramente quella 
di un vescovo: umile, pio, benéfico, tutto dedito al- 
radempiniento dei suoi alti doveri, ma non trascorse 
senza lotte e patimenti. Quando nel 250 Timperatore 
Decio infieri crudelmente contro i cristiani, i pagani 
clie niale avevano toUerata Ia sua promozione airepi- 
scopato cartaginese, sobillarono le autoiità e il nome 
di Cipriano f u spesso pronunziato come degno dl essere 
dato in preda alie belve deiranfiteatro, ma egli credè 
opportuno sottrarsi alia persecuzione, mantenendosi 
però sempre in contatto coUa sua cliiesa per niezzo di 
vescovi e preti a lui fedeli. Durante Ia persecuzione 
un gran numero di cristiani deboli e traviati aposta- 
tarono dalla fede di Cristo; ma poi rinsaviti tentavano 
di far ritorno alia Chiesa senza averne fatta conve- 
niente penitenza. lya riammissione di questi cristiani 
caduti [lapsi) non ottenne Tapprovazione di Ci- 
priano, da ciò ebbe origine una fazione settaria contro 
di lui capitanata da Felicíssimo, Novato e da altri 
qúattro preti. In seguito a queste turbolenze Cipriano 
fu costretto a differire il suo ritorno fino alia Pasqua 
deiranno 251. È da notarsi clie fra i capi delia fazione 
vi erano quei preti clie si erano opposti alia sua consa- 
crazione vescovile. Totnato in pátria Cipriano convoca 
un concilio ove fu trattata amplamente Ia questione 
dei lapsi, tenendo conto dei singoli casi e stabilendo 
clie dopo una lunga e severa penitenza non fossero 
súbito riammessi, ma solo nel caso di morte imminente. 
Cipriano, in sèguito alio scisma di Novaziano, si scliierò 
apertamente in favore di Cornelio, vero papa, ed opero 
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energicamente presso le chiese di África percliè non 
fosse riconosciuto Tantipapa Novaziatio e fosse resti- 
tuita alia Cliiesa Tunità e Ia pace. Nella controvérsia 
riguardo ai battesimo conferito dagli eretici, ritenuto 
da Cipriano invalido, si oppose a Papa Stefano col 
suffragio di tre Sinodi da lui presieduti; ma bencliè 
tutto sembrasse favorirlo, Tantica consuetudine, Tap- 
provazione di niolti vescovi e il consentimento degli 
orientali, purê per non vedere perturbata Tmiità delia 
Cliiesa, preferi annuire ai Papa e scrisse i due libri 
De bono patientiae e De zelo et livore. Morto Papa Ste- 
faiio Ia controvérsia ebbe fine. Proclaniato l'editto 
di persecuzione deirimperatore Valeriano neiranno 
258 Cipriano fu citato a comparire dinanzi ai piocon- 
sole Galerio jMassimo dal quale udi Ia sua sentenza 
di morte, alia quale il santo rispose: Deo gratias. Pu 
decapitato a Sexti, nelle vicinaiize di Cartagine il 
14   Settembre   dei   258. 

San Cipriano fu il vero tipo dei vescovo cristiano, 
le sue virtü pastorali rifulsero di vivo splendore nella 
chiesa' africana. S. Agostino nel libro de Baptis., 
III, 3 ha scritto di lui: « Ego Cyprianum catholicum 
« episcopuni, catholicum martyr et, quanto magis nia- 
«gnus lerat, tanto se in omnibus huniiliantem etc. ». 
Prudenzio neirinno 13 De coronis, canta di lui: 

« Única terra tulít, quo splendeàí omne, qnidquid usquam est 
« hide domuni Cyprianwíi, sed decus orbis, et tnagistrunt; 
« Est proprius patriae martyr, sed amore ei ore noster; 
« Incubai in Lybia sanguis, sed ubique língua pollei: 
« Solo sitpersies agii de corpore, solo obire nescii. 
« Dum genus esse jiominnni Christus sinet, ei vigere inunduni; 
« Te legei omnis amans Christum, tua,  Cypriajie, discei. 
* Spiritus ille Dei, qui fluxerat auctor in prophetas, 
« Fontibus eloquií te coelitus actus irrigavií.... ». 
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OPERPO. 

I,attanzio nel libro V delle sue Institutiones divinae 
dice di S. Cipriano: «.Fn dunque Cipriano d'ingegno 
«facile, copioso e soave, e, ciò che forma Ia piügrande pre- 

,.« rogativa dei parlare, aperto; cosi che non ptioi distin- 
« guere se sia piü ornato tiel parlare, piü facile nello 
« spiegare, piú potente nel persuadere.... « E S. Gero- 
lanio nella lettera 49 ad Paul.: « // beato Cipriano come 
«fonte piirissima, incede dolce e plácido, ed essendo 
c( preoccupato nella esortazione delle virtú, accasciato 
« dalle angustie delle persecuzioni, mai disputa delle 
« divine Scritture ». TY'eloquenza di lui, benchè seinplice 
e chiara è sempre franca e robusta; pervaso dalle 
opere di Tertulliano, che chiamava suo maestro, 
come si è detto, ha delle asprezze che ricordano Io 
stile delVautore delle Praescriptiones. I Padri piü 
insigni ne tesseroiio grandi elogi, fra i quaü — oltre 
ai sopra citati — S. Agostino nel suo Sermone 323, 
che slntitola appunto de S. Cypriano: « Le lodi dei 
« quale, dei reverendo vescovo, e venerando martire Ci- 
«priano, nessima língua è bastante, neanche se egli 
« stesso si Iodasse ». II Moehler nella sua Pairologia, 
vol. IV, scrive: « Le sue opere sono il riverbero delia 
« sua grandezza e delia sua grazia spirituale. Per non 
« dir nulla dei loro contenuto, chi soUanto descriver volesse 
<i Ia loro bellezza. Ia faconda chiarezza. Ia rotondità 
« delle forme, Vartnonia e Vincanto delia sonora sua 
« eloquenza che quando vuole entusiasmare a qualche 
« cosa di sublime si versa dal suo animo a guisa di un 
« argenteo fiume.... chi anco quesii soli pregi volesse 
«descrivere, in pria gli converrebbe accattare Ia sua 
« Iode, essendo fuor di dubbio il piú ammirabile scrit- 
« tore di questo período e tutti gli hanno reso quesio 
« omaggio ». 
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1/6 opere di S. Cipriaiio veiigono comuneniente 
divise in due classi: i trattati e le lettere. Deiprimise 
lie liamio tredici, delle seconde ottantuna. 

I. — Trattati. 

Stefano Baluzio nella sua edizioiie delle opere di 
S. Cipriano aiiunette il Liber ad Donatum sive de 
grafia Dei fra le lettere, ma noii pare che possa dirsi 
veramente lettera, quando Io si coiisideri attenta- 
meute nella sua struttura e nel suo contenuto. Donato 
era im cristiaiio convertito da poço tempo, bisognoso 
di vero indirizzo cristiano e di saggi consigli. Incante- 
vole è llntroduzione ove Tautore descrive Tautunno 
alio scopo di comunicare ai lettore grinterni suoi 
sentimenti riguardo a Dio e alia sua grazia. 

De idolorimi vanitate. íí diviso in tre capi: nel primo 
prova che gli idoli adorati dai pagani non sono Dei; 
nel secondo prova che Dio è uno; nel terzo dimostra 
che per mezzo di Cristo fu data Ia vera salvezza ai 
credenti. Molti presumono che sia stato scritto nel 
tempo delia persecuzione deiranno 250. Lo stile è 
di una andatura apologetica e risente delia imita- 
zione tertuUianèa. 

•i^%Testimonia adversus Judaeos ad Quirinuni. Fu du- 
bitato delia autenticità di questo trattato. Erasmo 
di Rotterdam nella sua edizione delle opere di S. Ci- 
priano, stanipata in Basilea nel 1520, con una critica 
tutta sua, Io ritenne apócrifo, oggi però non se ne 
ha piü. alcun dubbio. V, una raccolta di testi dei veccliio 
Testamento che provano Ia divinità di Gesíi Cristo e 
Ia verità delia sua Chiesa. L'ultimo libro, il terzo, 
è una raccolta di precetti morali estratti anclie daUe 
divine scritture. 

13 — V. G. FRANCESCIIINI. 
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De habitu virginum. Occasione a scrivere questo trat- 
tato S. Cipriano Tebbe dalla rilassatezza introdotta 
fra le vergini cristiane. In esso traspira una gravita 
di esposizione clie ricorda Topera di TertuUiano su 
Io stesso argoniento; Io stile è pateino, pieno di grazia 
e dolcezza e Tiniportanza delia verginità è trattata 
conforme ai domma, alVetica e airestetica cristiana. 
È probabile clie sia stato scritto tra gli anni 248 o 249. 

De unitate ecclesiae. ív fuor di dubbio clie questo 
principale fra i trattati di S. Cipriano fu sciitto nel 
2 5i,,cioè in quel tempo in cui le due cliiese di Roma e 
di Cartagine erano dilaniate dallo scisnía di Novaziano 
e di Felicissimo. È una fondamentale esposizione delia 
unità delia Cliiesa fòndata da Cristo, fuori delia quale 
non si può aver salute. La cliiesa è una percliè uno 
fu -il fondamento su cui Cristo Ia fondô, cioè Pietro. 
Sono in questo trattato le celebri espressioni di 
Cipriano: Extra Ecclesiam nulla salus: Non può avere 
Dio per Padre chi non ha Ia Chiesa per madre. È 
scritto in modo veramente originale ed è fondato sulla 
dottrina di Cristo e degli Apostoli. 

De Lapsis. Questo trattato fu scritto in sèguito alie 
numerose apostasie avvenute fra Cristiani durante 
Ia crudele persecuzione di Decio, Tamio 251. Cipriano 
riguardo alia gravíssima questione dei caduti convoco 
anche un concilio, ma onde poter stabilire una norma 
sicura nelle decisioni voUe far pubblico questo suo 
scritto clie fece anche coiioscere a Roma. È scritto 
in uno stile nobile e ricolmo di unzione veramente 
episcopale, ed è di grandíssima importanza per Ia 
storia dei doninii. Itiolti insigni oratori Io imitarono, 
specie il Massillon nel suo sermone su Ia Ricaduta. 

De Oratione Dominica. Fu scritto circa 1'anno 252 
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ed è molto lodato da S. Agostiiio clie ebbe a giovar- 
sene iii vari suoi scritti. li una aniplificazione di quelJo 
di Tertulliano su Io stesso argomento. Espolie Tec- 
cellenza divina dei Pater noster e con quale animo 
debba essere recitato; Io spiega e commenta in ogni 
sua parte e in infine inculca clie dobbianio pregare 
per tutti. 

De niovtalitatc. Fu comiiosto in occasione deila 
pestileiiza clie dopo aver devastato TEgitto si era dif- 
fusa per tutta TAfrica. S. Agostino vi attinse molte 
auree seutenze in opposizione a molte obbiczioni di 
C.iuliano TApostata contro Ia Provvidenza. È del- 
Tanno 252-254. 

Ad Demeírianum. B verosimile clie sia stato scritto 
sotto rimpero di Gallo.' Demetriano era Proconsole 
deirÁfrica ed acerrimo persecutore dei Cristiaiii. È di- 
viso in cinque capi, iiei quali prova clie i mali, co'me 
Ia pesta ed altri, avvengono in punizione dei peccati 
degli uoniini. I<o stile ò molto eloqüente e vi abbonda 
una vasta erudizione non disgiunta da qualcliefrizzo 
contro il crudele sofista. 

De exhortatione martyrii ad Fortunatum. La data 
delia composizione di questo trattato è incerta; foi se 
potrebbe fissarsi Tamio 257. È diretto ad uii vescovo 
di nome Fortunato, ed è una vera e própria raccolta 
di testi scritturali diretta ad istruire i Cristiani ri- 
guardo ai martírio e i motivi per subirlo. 

De opere et Eleemosynis. 15 una lúcida sintesi di 
quanto può dirsi interno airelemosina basata sojra 
l'autorità  delle  Sacre  Scritture.   La  dottrina  delia 
giustificazione vi è svolta e trattata in un modo de- 

"gnissinio e convincente. 
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De bono patientiae. Appartiene airepoca iii cui si 
agito Ia controvérsia sul battesimo, come si è detto, 
ranno 255 o 256. Con modi dolci e persuasivi insinua 
questa virtü e Ia diniostra facile a praticarsi seguendo 
Tesenipio di Cristo. L,'esortazione finale è bellissima. 

De zelo et livore. Piccolo tíattato su Ia gelosia e 
rinvidia. Cipriano è penetrato dairimmenso danno 
clie arrecano alia Cliiesa questi due vizi e come per 
essi ne riesca dilaniata Tunità e Ia pace cristiana, 
molto pifi temibili delle persecuzioni. È molto utile 
— potrebbe ben dirsi necessário — non solo agli ec- 
clesiastici,  ma anclie ai fedeli. 

2, — Lettere. 

Quasi tutte le lettere di S. Cipriano, in numero di 
ottantuuo, furono scritte verso Ia fine delia persecu- 
zione, ed hantio intima relazione con essa. Sonoispi- 
rate ad una carità ardente ed illuminata e manifestano 
uno zelo veramente apostólico ed eroico. Ne daremo 
una indicazione sommaria; fermandoci alquanto so- 
lamente su le piíi interessanti. 

1. Ad Cleruni et plebem Furnitanorum. 
2. Ad Eucratium. 
3. Ad Rogatianuni. 
^. Ad Pomponium. 
5. Ad Clerum Chartaginensem. 
6. Ad Confessares. 
7. Epístola Cleri Roniani ad Cleriím Charta- 

ginensem. In questa il clero di Roma dà Ia sua appro- 
vazione alFoperato di Cipriano o in riguardo ai suo 
allontanamento; vuole mantenuto Io zelo pastorale 
tanto verso i fedeli, cpxanto verso i caduti. 

■   8. Ad  Clerum Romanum.  L'autore si rallegra 
in Cristo dei martirio dei papa Fabiano. 
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9. Ad Clerum Chariaginensem. 
10. Ad Martyres et Confessores. lí una csorta- 

zioiie, lUQlto calda e piena di amore verso Cristo e Ia 
Chiesa, a quelli fra i fedeli clie avevano già sofferto 
i primi patinienti delia persecuzione. È degno di essere 
citato il passo seguente: « O bella Ia nostra Chiesa Ia 
« quale è cosi illuminata daWonore delia divina degna- 
« zione! Era prima cândida nelle opere dei fratelli, ora 
« è divenuta nel sangue dei martiri piirpurea. Tra i suoi 
«■fiori non niancano i gigli e le rose. Ognuno, dunque, 
« combatia per Vamplissima dignità dei doppio onore; 
« ricevano Ia corona o cândida per le opere o purpurea 
«per il martírio. 

IX. Ad Clerum Chartaginensem. 
12. Ad eundem. 
13. Ad Confessores. Raccoiiiauda rumiltà e Ia 

modéstia a quelli clie soffrouo per Cristo. Sembra 
clie alcuni di questi avessero dato saggio poço lode- 
vole intorno a queste due virtü. 

14. Ad Clerum Chartaginensem, 
15. A d Ma>'íj'>'es. Tratta con difíusione delia que- 

stione dei caduti per debolezza o apostasia; dicliiara 
essere questa il niaggiore delitto per un cristiano e 
stabiUsce le norme disciplinari per Ia loro riainmis- 
sione nella comunione dei fedeli. 

16-17-18. Aã Clerum et Plebem Chartaginensem. 
19. Ad Clerum Chartaginensem. Anclie in questa 

tratta dei caduti. 
20. Ad Clerum Romanum. Espone come egH siasi 

diportato riguardo ai caduti. * 
21. Celerinus ad Lucianum,. 
22. Lucianus ad Celerinum. 
23. Confessores universi ad Cyprianum papam. 
24. Caldonius ad Cyprianum et clerum Charta- 

ginensem. Queste tre lettere liauno stretta relazione 
con Ia controvérsia dei caduti trattata cosi egregia- 
mente da Cipriano. Caldonio era un vescovo.    - 
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25. Aà Caldoniiim. 
26. Ad Cleruin Chartaginensem. 
27. Ad Clerum Itomanum. 
28. Ad Moysen et Maximum. 
29. Ad Clerum Romanum. 
30. Clerus Romanus ad Cypvianum. II clero di 

Roma approva Toperato di Cipriano verso i caduti. 
31. Ad Cyprianum. ÈÍ Ia risposta di Mosè e Mas- 

siiuo a quella di Cipriano. 
32. Ad Clerum Chartaginensem. 
33. Ad Lapsos. 
34. Ad Clerum Chartaginensem. 
35. Ad Clerum Romanum. 
36. Clerus Romanus ad Cyprianum. È una esor- 

tazione dei clero di Roma a Cipriano percliè si man- 
tenga sempre calmo, clemente e perseverante. 

37. Ad Confessares Romanos, Moysen ed altri. 
38-40. Ad  Clerum et Plebem  Chartaginensem. 
41-42.   Ad  Caldonium  et Herculanum.  Informa 

questi due vescovi delia scomunica a Felicíssimo e a 
suoi seguaci in sèguito ai suo scisma. 

43. Ad Plebem. 
44-.45. Ad Cornelium - Ad Eundem. Approva Te- 

lezione di Cornelio a vescovo di Roma e si dichiara 
contrario alVantipapa Novaziano. 

46-47. Ad confessares Romanas Maximum et Ni- 
còstratum. 

48. Ad Cornelium. Importantíssima in riguardo 
dei primato dei vescovo di Roma su Ia Chiesa. 

49-50. Córnelius ad Cyprianum. 
51-52   Ad Cornelium. 
53-54- Maximus Urbanus... ad Cyprianum. 
55. Ad Antonianum. 
56. Ad Fortunatum. 
57. A d Cornelium 
58. Ad Thiberitanas. 
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59-60. Aã Cornelium. 
61. Ad Liicium. 
62. Ad Januarium. 
63. Ad Caccüium. Riguarda il domma dei sa- 

crifício eucaristico. 
64. Ad Fidum. 
65. Ad Epitecíuni et Plebem Assuritanorum. Tratta 

delia caduta di Fortuiiato vescovo Assuritano, e con- 
siglia quei fedeli a separarsi da lui. 

66. Ad Florentiuin Piipianum. È una vibrata 
risposta di Cipriaiio a Florenzio che Io aveva trattato 
con nessun riguardo, anzi offeso, in certi suoi scritti. 

67. Ad Ecclesiani Legionis ei Emeritae. Pone in 
guardiã i fedeli delle due cliiese di I.,eon e di Merida, 
nelle Spagne, centro Ia coudotta di quei due vescovi. 

68. Ad Stephaiium. 
69. Ad Magnum. Dà Ia sua decisione riguardo 

ai battesimo conferito dagli scismatici Novaziani e 
quello conferito agli infermi degenti in letto, che era 
anche detto battesimo dei Clinici. Del primo sostiene 
rinvalidità, dei secondo riconosce il valore. 

70-71. Ad Jannarium, - Ad Quintum. Su Io stesso 
argomento. 

72. Ad Stephanuni. Contiene una lettera enciclica 
conciliare di settantadue vescovi adunati nel 256 sul 
battesimo. Vi erano inclusi gli atti di quei concilio. 

73. Ad Zubajanuni. 
74. Ad Pompejum. 
75. Firmilianus ad Cyprianum. Firmiliano era 

vescovo di Cesarea di Cappadocia. Anche questo 
tratta delia controvérsia sul battesimo. 

76-79. Cyprianus ad Martyres in metallos con- 
stitutos. È una esortazione incoraggiante ai cristiani 
condannati ai duro lavoro delle miniere. 

80. Ad Successum. Gli fa conoscere Teditto di 
Valeriano contro i Cristiani. 



Parte prima 

8i.   Aã Cleymn   et   Plebeni   Chartaginensem. 
scritta poço tempo prima di subire il martírio. 

È 

Dottrina di S. Cipviano. 

UNITÃ DEI,I/A CHIESA. I/esser una è Ia nota carat- 
teristica ed essenziale delia Chiesa. « Uno Dio, uno 
«il Cristo ed una Ia sua Chiesa, una Ia fede, uno il 
« popolo congiunto insieme dal glutine delia concórdia 
« in una soUda unità di corpo. Iv'unità non può essere 
« scissa; il corpo che è uno, non può essere disgiunto 
« dairorganica suaunione, nè le sue viscere possono es- 
« sere discerpate e lacerate. Tutto quello che parte 
« dalla inatrice non può vivere e respirare fuori di lei, 
« ma perde Ia sostanza delia salute » (De Unitate Eccles., 
c. 23). <c Non può avere Iddio Padre chi non ha Ia 
« Chiesa per madre: e tanto è possibile che taluno 
« possa salvarsi fuori delia Chiesa, quanto è possibile 
« che siasi salvatò alcuno fuori delVarca di Noè.... Clii 
« non tiene questa unità non tiene Ia legge di Dio, 
« non tiene Ia fede dei Padre e dei Figüuolo, non 
» tiene Ia vita nè ia salute » (Ivi, c. 19). 

PRIMATO DI S. PIETRO. «Perchè 1' unità (delia 
« Chiesa) fosse manifesta coUa sua autorità, dispose 
(I in modo che Torigine delia stessa unità avesse prin- 
« cipio da uno. Certo anche gli altri apostou furono 
« quello che fu Pietro, ed ebbero Ia stessa parte di 
« onore e di potestà, ma il principio viene daU'unità 
« e il primato è dato da Pietro onde si vedesse che una 
« sola è Ia chiesa di Cristo, una sola Ia cattedra. Tutti 
« sono pastori, ed uno solo si vede essere il gregge pa- 
i< sciuto dagli Apostou per unanime consenso di tutti 
« affinchè si vegga che una sola è Ia Chiesadi Cristo.... 
(i Chi non tiene questa unità delia Chiesa può egli 
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« credere che tiene Ia fede ? Clii resiste alia Chiesa, chi 
« diserta dalla cattedra di Pietro sopra Ia quale è 
«fondata Ia Chiesa, può egli considerare di esser 
«nella Cliiesa.? » {Ivi, c. 19). Nel vescovo di Romã 
Cipriano riconosce il vicario di Pietro {Epist. 52 e 75). 

BATTESIMO. SU qucsto sagramento Cipriano ha 
scritto molto e si è difiuso largamente; bastino queste 
sue espressioni contenute nella Epist. 73 : « La Chiesa 
« a modo dei paradiso produce alberi fruttiferi e li 
« chiude entro le sue mura.... Questi alberi gllrriga 
« con quattro fiumi che sono i quattro Evangeli, coi 
« quali mediante Tinondazione celeste, si largisce Ia 
« grazia salutare dei battesimo.... dalla quale inco- 
<i mincia, e nella quale è Tingresso salutare che mena 
« alia speranza delia vita eterna, e Ia degnazione di- 
« vina che trae a purificare e vivificare i servi di Dio »_. 

EUCARISTIA. «...Se dunque (Cristo) dice che vivrà 
« in eterno chi mangia di questo pane, è chiaro pari- 
« menti che vivono quelli che toccano il suo corpo e 
« ricevono 1'eucaristia pel diritto delia comunicazione; 
« perciò egli è da temere, e convien pregare che niuno di 
« quelli che devono astenersi, abbia ad essere separato 
« dal corpo di Cristo ed a rhnanersi lontano dalla salute 
(1 essendo che egli stesso minacci e dica: Se non man- 
«gerete Ia carne dei Figliuolo delVuomo e non berrete 
li il suo sangue non.avrete Ia vita in voi. Perciò noi 
« pregliiamo che ei si dia ogni giorno il nostro pane, 
« cioè Cristo, affinchè restiamo e viviamo in Cristo, 
« e non ei dipartiamo dalla sua santificazione e dal suo 
« corpo » [De Oratione Domin., 18). « ....Se Gesü Cristo 
« nostro Signore e Dio è Io stesso sommo Sacerdote 
« dei Dio Padre; enel sacrificio ai Padre offriin primo 
« se stesso e comando che si facesse in memória sua, 
« ne viene che il sacerdote f unge veramente Ia vece 
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(i (li Cristo, esseiido clie imiti quello che Cristo fcce 
« e nella Cliiesa offerisca ai Padre un sacrifício vero 
« e compiuto ove iucominci ad offerire secondo quello 
« clie scorge avere ofEerto Io stesso Cristo » (Epist. 62). 

PENiTENZA. « Quanto sono piü grandi e migliori 
i( nella fede quelli clie di questo (il delitto di sacri- 
« ficare agli idoli) pensavano, per questo presso il 
«sacerdote di Dio dolenti e semplicemente conf essi, 
i( fanno Ia confessione delia cosci^za [exomologcsis), 
« espongono il peso delVanima loro.... Non sipuò deri- 
« dere ed ingannare Dio, nè iUuderlo con astuzia. Piü 
« pecca colui clie pensa di Dio umanamente e crcde 
« sfuggire Ia pena dei delitto, se il delitto cliiaramente 
« non ammise... Tutti conf essino, vi prego, il suo delitto, 
« nientre sono in vita, quando si può aniinettere Ia 
«própria confessione, quando Ia satisfazione e Ia 
« remissione fatta per mezzo dei sacerdote è grata 

« presso Dio » (De Lapsis, c. 26). 

PURGATóRIO. «Altra cosa è essere nel perdono, altra 
« giungere alia gloria; una cosa è che colui clie è in 
« cárcere non ne esca fino a che non paglii rultimo 
i( quadrante, altra il ricevere súbito Ia mercede delia 
« fede e delia virtü; una cosa è mondarsi con lungo 
« dolore di tormenti e purgarsi lungamente nel fuoco, 
« altra aver purgato tutti i peccati con i tormenti; 
« infine è cosa ben distinta dipendere nel giorno dei 
«giudizio dalla sentenza dei Signore, dal ricevere 
« súbito dal Signore Ia corona» (Ivi). 

BATTESIMO AMMINISXRATO DAGI,I ERETICI. Sul va- 
lore di questo battesimo Cipriano si trova d'accordo 
con TertuUiano; cioè, che siccome nel sacramento 
dei battesimo si riceve Ia comunicazione dello Spirito 
Santo, cosi non si può ricevere tale comunicazione 
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(Ia chi non è nella Cliiesa; gli eretici non sono iiella 
Cliiesa,  duiKiue  essi non possono  amministrare  il 
hattesinio  {Epist.,  73). 

FONTI STORICHE. — PONTius, Vita Cyprian. - UIERON., Catai., 
c. 67. - IvACTANT, Tnsíü., c. V. - AuftUST., Sermo 311, c. 7. - PRUDENT., 

De coronis, Hymn., XIII. - VINCENT. I,IRIN., Commonü., c. 6, 30. - GRü- 

GOR. NAZIANZ., Orai. 18. - IIARNACK, Die hriefe des Rõtnischen Klerus aus 
der Zeit der Sedisvakanz in lahre 250. Cír. anche Ic opere dei RISCIIOL 
c dei MONCEAUX. 

BIBLIOGRAFIA. 

I,e due prime edizioui delle Ictlcre di S. Cipriano sono queUe dello 
SCHEWEINHEIM c PANARZlo, Roma 1471 e quella veneta dcllo stcsso auno 
curala da WINDELINO DA SPIRA. Qiiclla curata da ERASMO DI ROTTERDAM 

è dei 1520, ia Basilca. - PAOLO MANUZIO stampò in Roma nel 1563 quattro 
libri di lettere, cui aggiunse un quinto, comprendente quindici lettere 
fino allora sconosciute. Nel Cor^ws script. eccl.latin.,ái Vienna, THARTEL 

curo una edizione compiuta delle opere di S. Cipriano, 1868. Iv'edizione 
dei Benedettini Maurini STEFANO BALUZIO e PRUDENZIO MARANO è 
riprodotta dal MIGNE, Patr. Lat., IV. - DELAROCHELLE, Uidée de VEglise 
cíans s. Cyprien, Paris, i8g6. - FECHTRUP, Der hl. Cyprian, Munster, 1878. 

VII. —• Arnobio Africano. 

Arnobio nacque in Sicca di Numidia verso Ia fine 
dei secolo terzo. S. Gerolamo nella sua Chron. cosi 
parla di lui: « Arnobio è stimato un rètore egrégio 
«iieirAfrica. Trovandosi in Sicca come maestro di 
« giovani ed avendo avuto un sogno ai quale sentivasi 
« forzato a credere e non potendo trovare fede presso 
«il vescovo, essendo stato sempre oppugnatore di 
« Cristo e dei cristiani, compose contro Ia sua primi- 
«tiva religione egregi e ben disposti trattati, e, fi- 
« nalmeiite costretto dalla pietà, ottenne di essere 
« ammesso (nella Chiesa) » [ad ann. 20 Consiant). 
I-('opera di Arnobio porta il titolo: Dispniationem ad- 
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versus Gentes, e fu da lui scritta tra gli anui 303-303. 
Benchè S. Gerolanio nella sua lettera 46 ad Paulin. 
scriva: « Aruobio iueguale ed abboudante, confuso 
«perchè senza divisioue nella sua opera », purc giu- 
stizia vuole che si dica che nella sua opera le cose 
trattate sono esposte con clüarezza, lucidità e con uno 
stile ingegnoso. Quando si pose a scrivere Aruobio 
noii era ancora stato anunesso ufficialhiente nella 
Cliiesa, cosa che costituisce per lui una forte atte- 
nuante in riguardo a quel tanto che si trova nel suo 
trattato di provenienza gnostica. È stato detto che 
vi manca Ia citazione delle Sacre Scritture: ma questa 
mancanza non può in alcun modo costituire un di- 
fetto deiropera; Aruobio scriveva per i pagani e contro 
essi voUe usare soltanto quelle risorse che potevano 
dargh un vaUdo aiuto nel raggiungjimento dei suo scopo. 
Del resto si legga il libro primo delVAdversus Gentes, 
c- 53-59. e si vedrà che le conçisceva molto bene. 

La dottrina di Aruobio non è molto clüara e per 
noi è poço interessante, essendo molto manchevole 
nei riguardi delia essenza dei cristianesimo; tuttavia 
sono molto belle le pagine ove parla di Cristo, delia 
propagazione dei cristianesimo, delia duphce natura 
dei Cristo, benchè vi si trovi poça o nuUa connessione 
dogmática. Ammette rimmortahtà deiranhna ma per 
natura, solo per speciale grazia dei Dio dei cristiani 
seguendo in questo Ia dottrina di Giustino, di Ireneo 
e di Teofilo di Antiochia. 

FONTI STORICHR. - IIlERON., Chron., I. c; Cat., c. 79; ep. 46 ai 
Paulin. - TRlTEluros, De Script. Eccles., c. 53. 

BIBUOGRAFIA. 

I^e opere di Amobio sono contenute nel vol. IV dei Corpus script. 
eccles. latin., di Vienna, a cura di REIFFERSCHEID. Si trovano' anche nel 
vol. V delia Patrolog. Lat. dcl MIGNE. - BARDENHEWER, Patrolog. vol. I 
delia trad. ital. - HARNACK, Geschichte der aUchrísll. Liueratur, I. - IíHRARD 
Die altchristl Litt. ii. ihrf Erforschung von 1884-1900. 
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§ VIII. Vivmiano Lattanzio. 

Cecilio Firiniano líattanzio nacque iu África, ma 
molti pretendono clie sia italiano e precisamente di 
Fermo, nellaprovíncia Ascolana, ove è stato a lui dedi- 
cata una via nei pressi dei campo dei Visconti d'0- 
leggio. Fu scolaro di Arnobio ed abbracciò il cristia- 
nesimo dopo il suo maestro. Nella scuola di Arnobio 
fece rapidi e sicuri progressi nella retórica clie gli 
permisero d'insegnarla in Nicomedia con grande suc- 
cesso. L'imperatore Costantino Io prescelse a precet- 
tore dei próprio figlio Crispo Cesare, ma tale scelta 
Io trovo già molto veccliio, come ei dice S. Gerolamo: 
« Questi neirestrema veccliiaia fu maestro in Gallia 
« di Crispo Cesare, figlio di Costantino, che fu poi 
«dal padre ucciso » (Caí., c. 80). II Reitlunayr, però 
osserva clie Tasserzione di S. Gerolamo non può ri- 
tenersi vera perchè se Lattanzio era giovanissimo 
verso il 303, quando ando in Nicomedia ad insegnar 
retórica, non poteva essere neirestrema vecchiezza 
quando, dieci anni dopo, fu cliiamato da Costantino 
nelle Gallie (Nota alParticolo Lattanzio delia Fatro- 
logia dei Moehler) ('). NuUa sappiamo dei rimanente 
delia sua vita, nè dei luogo delia sua morte. 

Trovandosi in mezzo alia corte condusse una vita 
sóbria e povera: « Lattanzio, cosi povero nella vita, 
« che spesse volte abbisognò anclie delle cose neces- 
«sarie; nè mai fu in delizie » (HIERON., Chron., ad 
an. 318). Egli stesso nel De Opificio Dei ei dichiara 
quali fossero le sue aspirazioni: « Crederò di aver molto 
« vissuto e di avere adempiuto ai doveri di un uomo, 
« se avrò liberato qualcuno dagli errori e diretto alia. 
via dei cielo » (c. 20). 

(^} Nella Geschichte des Untergangs der aníiken Welt di OTTO SEECK, 
I, Berlino, 1898, è stabílito Tauno 317. 
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Nelle opere di I<attanzio si trova una bellezza e 
lucidità di stile niolto rara negli scrittori cristiani dei 
suo tempo. Egli aveva niolto studiato gli scritti di 
Cicerone dal quale trasse quella purezza ed eleganza 
di stile, quasi clássica, clie Io resero tanto caro agli 
umanisti che Io cliiamaroiio il Cicerone cvistiano. 
Nella sua erudizione è vasto, nella polemica è molto 
destro ed accorto e nello esporre i suei pensieri è di 
una cliiarezza incomparabile. Nelle sue opere parla 
di Dio in una maniera veramente sublime e spiega 
con moita esattezzaildonuna delia divinità dei Verbo 
e dei mistero deirincarnazione; però egli non pe- 
netra molto a fondo le materie trattate: si addimostra 
piu oratore e filosofo clie teólogo. Questa mancanza 
delia dimostrazione dommatica dei cristianesimo fu 
causa clie non venisse annoverato fra i dottori delia 
chiesa. Ebbe un culto speciale per le opere di Tertul- 
liano. San Gerolamo nalla lettera 13 ad Paiüin., cosi 
si esprinie degli scritti di Lattanzio: « Lattanzio fu 
« quasi un fiume di eloquenza Tulliana; è da rimpian- 
« gere però clie non abbia cosi facilmente confermate 
« le cose iiostre, come facilmente distrusse le altrui». 
Lattanzio si esercitô anclie nella poesia e sono di lui 
170 versi elegiaci suUa Fenice {^), .simbolo delia re- 
surrezione presso i cristiani. 

OPBRE. 

De opificio Dei (Delle opere di Dio). lí Ia prima opera 
di Lattanzio. Per Ia bellezza dello stile s'avvicina molto 

(') I,a Fenice, çoívt^, stando a quanto ne dicono gli antichi poeti e 
naturalisti, era uu uccello che viveva nei deserti deli'Arábia, cibandosi 
solo delle lagrime deU'incenso, e che dopo aver vissuto cinquecento anni 
moriva per rinascere dalle sue ceiieri; d'onde Tantico motto: post 
fata resurgxm (CRODOTO, II, 73; OviDio, Metamorf., XV, 392 e DANIE, 
Inferno, XXIV). 
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alia Tusculane di Cicerone. Vi si prova Tesistenza delia 
Provvidenza di Dio col sussidio dello stndio dpiruomo 
sotto Taspetto físico e morale. Combatte Lucrezio e 
Plinio e il loro materialisnío. 1,'opera ò scritta per un 
suo veccliio discepolo di nome Demetriano. Diniostra 
come 11011 avendo Cicerone approfondito questo sog- 
getto vuole egli trattarlo; prende di mira le idee dei 
due grandi epicurei i quali dipingono Tnomo debole 
e iiudo in confronto degli altri aniniali, perduto nella 
vita come una nave naufraga in secco sulla riva; male- 
dice le loro eloquenti ed empie tristezze, e coiraiuto dei 
platonismo mostra quanto, ai contrario, ia grandezza 
deiruonio risplenda per effetto appunto di cosi fatal 
debolezza física; e come Ia sua intelligenza brilli in 
ragione degli sforzi clie fa a riparare e sostituire ciò 
che natura gli ha rifíutato. Sono pagine bellissime 
piene di calore che proclamaiio Ia sapienza delle cause 
finali in opposizione ai cieco fatalismo di Epicuro. 

Institutiones Divinae. íí il capolavoro di Lattanzio. 
Fu scritto prima delia morte di Galerio (311). È) 
una dimostrazione dei cristianesimo, che se pur non 
scevra di difetti, rimane sempre migliore delle pre- 
cedenti. Vi si tratta delia provvidenza di Dio; delia 
falsità dei politeismo e degli oracoli, delia loro vanità 
ed origine; delia frivolezza, vanità, errori e coiitra- 
dizioni delia filosofia pagaiia; delia rehgione única 
fonte delle verità vanamente cercata dalla filosofia; 
delia giustizia che riconipare sopra Ia terra col culto 
di un solo Dio rivelato dal suo Figho; dei conosci- 
niento ed adorazione di questo Dio; delia pietà ed uma- 
nità verso i nostri simili, fondamento dei vero culto e 
delia vita felice, cioè di quella che verrà dopo Ia fine 
dei mondo che Tautore fissa a seimila anui. Questa 
ultima parte è scritta con uno stile cosi immaginoso 
che ben potrebbe dirsi apocalittico,  si solleva alie 
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stesse altczze dello scrittore di Patuios, S. Giovamii 
Evangelista. íí un'opera che nierita di essere ben co- 
nosciuta dagli studiosi di materie teologiclie, senza 
dire che farebbe un grau bene aiiclie alie persone 
laiche desiderose dei vero e dél bello. 

Di queste Isiiiuzioni L,attanzio compose un com- 
pêndio .(£;/> i tome Instituiionum ad Peniadium). San 
Gerolamo Ia ritenne senza principio: « Scrisse (Lat- 
«tanzio) sette libri delle divine istituzioni contro i 
(i pagani e un epitomo delia stessa opera in un libro 
« acéfalo » {Cai., c. 8o); ma ora si lia compiuto dopo 
che Io PfafE ne scuopri il principio nella biblioteca di 
Torino. A chi ben Io studia però appare piü tosto 
un'opera a sè che un riassunto delia prima. 

De ira Dei. Fu scritta in opposizione alia dottrina 
gnostica alia quale repugnava conciliare insieme Ia 
bontà e Ia giustizia; Lattanzio vi dimostra con elo- 
quenza efficace che nelFessenza di Dio esistono ne- 
cessariamente Torrore per il male e Ia giustizia puni- 
trice. Di quesfopera S. Gerolamo dà questo giu- 
dizio: «II nostro Firmiauo scrisse un hbro deirira 
di Dio con eguale dotta ed eloqüente parola » {Cat., 
c. 8o). 

De morte persecuiorum. Ne fu contestata Tauten- 
ticità dal I^e Nourry, il quale attenendosi alFedi- 
zione dei Baluzio (1679), sosteneva che non avendo il 
nome di Firmiano Lattanzio, ma solo quello di Lúcio 
Cecilio, non anmiesso dagli antichi, non poteva dirsi 
di lui. Di eguale parere è il Brandt nella sua edizione 
delle opere lattanziane nel Corpus script. eccL, di 
Vienna. Ma non pare, alio stato presente degU studi 
patristici, che tale autenticità possa negarsi; anzi oggi 
è ammessa generahnente. 1,'epoca delia sua compo- 
sizione pare possa fissarsi alVamio 314. Non potrebbe 
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dirsi uii vero e próprio trattato, ma piuttosto un di- 
scorso nel quale le eminenti prerogative e qualità dello 
scrittore vi appaiono in tutto il loro spleiidore. Ij'au- 
tore, il ciii racconto si estende da Nerone fino a Dio- 
cleziano, mostra con Ia morte violenta clie provarono 
tutti i persecutori dei cristianesimo, Ia giustizia di 
Dio e Ia verità delia religione. 

Dottrina ed errori di Lattanzio. 

Ivattanzio fu miUenarista, come si rileva dal lilaro 
VII delle sue Institiitiones. Per quello che riguarda 
le relazioni dello spirito uniano con Dio e con Ia sua 
divina rivelazione, scrive: «La verità, cioè Tarcano dei 
« sonmio Dio, che tutto fece, colVingegno e i propri 
« sensi non si può comprendere; diversamente nes- 
«suna distanza vi sarebbe ira Dio e Tuomo; se i 
« consigli e le disposizioni delia sua eterna maestà 
« si potesse conseguira coirumano pensiero. Non pote 
« essere che Tnomo per se stesso potesse conoscere Ia 
« divina ragique; perciò Dio non soffri che Tuorno che 
« ricerca il lume delia sapienza errasse pifi a lungo.... 
«Conoscere il vero. appartiene alia divina sapienza; 
« ruomo per se stesso non può giungere a questa 
( scienza, se non ne è edotto da Dio». [Instit. II, 3). 
A base delFessere umano pretende esistere una oppo- 
sizione di principii, e che Ia virtíi, considerata nelle 
sue singole manifestazioni, sia subordinata alia vit- 
toria dei principio opposto che trae Ia sua ragion 
d'essere dalla occasione che porge alia virtíi di oppu- 
gnarlo e superarlo. Anmiette che Io Spirito Santo, 
purê essendo veramente esistente, sia dei tutto di- 
verso dal Figlio di Dio; Dio insieme ai Figlio fin dal 
principio generô un terzo ente; ma in sèguito avendo 
per gelosia dei Figlio peccato decadde e si cliiamò 

14 — P.-G. FRANCESCHINI. 
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demônio.  Riguardo alie sue dottriiie iiiillenariste si 
legga il cap. VII delle sue Institiitiones. 

BIBI,IOGRAFIA. 

I,e edizioni delle opere di Lattanzio sono niimcrosissime; Ia prima fu 
stampala nel inonastero di Subíaco dallo SCIUVKINIIEM e dal PANARZIO 
nel 1465, ed è il primo libro clie porti Ia data {colujonhim) dopo riuven- 
aioiie delia stampa. Citiamo anche quella di T,ebrun e I.euglet-Duírestioy, 
1'arigi, 1758. Fra le moilerne Ia piü esalla è qiiella già citata, dei BRANDT; 
anche qnella dei 1''KITZSCI!E, I.ipsia, 1842. Cfr, anclie il MKíNIC, Patr. 

.Latin. VI e VII. 

§ IX. — S. Ippolito líomafio.- 

Di questo iiisigne personaggio nuUa sappianio ri- 
guardo alia sua nascita, Ia sua pátria e il suo casato. 
Fu discepolo di S. Ireiieo ed amico di Origène. Sotto 
il pontificato di Papa Zeffirino era già prete e scrittore 
fecondo di varie opere. Neiranno 1851 furono pubbli- 
cati i Philosophumena, opera d'Ippolito, per niezzo 
delia quale si poterono avere notizie sicure intorno 
alia sua persona e alie sue opere. È cosa certa clie egli 
fu vescovo, ma non può precisarsi di quale sede. 
Eusebio e S. Gerolamo nuUa ei dicoiio in propósito. 
L'iiidicazione di vescovo dei Portus Romanus, ri- 
mouta airepoca di Anastasio Apocrisario, ed è pura 
leggenda, e fu impugnata brillanteniente dal Dol- 
liiiger nel suo Hyppolitus und Kallistus. Ippolito. 
fu il piü forte avversario dei Patripassiani, di quella 
setta eretica, cioè, che asseriva una sola persona in 
Dio, in modo clie il Padre, il Figliuolo e Io Spirito 
Santo non erano clie forme diverse delia manife- 
zione di Dio e posto ciò attribuivano Ia passione dei 
Figlio anche ai Padre. Fra il papa CalUsto (217-222) 
e Ippolito sorsero aspre divergenze clie dettero luogo 
ad un couflitto. Non éssendo Terrore dei patripassiani 
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o monarchiani tanto manifesto da esigere che il papa 
procedesse contro di esso súbito e formalmente, ed 
essendo avvenuta una ritrattazione di Prassea e, 
niolto piü, non presentando Ia dottrina d'Ij)polito 
una sicurezza dei tutto cattolica, vi fu un lungo in- 
dugio nel procedimento contro quelFerrore. IppoHto 
insiste fortemente perchè Zeíiirino. separasse defi- 
nitivamente dalla Cliiesa i monarchiani, e dopo Ia 
morte di questi con eguale ardore le insistenze furono 
contiuuate presso Callisto I. Ma non trovando ade- 
sione da parte dei papa si separo da lui e si fece consa- 
crare vescovo in sua vece. I^a separazione d'Ippolito 
fu il primo scisma nella cliiesa di Roma. I Philoso- 
phumena contengono pagine piene di livore e d'in- 
sulti contro i due pontefici. Zeffirino è cliiamato uomo 
ignorante e cupido di danaro, Callisto è rappresen- 
tato furbo e vizioso, perturbatore delia disciplina ed 
eretico. Ma una lettura attenta e spassionata dello- 
pera ei mette in grado di poter valutare simili accuse 
secondo il loro vero valore. La difesa dei domma delia 
Trinità non era Tunico motivo dei conflitto; Ippolito 
dimostravasi fortemente contrario a papa Callisto 
anche per Ia sua mitezza verso i caduti e le disposi- 
zioni disciplinari sul matrimônio; il suo rigorismo 
era in aperta contraddizione çolle scritture e coi sen- 
timenti delia Chiesa e il suo procedere non fu immune 
da violenza. Trovo un alleato potente in Tertulliano, 
il quale, divenuto inontanista, erasi addimostrato 
feroce oppositore delia dolcezza delia disciplina peui- 
tenziale. IvO scisma d'Ippolito continuo anclie dopo 
Ia morte di Callisto sotto i successori Urbano (222-230) 
e Ponziano (230-235), essendo che dal contesto dei 
Philosophumena si rileva essere scritti dopo Ia morte 
di Callisto, I/anno 235, in sèguito alPeditto di Massi- 
mino il Trace, Ippolito insieme a papa Ponziano fu 
relegato in Sardegna. Intorrio a queirepoca Ippolito 
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si ricoiiciliò con Ia Cliiesa uiiitameiite ai suoi seguaci 
è mori iu esiglio insieine a Poiiziano; fu riteiiuto niar- 
tire e sepolto nelle cataconibe délla via Tiburtiiia che 
da lui presero il nome. Bu Ia sua tomba fu apposta 
una lapide contenente dei versi composti da papa 
Daniaso clie Io chiania soltanto prcshiter =  prete. 

OPISRE. 

I/anno' 1551, su Ia via Tibiirtiua, presso Ia tomba 
d'Ippolito, fu rinvenuta una statua rappresentaiite 
lui seduto, ed avente ai lati delia sedia incisi i titoli 
di grau parte delle sue opere e tutto il suo Cânone 
Pasquale. Dal lato artístico Ia statua, bencliè mutilata, 
è Ia niigliore opera delia scultura cristiana primitiva. 

I Philosophumena (Paganorum Sapientia) furono 
scoperti nell'anno 1842 da Mynas Minoide sul monte 
Athos, contenuti in un manoscritto greco, che ora 
trovasi a Parigi. II MuUer li pubblicò nel 1851 come 
opera di Origène. Constano di dieci libri, il primo dei 
quali era stato sempre annoverato fra le opere di 
Origène; dei secondo e terzo nuUa si può dire. II 
primo libro è una esposizione delia filosofia greca; il 
(juarto tratta delia astrologia e delia magia. Dal 
quinto a tutto il nono abbiamo una vera e própria 
esposizione delle eresie, dei gnostici in particolare. 
1.,'ultimo libro, il décimo, riassume tutta Topera e 
presenta Ia proíessione di fede d'Ippolito (^). 

Pelle opere esegeticlie d'Ippolito poço o nulla è 
pervenuto a noi. Del commento sopra Daniele ab- 
biamo una versione slava. È molto interessante percliè 
ei dà un saggio quasi compiuto deiresegesi cattolica 

(^) I Philosophumena non sono compresi fra i titoli incisi di fianco alia 
statua. 



// período letterario preniceno 213 

antica. È qui che Ia nascita di Cristo viene fissata 
per Ia prima volta ai 25 dicerabre e Ia morte ai 25 
marzo. 

De Christo et Antichristo. Pu scoperto nel 1661 dal- 
Tolandese Marcardio Gudio, che Ia pubblicò in Parigi. 
Ai tempi di S. Gerolamo era conosciuto col solo titolo 
Antechristo. Iv'argomento primário di quesfopera e 
TAnticristo, Ia sua discendenza, il suo nome, il suo 
regno e il tempo delia sua venuta. Riguardo ai tempo 
pone Ia venuta deirAnticristo airultima delle 70 
settimane di Daniele; S. Gerolamo, però, nel suo Com- 
ment., in Dan., c. IX, dimostra che il computo d'Ip- 
polito è sbagliato. 

Chronicon. Ne possediamo il testo in varie compi- 
lazioni latine. È una cronaca dalla creazione dei 
mondo alVauno 234 doi^o Cristo. 

I Cânones Hippolyti, checchè ne dica rHarnack, 
non possono in alcun modo ritenersi autentici. 

DoUrine di S. Ippolito. 

S. Gerolamo nella sua lettera 70 ad Magn. pone 
Ippolito nel numero di quegli scrittori ecclesiastici 
che nelle loro opere addimostrarono una vera cogni- 
zione scientifica ed una perfetta cognizione teológica. 
Dal suo grande maestro S. Ireneo apprese a zelara 
strenuamente le tradizioni apostohclie e Farte pro- 
funda nel trattare dei domnii dei cristianesimo. Nella 
esegesi scritturale si prese a modello Origène, f acendo 
uso deirallegoria con retto e savio discerninionto. I^o 
stile d'lppolito è scevro di vani ornamenti, e scorre 
límpido e serio; piace per Ia sua soavità e dolcezza. 
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Manifestazione dei Logos. «Questi Padri (i Profeti), 
« preparati dallo spirito profético ed apprezzati con 
« eminente distinzione dal I^ogos, con armonia con- 
« corde, a guisa d'istromenti musicali, e portando 
« sempre a guisa di plettro il Logos, dal quale erano 
(( niossi, annunziarono tutto quello clie Dio volle. Es- 
« si^ndo clie Ia loro você non risuonò per facoltà própria, 
« nèilloro grido per própria volontà, maperchò furono 
« preventivamente istruiti dal Logos con Ia sapienza 
« e coUe visioni ammaestrati a veder 1' avvenire, 
« essi parlarono dei misteri di Dio » {De Christ. et 
Anfichy., c. 2). 

Distinzione fva il Padre e il Figliuolo. «Se dunque il 
« Verbo era presso a Dio ed era Dio, clie cosa vuol 
« significare ciò ? Immagina egli forse (S. Giovanni 
« nel principio dei suo evangelo: Nel principio era 
« il Verbo, ecc.) due Iddii ? No, non si esprimono due 
« Mdii, ma un Dio solo, ma due persone, e come terzo 
«iiella disposizione deiressenza di Dio è Ia grazia 
« dello Spirito Santo. II padre è uno, ma due sono 
«le persone perchè anche il Figliuolo è Dio e Ia terza è 
«Io Spirito Santo » [Contra Noef., c. 14). 

Distinzione fra il Logos c il Figliuolo. « ....quaFè 
« quel próprio Figliuolo che Dio mando in carne, se 
« non il líOgos clie chiamò anticipatamente Figliuolo, 
«jjcrciò clie egli doveva esserlo ? Ed egli assume Id 
« denoniinazione di Figliuolo perclièè il nome comuni- 
« cativo nel quale si esprime Taniore di Dio verso gli 
« uomini. Essendo che il Logos fuori delia iiatura 
« umanaosenza di lei non è perfetto Figliuolo, bencliè 
« sia -pui sempre perfetto I^ogos e rUnigenito » {Tvi, 
c.   [6). 

Riguardo alia Eucaristia Ippolito si trova in per- 
fetto accordo con quanto di essa dicono Ia Didaché 
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(Dottrina degli Apdstoli) e S. Giustiiio nel suo Tiial., 
c.  117. 

Abbiaino accennato alie dissenzíoni tra Ippolito 
e il papa Callisto circa Ia disciplina ecclesiastica 
riguardante i caduti; Ia sua dottrina su questo punto 
è ispirata ad un rigore clie rasenta Teccesso, parrebbe 
clie^un soffio di montanismo tertuUianèo avesse tur- 
bato Ia serenità dei suo ragionamento; una sola scusa 
potrebbe addursi in suo favore: Tesecuzione scrupo- 
losa deirantica pratica delia Cliièsa. 

FONTI STORICHE. — F,USEB., Histor. Eccles., c. 20, passim. - HiE 
RON. Catai., c. 61. - NiCEPHOR., Histor. Eccles., IV, 31.- TIIEODOR., Dialog 
III, de Impatib. I<EONT., BYZ, I.ectio III, De Sectis. EPIPH., Haeres, 
IvVII, I. - I^E MoYNE, Proleg. in varia sacra. - ASSEMANI, Bibliot. Oríent 
tom. III, p. I, c. 7. - PHOT., cod. 121, 48. - PALLAD., Histor. Laus., c. 48 
BARDENHEWER,Pa/ro/ogíít, p, 257. - ElIRHARD, O^ CIÍ., IlARNACK, op. cit. 
BATTIFOL, Anciennes litíératures chrétiennes, Paris, 1897. - IIERGENROTIIER 

Storia Univ. delia Cliiesa, traduz, ital., vol. I, p. 305-14. 

BIBUOORAFIA. 

I^a prima raccolta delle opere di S. Ippolito Romano (quelle cono- 
sciute fino ai suo tempo) è quella di ALBERTO FABRICIO, Amburgo, 1716- 
18. l^a prima edizione dei Philosophumena è quella dei MILLER, Oxford 
1851, Ia seconda è quella di Gottinga, 1859, a cura di DUNCKER, e di SCHNEI- 

DEWiN. Nel 1897, in I.ipsia, a cura di BONWETSCH e di HANS ACHELIS, 

furono pubblicate le opere d' Ippolito nella raccolta degli scrittori greci 
cristiani dei primi tre sccoli, promossa dalla Accademia delle Scienze di 
Berlino. - SHAIIAN, The works of Hippolytus. (Catholic University, Bul- 
letin, Washington, 1900). 

§ X. —r Novaziano. 

Staiido a quanto scrive Pilostorgio nel cap, 15 delia 
sua Histor. Eccles., Novaziano nacque nella Frigia 
e fu molto versato nella letteratura c nella filosofia 
í^reca. Dicesi che tormentato da un inorljo mortale 
fu battezzato iu letto seeondo il modo dei Clinici, 
cioè per aspersione. Dopo Ia sua guarigione trascurò 
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di adempire alie cerimonie solenni dei battesimo, nè 
si curo di essere cresimato. Pu ordinato prete da papa 
Fabiano, che molto Io stimava, ad onta delia oppo- 
sizione dei clero e dei fedeli. Durante Ia persecuzione 
di Decio ricusò il suo ministero sacerdotale ai confes- 
sori delia fede. La sua condotta ecclesiastica, già so- 
spettata, si addimostrò interamente aU'epoca delia 
elezione di Cornelio alia sede di Roma, Tanno 251. 
Egli aveva sperato ottenere quella sede, ma vedendosi 
disilluso, cominciò a far partito, sostenuto in ciò 
anche dal prete cartaginese Novato, contro Cornelio 
e traendo dalla sua tre vescovi si fece consacrare 
vescovo adoprandosi con ripetute lettere a farsi ri- 
conoscere anche dalle Chiese lontane. I suoi intrighi 
però fallirono, percliè colpito da scomunica inflittagli 
da Cornelio cominciò a vedersi sospettato ed isolato. 
Invano ricorse alia violenza facendo giurare a quelli 
che ricevevano Ia comunione eucaristíca dalle sue 
mani che mai avrebbero riconosciuto Cornelio come 
vescovo di Roma, I^a concórdia dei vescovi cattoUci 
nel 252 fece cessare Io scisma di Novaziano, dopo circa 
un secolo. I seguaci di Novaziano che si addimostrarono 
rigorosissimi circa Ia discipHna da usarsi con i caduti 
fiítono detti puri {-^xSxpoi), e si propagarono neirO- 
riente. NuUa si sa dei rimanente delia vita di Nova- 
ziano dopo che fu scomunicato; alcuni Io ritennero 
martire, ma i pretesi atti dei suo martírio non sono 
altro che una falsificazione. 

OPERE. 

A Novaziano non manco certo una cultura molto 
elevata, una eloquenza giudiziosa e persuasiva. Sono 
giunte a noi pochissinie opere di lui, benchè S. Gero- 
lamo nel suo Calai., c. 70 ei parli di una abbondante 
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coUezione di scritti. Fra quelli che possediamo il piü 
interessante 6 il trattato De Trinitate, da lui scritto 
dopo il suo scisma, circa Tanno 256. È una buona con- 
futazione degli errori degli anti-trinitari in gran 
parte estratta ãalVAdversus Praxeam di Tertulliano. 
I<a lettera De cibis judaicis fu scritta per dimostrare 
che i cristiani jion íianno obbügo alcuno di osservare 
Ia legge di Mosè su gli animali mondi o inimondi, 
perchè abolita da Cristo; solo non possono far uso 
delle carni sacrificate agli idoli. I due trattati De 
SpectaoUlis e De bono pudicitiae, sono diretti ad allon- 
tanare i cristiani dai pubblici spettacoli e diniostra 
loro Teccellenza delia virtü delia castità. Nessuna diíE- 
coltà esiste perchè i 20 trattati De libris SS. Scriptu- 
rarum siano attribuiti a Novaziano. 

FONTI STORICHU. — HIERON., CaM., c. 70. - EüSEB., Hist. Eccl., 
VI-VII. - EPIPHAN., Haeres, XXXVII. - THEODOR., Haeret. fab., III, 5. 
SozOMEN., Hist. Eccls., II, 8. - CYPRIAN., Ep. 52. - PHOT., cod. 128, 285. 
SOCRAT., Hist. Eccl., IV, 28. - IlARNACK, Op. Cit.,   -   BAHDENIIEVVER,  Pa- 
trologia. 
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§ XI Vittorino di Petavia e Commodiano Gazèo. 

Crediamo sia questo il luogo di parlare brevemente 
di due scrittori cristiani niinori delia fine dei secolo 
III: Vittorino vescovo di Petavia, iiella Stiria, e Coni- 
inodiaiio Oazèo.  ' 
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Di Vittoriuo S. Gerolamo scrive nel suo Catai., c. 74: 
i( Vittorio, vescovo di Petavia, conosceva il latino 
«.iion cosi bene come il greco; ond'è clie le sue opere, 
« grandi per sentimento, appariscono vili per Ia com- 
« posizione delle parole. » Fu contemporâneo di S. Pàn- 
filo e il Martirológio Romano Io cita come martire sotto 
Diocleziano ai 2 di novembre. Ci mancano dati si- 
curi biografici intorno a lui; solo sappiamo da Cassio- 
doro clie fu maestro di retórica, cosa clie non pare 
ammessa da S. Gerolamo. Tutta Ia sua produzione è 
andata perduta edovette essere abbondante stando 
ai Catalogo geronimiano; solo ci sono pervemiti poclii 
frammenti di un Tractaius de fabrica mimdi clie fu- 
rono pubblicati dal Cave e dal Wolker. Di un commen- 
tario su TApocalisse inscrito come opera di Vittorino 
nelle collezioni degli anticlii Padri nulla si può dire 
con certezza, clieccliè ne abbiano scritto in propósito 
il Cave, il Basnage, il Tillemont c il Ceillier. 

Di Commodiano Gazèo cosi scrive Gennadio nel suo 
De Scriptor Eccles., c. 15: «Commodiano essendo 
a ancor secolarc studiò le nostre lettere e ne trasse oc- 
« casione per venire alia fede. p-atto poi cristiano e 
« volendo ofírirc a Cristo, autore delia sua salute, un 
« dono de' suoi studi, scrisse con linguaggio medíocre, 
« quasi in verso, un libro contro i Pagani. E poicHè 
« poço aveva appreSo delle nostre lettere, pote piü 
« facilmente distruggere i dommi di quelli, che confer- 
« inare i nostri. Ond'è clie trattò delle divine promesse 
« con stile abbastanza basso e gonfio, incutendo ad 
« e.ssi stupore e a noi disperazione; prese a modello 
<t TertuUiano, Ivattanzio e I'apia ». Non si sa per qual 
motivo prendesse il nome di Gazèo; senibra però da 
(iaza sua città natale. Non si dice C(m precisione in 
qual tempo abl)ia íiorits; però sembra cosa certa clie 
vivesse in tempi di persecuzione. 1,'unica opera che ci 
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rimane di lui è una operetta col titolo Instnictiones 
adversus gentium Deos, in versi esametri, che lasciano 
molto a desiderare riguardo alia prosódia ed ai metro, 
ed è divisa in ottanta capitoli, divisi in tre sezioni. 
Tratta delia mostruosa assurdità dei culto • pagano 
e cerca indurre i pagani alFunica e vera fede di Cristo; 
eguahnente parla ai Giudei e discute suirAnticristo, 
Ia risurrezione e il giudizio. I<a terza Sezione è una 
esortazione ai catecumeni, ai fedeli e a quelli che sono 
penitenti dopo il peccato. Vuole che le donne ve- 
stano con semplicità e tengano una condotta vera- 
mente cristiana. Riguardo ai valore letterario questa 
opera è ben poça cosa; Io stile è forzato e contorto; 
manca di naturalezza nelle espressioni ed è infarcita 
di barbarismi. I/autore prende diletto a formare 
acrostici con i singoli titoli. Benchè cosi difettosa 
dimostra che Tautore è dotato di sentimento equi- 
librato, di un cuore veramente umile, un uomo che 
delia pietà cristiana ha formato Tunico oggetto dei 
suo amore, di tutta Ia sua vita. 

FONTI STORICIIE. — Per Vittorino: HIERON., Catai., c. 74. - Cás- 
SIOD., Institui, div. litef., II, c. 5-9. - OPTAT. MILEVIT., Deschismate Donat., 
I, c. 9. - HIERON., Ep. 49, ad Paiilin; Ep. 83 ad Magn; Prolog, in comm. 
in Jesaí. - CAVE, Hist. liier, I. TrLLEMoNT, V. — Per Commodíano: GEN- 

NAD., De Script. Eccles., c. 15. - COMMOD., Instrua. I,XXX. - RIGALI., 

Praefat. in Commad. - CAVE, Op. cit., I. 
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APPENDICE 

I. QUAI<B; FOSSE I,'lNSEGNAMeNTO.NEI,I<E SCUOI,E 

CRISTIANE. 

Nelle diverse scuole cristiane che abbiamo già 
accennate, rinsegnaniento era duplice: vi si spie- 
gavano i principi delia fede e le sacre scritture. L,e 
lezioni dei principi delia fede si davano ai catecumeni 
e a quelli detti competenti, cioè a quei catecumeni 
clie si addiniostravano istruiti sufficientemente per 
essere battezzati e che con replicate istanze domanda- 
vano il battesimo. Le prime avevano un carattere 
generale e compendioso e non curavano i particolari 
dei dommi religiosi; le seconde erano piü estese, ma 
una tale estensione non superava niai Ia disciplina 
deirarcano, cioè Ia spiegazione dei misteri. I,e lezioni 
si cliiamavano catechesi, cioè istruzioni famigliari, 
e si davano in tutti i tempi deiranno; ve n'erano però 
delle speciali in tempo di quaresima per quelli che 
dovevano essere battezzati nel Sabbato Santo, come 
pura per i Neoflti, ossia per i novelli battezzati. Du- 
rante Tottava di Pasqua non era ammesso alcun 
catecumeno, essendo che i precettori parlavano chia- 
ramente dei misteri; le loro lezioni erano sempli- 
cissime tanto ai competenti, quanto ai neoíiti; si 
contentavano esporre soltanto quello che Ia Chiesa 
insegna su ciascuna matéria o mistero. 

È stato un grave danno per noi che di tutte 
quelle catechesi iie siano rimaste si poche; essendo che 
eccettuate le spiegazioni di Tertulliano delForazione 
domenicale, di S.  Cipriano ed una esposizione delia 
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fede di S. Gregorio Tauniaturgo, nou ei restaiio 
altre vestigia delle catechesi dei Padri dei primi tre 
secoli. Ci avrebbero dato in mano un documento 
sicuro per ben conoscere Ia dottrina delia chiesa pri- 
mitiva. Forse il timore che opere cosifatte non fossero 
pervenute nella mani dei Pagani, molto curiosi di 
conoscere i misteri cristiani, fecç si clie poço o nuUa 
lasciassero di scritto, anclie ad uso degli stessi fedeli. 
Solo nel secolo quarto, dopo calmate le persecuzioni, 
f u permesso ai competenti di porre in iscritto le cate- 
chesi, con Ia condizione, però, che sarebbero da essi 
riguardate con Ia stessa venerazione e Ia stessa fedeltà 
come se fossero state dettate da Dio stesso; e che mai 
le avrebbero partecipate ai Pagani, nè ai catecumeni, 
sottc) pena di commettere un attentato degno di 
stretto conto innanzi a Dio. 

I,e lezioni poi su le Divine Scritture erano pubbliche, 
con diverso método, secondo il gênio dei precettore 
e Ia capacita di coloro che ascoltavano. 

S. Giustino, il filosofo, e gli altri Padri dei prmii 
tempi non ebbero difficoltà d'impiegare Ia filosofia 
e Ia letteratura nelle loro apologie in difesa dei cri- 
stianesimo. Spetta, però, ad Origcne il vanto di averle 
insegnate pubblicamente nelle scuole cristiane, ove, 
fino ai suo tempo, si era insegnata soltanto Ia Parola 
di Dio. Un tale insegnamento era regolato da Ori- 

' gene in conformità delia iiitelligenza dei suoi disce- 
poli; ad essi oltre le varie parti delia matemática, 
insegnava anche Ia filosofia e Ia sua storia, dando un 
particolare sviluppo ai libri delle varie sette filosofiche. 
S. Gregorio Tauniaturgo ci racconta nel suo Panegi- 
rico di Origène, che nell' insegnamento delia lógica 
procurava abituare i discepoU a non ricevere, nè ri- 
gettare alcuna proposizione, senza averla prima bene 
esaminata; nè ad arrestarsi alie apparenze, o alie bel- 
lezze delle espressioni, che possono in qnalche modo 
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preoccupare rauiiiio. Escludeva ogui prevenzione clie 
toglie Ia liliertà di tornare indietro e di valersi dei 
giudizio dei maestro. Origène dava anche un grande 
sviluppo alio studio delia física; cioè alio studio delia 
sapienza e onnipoteuza di Dio Creatore clie si manifesta 
in tutte le opere sue. Inseguava anclie Ia morale, 
non col niezzo di definizioni o aride divisioni, ma col- 
Tesercizio e con Ia pratica di tutte le virtíx. Faceva 
obbligo ai suoi discepoli di bene esaminare se medesimi, 
investigara i niovimenti delle proprie passioni, per 
potere poi addivenire capaci di sradicare dai loro cuori 
i vizi, fortificare Io spirito e doniare le ribellioni delia 
própria natura. 

Cosi ben disposti li ammetteva alio studio delia 
teologia, ponendo a supremo principio Ia massüna, 
clie fra tutte le cognizioni Ia piii necessária è quella 
delia causa prima. Dava ad essi in lettura le opere 
degli anticlii, poeti e íilosofi, Greci o barbari, fatta 
eccezione per gli Ateisti, clie ignoravano Dio, clie 
ignoravano Dio e Ia sua provvidenza. II suo insegna- 
niento era compiuto; nuUa perdeva di vi.sta, e ben 
conoscendo Ia niolteplice varietà delle opinioni, il 
loro forte e il loro debole, sapeva ben premunire i 
suoi discepoli da ogni pregiudizio e da ogni inciainpo. 

Durante il corso di studi cosi accurati, Origène si 
faceva guida sicura ai suoi discepoli, padre amoroso, 
onde non avessero a cadere, mostrando loro tutti 
gli aspetti di ciascun setta, buoiii e cattivi, tanto dei 
Pagani, quanto degli Eretici. In sul finire degli studi 
cominciava a spiegare Ia Sacra Scrittura delia quale 
era il piü abile interprete dei suoi tempi, e non volendo 
rendere inutile il suo insegnamento, riportava conti- 
nuamente ai confronto dei sacro Testo tutto il pre- 
cedente suo insegnamento. Un tale método di studi 
non raccolse le generali .sinipatie; molti credettero 
che fosse troppo lontano dalla semplicità degli antichi 
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e pauto conveniente ai fedeli clie si educavano alia 
])urezza dei Vangelo di Cristo. Però coUo svolgersi 
dei tempi, fra non poclie querele e contraddizioni, 
il método origeniano fu bene accolto non solo dai fedeli 
ma dai piii grandi teologi e padri delia Chiesa, clie Io 
nsarono con ottimi risaltati e facendone grandi elogi 
Io inculcarono a tutto il mondo cristiano. 

FONTI STORICHE E BIBI,IOGRAFIA. — EusEB., Hist. EccUs. V, 
VI. - GRKGOR., THAUMAT., Oratio Panegyrica in Origenem. - PAMPHILUS, 

Apologia pro Orig. - H.^RNACK, Geschichie der'altchristlichen Litteratur^ I, 
l)Liíí. 332. — GuERicKE, De schola quae Alexandriue floruit catechelica, 
Híilis, 1824, scg. j. SiMüN, Hisíoire de Vttcole d'Ales., Paris, 1845. - Cll. 
BlílG., The ChrisHan Platonists of Alexandria, Oxford,1886.- F. I,EIIMANN 

Due Kíítechelenschide zií Alexandrien krilisch beleuchlet, I^ipsia, 1896, ecc* 

2.   RlASSUNTO   DEI,r,A   TEOI,OGIA   DEI   PADRI 

DEI  PRIMI TRE SECOI,I. 

Ammesso Io sviluppo delle verità delia fede, si venne 
a formare nel corso dei primi tre secoli delia Cliiesa 
un corpo di teologia per i secoli susseguenti. Gli an- 
ticlii Padri non tennero, nè insegnarono altra dottrina, 
se non quella che avevano ricevuta dagli apostoli e ' 
questi da Gesü Cristo stesso, il quale afferma averla ri- 
cevnta dal suo divin Padre! Credettero una chiesa, 
che secoudo S. Paolo, è Tabitazione di Dio vivo, 
Ia colonna e il fondamento delia verità; Tadunanza 
dei fedeli chiamati col niezzo delia fede alia luce, e 
alia cognizione dei vero r)io;rovile delle pecorelledi 
Gesíi Cristo, delle quali egli stesso è Ia porta ed il 
pastore. Essa è, finalmente. Ia sposa e il corpo mistico 
di Gesü Cristo, o, come dice Tertulliano, è il corpo 
dei Padre, e dei Figliuolo e dello Spirito Santo: Dove 
tre, cioè il Padre, il Figliuolo e Io Spirito Santo, ivi 
Ia Chiesa, Ia qualé è il corpo di tittti e tre. Essi ben sá- 
pevauo che Ia Chiesa è divisa in due parti: Tuna trion- 
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faiite, Taltra militante; clie Ia priíua è Ia società degli 
spiriti beati, dei saiiti, che trioiifarono dei mondo, 
delia carne, dei demônio; che Ia seconda è Tadunanza 
di tutti i fedeli, ancora esposti alie prove, ed ai coni- 
battimenti; che qiieste due cliiese sono due' parti 
che forniano una sola cliiesa, delia quale Tuna ha 
Ia j)recedenza su Taltra per 11 godimento deireterno 
bene, xnentre Taltra li aspetta con pazienza; che Ia 
chiesa militante, cioè Ia visibile, è composta di giusti e 
peccatori; che ha un solo corpo, nn solo spirito, un 
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo; che è 
regolata da un capo invisibile il quale è Gesú Cristo 
e da un capo visibile, che nella sua qualità di legittimo 
successore di S. Pietro, siede su Ia cattedra delia 
Chiesa romana e che questo ca^io visibile è necessário 
per stabilire e conservare Tunità delia Chiesa. Tutti 
hanno creduto che Ia Chiesa è santa, non ostante che 
in essa vi siano in gran numero i peccatori, ijerchè 
unita a Gesü Cristo, sorgente di ogni santità, dal quale 
si diffondono in tutta Ia Chiesa i doni dello Spirito 
Santo e le ricchezze dei doni di Dio; che Ia chiesa è 
cattolica cioè universale, nota che Ia distingue dalle 
false cliiese; che essa, come dice Tertulliano (De Pvae- 
script.), è Ia depositaria delle sacre Scritture e delle 
tradizioni, per inezzo delle quali si regge e governa, 
ond'è che deve farsi ricorso ad essa per essere infor- 
mati delia dottrina che Gesü Cristo lasciò ai suoi di- 
scepoli e queste alie Chiese da loro fondate o per mezzo 
dei loro successori nel ministero evangélico. 

Inoltre i Padri dei primi tre secoli delia Chiesa 
hanno conosciuto ed insegnato, che Ia S. Scrittura e 
Ia Tradizione sono i due grandi fondamenti su i quali 
poggia tutto Tedificio delia fede e delia religione cri- 
stiana; che Ia fede essendo semplicissima, è necessário 
credere, bénchè impotenti a comprendere, che in 
matéria di fede non può ammettersi curiosità, nè oltre- 
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passare il limite impostocf dellá Chiesa, ma nemmeno 
trascurare d'indagare il vero senso delle scritture, 
uè retrocedere dinanzi alie loro oscurità, non essendo 
cosa da recar meraviglia, clie Fuorno non intenda Ia 
parola di Dio, quando non è neppiir capace di ben 
comprendere Ia grandezza di tutte le sue opere. 

Nella spiegazione delle Sacre Scritture facevano 
ricorso alia Tradizione e Ia spiegavano secondo Tuni- 
versale tradizione dei loro tenipi. Facevano tesoro 
dei pensieri e delle parole degli scrittori ecclesiastici 
anche senza nominarli. Credettero fermamente alia 
divina ispirazione dei libri santi e che in essi sono 
contenuti i principali articoli di nostra fede. Ammisero 
sempre un único cânone dei libri canonici, ritenendo 
L^li altri come lettura edificante. 

Per quanto riguarda il Nuovo Testamento riten- 
uero come canonici i quattro Evangeli, tutte le lettere 
di S. Paolo, meno quella agli Ebrei, delia (juale alcuni 
dubitarono; Ia prima lettera di S. Pietro e Ia prima 
di S. Giovanni, quella di S. Giaconio, e quelle di S. 
(iiuda. Delia seconda di Pietro, delia seconda e terza 
di Giovanni non si ebbe perfetto accordo: alcuni le 
ammisero, altri le rigettarono, come purê delFApo- 
calisse di S. Giovanni. Degli apocrifi (V. cap. I § III) 
ne fecero uso moderato, seguendo in ciô Tesempio 
di S. Giuda nella sua lettera, senza però ritenerli 
per canonici, bencliè li chiamassero alcune volte col 
nome di Scritture. 

II linguaggio dei Padri in riguardo a Dio e ai suoi 
attributi fu sempre conforme alia grandezza dei sog- 
getto. Credettero e sostennero ia sua unità di essenza 
e trinità di persona ed ammisero tutti i suoi attributi. 
Combatterono energicamente contro il politeismo dei 
Pagani e ia ostinata pervicacia degli eretici. Contro 
Celso scrive Origène: « Coloro clie sono stati istruiti 
K nella scuola di Gesii Cristo, hanno gettato a terra 

15 — P. G. FRANCESCHINI. 
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«tutte le statue, e bruciati i simulacri dei loro falsi nuiiii 
«egualmente clie tutte le giudaiclie superstizioiii 
« per unire il loro spirito, mediante il Verbo di Dio, ai 
« solo Dio, il Padre dei Verbo ». Contro Ia filosofia 
dei paganesinio difesero Ia creazioue dei mondo dal 
nulla per opera di Dio creatore e clie Ia matéria stessa 
fu creata da Dio, iion potendo in alcun modo essere 
preesistente ed eterna; clie Dio creando le cose agi 
di própria sua volontà e libcramente; clie nella crea- 
zioue non si servi di alcun modello clie fosse ai di fuori 
di sè medesimo; clie tutte le creature spirituali e gli 
Angeli furoiio da lui creati dal nulla, e clie le creature 
angeliclie sono i miiiistri delia sua divina volontà. 
Tutto il mistero delia Trinità fu da essi dimostrato 
e provato, non col sussidio delia filosofia, ma con Tau- 
torità delle sacre Scritture e delia tradizione, non con 
Ia metafísica, ma con le parole di Gesíi Cristo e con 
Ia pratica costante di adorare il Verbo unitamente 
ai Padre e glorificare Io Spirito Santo insieme airunoe 
airaltro. Furono in pieno accordo nel ritenere che ia 
seconda persona delia Trinità, il Figliuolo, il Verbo, 
nella pienezza dei tenipi, in coiiformità delle profezie 
deirantico Testamento, prese carne umana nel seno 
di Maria Vergine, per opera e virtíi dello Spirito Santo; 
che Ia sua carne fu vera carne, e perciò pati e inori 
realmente; che Ia sua redenzione fu vera e copiosa e 
salvo il genere uniano dalla scliiavitü dei peccato; 
che predico agli uomini Ia verità con Ia parola e con 
resempio, discese agrinferi e verrà un giorno a giu- 
dicari i vivi ed i niorti, premiando i buoiii e castigando 
i malvagi, dopo aver ridato nuova vita a gli uni e a 
gli altri: sostennero coraggiosamente Ia divinità di 
Gesü Cristo, e il doiiima delia sua mediazione fra Dio 
e gli uomini, ed ammisero in lui le due nature, umana 
e divina, unite mirabilniente nella sua persona, senza 
alcuna confusione o mutazione, in modo che egli è 
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vero Dio e vero Uoiuo, Dio-Uomo insieme; come 
Dio fu generato dal Padre fin dair.eternità, come uomo 
nacque nel tempo per virtü dello Spirito Santo nel 
seiio puríssimo dl Maria Vergine. 

Con moita chiarezza eprecisione parlarono delia 
eterna beatitudine rlserbata in prêmio ai buonie delia 
pena destinata ai malvagi, Ia quale tuttl dissero essere 
il fuoco eterno, non simbólico o figurato, ma vero e 
reale. Furono strenui difensori dei libero arbitrio 
deiruomo percliè, conforme alie Scritture, credettero 
che Tnonio dopo il peccato di Adamo è fortemente 
inclinato ai male ed ha bisogno dei soccorso delia 
grazia di Dio per fuggire il male, operara il bene e 
pervSeverare in esso (^). Kbbero una piena cognizione 

(^) Crediamo cosa non inutile — specie per i Icttori laici — dare qui 
una brevíssima nozione delia Grazia conforme airínsegnamento delia 
Teologia morale cattoUca. La Grazia è qui assunta nel senso di un favore 
concesso gratuitamente e in questo senso si può definire: un dono concesso 
per pura bcncvolenza, senza esigenza alcuna a riceverlo da parte di chi 
Io riceve, senza che vi sia Tintenzione di ricompensa da parte di chi Io 
conferisce. I Teologi però, in conformità dei linguaggio delle Scritture e 
delia Chiesa, definiscono Ia Grazia cosi: un dono di ordine soprannatura- 
le, cioè che riguarda un fine ai dísopra deirordine delia natura creata, da 
non confondersi coi doni delia creazione e con quanto ad essa è natural-, 
mente dovuto. I,a Grazia si divide: i.° in ordine alia causa che Ia produce, 
in grazia di Dio e in grazia di Gesii Cristo; Ia prima fu concessa agli Angeli 
e ai primo uomo, innanzi Ia caduta; Ia seconda è quella concessa ali'uomo 
dopo il peccato; 2." in ordine ai soggctto che Ia riceve in interiore ed este- 
riore: Testeriore è quella percepita dai sensi esterni, come Ia lettura di 
un buon libro, Ia predicazione, il miracolo, ecc.; Tinteriore è quella che 
tocca le potenze delVauima; 3.0 in ordine alia sua formalità può essere 
increaia e creata, in quanto cioè, denomina Dio che a noi si comunica con 
doni da lui distinti' oppure gratuitamente; ahituale o attuale in quanto 
significa un dono permanente, come Ia grazia dei sagramenti, o i doni 
dello Spirito Santo, oppure un dono passcggero; Ia prima si divide in ec- 
citante se previene Ia nostra deliberazione e cHnvita alFatto salutare 
in adiiivdnte se aiuta Ia volontà ad escguire Teccitazione delia prima; 
4.0 in ordine alia sua potenza o virtü può essere efficace o sufficiente; ia 
prima si unisce col suo effetto, cioè Tatto salutare; Ia seconda dà il potere 
ma non infallibilmente Toperare; 5.° finalmente in ordine ai fine può es- 
ere grátis data o gratum faciens, secondo che è concessa airuomo a van- 
taggio dei suo prossimo o a sua personale santificazioae. 
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delle conseguenze dei peccato di Adamo e delia sua 
trasmissione nei suoi disceiideiiti. Perciô inculcarouo 
Ia necessita che ha ruonio di essere rigenerato spiri- 
tualmeiite, conforme alia dottrina di Gesu Cristo e 
degli Apostoli; a tal fine esigevano che i bambini f ossero 
battezzati Tottavo giorno. Parlarono di una unzione, 
che applicavasi alia carne appena usciti dal sacro 
fonte'e dellimposizione delle inani per mezzo delia 
quale il vescovo fa discendere lo- Spirito Santo su 
quelli che erano stati prima i^urificati e benedetti. 

Ija confessione dei peccati fu sempre ammessa dai 
Padri dei primi tre secoli, iiisieine alia penitenza 
prima e dopo il battesimo e ia potestà che ha ia Cliiesa 
di assolvere e riconciliare i penitenti. Confesçarono 
ferniainente e senza contradizioni, che TEucaristia 
è il sagramento dei vero corpo e dei vero sangue di 
Gesíi Cristo e ia sacra I/iturgia o Messa chiamarono 
sacrifício. Ebbero un culto per i Santi e per i Martiri, 
solennizzandone il giorno delia morte, persuasi che essi 
fossero intercessori appresso Dio, che potessero essere 
invocati e si potesse domandare Ia loro protezione, 
Negli scritti dei Padri delia primitiva Chiesa si tro- 
vano le prove dei Purgatório, e ia pratica dei sacrifício 
e deirorazione a vantaggio dei morti, ne sono le te- 
stinionianze eloquenti, come lo dimostrarono Origène 
e I,attanzio e leggiamo negU atti di S. Perpetua. 

Riassunta cosi Ia dottrina o teologia dei Padri dei 
primi tre secoli, noi ei persuadiamo che Ia dottrina 
delia Chiesa fu sempre Ia medesima, nè soggetta a 
variazioni in (ptcllo che è proiorianiente di fede e che 
se qualche diversità avvenne fu solo nei termini od 
espressioni, motivata soltanto da ragioni forti e ponde- ■ 
rate. Quei Padri parlando di teologia usarono sempre 
le stesse espressioni degli Apostoli; ma siccome non 
sempre avevano a guidare anime docili ed umili, cosi 
dovettero foggiare il loro insegnamento a seconda delia 
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condizioiie diversa delle persone cui il loro iiisegna- 
iiiento era diretto. Quando loro accadde di dover 
difendere il cristiancsimo dagli attacchi dei filosofi 
e degli uoniini corrotti da false dottrine, si videro 
obbligati ad usare termiiii scientifici e filosofici, senza 
puiito essere preoccupati dalle conseguenze elie ne 
avrebbero tratte grirrequieti e falsi sapieiiti, dei se- 
coli posteriori. Tali conseguenze furono che avendo 
dovuto i Padri dei prinii tre secoli f ar uso dei terniini 
usati dai filosofi dei loro tempo, gli eretici venuti dopo 
di essi, giudicarono delia credenza degli uni e degli 
altri dalle loro espressioni, confusero Ia differenza 
delle idee che persone cosi diverse avevano dei nostri 
principali misteri, ed aniniati da una maligna incli- 
nazione, credettero che quei Padri fossero degli stessi 
sentimenti dei filosofi pagani su tali punti di dottrina. 
S'aggiunga che Tastuzia degli eretici giunse ai punto, 
di usare gli stessi termini impiegati dai Padri nella 
loro teologia. S. Ireneo cosi parla dei Valentiniani: 
« ....questi lupi si servono delle stesse espressioni, 
« delle quali noi ei serviamo, non ostante che sosten- 
« gano ophiionimolto difierenti»; e Tertulliano:« S'in- 
«gegnano di tener celate le loro vane visioni ed in- 
« fami sotto i nomi di titoli sacri delia vera religione. 
« Con dei termini che hanno un doppio senso, assicu- 
«rano di non aver altra fede, che Ia comune e Tuni- 
(í versale ». Ma un'altra cosa è degna di grande con- 
siderazione, e cioè che siccome vi sono delle verità, 
delle quali i Padri parlarono con tutta chiarezza, nè 
han bisogno di spiegazione, ve ne sono anche delle 
altre chetennero nascoste agli estranei alia fede; cosa 
che li obbligò, nel parlare, a f ar uso di figure e formule 
speciaU, sia per prudente ritegno, sia per sfuggir 
dispute con persone di animo mal disposto. Manife- 
standosi le eresie e svolgendosi i Padri si spiegavano 
con piü cliiarezza ed estensione nel dichiarare quei 
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passi pifi adattati a difeiidere i misteri inipugnati. 
Cosi è clie chi vuole beii comprendere quello che i 
Padri dei priiiii secoli crederono, per eseiiipio, dei 
mistero delia Trinità, deve far ricorso agli scritti 
contro Prassea e contro Sabellio. Quando uii mistero 
era stato già contestato e venuto alia notizia di tutti, 
i Padri lie parlavano con cliiarezza iielle pubbliclie 
istruzioni; ma siccome iu tali coiigetture dimiiiuivano 
piuttosto clie sviluppare reccellenza dei soggetto, 
cosi per ben intenderli bisogna far ricorso alie loro 
omelie per ben comprendere tutta Ia graiidezza delle 
loro idee e il senso piü sublime di cui erano capaci. 
Questa riflessione è importantíssima percliè ei fa co- 
noscere Ia difEerenza clie passa fra le omelie e gli 
scritti polemici di quei Padri. Chi non ha una cogni- 
zione esatta deirecononiia degli antichi Padri, non 
può conoscere i loro sentimenti sul fondo delia reli- 
gione. 

Concludendo noi facciamo questa domanda: che 
deve dunque farsi per ben intendere il sentimento dei 
Padri antichi in matéria di religione ? La risposta 
non può essere altra che questa: ricorrere ai niezzo 
vero ed infaUibile che ei somministra Ia Chiesa, cioè, 
prendere le espressioni dei Padri nel senso delia tra- 
dizione, e delia credenza universale delia Chiesa, o 
scritta o meno. Cosi noi vediamo che fecero i Padri 
dei primi secoli, i quali trattando dei misteri delia 
fede si valevano dei termini delia Scrittura, che è 
quanto dire dei termini consacrati ad un tal uso dalla 
tradizione, ed in mancanza di questa amavano piut- 
tosto tacere che dimostrarsi temerari. Una tale regola 
fu sempre usata dalla Chiesa, testimonio TertulUano 
contro Prassea: Regula quae ab initio Evangelii 
decurrit. 
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CAPO V. 

DEGU   ATTX  DEI  MAKTIUI. 

Parleremo ora di <iiiei frainuieiiti delia letteratura 
cristiana aiitica che nella loro grande semplicità e 
senza pretensione alcuna filosófica o letteraria hanno 
tanta iinportanza quanta ne può avere un racconto 
di eroiclie gesta e sforzi subliini a vantaggio delia 
verità e delia giustizia. Questi racconti sono gli Atti 
dei Martiri (Acta Martyrum). Col nome di Atti dei 
Martiri s'intendono quelle narrazioni o relazioni 
scritte dai persecutori dei cristianesimo o dagU stessi 
cristiani per far conoscere Ia fine gloriosa degli as- 
sertori di Gesü Cristo. Hanno un valore grandíssimo; 
sia percliè Ia gloria di un martire è il trionfo stesso 
di Cristo, sia percliè sono una prova irrefutabile di 
quella comunanza di idee e di affetti clie il Cristia- 
nesimo professa di credere nel Símbolo degli Apostoli; 
Credo nella cmnunione dei Santi. I primitiví cristiani 
li avevano in grande vcnerazione e li leggevano su 
le tombe dei martiri nel giorno anníversario dei loro 
martírio durante Ia celebrazione dei divini misteri. 
Come accade sempre però anche gU atti dei martiri 
in progresso di tempo furono soggetti ad interpola- 
zioni ed amplificazioni le qualí poí gradatamente ven- 
nero a sostituire il testo primitivo. Fra tanti Atti 
giuutí a noi í píü genuini sono quelli che vanno sotto 
il nome di Martyrium S. Apollonii. Per notorietà 
ed estensione è celebre il Martyrologium geronimiano, 
dei quale Ia Chiesa cattolica fa ancora uso neí suoi 
divini ufíici. 

Daremo un breve cenno degli Acta Martyrum piú 
importanti. 

I. Atti di S. Ignazio di Aníiochia. Furono scritti 
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dai suoi conipagni di viaggio che Io seguirono ainoro- 
samente dairOrieiite a Roma. Gli estensori furono pro- 
babilmente i diie diaconi Klippo ed Agàtopo. Sono 
scritti con grande cliiarezza e seniplicità; Ia fortezza 
dei niartire illustre vi traspare da ogni parola. 

2. Atti di S. Policarpo. Sono scritti iu forma 
di lettera a nome delia Cliiesa di Smirne a quella di 
Filadélfia e vi sono nominati Testensore e il latore: 
Evaristo e Marco. La costanza e Ia vittoria dei niartire 
sono esaltate come un trionfo di tutta Ia Cliiesa cri- 
stiana. 

3. Atti di S. Giustino. Nonpviò dirsi con certezza 
clie siano stati scritti da un testimonio oculare; non- 
dimeno il loro contenuto è dei tiitto storico e Io stile 
semplicissimo e senza alcun ornamento cidànno Ia 
prova che essi sono un monumento prezioso deiran- 
ticliità cristiana. 

4. Acta Martyruyn Scillitanoruni. Rimontano al- 
Tanno 180 e se ne hanno due testi, uno greco ed uno 
latino, quesfultimo però è di molto anteriore ai primo. 
Fu pubblicato Ia prima volta negli Analecta Bollan- 
diano  nel   1888. 

5. Martyrium S. Apollonii. Abbiamogiàaccennato 
a questi atti; aggiungiamo ora che furono scritti non 
prima dei 180 e non dopoil 185. Ne possediamo due 
testi: uno armeno, ed uno greco che fu pubblicato 
dai Bollandisti negli Analecta Bollandiana nel 1895. 
Di ApoUonio parla anclie Eusebio nel cap. V, 21, 
delia sua Histor. Eccles. NuUa si oppone perchè deb- 
bano dirsi scritti da un testimonio oculare. 

6. Passio S. Perpetuae. Felicitatis et sociorum. 
Vi è chi ritiene esserne autore TertuUiano che conobbe 
le due martiri. Iv'amio dei martírio di Perpetua, nobile 
matrona, di Felicita, scliiava, e di tre compagni può 
fissarsi airanno 202, in Cartagine. Non è inverosimile 
che Testensore abbia f atto uso di qualche breve scritto 
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degli stessi niai^tiri. Sono giunli a noi iii un testo grcco , 
niolto atitico. S. Gregorio il Grande, S. Pier Criso- 
logo, ed altri, li lianno sempre citati e tenuti in gran- 
díssimo onore. 

BIBI^IOGRAFIA. 

Ê noto che Ia piü ampia ed autorevole raccolta degli Atti dei martiri 
è quella iiiiziata dal gesuita^BoLLAND e contüiuata da altri padri dei 
medesinio ordine: vieiie citata col nome di BoUandisii. Questa raccolta 
ha un complemento negli Analecta Bollandiana clie si pubblicano in Bru- 
xelles a cura dei Gesuiti. RUINART, Acta martyrum genuína, Ratisbona, 
1859. - I^EBLANT, Les ■ Acta Martyrum » et leurs sources. - CONYBEARE 
KLETTE, Acta S. Apollonii. - NEUMANN, Der rõmische Staat und ãie ai' 
gemein Kirche bis auf Diokletian, I^ipsia, i8go. - FRANCHI DEI CAVA- 
LiERi, La t Passio SS. Perpetuae et Felidtatis ». 
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CAPO I. 

Gl,I  SCRITTORI  Dl  STORIA  ECCIJÍSIASTICA. 

§ I. — Proemio. 

Siamo giunti ai secolo d'oro delia letteratura cri- 
stiana, airepoca dei iiiaggior svolgimento delia dot- 
trina cattolica per opera dei Padri. Dopo clie Costan- 
tiuo col suo editto di IMilano ebbe data Ia páce alia 
Cliiesa, questa venne a ritrovarsi in una condizione 
mai fino a quel punto preveduta. ha. toUeranza da 
parte dei governo iinperiale si esplicò in ini modo che 
ben pote dirsi protezione. II donima cristiano ebbe uno 
sviluppo per ejuanto inatteso, altrettanto benéfico e 
pote col mezzo di sapienti discipline e delFopera mis- 
sionária difí^ondersi in mezzo a popoli clie Io avevano 
fino allora ignorato. La manifestazione dei culto 
cristiano assunse nuove forme ed acquistò nuovo 
splendore coUa edificazione di templi ríiagnifici nei 
quali Ia bellezza delia liturgia apparve imponente e 
solenne. Le conversioni aunientarono cosi clie pro- 
curarono ai pastori delle varie cliiese vere soddisfa- 
zioni e gioie. ^la accrescendosi il numero dei nuovi 
cristiani, non si accrebbe Ia solidità delia disciplina 
e il vigore delia vita cristiana in genere ed ecclesia- 
stica in specie. Nuovi dissensi e nuove lotte turba- 
rono Ia pace delia Chiesa ed attentarono alia sua unità, 
a difendere Ia quale si fe' ricorso ai Concili ecumenici, 
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cioè alie assemblee generali di tutta Ia Cliiesa. Uii tal 
mezzo valse a procurara una attività dei tutto nuova, 
come nuovi erano i bisogui posti in evidenza da quelle 
lotte. Abbiamo detto nuova attività perchè fu allora 
che i Padri si addimostrarono forti oppugnatori del- 
Terrore e campioni venerandi delia purezza delia 
fede; Ia loro opera produsse un vero rinnovamento mo- 
rale e letterario clie a ragione fu detto Io svolginiento 
culminante delia patristica. 

§ II. —- Eiisebio Pdnfilo vescovo di Cesarea. 

Evisebio Pànfilo, vescovo di Cesarea, metropoli delia 
Palestina, nacque verso Tanno i68, sul finire delFim- 
pero di Gallieno. Nulla conosciamo dei luogo delia 
sua naScita, nè .delia sua faniiglia; molti credono clie 
fosse parente di Eusebio di Nicomedia, zelante fau- 
tore deirarianesimo. Vü discepolo di S. Pànfilo, fon- 
datore delia scuola e delia Biblioteca di Cesarea. 
Quesfuomo eminente per virtú e sapienza, avendo 
súbito il martírio durante Ia persecuzione di Galerio, 
Eüsebio ai próprio nome aggiunse quello deiramico 
in segno dei suo grande afíetto per lui. I/anno 313 
fu elevato alia dignità di vescovo di Cesarea, ma fu 
sübito sospettato di arianesimo. Nel concilio di Ni- 
cea sembrò condannare gli errori di Ario, ma il suo 
procedere non fu sincero; che anzi profittando in 
sèguito deiramicizia e delia protezione delVimperatore 
Costantino favori sempre piü Ario, e si adoprô a 
far perseguitare S. Atanasio, clie fece deporre nel con- 
cilio diTiro. Ivasuamorte può assegnarsi alFanuo 330. 

Eusebio ebbe un talento degno di anmiirazione e 
fu un lavoratore instancabile. Leggendo le sue opere 
noi ei accorgiamo súbito che Ia sua erudizione era 
vastissima e che aveva una esatta cognizione di tutti 
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gli autori a lui precedeiiti e conosceva benissinio 
moltissinie liugue. I^a sua erudizioue però iion grim- 
pedi di essere piü accorto nel suo stile, che spessissiino 
volte riesce duro ed aspto, e di essere piü cautelato 
nella scelta degli autori e nel disceruiniento dei vero 
dal falso. Molte volte Ia coutraddizione negli stessi 
suoi principi è evidente. Non estante ciò noi dobbianlo 
essergli grati per averci conservata mia gran quantità 
di estratti di autori, dei quali senza Ia sua pazienza 
ed amore noi avreninio perduta Ia nienioria.j 

OPURK 

^ Apologia per Origène. I primi cincpie libri di questa 
apologia furono scritti da Eusebio in coUaborazione 
con S. Pànfilo, durante il tempo delia loro prigionia; 
dopo Ia morte dei maestro vi aggiunse un sesto libro. 

2. Cronaca o Storia varia (llavrrjS^Tzri taropíx). È 
divisa in due parti. Nella prima si tratta delia storia 
dei popoli piü anticlii e ia narrazione è fondata sugli 
autori piíi accreditati e sulle cronologie. l^a seconda 
tratta delia storia giudaica e cristiana, di quella greca 
e romana e di quella deiroriente. II suo método è 
dei tutto sincrono per mezzo di tavole, le quali coniin- 
ciano da Abramo ed arrivano airaimo 325 dopo G. C. 
Fu conservata interaniente in una traduzione ar- 
mena. S. Gerolamo ne conipose, solo per Ia seconda 
parte, un rifacimento latino che va sino airanno 378. 
Nel médio evo fu tenuta iu gran conto ed aticlie oggi 
è fondamentale nelle questioni cronologiclie. ) 

3. Storia Ecclesiastica ('E-.{zXv7Tia7Ttzv) í^roptx). R To- 
pera piíi celebre di Ku.sebio, il suo capolavoro, che 
gli meritò il titolo di Padre delia Storia Ecclesiastica. 
Si compoue di sei libri, dalla venuta dei Messia, fino 
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alia vitloria di Ct)staiitiiio sopra Liciuio, cioè alÜanno 
324, ed è pregevolissima per rinserzione di testi di 
autori antichi e per Ia copia dei documenti. È un la- 
voro verace e dimostra un critério storico niolto ap- 
prezzabile, 1'ordiiie però e Ia critica lasciano alquanto 
a desiderare. Lo stile è semplice e nobile insieme, 
benchè qualclíe volta si rivesta di mia tal quale 
pompa oratória. Si legga questa prefazione ai libro V: 
« Gli altri autori storici non hanno descritto clie com- 
« battimenti, clie vittorie e trionfi, e le grandi imprese 
« dei capitani e dei militi, clie bruttarono le loro iiiani 
« nel sangue per Ia conservazione dei loro paese e de' 
«loro beui; ma io clie ni'accingo ad una storia d'uno 
« stato celeste e divino, non ho a raccontare clie guerre 
« sante, clie tendono ad una pace spirituale, che com- 
(1 battimenti intrapresi per Ia difesa non dei possedi- 
« menti passeggeridiquestomondo, ma delia verità, che 
« dura in eterno; che trionfi innalzati contro le potenze 
«invisibili; che corone iimnortali ed incorruttibiU »."'■: j 

Iva Storia di Uusebio ebbe vari continuatori: ^j 
i.o Socrate, giureconsulto di CostantinopoU, ai 

tempo di Teodosio II, che in sette libri abbracciò il pe- 
ríodo che va dal 305 ai 409. 

2.0 Ermia Sozòmeno, ancli'esso giureconsulto, che 
in nove libri descrisse gli avvenimenti dal 324 ai 423; 

3.0 Teodoreto, vescovo di Ciro, morto nel 458, il 
quale voUe continuare Ia storia di Eusebio dal 320 
ai 428, dividendo Topera sua in cinque libri. Fu anclie 
autore di una storia dei moiiaci e delle eresie; 

4.° Teodoro Lettore, autore di un riassunto sto- 
rico dei tre primi e di una continuazione di Socrate 
fino alFanno 527 in cui mori Timperatore Giustino. 
Di questa però non sono giunti a noi che i sunti di 
Niceforo Callisto. 1 

5.° Evagvio di Antiochia, lo Scolastico, autore di 
sei libri di storia dal 431 ai 594 e S. Gerolamo che Ia 
tradusse e Ia porto dal 325 ai 379. 
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Da Viia Constantini. íí uii elogio storico diviso iii 
quattro libri e può far seguito alia storia ecclesiastica. 
1,'autore vi Ioda il priiicipe cristiano piíi clie il con- 
«quistatore. Fozio vi trovo molte coiisiderevoli omis- 
sioni le qiiali poi furoHO occasione di niolte graviaccuse 
contro Vortodossia di Eusebio. 

De Laudihus Constantini (Paiiegirico di Costan- 
tiiio). Può riteiiersi come una aggiunta alia Vita. íí, 
piíi che uu panerigico, un trattato teológico, ma coii- 
tiene particolari interessanti e descrizioni vivaci e 
poeticlie, nou scevre da prolissità verbose. 

Praeparaiio e Demonsiratio evangélica. L,o scopo 
di questi due scritti è di diniostrare Ia verità dei cri- 
stianesimo e Ia falsità dei pagauesimo. Sono i migliori 
trattati cliè di tal tenere ei abbia tramaiidato Tanti- 
cliità cristiana. I^a Preparazione è divisa in quindici 
libri e vuole abbattere il politeismo; Ia Dimostrazione 
tende ad innalzare il cristianesimo su le rovine del- 
ridolatria. Era composta in venti libri dei quali 
ne possediamo soltanto dieci. 

Eusebio scrisse molti conunentari su le Sacre 
Scritture; non ne restano che poclii. II Prof. Mercati 
nel 1898 ■ trovo nelle Catene Milanesi lunghi brani 
deUa seconda meta dei Commentario sopra i Salnii.- 

Altre opere di Eusebio: 
L,a Confutazione di Jerocle, il quale,  come Celso," 

sotto il nome di Filalète (aniico delia verità) aveva 
scritto e pubblicato contro il Cristianesimo un'opera 
piena di calunnie e menzogne {^). 

(^) Jerocle^ fu governatore di Bitínia c poi di Kgitto. I,a sua opera porta 
il litolo: Discorsi veraci ai Crisíiani. Fn combattuta anclie da T.attánzio 
De morte persec, c. i6. 

16 — G. P. FRANCESCHINI. 
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Un Discorso per Ia Dedica delia cliiesa delia Risurre- 
zione in Gerusalemme, edificata da Costantino. 

De Martyribus Palesíinae (303-310), che molti ag- 
giungono come ottavo libro alia Storia Ecclesiastica. 

DOTTRINK E TKOIvOGIA  Dl  EUSEBIO. 

I,e dottrine e Ia teologia di Eusebio sono conteiiute 
come in un compêndio nelle sue due opere Preparazione 
e Dimosirazione evangélica. II disegno di questi due 
scritti è di combattere i due piü grandi nemici dei 
cristianesimo: il giudaismo e il paganesimo. Noii 
troviamo in lui un sistema preciso come negli Scola- 
stici, ma un procedera su le orme de' suoi illustri 
predecessori. i^ã sua esposizione è basata su di una 
erudizione solida ed ordinata, e il lettore si sente in- 
sensibilmente condotto ai punto voluto dairautore. 

Nella Preparazione pone in evidenza il contrasto 
fra il cristianesimo e il paganesimo; Ia condotta esem- 
plare, pura e santa dei seguaci di Cristo, che addimostra 
Ia purezza e santità dei loro istitutore e delia sua dot- 
trina, e quella dei pagani dei tutto opposta ed in aperta 
contraddizione col cristianesimo. Delia religione pa- 
gana fa risaltare il ridicolo contenuto nella loro teo- 
logia, nella loro superstizione e nei loro misteri, dai 
quali emana Ia corruzione delia mente e dei cuore. 
Scuopre loro Ia falsità delle predizioni degli oracoli 
degli Dei, che altro non sono che spiriti maligni e se- 
duttori; dimostra come il loro fatalismo altra cosa 
non sia che Ia negazione delFumana liberta, il mag- 
giore e piü nobile dono fatto da Dio alFuomo. Con 
grande chiarezza poi difende i cristiani dairaccusa 
di essere seguaci delia teologia ebraica. I cristiani, a 
preferenza di  altre,  scelsero  quella  teologia percliè 
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fondata su Ia pietà e Ia ragione. Come prova di questo 
assunto espone (juello clie Ia teologia ebraica insegna 
su Tunità di Dio, sul Verbo figlio di Dio, su Io Spirito 
Santo, su rimniortalità deiranima, su Ia caduta degli 
angeli, su Tuonio creato ad inimagine di Dio, ecc. 
Diniostra Tautorità delle diviiie Scritture e Ia boiità 
ed eccellenza delia legge di Mosè. A prova delle sue 
asserzioni cita Filone, Giuseppe Flavio ed Aristo- 
bulo e i íilosofi greci, i sentimenti dei quali erano dei 
tutto concordi con quelli degli Ebrei. 

Nella Dimostrazione rivolgendosi agH Ebrei dinio- 
stra Ia grandezía ed eccellenza delia religione dei cri- 
stiani per mezzo delle loro profezie e dei loro libri. I^a 
legge di Mosè iion è clie per i soli Ebrei, mentre quella 
di Gesíi è per tutti, essendo clie Ia vocazioiie alia 
cognizione dei Vangelo è di carattere universale. II 
Vangelo è Ia conferma delia legge naturale e delia 
legge mosaica, le quali sono state da esso compiute e 
perfezionate. Con grande abilità dimostra che Ia fede 
dei patriarclii e dei profeti è in tutto eguale a quella 
dei cristiani. Mostra poi clie il Messia profetizzato do- 
veva venire nel mondo per Ia salute di tutti gli uo- 
miiii, e che il Messia è Gesü Cristo, dei quale prova 
lucidaniente Ia divinità e rincarnazione. È probabile 
che nelle par1,i perdute Eusebio avesse trattato delia 
sepoltura, risurrezione ed ascensione di Gesü, dello 
stabiliniento delia Chiesa, ecc. 

Eusebio, benchè sia meritevole di grandi elogi per 
le sue opere e i servigi recati alia Chiesa, non può essere 
in alcuii modo sensato dal sospetto di arianesinio. I^a 
sua lettera ad Eufrazione e Ia sua condotta dopo di 
aver sottoscritto il CoiiciUo di Nicea sono prove irre- 
futabili che esso fu dei partito di Ario ed ebbe con gli 
ariani strettissimi rapporti. I termini di consustanzia- 
lità e di eternità dei Figlio di Dio e di ngnaglianza, 
mai fnrono da lui usati e pose grau cura nel sostenere 
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Ario e deprimere i dottori delia Chiesa cattolica. Contro 
di lui sono le testimotiianze delia maggior parte 
dei Padri de' suei tempi o di quelli a lui prossiini: 
Kustazio d'Aiitiocliia, i vescovi deirEgitto nel con- 
cilio di Tiro e di Alessaudria, S. Epifanio, S. Atanasio, 
S. Ilario, S. Gerolanio, Teodoreto, ed anche i Padri 
dei settiiuo concilio ecumênico. Anche Fozio Io accusa 
di arianesinio. íí vero clie Socrate, Gelasio di Cizico 
e parecchi fra i I/atini tentarono di giustificarlo; ma 
è pur vero clie oltre alia lettera da lui scritta alia sua 
chiesa dopo il concilio di Nicea, egli ha delle' esprcs- 
sioni clie non possono esser própria se non d egli ariani. 
Fozio dice di lui che duro meno fatica a conformar 
i suoi sentunenti a quelli dei concilio, che render 
conformi ciuelli dei conciUo ai suoi. Ammette il Figlio 
in tutto siniile ai Padre; accusa S. Atanasio di dottriue 
sabelliane {^) e giudica con moita leggerezza Ia lotta 
dei Padri contro Tarianesimo. Vuole che il PigUo abbia 
origine non dalla essenza ma dalla volontà dei Padre 
e crede che Io Spirito Santo sia creato dal Figlio. Del- 
Teucaristia non ebbe dubbio, e laritenne sempre come 
il sagramento dei vero corpo e sangue di Cristo, e 
che il corpo di Cristo sia Toggetto deireucaristia, 
considerata come sacrifizio. Non pare, però, che am- 
metta il culto delle sacre imuiagini se sono autentiche 
queste sue espressioni contenute in una lettera alia 
sorella delllmperatore Costantino: « Non dobbiamo 
« possedere tali immagini (quella di Cristo), per non 
« portare attorno in figura il nostro Dio come i pagani » 
(Cfr. RAUSCIIEN, üp. cit., pag. 150). Le difese dei Va- 
lesio, (Henri de Valois), non pare che possano rag- 
giungere Io scopo desiderato, perchè basate sopra 
equivoci. 

(^) SabeUio, eretico dei, secolo in, nacque in Tolemaide. Impugno il 
mistero delia Triuità. Fu coafutato da S. Dionisio, vescovo di Aiessandria, 
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FONTI STORICHE E BIBI,IOGRAFIA. — Tutte le opere di Eu- 
sebio, in particolar modo Ia Praeparatio e Ia Demoní,tratio evangélica. — 
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Seschichtschreibung, Basilea, 1892. - F. CHR. BAUR, Die Epochen der Kir- 
chlichen Geschichtschreibung, Tubinga, 1852. - STANG, Historiographia 
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naca, furono pubblicate dal MIGNE, Patr, Graec, XIX-XXIV. I^a storia 
Ecclesiastica di Eusebio, con le continuazioni accennate, fu pubbli- 
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dcirimperiale Accademia di Berlino, Lipsia, 1902. Cfr. anche BARDENHE- 

WER, Op. cit., HERGENROTHER, Op. cil. 

§ III. — Sulpizio Severo. 

Sulpizio Severo, uno dei piú. rinomati scrittori eccle- 
siastici dei secolo, nacque probabilniente & Xolosa, 
da famiglia ricca e distinta. Non si può precisare 
raimo delia sua nascita. Coltivò con aniore gli studi 
e diveiiue in breve giureconsulto distintissirno. Per- 
duta Ia moglie e mosso dalVesempio di S. Martino di 
Tours, abbandonò il secolo e si ritirò nella solitudine, 
dopo di aver tutto distribuito ai poveri e alia Chiesa. 
Visse umile e penitente monaco in ]Marinontier fino 
all'anno 420. Pu aniico e confidente di S. Paolino 
da Nola e molti ritengono che ricevesse Tordinazione 
sacerdotale. Scrisse una Chronica o Historia Sacra dal- 
Torigine dei mondo fino alVanno 400 dopo Cristo. I^a 
concisione e Ia purezza dello stile è il mérito priiici- 
pale di quesfopera, che gli procacciò il titolo di Sal- 
lusiio Cristiano. II valore stòrico di essa è ben poço; 
e.ssendo che le fonti da cui attinse sono ben conosciute 
da noi che ancora le possedianio. Ha però moita 
importanza per i fatti di cui fu spettatore e per Ia 
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storia deireresia priscillianista {') che ebbe il luassimo 
suo svolgiinento nella sua nativa regioiie. Fu accusato 
di aver professato per qualclie tempo gli errori dei 
Pelagiani; ma sembra che ne facesse abiura forniale. 

Scrisse anclie due altre opere: Vita S. Mariini e i 
Dialoghi, che possoiio essere ritenuti come una conti- 
nuazione delia prima. Sono scritti in lingua molto 
scadente e con uno stile che rivela piii Io scopo di 
edificare che le cure letterarie. 

BIBLIOGRAFIA. 

Le opere di SuLPizio SEVERO sono contenute nel vol I dei Corpus 
Scripi. Eccltsiast. Lat., di Vienna, a cura di IIALM. Cfr. BARDENHEW^R, 
Op. cit. • HERGENRõTHER, Storia Univers. delia Chiesa. - DOM. BESSE, 
Les moines de VAncienne France (Periode Gallo-Romaine et Mérovin- 
gieiine) (Archives de Ia France Monastique, vol. II). 

CAPO II. 

I    GRANDI    PADRI    GRECI    E    ORIENTALI. 

§  I. — S. Atanasio di Álessandria. 

S. Atanasio nacque in Álessandria da cospicua 
famiglia. Neiranno 325 si fece conoscere, ancora dia- 
cono, nel Concilio di Nicea per il suo zelo e per Ia sua 
eloquenza.   Successe   nella  cattedra  di   Álessandria, 

(^) PriscUlianisH, i seguaci di PRISCILLIANO, ercsiarca spagimolo, nato 
nei dintorni di Côrdova, decapitato a Trcviri nel 385. Insegnava che 
Tanima era delia stessa sostauza di Dio, c che il mondo è Topera di 
nn principio catUvo; riteneva iramonda Ia carne degli aniniali, condan- 
nava il matrimônio, ecc. l,a sua eresia si diffuse rapidamente in Spagna. 
Fu condannato dai papi S. Damaso e S. Siticío. Iy'imperatore Massimo 
Io pose a morte insíenie a molti suoi compilei in Tròviri. S. Martiüo 
di Tours cerco invaiiu di liberarlo. 
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nel 328 dopo Ia morte dei vescovo Alessandro e si 
addiinostrô tenace oppositore deirArianesimo, che 
gli procuro gravissime persecuzioni da parte dei nu- 
merosi seguaci di Ario. Fu alternativamente deposto 
e ricliiamato da varii concilii, da Costaiitino il Grande, 
da Costantino il Giovane, da Costanzo II, da Giuliano 
rApóstata, e da Valente; ma sempre ritornò alia sua 
sede trionfante. Pote dopo lunghe e penose tribola- 
zioni far ritorno in Alessandria e restarvi tranquillo 
fino alia sua morte che avvenne il 2 maggio 373. Visse 
settantasette anni dei quali diciassette e piü ne passo 
in   esilio. 

Fra tutti i Padri dei secolo quarto, Atanasio è quello 
che piü degli altri ha contribuito alio svolgimento e 
progresso delia teologia cattolica, sia per il numero 
dei suoi scritti, sia per Ia loro qualità ed eccellenza. 
La maggior parte delle sue opere sono di controvérsia 
ed hanno Ia forma di lettere: non scrisse mai di pró- 
prio impulso, ma sempre costrettovi dai suoi superiori 
ed amici. Benchè egli abbia trattate le questioni piü 
difíicili ed ardue delia teologia cristiana in un secolo 
in cui Ia terminologia teológica non aveva ancora 
raggiunta Tesattezza e Ia chiarezza, purê Ia sua dot- 
trina è dei tutto irreprensibile, i suoi termini cosi 
giusti ed adatti nella loro semplicità, che dopo tanti 
secoli può servire ancora di modello ai controversisti 
cattolici. II suo stile è vivace e purgato, da farlo avvi- 
cinare ai piü eccellenti scrittori di prim'ordine, ed 
è forte e pieno di calore come quello di un vero dottore 
delia Chiesa. Pecondo nei suoi pensieri, dà ad essi 
tutta quella luce e chiarezza che è necessária per comu- 
nicarli ad altri: Ia sua dialettica è profonda e ben 
ordinata con buone e giuste regole. Non è una dialet- 
tica árida e permalosa, come potrebbe dirsi (juella 
delle scuole, ma è confermata su quella dei platonici, 
i quali nel presentare le loro idee usarono un modo 
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iiobile e contegnoso, nientre non era dei tutto spogliato 
di ornamenti. Gli scrittori ecclesiastici che precedet- 
tero Atanasio, fecero uso di una eloquenza vaga ed 
incerta; si dettero in preda ai loro fuoco naturale e 
divagarono spesse volte cosi da produrre in chi li 
legge confusione ed incertezza; Teloquenza di Ata- 
nasio, iuvece, è semplice, severa, luminosa. II suo 
dire è conciso e serrato, senza essere árido, profondo 
senza oscurità, ragiona, discute e prova il suo assunto 
con una rara vigoria, mentre il suo argomentare com- 
muove non nieno di una parola piii viva ed afEascinante. 
I Padri prima di Atanasio vedendo che gli eretici, 
quasi tutti, cercavano di adulterare il contenuto dei 
cristianesimo con una strana mescolanza di filosofia 
e di letteratura, opponevano ad essi il testo delle 
Sacre Scritture e Ia tradizione; ma poi impegnati ad 
abbattere in qualuncjue modo le argomentazioni dei 
loro avversari e convincerli con Ia ragione e con Tau- 
torità si videro costretti ad usare tutta Ia forza dei 
raziocinio. Nè trascurarono di tener conto che tutte 
le piíi sottili dispute ereticali avevano avuto origine 
da Alessandria, ove Ia dialettica fioriva ed era tenuta 
in altíssimo onore, ond'è che alia Scrittura ed alia 
tradizione unirono Tuso sapiente ed oculato delia 
filosofia e delia dialettica. Atanasio, che fu discepolo 
di quella scuola e doveva opporsi ad Ario, il dialet- 
tico piu sottile dei suoi tempi, si diè a combattere 
con un siinile avversario a parità di armi, e riusci a' 
fargli sentire tutto il peso delia ragione, quando è 
congiunta con Ia verità. 

OPERE. 

Le opere di S. Atanasio possono dividersi in tre 
classi: Scritti contro gli Ariani, Trattati in difesa^lel- 
rincarnazione e delia 'Tfinità,'Commenti su Ia Scrit- 
tura. 
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I. Scriiti contro gli Ariani. 

Gli scritti di S. Atanasio contro gli Ariani sono i 
piu numerosi. Sono arringlie, capolavori di sapienza 
e di elociuenza; di quella eloquenza, però, che conviene 
alia polemica. Sopra ogn'altra cosa egli ama Ia so- 
brietà negli ornamenti retorici, non vuole affetta- 
zione, non ricercatezza, vuole essere chiaro, semplice, 
naturale. Esige, però, una rapidità nella argomenta- 
zione viva, pressante, nervosa; calore e varietà negli 
afletti; vera e nobile grandezza nelle espressioni; no- 
biltà dello stile sempre proporzionato alia maestà 
dei soggetto; una abbondanza conveniente alia sem- 
plicità e che si fonde con Televatezza dei pensiero 
e che trae Ia sua origine da una convinzione intera e 
sentita. Questi pregi si trovano nelle splendide sue 
esposizioni delia fede cattolica contro le cavillose 
ed argute dottrine deirArianesinio. Riunite insieme 
offrono un vasto ed imponente corpo di dottrine che 
in sèguito saranno fonte inesauribile ai grandi Padri 
e dottori dei secoli successivi, come un Basilio, un 
Gregorio di Nazianzo ed altri. 

Apologia contra gli Ariani. E divisa in due parti: 
Ia prima contiene un gran numero di atti, memorie, 
lettere sinodali, o particolari, relative alia persecu- 
zione suscitata dal partito Ariano contro Atanasio; 
Ia seconda Ia storia delVeresia dalla sua prmia origine 
fino alie turbolenze delia Chiesa di Alessandria. Ab- 
braccia il decennio 340-350. 

Storia deirArianesinio. In essa Tautore smaschera 
Ia setta Ariana, ne Tnette in "chiaro Ic furberie e gli 
artifici e con vivaci colori rappresenta le sanguinarie 
esecuzioni delia medesima, denunziando Ia colpevole 
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ed ignorante facilita e condiscendeuza con eui l'ini- 
peratore Costanzo diè mano a tutti i coniplotti degli 
Ariani. Coniincia dall'anno 335 e finisce col 357. 
Questa apologia ò conoscruta anche col titolo di Epí- 
stola   ad   monachos. 

Discorsi contro gli Ariani (Orationes contra Aria- 
nos). Furono scritti tra gli anni 35o e 362 presso 
i monaci dei deserto egiziani ove erasi rifugiato dopo 
che Ia sede di Alessandria fu invasa dal prepotente 
Giorgio di Cappadocia, favorito dall-imperatore Co- 
stanzo. Questi discorsi sono quattro ed lianno gran- 
díssima importanza dominatica. Nel primo con una 
chiarezza sorprendente di termini e di espressioni 
espone tutta Ia dottrina dei cristianesimo riguardo 
airorigine e identità sostanziale dei Figlio col Padre; 
nel secondo e nel terzo questo domma è dimostrato 
colle divine scritture; nel quarto diniostra irrefuta- 
bihnente Ia diversità personale dei Padre da quella 
dei Figlio, in opposizione alia dottrina ariana, delia 
quale fa un esame teológico. 

Apologia airimperatore Costanzo {Apologia ad Con- 
stantium). Fu scritta da Atanasio alio scopo di di- 
fendersi dairaccusa di avere incitato contro Timpe- 
ratore il di lui fratello Costaiite. » 

Apologia delia sua fuga [Apologia de fuga). Gms,t\- 
fica e difende Ia sua fuga per sottrarsi dalle persecu- 
zioni ariane con le Sacre vScritture, specie col Vangelo. 

2. Trattati in difesa delVIncarnazione e delia Trinità. 

Questi trattati sono due, ma vengono comune- 
mente citati col solo nome di Contra gentes (Contro 
i gentili). Sono scritti in età giovanile e non vi si 
parla di Arianesimo. 
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Oratio contra gentes (Discorso contro i Gentili). Ê 
uiia bellissima ed efficace dimostrazione delia falsità 
deiridolatria e delia fallacia dei giudaisnío. SulFori- 
gine deiridolatria vi si contengono pagine stupende 
per lucidità di esposizione e bellezze di stile. È risa- 
puto come Bossuet nella seconda parte dél suo Di- 
scorso sopra Ia Storia Universale abbia analizzato da 
par suo Tesposizione atanasiana sulPorigine deirido- 
latria. 

De Incarnatione Verbi {DelVIncarnazione dei Verbo). 
Breve trattato diretto ai giudei ed ai pagani per di- 
mostrare Ia necessita deirincarnazione dei Verbo, 
Figlio di Dio. 

Lettere a Serapione vescovo di Thuniis e ad Epitetto. 
Le prime sono in numero di quattro e svolgono cliia- 
ramente con profondità di dottrina tutta Ia dottrina 
cristiana-cattolica intorno alia terza persona delia 
Trinità, cioè dello Spirito Santo. In quella ad Epitetto 
scritta da Atanasio non molto prima delia sua morte, 
è difeso strenuamente e con vasta dottrina il mistero 
deirincarnazione contro le false e sofistiche inter- 
pretazioni dei tempo. 

3. Commenti su Ia S. Scrittura. 

Non v'ha dubbio clie S. Atanasio abbia scritte 
varie opere di argomento scritturale; ma a noi non 
sono giunti che pochi franimenti dei Commentario 
su i Salmi, contenuti nelle Caienae dei medioevo. 
Questo commentario fu diretto a un tal Marcellino. 
I<a Sinopsi (Compêndio) delia Scrittura è interamente 
perduta. Quel poço clie abbiamo ei mostra il grande 
attaccamento alie sacre lettere e fin dove giungesse 
Ia sua intelligenza in cpiesta scienza, clie fu detta Ia 
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scienza dei Santi. Inoltre vi si mostra Ia sua esattezza 
nel notare i passi deirantico e dei nuovo Testamento 
clie riguardano il Figlio di Dio. Valgono per esempio 
delia sua esegesi le sue risposte date agli Ariani sopra 
le parole dei cap. VIII dei libri dei Proverbi: « II Si- 
gnore m.i creò iii sul principio delle sue vie» e su quelle 
di Matteo, ai cap. XI: « mio Padre mi ha date tutte 
le cose », allegate dagli eretici, le prime in prova che 
il Figlio non è clie una semplice creatura, le altre 
clie il Figlio non sia eguale ai Padre. 

AUre opere di S. Atanasio. 

'ETTKTToXact lojSTaiTTtxzt (Lettere per Ia festa di Pasqua). 
Era costume dei vescovi di Alessandria di mandare 
ai vescovi loro soggetti dopo TEpifania una lettera 
riguardante il giorno delia Pasqua, il principio dei 
digiuno quaresimale, ed altri affari d'indole ecclesia- 
stica. Atanasio ne scrisse molte, ma ne sono pervenute 
a noi soltante quindici in una versione siriaca, sco- 
perta in un convento delia Nitria Tanno 1847, e 
vanno dairanno 329 ai 348. L'anno 1898 si rinvenne in 
una versione copta un'altra lettera dei 367 che è per 
noi importantíssima, fissandosi in essa il numero dei 
libri canonici delia bibbia e dei Nuovo Testamento. 

Symboliim Athanasianiim. È un compêndio delia fede 
e dottrina cattolica, e per quanto riguarda Ia Trinità 
contiene Ia vera dottrina di Atanasio. Accennandosi 
in esso alia eresia di Nestorio e dei Monofisiti, non de- 
vesi in alcun modo attribuirsi ad Atanasio. II dotto 
inonaco benedettino Morin [Revue bénédictine, 1901, 
p. 337) èd'opinionechenesiaautoreS. Cesariodi Aries, 
morto nel 543. I^a Chiesa, però, Io ha sempre ritenuto 
in grande onore e Io ha inscrito nel Breviario Romano 
come parte deirufficiatura canonica. Fino alia pub- 
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blicazione delia Costituzione Apostólica di Pio X per 
Ia rifòrma dei Breviario era iscritto col titolo di Sym- 
hohim S. A tanasii, ora è detto sempliçeiuente Symbolum 
Athanasianuni. 

Libri conlro ApolUnarc. Beucliè si trovino inseriti fra 
le opere di S. Atanasio, (juesti due libri 11011 possono 
coii certezza attribuirsi a lui. I/Hosz clie ha trattato 
con grau diligenza delle opere dubbie di vS. Atanasio 
e il Dráseke ritengoiio che vi è gran probabilità che 
siano opera di uu suo diseepolo o di Didiiuo detto 
il cieco. 

Vita di S. Antônio. Quando S. Atanasio perse- 
guitato dagli Ariani dovè rifugiarsi presso i moiiaci 
deirUgitto, a soUievo delle sue sofEereiize e perchè, 
forse, pregato dai monaci di altri nionasteri, scrisse 
questa Vita che è un vero modello delFagiografia 
cristiana benchè Ia narrazioue sia intessuta con fatti 
di una grande e rara sempUcità. Fu tradotta in latino 
da Evagrio, vescovo d'Antiochia. 

Dottrina e teologia di S. Atanasio. 

S. Atanasio è semplicemente grande nello stabilire 
Ia Trinità delle tre diviné Persone e Tunità delia so- 
stanza; supero con una disinvolta maestria tutte le 
difficoltà che presenta un cosi grande mistero. II suo 
linguaggio 11011 presenta oscurità alcuna, e il suo ra- 
gionamento procede límpido e persuasivo. Benchè 
egli fosse un dialettico sottilissimo, purê stimava non 
essere conveniente fondarsi su Tumana ragione nella 
esplicazione dei mistero delia Trinità e delia gene- 
razione dei Verbo; Ia loro ineffabilità non ammette 
di approfondirU, di farvi sopra molte questioni, nè 
di star attaccati alia fallacia dei termini. È mirabile 
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in questo Padre Ia grande penetrazione dei suo spi- 
rito; quando egli tratta di un mistero non solo com- 
batte gli eretici suei conteniporanei, ma si volge anclie 
a (juelli clie sarebbero insorti nei tempi posteriori. 
Quando spiega il mistero deirincarnazione confonde 
ed abbatte in un sol colpo i Valentiniani, i Paulia- 
nisti, gli Ariani, gli ApoUinaristi, i Nestoriani e gli 
Eutichiani. Nello stabilire Ia divinità dello Spirito 
Santo, dimostra con tanta forza e cliiarezza clie procede 
dal Figlio, come dal Padre, clie sembra aver scritto 
contro quegli eretici clie in progresso di tempo do- 
vevano combattere ciuesta verità. I^a Sacra Scrittura, 
egli dice, itisegna clie il divino Spirito procede dal 
Padre, perchè è dal Verbo dei Padre clie trae tutta 
Ia sua luce, e clie è per il Verbo che è inviato e coniuni- 
cato. I Profeti conobbero clie il Figlio è Ia sorgente 
dello Spirito Santo nel suo Padre; e quando Ia Scrit- 
tura parla dello Spirito Santo, non Io cliiama mai 
Spirito, senza Tappellativo aggiunto di Santo, op- 
pure di Dio, o di Padre, o di Figlio, o di qualclie cosa 
simile, clie indiclii di parlare di una persona divina. 
Le teologia di S. Atanasio è sostanzialmente ortodossa 
in tutti i dommi. Se noi volessinio qui riassumere Ia 
dottrina atanasiana sul Ivogos e sul Cristo dovrenuno 
divenire prolissi; tutti i suoi scritti contro Ario e gU 
ariani non sono altro che una continua esposizione 
delia vera dottrina cattoHca su questi punti essen- 
ziali. II líOgos c il centro delia redenzione: Tucmo non 
sarebbe stato redento, se Dio non fosse divenuto 
uomo, cioè se Cristo non fosse stato Dio. II IvOgos, in 
c|uanto è Dio, riunisce in sè Ia natura umana; clie lia 
deificata, e trionfando delia morte, ha trionfato per 
noi tutti. Cristo è Dio e Uomo, Uomo-Dio, uno, 
perchè vera persona; le sue operazioni appartengono 
ad anibedue le sue nature, Ia divina e rumaiia; i pa- 
timetiti dei suo corpo fiirono anclie i patimenti dei 
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Logos, ond'è clie anclie cjuesti pati, ma 11011 di per 
sè stesso. Da questa dottrina consegue che Maria è 
veramente madre deirUomo-Dio, e che rumaiiità 
di Cristo deve adorarsi. 

Seguendo Tesempio degli altri Padri greci Atanasio 
concede molto ai libero arbítrio, ma riconosce Ia 
necessita ed efScacia delia grazia. Riguardo alia grazia 
abituale, insegua che Gesíi Cristo nella preghiera fatta 
dopo Ia cena, domanda a suo Padre che Io Spirito 
Santo riempia il cuore degli Apostoli, e vi fissi Ia sua 
dimora, e che cjuesta grazia sia irrevocabile, ed ag- 
giunge che è veramente irrevocabile per ciuelli che 
si dànno cura di conservaria; ma che cjuando ruomo 
si dà in braccio ai peccato, acconsente ai demônio, ed 
obbliga Io spirito Santo a ritirarsi, rimaiieiido preda 
dello spirito dei male iielle cui mani si diè peccando. 

DeirEucaristia scrive: «Prima delle preghiere il 
« pane è pane comune e il vino è vino comune; ma 
i< dopo sálite ai cielo le grandi preghiere e le saiite ora- 
« zioni il Logos discende su quel pane e su quel vinoe 
« diventano il suo corpo » (ANGEI.O MAI, Script. vet. 
nova coll., IX, 625). 

Insegna che Ia divinità di Gesü Cristo, unita sempre 
alia sua umanità, discese agrinferi per trarne fuori le 
anime dei giusti, e che i saiiti passati da questa al- 
Taltra vita, godono delia beata eternità unitameiite 
a Gesii Cristo. Rigetta il battesimo degli eretici ariani 
che noii Taniministravano iiel nome delia vera e reale 
Trinità, trovandosi in ciò in perfetto accordo con ia 
susseguente disciplina delia Cliiesa. 
íi^Nel Contra gentes dimostra e prova Ia immortalità 
deiranima dal suo moto autônomo. 

Del resto, 11011 vi è altro Padre de' prinii secoli 
che abbia trattate tante questioni di teologia, quante 
S. Atanasio, nè che Tabbia trattate con inaggior 
sodezza. 
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Ci piace terininare questo parágrafo sul grande Ata- 
nasio con le parole di un grande ed illustre scrittore 
ecclesiastico:  «Immaginate ai sommo grado lui in- 
«telletto   vasto   e  profondo,   una  ragione   Ia  quale 
«penetri  colla  niaggior  sicurezza,   e   colla  niaggior 
«precisione  e  lucidità  esponga  il doiuma,   Ferrore, 
«e Ia linea sottilissinia clie Tuno dalValtro divide: 
« un petto di bronzo clie, nulla sperando dagli uoniini 
« e nulla temendo, sostiene senza cadere di un passo 
(c Ia dottrina degli apostoli contro iniperatori sedotti 
« e talvolta frenetici, contro i raggiri e le calunnie dei 
«falsi fratelli; contro Tincendio di una settaclie sparse 
« fiunii di sangue e fece treniare il mondo cattolico, 
« minacciando  d'invadere e struggere sin dai fonda- 
« menti il Cristianesiino; immaginate fra questo scon- 
« volginiento di cose, in cj^uesto bido, in (piesta teni- 
« pesta di tutte le passioni, un uomo clie, impugnando 
« una gran fiaccola ed abbracciato ad una immobile 
« colonna, segui a' j)ericolanti Io scanipo, rincuori gli 
«uni, porga Ia mano agli altri; e tuoni, e minacci, e 
« freni gli stessi flutti: questi è Atanasio. Costantino, 
« Costanzo, Valente, tristi esemj)i d'hnperatori clie, sia 
« con buone, sia sinistre intenzioni, ma sempre a danno 
« delia loro fama e delia reHgione, portarono Ia mano 
« profana e temerária sulle cose delia fede; Giuliaiio 
« frodolento rinnovatore dei paganesimo; gli Eusebii 
«primo e terribile saggio di vescovi cortigiani,' A- 
«riani,   Macedoniani,   Apollinaristi, e quanti  mostri 
« vide il secolo quarto: tutti piombarono sopra Ata- 
« nasio. Tutto egli provo: Tesilio, il deserto. Ia fame. 
« Tutto egli vinse. Ad una persecuzione di cinquanfau- 
« ni,  altro giammai noii oppose che Ia pazienza.  Ia 
« prudenza. Ia forza dei vero. II suo carattere, noi 
«Io  diciamo   agi' increduli,  il   suo   carattere  è  ne' 
« suoi scritti: esso non ingiuria i suoi avversari, ma 
« gli opprime col peso  delle Scritture e de' suoi ra- 
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> giouanieuti. Iva fiaccola che esso impugna, Ia co- 
«lonna che Io sostieiie è Tautorità delia Sede Romana... 
« Erasmo preferiva Io stile di lui a quello degli altri 
« Padri: non duro e aspro come quello di Tertulliano, 
« non contorto come quello di Sanfllario, non ricer- 
« cato come quello di S. Agostino: vizi che si fanno 
B vedere talvolta nei volumi di cjuesti Padri. »Senza 
« approvare tutto il pensiero di Krasmo, diremo che 
i( Io stile di S. Atanasio è quello che richiedeva Tim- 
» portanza delia matéria: è quello di un uomo che 
« in niezzo a' conibattinienti non guarda alPelsa delia 
;( spada, e ia vuole piü forte che rilucente. 13 tuttavia 
;i un prodígio che fra tante agitazioni, Ia purità e 
;< Ia bellezza dei suo stile non ceda allaforza:diresti 
< ch'egh sia sempre stato un assíduo cultor degli studi, 
:< non distratto mai dalle fatiche e dal tumulto di 
1 tante battaglie.... Tanta padronanza avea egli de' 
i cuori che ai ritornare di lui in Egitto si fece tale 
( una festa quale non si era piü veduta nel romano 
(império dopo Tabolizione degli antichi trionfi. Un 
I inunenso popolo precipitantesi dalle porte di A- 
(lessandria, le rive dei Nilo coperte di spettatori, il 
( fiunie solcato da mille navi, il maré che rifletteva 
< da lungi i fuochi accesi suUe alte cinie dei Museo, 
( furono i minori segni d'onore che Atanasio rícevesse ■ 
i dalla pátria.  Tra quella festa  popolare,   fra  quel 
i trionfo delia religione,  cjuale non sara stata Telo- 
I quenza di un pastore che ritornava ad una si amo- ' 
; revole greggia,  coronato di tanti allorí, e reso piü' 
; illustre da tanti patimenti ?  Certamente il popolo 
; venerava in lui un santo, un eroe, il baluardo delle 
: chiese d'oriente, il primo difensor delia fede nicena. 
: Fede nicena e Atanasio sono due oggetti che passe- 
; ranno indivisi ali' immortalítà: i nemici di quella 
; erano i nemici di  questo   Lodare S.  Atanasio, 
scrive S. Gregorio Nazianzeno, è un lodare Ia stessa 

17 — G. P. FRANCF.SCHINI. 
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M virtü: e Io cliiama tromba dei vero, você sublime, 
« coloima delia Cliiesa, secondo precursore di Gesü 
«Cristo.... Qual cosa dunque Io fece spiacer tanto 
« agli eretici ed ai moderni iucreduli ? « La fermezza 
(( dei suo carattere, Ia sua fede, Ia sua virtü». (Gu- 
GiviEi.MO AUDISIO, Lezioni di Eloqiienza Sacra, To- 
rino, 1850, vol. III, pag. 305-308). 

FONTI STORICIIlí. — I^e Opere di. S. ATANASIO. - S. ILARIO, De 
synodis; De Trinitate; Libell. supplic. ad Constantium iynp. - MANSI, 

Concil. CoUect., II, III. - IIEFELE, Conciliengesch., I. - KUSEB., Vita Con- 
staníini. Gli storici delia Chiesa conUnuatori di líusebio. - KPIPII., 

Haeyes,'l^K\'lll, passim.-MJONB, Patr. graec, XXVI. - Ií/VRDENHEWER, 

Fatrol., cit. 
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I,a prima edizione a stanipa delle opere di S. Atanasio fu fatta in 
Vicenza nel 1482, Ia seconda a Heidelberg, nel iCoo. I^a piü accredi- 
tata è quella dei Benedettini di S. Mauro IVOPIN e MONTFAUCON, Parigi, 
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§ II- S.  Basilio di Cesarea. 

S. Basilio, detto il Grande, nacque ranno 317 o 
329 in Cesarea di Cappadocia, da una faniiglia emi- 
nentemente cristiana e nobile pel grado considerevole 
che ebbe nel Ponto, Trascorse Tinf anzia nella província 
dei Ponto, sotto Ia guida di suo padre, fervente cri- 
stiano e uomo dotato di grande ingegno e cultura, 
molto stimato come rètore, che volle essere il precettore 
di suo figlio neiravviamento agli studi letterari, nei 
quali ebbe a notara il profitto grande dei suo disce- 
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Iiolo. Mortogli il padre torno a Cesarea, ove addi- 
mostrossi sempre piü diligente e capace di maggiori 

■ applicazio;ii. Freqnentò, in sèguito, Ia scuola dei ce- 
lebre rètore Libanio, in Costantinopoli, clie ben presto 
dovette notare fra Ia folia de' suoi discepoli il grande 
ingegno dei suo alunno. Sempre a scopo di perfezio- 
narsi negli studi si porto in fine ad Atene ove conobbc 
Gregorio Nazianzeno e contrasse con lui qnella dolce 
e santa amicizia, clie col volger degli anni divenne 
sempre piü intima e fedele. Aveva ventisei anni quando 
fece ritorno in pátria, ove cominciò ad insegnare ret- 
torica ed esercitare Ia professione di avvocato. Spa- 
ventato dagli applausi decise di abbandonare il se- 
colo; visito con grande devozione i monasteri delVE- 
gitto e delia Siria, e stabili di ritirarsi in una solitu- 
dine presso Neocesarea dei Ponto, ove insieme alia 
sua madre Emmelia e Ia sorella Macrina, clie lo ave- 
vano preceduto nel ritiro, si dedico interamente alia 
preghiera, alio studio e alia cura assidua degli interessi 
spirituali. Fu in (piella solitudine clie Basilio diè 
mano, insieme ai suo aniico Gregorio Nazianzeno, 
alia compilazione di queirantologia delle opere di Ori- 
gène clie noi conosciamo col ti tolo di Philocalia 
(V. il § su Origdne). La visita fatta ai monaci gli diè 
occasione di conoscere da vicino (|uei santi uomini e 
il método delia loro vita, delia quale si mostro devoto 
ammiratore ed entusiasma. 

Facendo tesoro delle sue osservazioni personali 
compilo, unitamente ai suo amico Ciregorio, unadpppia 
regola di vita monastica, stabilendo con grande pru- 
denza ed esperienza i principii fondamentali delia 
vita monastica e delia coniune convivenza. Questa 
regola egli propose ai suoi compagni, già numerosi, 
delia sua solitudine, e ne curo Tosservanza nei mona- 
steri da lui in sèguito edificati. Neiranno 364 fu ordi- 
ilato prete da FXisebio, ammiratore dei suo ingegno. 
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ma clie poi si mostro geloso dei successi delia predi- 
cazione dei suo soggetto. Per godere pace e sfuggir 
Toccasione di contese Basilio fe' ritorno nella sua 
aniata solitudine dei Ponto, ove fu raggiunto da Gre- 
gorio. Veuuto Eusebio a resipiscenza, specie per gli 
arditi tentativi delia sètta Ariana, fu ricliiamato in 
Césarea, ove si fece conoscere illuminato e fedele con- 
sigliere dei suo vescovo. Dopo Ia morte di Husebio, 
avvenuta nel 370, Basilio fu eletto asuccedergli nella 
cattedra episcopale. Alia sede di Cesarea era congiunta 
Ia dignità di Metropolita di tutta Ia Cappadoccia e quel- 
la di Rsarca di tutta Ia diocesi política dei Ponto, che 
coniprendeva tutta TAsia Minore dei nord (i). La 
nuova dignità non fece che accrescere le sue virtú. 
Povero nel vestito, parco nella mensa, regolato nel 
método di vivere, impiegava tutto il suo avere nel 
beneficare i poveri e nel fondare ospizi agrinfelici. 
Benchè avesse sortito da natura una costituzione fí- 
sica molto debole e delicata, pur nondimeno non tra- 
lasciava dlntraprendere lunghi viaggi, quando trat- 
tavasi di spegnere gli scisníi e far cessare i dissidii 
fra gli ortodossi o ricondurre gli eretici alia fede Ni- 

(*) Nel linguaggio ecdesiastico Metropolita è il vescovo preposto ai 
governo spirituale di una data regione, o numero dl diocesi, che vengono 
dette Suffraganee, cioè di aiulo o sussidio ai metropolitano. Ha un tri- 
bunale próprio ai quale si fa appello dopo Ia sentenza di quello dioce- 
sano. I metropoliti piü grandi — detti o chiamatiãi iu sèguito Patriarchi 
— furono quelli di Roma, di Alessaudria e di Antiochia e piü tardi di 
Gerusalenime e di Costantinopoli. Oltre a qucsli presso gli Orientali 
ebbero primato e splendore quelli di Cesarea di Cappadocia, di Efeso 
neirAsia minore, di Eraclèa, nella Tracia. Questi furono poi detti Esarchi 
(e^apxoí). VEsarca di Cesarea aveva Ia prcsidenza delle diocesi dei 
Ponto che comprendevano otto provinde, cioè Galazia, Bitinia, Cap- 
padocia, Ponto, Polemoniaco, Eleuoponto, Paflagonia, Ásia Minore e 
Ia grande Armênia. {Cfr. MAMACIII, Oríg. et antiq. ckrist. -JANUS. De orig. 
patr. chr. Disser. II. HERGENRõXHER, Op. Cü., vol. III. Sembra che S. 
Basilio fosse nominato Esarca in un senso moUo geaerale equivalente a 
aTpaTTíyói. 
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cena. Assíduo iiella preghiera, v'impiegava lunglie 
ore dei gionio e delia notte, ed era zelantissimo nel- 
radempiniento dei suoi doveri di vescovo e di apó- 
stolo. Inflessibile e strenuo difeiisore delia fede, si 
oppose gagliardamente contro i vizi e gli abusi dei 
clero, specie contro Ia sintonia, e combattò Tariane- 
sinio con un vigore da eguagliare (juello di Atanasio. 
I<'iinperatore Valente aveva cosi favorito i seguaci di 
Ario clie erano giunti a tal grado di potenzadaimpen- 
sierire tutta Ia Cliiesa, particolarmente TOriente. 
INIostrossi impávido ad ogni imperiale minaccia, 
anclie (juando Valente ebbe ad assalirlo nel teinpio il 
giorno deirEpifania. Mori in fresca età, non ancora 
conipiuti i cinquanta, Tanno 379, poço dopo Ia morte 
di Valente nella battaglia di Adrianopoli, compianto 
eguaknente dai pagani e di cristiani. 

Che dire dei meriti letterari di S. ^Basilio ? Pozio 
nella sua Biblioteca cosi parla di lui: « Sonimo è Ba- 
« silio il Grande in ogni suo discorso: tersa Ia sua di- 
« citura, própria, grandiosa, e dei pari risplendente 
« nel genere esornativo e nel giudiziale. Per ciò che 
« è nettezza e ordine di concetti vola sopra tutti. 
(( Ha gran forza nel persuadere e Ia dolcezza riunisce 
« alia dignità. Scorre Ia sua eloquenza come fiume da 
« un ampio fonte; e tanto piü è valente nel persua- 
« dere, che qualunque, non digiuno affatto di arte, 
« volesse prendere le sue concioni per esemplare nel 
« genere giudiziale, e iii quelle esercitarsí, non avrebbe 
« mestiere, a mio çredere, di verun altro, e potrebbe 
« trascurar Platone e Demostene ». Erasmo nella sua 
bella Prefazione alie opere di Basllio, Io dice oratore 
il piü compiuto, che giammai fu visto. « Egli è grave, 
« dice Fénélon, sentenzioso ed austero anche nella 
((dizione. Egli ha profondamente meditato tutti 
« i passi deirEvangelo; egli conosce a fondo le infer- 
« mità delle  anime ».   « Se  Io  stile  è  tutto Tuorno, 
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« scrive TAudisio, voi già conipreudcte qual (le1jl)a cs- 
« sere quello di S. Basilio, educato in Ateué, matu- 
c( rato nel deserto, grau vescovo, grau teólogo, pieuo di 
« tiitta ranticlütà pagaiia e religiosa. Kgli ha un dire 
« elevato, inaestoso, tutto nerbo ed annoíiia; peiisieri 
« subliiui.raziocinii striugenti e profoudi; scelta e vasta 
« enidizioue; e con doti si nieravigliose, epiasi oriia- 
«lueuto e coroiia di tuttc, ha si bella ed attraente sem- 
« plicità ehe piglia Taiiima e di sè tutta Ia iunamora.» 
[Lezioni di Eloquenza, cit., vol. III, pag. 310.) 

OP15RK. 

Divideremo per aniore di ordiiie e di brevita le 
opere di S. Basilio in tre sezioiii: le omiletico-esege- 
tiche, le dominatiche, le asceticlie. 

I. Opere omiletico-esegetiche. 

Hexameron (Esamerone). È una raccolta di nove 
onielie sopra i sei giorni delia creazione. Fra tutti i 
diseorsi clie rantichità cristiana ei ha lasciato su 
questo soggetto, non ve n'ha alcuno che pareggi questi 
di S. Basilio. II Villemain (De Véloquence chrétiénne 
dans le IV siécle), ne dà il seguente giudizio: «Convien 
« sopra tutto meditar S. Basilio perchè istruisce coUe 
« sue parole i poveri di Cesarea elevandoli a Dio coUa 
« riflesssione suUa natura, spiegando loro le niera- 
« viglie delia creazione ne' diseorsi, ove Ia scienza del- 
« Toratore formatosi in Atene, si nasconde sotto una 
« persuasiva e popolare semplicità: questo è il soggetto 
« delle onielie intitolate: Hexameron. Miste agli er- 
« rori di física, che erano alloraconiuni a tuttaTauti- 
« chita, vi hanno anche nozioni giuste, descrizioni felici 
« e vere; e qualche volta ei ti pare di leggere le belle 
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« pagine Degli stuãi. delia natura; giacchè vi si scorge 
i( Ia medesinia cura di mostrar dappertutto Dio nelle 
« sue opere; giaccliè vi ha Ia luedesima intelligenza, 
« Ia medesinia immaginazione per esprimerc Ia bontà 
o dei Creatore. Nonsileggono consimili discorsi senza 
o pensare con meraviglia a quel popolo greco, presso 
« cui artigiani ed operai, occupati a guadagnarsi 
« ciascun giorno 11 pane onde vivere, come dice l'ora- 
«tore, erano sensibili a tali istruzioni, e risponde- 
«vano airoratore cogli applausi e colle lagrime ». 

J^a prima omelia forma come 11 prólogo deiropera 
essendo clie Basilio comincia con un elogio elegantís- 
simo deirautore delia Genesi; Ia seconda è diretta a 
confutare eloqüentemente i sostenitori delia eternità 
delia matéria; Ia terza espone con mirabile descri- 
zione Ia creazione dei firmamento; Ia quarta parla 
deirassembramento delle acque; Ia creazione delle 
plante è Toggetto delia quinta ove Toratore si di- 
mostra sapiente moralista e poeta pieno di vita, di 
sentimento e di elevazioni che toccano il sublime; 
nella sesta tratta delia creazione dei corpi luminosi; 
Ia settima, Tottava e Ia nona percorre le difíerenti 
classi di animali, e ne mostra Ia natura, i costumi, 
gristinti, i viaggi inframmettendovi interessantisime 
riflessioni morali. 

Omelie sopra i Salmi. Ne sono pervenute a noi sola- 
mente quindici. II migliore elogio che si possa fare 
di esse sono le parole di S. Gregorio Nazianzeno iiel 
suo elogio fúnebre dei suo grande amico: « Quando io 
«leggo queste spiegazioni, che egli compose su i libri 
« santi, io non mi fermo già alia lettera esteriore; 
« piü m'avanzo con lui, vo di profondità in profondità, 
« d'abisso in abisso, fino a tanto che io sia finalmente 
« arrivato alia sommità dei vero ». 
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Omelie morali. « Quando io leggo le orazioni, che egli 
«lia pronunciato sopra le regole e Ia coiidotta de' 
« costumi, il mio cuore, Ia mia carue stessa purificata 
« si trasforniano in un tempio consacrato dalla pre- 
ce senza deli'Altíssimo: uno strumento le cui corde sou 
« animate dallo Spirito Santo, onde cantarne Ia gloria 
« e Ia potenza. Questi scritti pietosi ni'insegnano a 
« correggermi de' miei difetti, ed arniare il mio cuore 
« delle cristiane virtü, e divenir tutto differente da 
«me stesso con un totale camhiamento ». (GREG. 
NAZIANZ., Elogio fim.). Le Omelie morali sono sopra 
differenti soggetti: suUa Fede e sul Battesimo, 
contro gli Ariani, sul domma clie Dio non è auiore dei 
male, sopra il digiuno, sul disprezzo delle vanità dei 
mondo, sopra Telemosina. V, celebre Tomelia detta 
in tempo di siccità e di fame.. II trattato sul modo di 
leggere con friitto gli aiitori profani, è una prova irre- 
futabile delia grande cultura ed erudizione profonda 
di Basilio nella letteratura. 

I panegirici di Basilio che possediamo sono Cinque: 
di S. Giulia, di S. Barlaam, dei Quaranta Martiri 
di Sebaste, dei martire Gordio e di S. Af ama; il migliore 
fra questi è quello sul martire Gordio. 

2. Opere  dommatiche. 

IvC opere di S. Basilio clie versano intorno ai domma, 
come tutte le altre, hanno Teloqvienzacheloroconviene. 
Se non vi si trova quel calore di affetti, queirunzione 
commovente e persuasiva, cjuella eleganza e fecondità 
d'immaginazione, per cui si distinguono le sue com- 
posizioni oratorie, vi si rinvengono però tutte le 
vete, proprie e belle qualità che si addicono alia con- 
trovérsia; método, cioè, nella esposizione e nella con- 
nessione delle parti, sagacità neirarte di combattere 
i sofismi e gli errori, solidità delle prove, conoscenza 
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profonda delle Sacre Scritture, applicazione precisa 
dei testi, vigore e rapidità di raziocinio; in ultimo Ba- 
silio uella controvérsia domniatica è nobile ed ele- 
gante e niai cadê neiraridità e nella ricercatezza. 

Contra Eunomhim. Sono cinque libri: gli ultimi due 
però è quasi certo clic non siano di Basilio; niolti 
sono d'opinione clie debbano ritenersi opera di Didinio 
il cieco. Kunoniio fu vescovo di Cizico, grande soste- 
nitore dei partito ariano piürigido. vSosteneva edinse- 
gnava tenacemente che aniniessa Ia generazione dei 
Figlio, questi non poteva essere altro che una creatura. 
Questo scritto di Basilio, ha per scopo di combattere 
tale errore, di difendere Vomoiisia dei Figlio, e Ia divi- 
nità dello Spirito Santo. II trattato De Spiritu Saneio 
svolge  questo  medesimo  argomento. 

3. Opere ascetiche. 

Sotto questo nome debbono comprendersi i suei 
Avvisi per Ia direzione delia vita cristiana e Ia perfe- 
zione delia vita religiosa; Ia grande e Ia piccola Regola, 
conosciuta anche sotto il titolo di Canoni penitenziali. 
I libri Morali sono un estratto testuale degli Evangeli 
e dei libri dei Nuovo Testamento. 

L,e Letlere (Epistolae) di S. Basilio sono Ia cosa piü 
deliziosa fra i molteplici suoi scritti. Sono trecentoses- 
santacinque e formano le corrispondenza Ia piü estesa 
e Ia piü gradevolmente variata, e non solo tra i catto- 
lici piü cospicui, ma anche fra celebri pagani. Fozio 
ne fa un grande elogio e dice essere un vero modello 
di stile epistolare. L'Autore non supera mai i limiti 
dei soggetto che prende a trattare; è nobilmente sem- 
plice, severamente elegante, e Ia sua erudizione non è 
ricercata. I<e grazie a lui naturali regolano a meraviglia 
Ia gravita delia matéria e Ia sapienza dell'istruzion.e. 
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Dollvina,  teologia e  método di  S.  Basilio. 

S. Basilio coiiosceva profondaiiiente le Sacre Scrit- 
tiirc ed avcva altresi una cogiiizione spcciale dcUa 
tradi/.ione c dei canoni. Grande oratore, filosofo pro- 
fondo, e sottilissinio dialettico, si resc rispettabile ai 
pagani ed agli eretici; ma Ia forza e Teíficaeia de' 
siioi ragionamenti risplende eminentemente nelle 
dispute contro (juesfultimi. La sua dottrina è puris- 
sinia, cd è uno dei Padri anticlii delia Chiesa clie sia 
stato piíi esatto nella terminologia trattando delia 
.Trinità e deirincarnazione. La sua fede fu intera, e 
tutto il suo procedere riguardo ad essa consisteva 
neiressere prudentemente silenzioso, quando non giu- 
dicava opportuno esprimere il suo parere intorno ai 
misteri. AUorquando però era obhligato a dicliiararsi, 
lo faceva coraggiosamente, come quando ebbe a 
trattare con Anfilocliio intorno alio Spirito Santo. 
Avevagli questi rieercate le ragioni delle varie formole 
dossologiehe allora in uso: Gloria ai Padre, col Figliuolo 
e col Santo Spirito — Gloria ai Padre, per il Figliuolo, 
nello Spirito Santo, diversità che dava preoccupazione 
alie anime delicate; Basilio dopo avere stabilita Ia 
formola: Gloria ai Padre col Figlio insieme alio Spirito 
Santo, dettegli una risposta coUa quale spiega schiet- 
tamente Ia dottrina delia Chiesa e confuta aperta- 
mente le obbiezioni degli eretici. Insegna che Ia pro- 
cessione dello Spirito Santo vien da Dio, non per crea- 
zione, come le creature, nè per generazione, come il 
FigUuolo, ma come un soffio delia sua bocca in una ma- 
niera inefíabile; chê questo divino Spirito deve esser 
glorificato come vero Dio; che nelle Scritture parla 
come vero Signore, eguahnente che il Padre e che è 
chiamato Dio eSignore: Deiisloqimtus est—-OsDomini 
loquutuin est — Aiidiie quae dicit Spiriius. 
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S. Basilio sosteiiiic fortemente ncl distingiiere iii 
Dio Ic tre ipostasi e clie ipostasi e persona sono una 
nicde.sima cosa. Del niistcro deirincarnazione, coni- 
nieiitando il primo capitolo di Giovanni, dà chiarissime 
nozioni delia terminologia, delle ((uali fanno uso i 
cattolici per distinguersi dagli eretici ed esplica mac- 
strevolmente il significato deliapaiolaLogos. Riconosce 
in Gesíi Cristo due nature, non confusa, ma distinte, 
unite in una sola Persona, e conibatte fortemente le 
cresie opposte a questa dottrina. Nessuno nieglio di 
Basilio, fra i Greci, lia parlato dei peccato originale 
e delia Grazia; anzi in riguardo di questa egli si di- 
stingue dagli altri, diminuendo le' concessióni ai li- 
bero arbítrio, ma non scostandosi niai dalla verità. 
Ammette clie il peccato di Adamo è Torigine di tutte 
le uniane niiserie, e se non avesse peccato, non sarebbe 
stato soggetto alia morte e alia corruzione; ma divenuto 
peccatore, mortale e corruttibile, trasmise a noi Io 
stesso peccato con tutte le sue conseguenze; clie a 
redimersi da questa terribile eredità il Figlio di Dio 
si fece uomo, ed è per Ia Grazia di Gesü Cristo, senza 
Ia quale è inipossibile operare il bene, anche mínimo, 
clie noi attendiamo ad operare per Ia nostra salute, 
clie nessuna umana potenza può darei, ma Ia sola 
bontà di Dio. Basilio con eguale dignità e lucidità di 
dottrina trattò dei sacramenti, deirEucaristia, si 
esprime con i termini «il corpo e il Sangue di Gesü 
Cristo ». Coloro clie hanno osservato aver questo 
Padre qualclie sentimento particolare, dicliiarano 
esser cose di poça çntità e da non tenerne conto, non 
piü clie qualclie sua poço precisa espressione. 

Abbiamo piíi volte detto clie S. Basilio fu un gran 
filo.sofo e un abilissimo dialettico; egli però subordino 
sempre tutte le risorse delia dialettica alia autorità 
rtelle Scritture e delia tradizione, cosa clie diè motivo 
a qualclie critico di dubitare, clie   de'   cinquc   libri 
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scritti coutro iCunomid, SOID i due iiltiiui fos.seio suoi 
per essere scritti in uno stile piii scolastico, non già 
i tre primi,'che sono scritti con piíi naturalezza. 
Seguendo poi Tantica teologia, cliiamata da esso dot- 
trina dello Spirito Santo, aveva imposto a se stesso Ia 
niassinia, clie nellc controvcrsie non dovevasi ricor- 
rere airuiuana filosofia a danno delle Scritture, e 
questo in opposizione ad Eunoniio, che fondavasi in- 
teraniente su le sottigliezze dialettiche. Aezio-('), 
pretendendo provara Ia disuguaglianza delle divine 
Persone fondato sul passo di S. Paolo, Rom., c. XI, 
V. 36: « Vi ha un Dio Padre da cui è il tutto, ed un 
« Signor Gesü Cristo per cui è il tutto, ed un Santo 
« Spirito, in cui è il tutto », Basilio Io confuta dimo- 
strandogli che egli prendeva le particelle de, per, in 
secondo il senso e le distirízioni dei filosofi, mentre non 
si deve applicare Ia dottrina uniana a (luella spirituale 
delia Chiesa, essendo che Ia Scrittura non osserva 
altrimenti queste distinzioni. Contro Eunoniio scrive, 
che se i cristiani si volessero appoggiare alia verità 
dei Vangelo, alia tradizione degli Apostoli ed alia im- 
ponente seniplicità delia fede, ogni disputa verrebbe 
a niancare. Quando parla delia generazione dei Figlio 
si  mostra  prudentemente   cautelato;   vuole  che  si 

(*) AEZIO, eretico dei iv secolo e fondatore delia setta degli Aeziani, 
detti anche Anomoeri. Fu nativo delia Siria e coltivò con grande abilità 
Ia medicina c Ia teologia. Nel 350 Leonzio, patriarca ariano di Antiochia, 
Io nominò diacono di quella chiesa, nomina che non fu/ approvata dal- 
rimperatore Costanzo, il (luale, benchè ariano, Io sospettò di ateismo. 
Costretto a vivere in Alessandria, radunò quivi un forte partito di Ariani, 
che vennero detti Anomorei. Questo nome fu dato ad essi dal punto di 
dottrina fondamcntale da essi sostcnuto intorno ai Figlio che diccvano 
iutcramente dissimile dal Padre {àv&iJ.6toç). I sostenitori di tale dottrina 
furono detti anche Eunomiani, da Eunomio, vescovo di Cizico, il princi- 
pale fra i seguaci di Aezio. Contro questi scrisse S. Basilio i cinque libri, 
(o solo i primi tre), dei quali giíi si è parlato piii avanti. Cfr. S. lipipii., 
Haeres., I^XXVI che riíiutò Topera di Aezio;  Tucenta capita de fide). 
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par li dei solo necessário aü aumentare e coltivare Ia 
pietà e tener lontana Ia inaniera di parlare degli eretici: 
sono niaterie cosi a noi superiori che basta acceniiare 
ai solo necessário ■ per Ia nostra fede. 

Delia tradizione aveva grandíssima stima; quelle 
non scritte non dubitava paragonarle alie Scritture. 
Questa stima di Basilio per Ia tradizione fn posta in 
dubbio da Erasmo, ed in sèguito da altri protestanti, 
i quali negarono Tautenticità di quel celebre passo 
basiliano, contenuto nel sno trattato de Spirihi Saneio: 
« ...Tali dommi delia Chiesa, alcuni si hanno dalla 
«Scrittura, ed altri dalla tradizione degli Apostoli, 
II dai quali li ricevemmo; ma gli uni e gli altri lianno 
II una medesima forza, ed un'eguale autorità nella 
II Chiesa ».. Ma deirautenticità di quel trattato fanno 
fede Teodoreto, Giovanni Damasceno e Gregorio Na- 
zianzeno, per non citare che i piü grandi. Del resto quel 
trattato è per noi Ia somma teológica dei tempi di 
S. Basilio. Concludiamo dicendo: chi volesse una te- 
stimonianza autorevole e competente delia dottrina 
e teologia di S. Basilio, legga quanto di essa scrive 
il suo grande ed illustre amico, S. Gregorio Nazian- 
zeno, che rif ulge, insieme ai grande vescovo di Cesarea, 
di pari splendore nella serie dei grandi Padri greci 
dei secolo quarto. 

FONTI STORICHE E BIBUOGRAFIA. — Tutte le opere di S. Ba- 
silio nella edizione Maurina di GARNIER e MARANUS, Parigi, 172;; spe- 
cialmente le Letíere. - S. GREGORIO NAZIANZENO, Díscorso fúnebre in 
onorc di Basilio il Grande, Vescovo di Cesarea di Cappadocia, trad. ital. 
di P. GAZZOLA, ne / Padri delia Chiesa, di Gênova, già cit., 1913. - 
MiGNE, Patr. Graer. XXIX-XXXII. - FuNK, Die z-iiei letzien Biicher 
der Schriften Basilius dee Grosse gegen Eunomius. — Zur Geschichte der 
zwei letzten Bucker der Schriflen Basilius der Grosse gegen Eunomius. - 
lyOOFS, Eustaíhius von Sebasie und die Chronolo,^ie der Basilius brieje, 
Halle 1898. - BARDENHEWER, Op. cit. - ALLARD, Sainí Basile (Collection 
11 Ives Saints»), Paris, 1899. - SCHOLL, Die Lehre des hl. Basilius von d. 
G., F iburgo, 1881. - RAUSCHEN, Op. Cit. ■ AUDISIO, Lezioni di Eloq. 
cit. 
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§ III. — S. Gregorio Nazianzcno. 

S. Gregorio di Nazianzo, detto 'ú'2^eologo, iiacque in 
Aziaiizo, piccola borgata nel território di Naziaiizo nella 
Cappadocia. Suo padre Gregorio, divenuto in sèguito 
vescovo di Naziauzo, e Ia sua madre Nonua Io educa- 
rono nella virtü e nelle lettere. Continuo gli studi in 
Ceaarea, in Alessandria e iu Atene, ove conobbe Basi- 
lio e ne divenne intimo amico, distinguendosi jier i 
suoi talenti, Ia sua virtü e il suo spirito. Rimase in 
Atene fino alFetà di trenfanni e tornato inpatriafu 
battezzato ed ordinato prete da suo padre,bencliè aves- 
se dichiarato non esser mai stata sua volontà di rice- 
vere gli ordini sacri. Nel suo A pologeticus de fuga rende 
ragione delia sua fuga nel deserto non appena ordinato. 
Quando S. Basilio fondò nuove Diocesi e sedi vescovili 
in Cappadocia prepose e consacrò vescovo di èasima 
il suo amico Gregorio, clie vi rimase poço tempo e fuggi 
in Seleucia in Isauria. Nel 381 Tiniperatore Teodosio I 
Io volle vescovo di Costantinopoli, ma si diniise poço 
dopo da questa dignità in sèguito alie turbolenze dei 
partigiani di Melezio, vescovo di Antiocliia, clie ii:ipu- 
gnavano Ia sua elezione (^). Tornato a Nazianzo, si 
occupò degli affari ecclesiastici di cjuella cliiesa, rimasta 
vacante per Ia morte di suo padre Gregorio, TAntico, 
d'onde poi parti per Azianzo ove passo gli ultimi anni 
di sua vita nella preghiera nello studio, e nello scrivere. 
Vi mori Tanno 390. Bencliè di carattcre naturalmente 
tendente alia solitudine e alia malinconia, purê dagli 
scritti, specie dai poetici, ei si mostra pieno di una 

(^) Intorno alie turbolenze arianc per rclezioiie dei vescovo di An, 
tiochja, anüea metropoli eeclesiastiea deiroriente, e su Melezio, eletto 
vescovo   di  quella  ciltà  dai  seguaci  di  Ario,   cfr.   HERGENEõTIIER, 
Storia Univers. delia Chiesa Caítolica, vol. III e TREPPKNER, Das Patriarchal 
von Antiochien von seinem Enísichen zum Ephesimum 431, Mainz, 1891, 
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santa e moderata ilarità e gaiezza coUa quale sapeva 
niolto lisue cotigiuiigere Ia preghiera e Ia luortifica- 
zioue; le sue delizie, formate dairamenità delle sue 
terre di Azianzo, dalla ])ellezza di cjuei giardini, di 
ciuegli all)eri, di quelle fontane, sono uuite alie sue 
graiidi spiegazioni dei niisteri, e alia catechesi illumi- 
nata delia piíi sublime niorale cristiana. 

Paflare dello stile e deireloquenza di Gregorio Na- 
zianzeno non è cosa facile. Facciamo nostre le parole 
dei Oazzola {op. cit. nella Bibliografia Basiliana): 
n Se non teniessimo di chiarire un incógnito per un 
« altro incógnito, osserveremnio che è Topposto dello 
« stile próprio a Giovanni Crisóstomo. I^a eloquenza 
« di questi è come fiume regale che scorre ampio, so- 
«lenne, maestoso, senza intoppi, senza ritorni e ri- 
« pensamenti: Ia eloquenza di Gregorio è come torrente 
« montano clie ad ogni tratto rompe nel masso, rini- 
« balza e spumeggia ». Studiando attcntamente tutta 
Io storia delia Chiesa greca troviamo che Gregorio fu 
un oratore singolare e che non teme confronti. È 
un vero niodello delia retórica bizantina. Degnissima 
di ammirazione è Tampiezza dei suo pensiero, Ia 
precisione delia sua dottrina, Ia doviziosa sua erudi- 
zione. Queste doti si riscontrano in tutti i suoi di- 
scorsi, e divengono un validissimo sussidio alia lúcida 
e stringente sua dialettica. Airabbondanza delle argo- 
mentazioni, alia veemenza dello stile, alia vivacità 
delle figure, ai patético, unisce Tordine, Ia distri- 
buzione, il concatenamento, le prove. Ia serie di razio- 
cini. Ia rigorosa considerazione dei soggetto, mai 
perduto di vista, Io svisceramento interno, fino ad 
esaurirla, delia matéria trattata. 

OPIíRE. 

Le opere di S.Gregorio Nazianzeno sono oratorie, 
epistolari e poetiche; ei occuperemo qui soltanto dei- 
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Torazione e delle lettere riserbandoci a parlare delle 
sue poesie quando parleretno dei poeti cristiani. 

Orazioni. Sono giunte a noi in numero di quaranta- 
cinque. Tra queste sono importantissime le cinque ora- 
zioni o discorsi di argomento teológico in difesa delia 
dottrina cattolica riguardo ai mistero delia Trinità, 
recitati in Costantinopoli Tanno 380, in opposizione 
alie dottrine degli Eunomiani e dei Macedoniani {}). 
In essi svolge mirabilmente tutta Ia teologia cattolica 
intorno alia essenza di Dio, ed ai suoi ineffabili attri- 
buti, alia divinità dei Verbo e alia sua perfetta egua- 
glianza con Dio Padre, alia divinità dello Spirito 
Santo e Ia sua consustanzialità col Padre e col Flglio, 
con una precisione, dottrina, elevatezza e penetra- 
zione incomparabili. 

I tre discorsi contro Io soisma furono scritti e recitati 
per combattere gli errori di diverse sette di eretici. 
Suo padre Gregorio aveva per debolezza di animo sot- 
toscritta Ia professione di fede voluta dal concilio 
di Rimini, contenente Ia dottrina ariana, atto clie 
spinse altri, specie tra sacerdoti a lui soggetti, a seguire 
il suo esempio. Gregorio alio scopo cerco di adoperarsi 
alia conciliazione degli animi. Nel primo discorso 
espone i vantaggi delFunione e delia concórdia; gli 
altri due trattano dello stesso soggetto ma sotto un 
punto di vista differente, A questi si possono unire 
due altri discorsi: Funo su Ia moderazione nelle 
dispute religiose, Taltro per apportare calma e 
pace tra il popolo di Nazianzo. Nel quarto secolo 
quando il popolo doveva far valere i propri diritti 

(') Macedoniani, seguaci di Macedonio, patriarca di Costantinopoli, 
(342-359), negavano Ia divinità dello Spirito Santo. Gli errori di Mace- 
donio furono condannati nel II Concilio Bcumenico adunatosi a Costan- 
tinopoli nel 381. Nella storia delle eresie sono conosciuti col nome di 
Pneumatomachi, dal greco pneuma, spirito, e machomai, combatto. 
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faceva ricorso alie dottriiie dei Cristianesimo, il quàlá 
invece di racconiandare Tuso rigoroso dei potere, era 
favorevole agli interessi dei popolo, esigendo sempre 
indulgenza e giustizia. Su questo argomento questo 
secondo discorso è insieni.e documento e monumento 
dello spirito dei Cristianesimo a vantaggio degli umili. 

Alia sede vescovile di Costantinopoli si riferiscono 
tre discorsi: il primo detto in presenza di Teodosio e 
di tutta Ia corte, è una risposta alie calunnie clie 
i suoi nemici spargevano coiitro di Ini; il secondo dopo 
il suo ritorno a Costantinopoli, dopo Tintrusione di 
Massimo in quella sede, intrusione che Io aveva 
costretto a fuggire in esilio; il terzo ha per soggetto Ia 
domanda di Gregorio di ritirarsi. Amante delia soli- 
tudine e dei riposo, indebolito dalle sue infermità, nel 
Concilio presenta le dimissioni e Tofíre airimperatore 
che súbito raccettò, Adunato il popolo e cento- 
cinquanta vescovi in Costantinopoli, nella chiesa di 
S. Sofia, annunzia ai jjopolo e a tutti Ia sua risoluzione 
di ritirarsi. Lo spettacolo delia rinunzia di un vescovo 
per il secolo quarto era di una importanza inassima. 
In questo discorso si rivela tutta Tarte e il gênio di 
Gregorio come oratore; è celebre Ia conclusione: 
« Addio, Anastasia, addio, ecc. », che paragonata alia 
perorazione di Cicerone a favore di Milone Ia vince, e 
rimane uno squarcio di eloquenza molto superiore 
a quella deirArpina,te. 

1.,'Apologia delia sua fuga, detta Apologeticus de 
fuga, è una dimostrazione deiraltissima dignità 
di un sacerdote. Gregorio non accettò il sacerdozio 
se non per obbedire: e ciò egli rimproverava a se stesso. 
Súbito ricevuti gli ordini sacri fuggi nel Ponto. Stimo- 
lato dal sentimento dei dovere ritorna epressosuo Padre 
esercita tutte le sacre funzioni che erano per lui for- 
midabili, nientré per áltri non erano che fonti di gua- 
daguo. Quesfapologia .serve a lui a giustificart' lá 

18 — G. P. FRANCKSCHINI. 
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sua fuga in base alia importanza delia diguità sacer- 
dotale. 

Abbiaiuo anclie di Gregorio due Invettive contro 
riniperatore Giuliano: Ia veemenza e Io sdegno di 
Cicerone uelle Filippiche e nelle Catilinarie, vi appare 
chiaraniciite. Sono discorsi clie, plíi clie descriverli, 
vaiiuü letti, per valutarne tiitte le bellezze e Ia impor- 
tanza. 

Gregorio compose anche dei discorsi di argomento 
morale, strettamente considerato; il piü celebre è 
(|uello DelVamor dei povevi. Ci ha lasciato due panegi- 
rici che sono veramente stupendi: quello di Jerone 
filosofo, e (juello dei Santi Maccabci. Quesfultimo nulla 
perde iu confronto colle onielie recitate da Giovanni 
Crisóstomo su Io stesso argomento. «....II Nazianzeno 
« dispiega in quesfOmelia uu ricco apparato di forze, 
« di cui perfettamente conosce Teíficaciae ilnianeggio. 
« Si trattava di sciogliere i dubbi di coloro, i quali 
n non rettaniente pensavano sul mérito dei martírio 
« súbito prima delia venuta di Cristo; ed ecco Tora- 
« tore, con un felicíssimo esordio ex abrupto, TI Si oi 
« M«itxxy53!íot; convincere Tuditorio, fin da principio 
«delia verità delFassunto: « nessuno di quelli, che 
« santamente morirono prima di Cristo; Tí 5i oí Maz- 
« xaySítot; se questi campioui patirono prima di 
« Cristo, che non avrebbero fatto per Ia fede, dopo Ia 
« sua venuta, avendo ad esem2)io Ia di lui morte per 
« noi ? Se grande fu il loro eroismo, senza un tale eseni- 
« pio, come non si sarebbero inostrati piu valorosi 
« movendo alia pugna sotto Ia guida di tanto duce ? » 
(Mons. MARCO BKI,LI nella Prefazione alia sua trad. 
ital. deirOmeUa dei Nazianzeno su i Maccabei. V. 
/ Padri delia Chiesa, di Gênova, fase. IV, 1912, già 
cit.). Questa Omelia, o come altri vuole Panegirico, 
fu da alcuui posto in parallelo con quelle dei Crisó- 
stomo; a noi però non .seml)ra che sia il caso di farlo. 
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tenuto   conto   delia  grande   c   sostaiiziale   diversità 
delia eloquenza dei due oratori. 

(ili elogi funebri dei Nazianzeno sono purê spleii- 
denti geiunie delVarte oratória cristiana. Sonocin<[ue: 
([iiollo di Cesario, suo fratello; quello di S. Basilio; 
([uello di S. Gregorio, TAntico, suo padre; quello di 
S. (iorgonio e quello di S. Atanasio, il grande. Fra tutti 
(piesti primeggia quello in Iode di Cesario. 

Lc letlere. Di ([uestc ne possedianio 243, Ia piíi 
parte di argoniento faniiliare, e coinpostt; con uno stile 
clie addiinostra il piii sincero sentimento di amicizia 
Vi si animira una grande naturalezza e semplicità 
e pochissinie sono quelle che trattano argomenti 
teologici o disciplinar!. In una indirizzata a Celesio, 
scrive: « Voi branrate il mio silenzio, e Ia vita riti- 
« rata che io meno alia campagna, lasciate clie io vi 
«risponda con un apólogo, che non vi dispiacerà 
(( punto ». E racconta Ia favola dei cigno e delle rondini 
Ia stessa che La Fontaine pose in versi bellissimi col 
titolo: Filomèla e Progne. Se le lettere dei Nazianzeno 
venissero tradotte in italiano e se ne formasse una 
raccolta, Ia gioveutii studiosa riceverebbe un dono 
non meno utile e piacevolc di cpicllo delle lettere 
di 1'liuio e di Cicerone. 

Dotirina di S. Gregorio Nazianzeno. 

II Nazianzeno si meritò il Nome di Teólogo a motivo 
delia sua gran cognizione nelle cose divina; e fu 
il secondo a cui fosse dato questo appellativo dopo 
S. Giovanni Evangelista. I suoi sermoni di argomento 
teológico contengono esposta in un modo esatto e su- 
blime tiitta Ia dottrina delia Cliiesa, riguardante Ia 
natura di Dio e il mi.stero delia Trinità. Deirincarna- 
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zione dei Verbo parla coii digiiità e precisione, e di- 
mostra chiarameiite di non essere inclinato alie dispute 
sir questo mistero: nelle dispute vi è piü sottigliezzá 
che buou senso. Dice essere stato forzato a queste 
controversie, percliè le persone clie lianno fede non 
amano di parlare alFaria di materie cosi ineffabili, e non 
dire altro clie verbosità e parole insignificanti. Nelle 
sije dottriiie trovianio condannati preventivamente 
tutti gli errori delle eresie de' Nestoriani, Euticliiani e 
Monoteliti; stabilisce l'unità delia persona in Gesü 
Cristo e dice -clie Cristo è uno formato di due: « Due 
nature si riuniscono in lui in una: senza che sieno due 
figli » (Orat. XXXVII, 2), non lasciando cosi nessun 
sotterfugio agli Euticliiani di usar delle sue espressioni, 
per concludere che non ha riconosciuta in Cristo, che 
una natura, non piü che una Persona. E benchè 
qualche volta si sia servito di una terminologia, delia 
quale avrebbero potuto abusarsene, come quando dice 
che « Ia divinità s'è mescolata coirumanità» (MiÇtç- 
y.pxinç, Orat., II, 23; XI^V, 9), pur nondimeno di- 
stingue sempre le due nature con tanta chiarezza e 
precisione, che non è nieno contrario a Eutiche che a 
Nestorio. 

Gregorio fu il grande difensore delia divinità dello 
Spirito Santo contro i Macedoniani, come Atanasio 
Io era stato delia divinità dei Figlio contro gli Ariani. 
Egli non ha trattato espressamente delia processione 
dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, purê nelle 
sue opere vi sono alcuni passi che dimostrano una 
tale processione, che non è generato come il Figlio, 
benchè abbia Ia stessa sostanza e natura. Lo Spirito 
Santo non è nè generato, nè non generato; ma procedente 
dal Padre, come insegna Cristo; come procedente non 
è creatura, come non generato non è figlio, ma purê 
mentre è tra il generato e non generato, è vero Dio. 
E siccome i Macedoniani obbiettavano e sostenevano 
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il silenzio delle Scritture su Ia divinità dello Spirito 
Santo, Gregorio risponde che neiraiitico Testamento 
parlasi piu distintamente dei Padre che dei Figlio, 
e nel nuovo si parla piü distintamente dei Figlio, che 
dello vSpirito Santo, per altro trovansi molti passi per 
provare Ia divinità di questo Spirito, a coloro che non 
essendo affatto stupidi, nè troppo ostinati ne' loro 
errori hanno orecchie per intendera ciò che Io Spirito 
Santo insegna agli spiriti docili, essendo a sufficienza 
comprovata Ia sua Divinità, e dai nomi datigli dalla 
Scrittura e dalle proprietà che gli vengono attri- 
buite. Non è per ciò necessário che i termini siano cosi 
chiari, che non vi comparisca alcuna difficoltà; poichè 
non son già le parole che ei debbono trattenere, ma 
bisogna ricercare il senso delle Scritture, le quali u- 
sando diverse espressioni, qualche volta dicono quello 
che non è, ed altre non dicono quello che è. 

La fama di Gregorio sali a cosi alto grado e Ia sua 
autorità fu cosi grande che i Padri dei Concilio di 
Bfeso Io citarono contro i Nestoriani, e I,eone, il 
Grande, e Gelasio, Topposero agli errori degli Euti- 
chiani. Rufino nel II libro delia sua Storia Ecclesiastica 
dice che Ia sua dottrina era si stimata, si santa e si orto- 
dossa, che bastava essergli contrario per essere ritenuto 
eretico: e benchè trattando delia Grazia si niostri un 
poço variabile, concedendole molto, ed alcune volte 
concedendo tutto alia liberta, nondimeno Ia sua dot- 
trina è citata da S. Agostino contro i Pelagiani. 

La sua dottrina riguardo ai peccato originale 
e agli effetti dei Battesimo, è dei tutto concorde con 
quella delia Chiesa. Nella lettera 171 cosi si esprime 
intorno ali'Eucaristia: «11 sacerdote fa discendere 
« colla sua parola il Verbo (Logos), con un taglio in- 
« cruento divide il corpo ed il sangue dei Signore, 
«in tanto che fa uso delia parola come di una spada ». 
In quella 101 insegna che se alcuno non chiamerà 
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Maria col titolo di Madre di Dio, dovrà essere rite- 
iiuto lontano da Dio. La iiivocazione delia Vergine 
per otteiierne aiuto è da lui stimata cosa degna dei 
saiiti. 

Nelle sue Orazioiii e iielle sue Lettere Gregorio traccia 
delle regole e propoiie delle massime a chi vorrà 
veramente essere stimato uii vero teólogo: purezza 
di corpo e di spirito; esercizio e meditazioiie continua 
su le divine Scritture: prudenza e riserbo nel parlare 
delia Parola di Dio contenuta nei due Testamenti; cir- 
cospezione grande riguardo alie persone con cui deve- 
sene parlare; calma e quiete di spirito. È piíi vantag- 
gioso per un teólogo essere silenzioso sopra i divini 
misteri clie parlarne senza tener conto delle persone, 
dei-tempo e dei luogo; quando è necessário parlarne 
si deve farlo con grande umiltà, modéstia e ritegno. I 
seniplici debbono contentarsi di credere e di lasciar le 
dispute ai dotti, questi debbono rifuggire le questioni 
curiose e le inutili dispute. Esorta gli ambiziosi di 
atteiidere piuttosto airesercizio delle buone opere, 
a mortificare le loro passioni e vivere conforme alie 
massime dei Vangelo, piü che andare in traccia di 
cognizioni che mai potranno produrre tali vantaggi. 

FONTI STORICHE E BIBI<IOGRAFIA. — EJPIPH., //3er.,I<XXIV. 
GftEGOR NAZIANZ., Orat. XXXI. - Tutte le OPERE dei Nazianzeno nelle 
edizioni di Basilea, 1550; in quella dei BILLY, col testo greco a fronte 
delia versione latina, Parigi 1609; in quella dei Bencdettini Maurini, Pa- 
rigi, 1788 e in quella dei MIGNE, Pcítrol. Gr., XXXV-XXXVIII. Tra le 
inolte Vite di Gregorio Ia piü estesa ed intera è quella deirilERMANT, 
l*arigi, 1675. II BARONIO negli Annali Ecclesiastici inseri il Testamento 
di S. Gregorio, corretto dal P. SIRMOND. - II MONTAIGNE pubblicò una 
edizione di 10 Lettere, Eton, 1610. Nella Collezione dcl MARZUTTINI, 
vol. VII, fase. 8, pag. 6r2, Vcnezia, Narotovich, 1846, troviamo un e- 
Icnco dei traduttori italiani parziali ucUe opere dei Nazianzeno; citeremo 
i piü eminenti; .\nnilíal Caro, padre Antônio Cesari, Ângelo Maria Ricci, 
Gasparo Gozzi, Antônio Bianchini, Gíuseppe Onorio Marzuttini,' ecc. 
Nella publjlicazione niensile a /. Padri delia. Chiesa » di Gênova, già cit., 
furouo pubblicate le traduzioni italiaue deli' Elogio fuucbre di S. Ba- 
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silio e di quello di Cesario, a cura di P. Gazzola, Barnabita, e deiromelia 
su i Maccabei a cura di Mons. Marco Belli. GUILLAUME, Elojuenza Sacra, 
Milano, iSsr. - FERDINANDO BOULENGER nella Collezione Ilemmcr e 
Lejay, Paris, Picard, 1908, ei lia dato una accurata- versione francese 
dei di:;corso fúnebre in onore di S. Basilio. • ASMUS, Gregorius von Na- 
zianz nnd sein Verhãltnis zum Kinismus, 1894. Su i vescovi di Costanti- 
nopoli cír. FiscHER, De Patriarchar. Constit, caíalogis et de Chronologia 
octo prior. patr. Jena, 1885. - BARDENHEWER, Op. cit. - ULLMANN, Gregor, 
von Nazianz., Gotlia, 1867. - RAUSCIIEN, Jahrbücher der christlichen Kirche 
unter dem Kaiser  Theodosius d. Gr, Friburgo, 1897, 

§ IV. — S. Gregorio Nisseno. 

S. Gregorio di Nissa nacque in Cappadocia verso 
rantio 331. Fu degno fratello di Basilio pel suo in- 
gegiio e per le sue virtíi. Coltivò con grande amore e 
profitto Io studio delle lettere ed acquistò una erudi- 
zione veramente straordinaria. Fu rètore e il suo inse- 
gnaraento riscosse applausi ed onori. Per consiglio di 
Gregorio Nazianzeno lasciò Ia cattedra per abbrac- 
ciare Ia carriera ecclesiastica, facendosi aminirare 
nella Cliiesa come Io era stato nel secolo. Basilio, 
suo fratello, essendo divenuto metropolitano di Ce- 
sarea, Io consacrò vescovo delia città di Nissa, non 
molto lungi dalla metropoli, ove, per altro, non pote 
a lungo rimanere per le persecuzioni degli Ariani. 
Vi fece ritorno dopo Ia morte delllmperatore Valente. 
Fu presente ai Concili di Antiocliia e di Costantinopoli 
in presenza dei quale lesse Telogio fúnebre di Melezio, 
vescovo di xlntiochia. Dopo il 394 non abbiamo piíi 
notizia sicura intorno a lui. 

S. Gregorio Nisseno ]iuò degnamente esserc parago- 
nato coi piíi celebri oratori deirantichità per purezza, 
facilita, forza, fecondità, e iuagnilo([uenza dei suo 
stile, specie nelle opere polemiclie. Nei suoi discor.si 
sembra clie Gregorio faccia mostra di una specie di 
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eloquenza própria degli antichi declamatori; e ciò 
clie piü sorprende, è distratto nei suoi ragionamenti. 
Fu il primo tra i Padri clie abbia tentato di spiegare 
i inisteri delia religione col siissidio delia metafísica, 
dei método di Platone e di Aristotele, pivittosto clie 
coii quello degli antichi dottori delia Cliiesa. Possiamo 
trovar Ia causa di ciò in una sua propeiisione naturale 
e neirattaccamento ai suoi prinii studi. Però per 
quanto aniore sentisse per gli studi scolastici, non 
abbandonò mai Ia Tradizione e le Scritture. È inne- 
gabile clie il Nisseno fu un pensatore profondo, 
esuberante nelle sue speculazioni, e clie dobbiamo 
dargli il gran vanto di aver contribuito col sussidio 
delia filosofia alio stabilimento dei domma cristiano. 
Paragonato a Basilio lo troviamo ai disotto di lui 
come vescovo. 

OPERE. 

Le opere dei Nisseno sono numerose e trattano dei 
domma, deiresegesi, e delVascetica, oltre a niolti 
discorsi e lettere. Parleremo delle piíi interessanti. 

Contra Eunomium. È il suo capolavoro. íí com- 
posto di dodici libri, nei quali si difende Ia dottrina 
e spiega Ia dottrina df Basilio, suo fratello, riguardo 
alia divinità dello Spirito Santo. Gregorio Ia scrisse 
in risposta alia Apologia di Eunomio dopo Topera di 
Basilio. Fu scritta Taniio 381. 

Grande catechesi. Si compone di quaranta capitoli 
preceduti da un prólogo, ed una vasta e poderosa 
dimostrazione e difesa di tutto il corpo delle dottrine 
dei CCistianesimo contro i giudei, i pagaui e gli ere- 
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tici. Vi si parla di Dio, delia creazione, dei Battesiruo 
e   deirEucaristia. 

Antirrheiicits (AvTtpp/ÍTr/ó;). ft diretto contro Apól- 
linare di I^aodicea e vi si dimostra clie il Logos 
nella persona di Cristo prese il posto deiranima 
razionale (^). 

In Hexaêmeron (SuirEsamerone). li un suppleniento 
alie Omelie di S. Basilio sopra Topara dei sei giorni, 
composto dietro le amorevoli premure dei suo fratello 
Pietro, vescovo di Sebaste. 

De Opificio hominis (Delia creazione deiruomo). 
Sono tre discorsi suUa creazione delTuorno. Vi si fa 
un uso niolto cauto e moderato dei sistema allegorico 
Origeniano. Contengono una eccellente dottrina e 
risplendono per una eloquenza robusta e persuasiva. 
Bossuet se ne valse nella sua Storia Universale. 

Altre opere esegetiche ^ono: due trattati sopra i 
titoli dei salmi; sul Cântico dei cantici; sopra Ia Ora- 
zione donienicale e sopra le beatitudini. 

De Anima et Resurreciione (DelTanima e delia 
risurrezione). È in forma di dialogo tra TAutore e Ia 
sua sorella ^Macrina, clie ne è Ia parte preponderante. 
Questa santa donna erasi ritirata in una sua villa 
dei Ponto insieme ad altre pie donne; quando Gregorio 
vi giunse era inferma gravemente; tra il fratello e Ia 
sorella ebbe luogo una conversazione dolcissima clie 
si rispeccliia interamente in questo dialogo. 

{') Intorno ad ApoUínare, vescovo di I^odicea, celebre erelico dei se- 
colo IV, vedi HERGENRHoTHER, Storia universale delia Cliiesa, vol. II, ove 
trovasi riassuuta tutta Ia dottrina apoUinarislica (pagg. 83-85). 



282 Parte seconda 

De Virginitate (Delia Vergiiiità). lí un vero e próprio 
trattato delia perfezione cristiana e di regole di di- 
sciplina. Fu scritto prima delia sua consacrazione 
episcopale. 

I Panegirici od Elogi. Sono dieciidi Mosè, di S. Ste- 
fano protomartire, di S. Basilio, di S. Gregorio Tau- 
maturgo, dei martire Teodoro, di Melezio, vescovo di 
Antiocliia, di S. Efrem, dei Quaranta niartiri di Se- 
baste, deUlmperatrice Flaccilla, moglie delllmpera- 
tore Teodosio I e délla sua figlia Pulclieria. Questi 
panegirici sono un buon modello deli' eloquenza 
.cristiana dei quarto secolo, bencliè alcuni di essi 
risentano dell'inütazione di quelli dei Nazianzeno. 
II Villemain {Op. cit.), parlando deireloquenza. di 
Basilio, dei due Gregori di Nazianzo e di Nissa, 
scrive: « Docile ai loro ingegno Ia lingua greca esprime 
« tutte le parti delia fede cristiana, inostrandosi an- 
« cora il linguaggio antico di lÀsia e di Platone. In 
(í essi tu ammiri il gênio greco quasi nella sua beltà 
«primitiva, dolcemente aniniato da una,tinta orien- 
« tale, piü abbondante e nieno attico, ma sempre 
« arinonioso e puro. Una tale fedeltà agli antichi mo- 
« delli, una tale uniformità di gusto e di stile, fra una 
« si grau novità di sentimenti e d'idee, spiegasi in 
« parte per Io studio, per rimitazione, per Tentusiasmo 
« di (jue' capilavori, i quali, benchè profani, non ces- 
«savano d'esser sublimi alio sguardo de' giovani 
« cristiani di Antiochia e di Atene. Iva loro immagi- 
« nazione preoccupata da cjuegli studi deliziosi, piü 
« tardi li abiurava senza obliarli: era come una niu- 
« sica appresa dairinfanzia, e sulla quale adatta- 
« vansi le pârolc d'un'età matura ». 
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Dottrina di S. Gregorio Nisseno. 

Gregorio fu un vero e grande ingegno; fu oratore, 
filosofo e teólogo; compose un gran numero di opere 
diverse: commentari su Ia Scrittura, trattati donima- 
tici, sernioni sui misteri, discorsi morali, panegirici, 
ed operette ascetiche, ciò clie dimostrâ Ia grande 
versatilità delia sua intelligenza. Ma dove riusci 
veramente grande fu nei libri centro Eunomio. 
Fózio ne fa una grande sthna e li preferisce a quelli 
di Teodoro e Sofronio sullo stesso argomento. Eu- 
nomio era un puro Ariano; insegnava essere il Figlio 
di Dio il servo e Io scliiavo dei Padre, e Ia stessa cosa 
afferniava dello Spirito Santo in rapporto al Figlio, 
aggiungendovi clie Maria IMadre di Gesíi Cristo 
aveva cessato d'esser vergine da che Io ebbe partorito. 
Gregorio confuta fortemente simili bestemmie e di- 
fende con forza ed arte Ia divinità di Gesü Cristo 
Figlio di Dio e dello Spirito Ôanto. 

Nella grande Gatechesi prova Tesistenza dei Verbo 
Divino basandosi su di un gran numero di testi scrit- 
turali. Da valente e penetrante teólogo parla delia 
Incarnazione, e risponde a tutte le difficoltà possi- 
bili. Dimostrâ che nou è cosa indegna di Dio il nascere 
da una Vergine e farsi uonio; e che se si è assogget- 
tato alie necessita delia vita, queste nulla hanno di 
vergognoso e di criminale. Prova che Ia divinità asso- 
ciandosi airumanità, nulla perdette delle sue divine 
qualità, al pari che Tanima nulla perde nelFessere 
unita al corpo; (juesta unione deli'anima col corpo 
umano, non è meno inconiprensibile che <piella delia 
divina ed uniana iiatura in Cristo. I^a natività. Ia 
resurrezione e i miracoli di Gesü Cristo, sono prove 
irrefutabili delia sua divinità; il motivo che Io indusse 
a farsi uòmo fu il suo amore per Tuorno e Ia sua mise- 
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ricordia verso Tuman genere; Ia sua divinità rimase 
inipassibile ed incorruttibile; rincarnazione di Gesü 
Cristo è il riinedio piü naturale per i nostri peccati e 
per le nostre niiserie ed il piü conveniente alia bontà, 
giustizia, sapienza ed onnipotenza di Dio. Nel sèguito 
di questa catecliesi Gregorio parla dei Battesimo e 
deirEucaristia in termini tanto precisi e chiari, clie 
non pochi protestanti han volnto supporre clie questo 
libro non fosse suo; percliè prova, loro malgrado, con 
una terminologia precisa Ia presenza reale. Ia transu- 
stanziazione e il sacrifício deiraltare. 

II método di Gregorio neiristruire gli Ebrei, i 
Gentili e gli Eretici e portarli alia conoscenza delia 
verità è giudiziosissimo, e grandemente utile nella 
pratica. Diverso, egli dice, è il modo per convincere i 
Pagani, i quali negano Tunità di Dio, da quello che 
deve usarsi per provara ai Giudei il mistero delia Tri- 
nità, da quello per confutare gli Eretici che impugnano 
Tuna o Taltra delle persone divine: sopra tutto, però, 
bisogna essere sempre attaccati ai principi stabiliti 
e sopra de' quali si è una volta convenuto. 

Accenneremo ora brevemente agli errori attribuiti 
a S. Gregorio Nisseno. Aveva egli studiato con grande 
predilezione le opere di Origène; ora non si può negare 
che leggendo e studiando continuamente un autore, 
non rimanga qualche cosa delle sue idee. Non ei deve, 
dunque, sorprendere se alcuno abbia creduto scuo- 
prire negli scritti di questo santo dottore delle tracce 
delia dottrina di un uomo, da lui ritenuto come mae- 
stro, non ostante che mai abbia adottato alcuno dei 
suoi sentimenti su gli articoli condannati. Quegli 
errori che è sembrato avesse Gregorio preso da Origène 
esaminando bene le sue opere si vede che non esistono; 
perchè tanto <iuelli che riguardano Ia natura delle 
anime, (juanto (luelli sul termine delle pene dei dannati 
sono apertamente contrariati dai passi delle   opere 
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gregoriaiie; cosi clie se errori vi sono v'è da sospettare 
clie vi siano stati iiitrusi dagli origeniani. È questo 
uu sospetto di S. Germano di Costantinopoli in una 
sua opera apologetica in favo.re di S. Gregorio Nis- 
seno, contenuta in estratto nella Biblioteca di Fozio (i). 

Nelle opere di Gregorio l'uuica cosa clie può costi- 
tuire un difetto riprensibile è che siasi tiroppo dinio- 
strato seguace dell'interpretazione allegorica di Ori- 
gène; non già percliè il senso allegorico non sia legit- 
timo, ma percliè il nostro Padre, si fece conoscere 
troppo attaccato ad esso, oppugnando con troppo 
calore i seguaci di quello letterale. Circa poi Ia termi- 
nologia di mescolanza, o niistione, non è il caso di adde- 
bitarne colpa a Gregorio; gli antichi Padri, Greci e 
I<atini, non furóno tanto scrupolosi nell'usare siffatti 
terniini, parlando deirincarnazione, percliè Tusavano 
sempre in un senso integralmente cattolico, benclièa 
primo aspetto sembrino favorire le dottrine eutichiane. 
(juesto rilievo è di S. Cirillo Alessandrino contro Ne- 
storio, dei diaconoUustico contro gli Acef ali e di Fozio 

(') Abbiamo spesso ricordato il nome di Fozio a propósito degli 
scritti dei Padri dei terzo ed atiche dei quarto secolo che stiamo trat- 
tando; non sara inutile darne qui un breve ccnno biográfico e biblio- 
gráfico. 

Fu Patriarca intruso delia sede Costantinopolitana e primo autore 
dello scisma greco;   fu   consacrato  in   luogo   dei   legittimo   patriarca 
Ignazio 857. Papa Nicolò I Io scomunicò. Nell'863 ordinò un suo concilio 
condannando il Papa e prendendo il titolo di Patriarca Ecumênico. Fu 
scacciato dalla sede neiranno 8Õ7, dopo Ia morte di Michele Vubbriaco^.^ 
che Io aveva sempre protetto; Ia ricbbe neir878 dopo Ia morte di Ignazio,' 
finchè fu nuovamente deposto neir886. Mori Tanno 8gi.Fozio fu uno degli 
uomini piü dotti dei suo tempo e scrisse molte opere, fra le quali le prin- 
cipali sono: Ia Biblioteca,  preziosa  raccolta di un grandíssimo numero '- 
di frammenti o brani di autori antichi, che noi conosciamo solo per suo 
niezzo; e Ia Storia Ecclesiastíca, interessantíssima per le stesse ragíoni. Fu 
stampata Ia prima volta in Ginevra, con traduzione latina, Tanno 1643. 

Di Fozio scrissero Wolf nel 1683, Faucher, nel 1772, Klose nel 1837, 
Jager nel 1844. {V. Ia Storia Ecclesiastíca dei Funck, dei llrück, del- 
V Hergenrõíher c di altri). 
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iiella sua Bibliüleca. Di altre espressioni dei-Nisseno 
su i tre giorni delia morte e sepoltura di Gesü Cristo, 
su i tre stati iielValtra vita, noii teiiiaino conto percliè 
seniplici opiiiioiii su materie liou ancora fino a (luel 
])unto defiuite dalla Cliiesa: ciò clic ô personale iion 
piiò essere addotto come spettante alia tradizione. 

FONTI STORICHE V. BIBUOGRAFIA. — I,e Opere di S. Gre- 
gorio di Nisía fnrono edite da PRONTO DTJCáus, S. j., iu Parigi, 1638. 11 
MlGNli riproduííse que^a edizione uella sua Patrol. Gr., tom. XLIV- 
XlyVI.-BUKKHAKlí, Oreg. Nyss. (Neinesii lCracsciii)Tr£pf. ç-jcreu^ ãvi^&OTToy 
lil)er,Vienna, 189G. - MEYER, Die Goiteslehre des Gregor vun Nissa, l,ip«ia, 
1H94. - DiEKAMl', opera di egual titolo, Miiniíter, i8gG. - N. Kocii, Das 
mistische Schauen beim hl. Gregor von Nyssa. - IIILT, Des hl. Gregor vou 
Nyssa Lehre vom Menschen, Colônia,  1890. - BARDENIIEWKR, O/J. cit., 
-   RAtlSCIIEN,  Op.  CÍL, 

§ V. — S. Efrern di Siria. 

Staiido ai risultati delle ultime ricerclie S. Efreiii 
nacfiue iii Nisibi, iiella Siria, ai principio dei secolo 
(piarto. II Bardenliewer c di parere che suo padre 
fosse cristiano, mentre il Duvol vuole che fosse figlio di 
uii sacerdote dei dio Abiiil od Abizal. Nulla sappiamo 
riguardo airepoca dei suo battesinio; solo consta clie 
il vescovo di Nisibi Giacomo (f prob. iiel338), ne curo 
l'educazione e Io condusse seco ai concilio primo di 
Nicea, poneiidolo in seguito a capo di una scuola foudata 
a Nisibi. Dopo clie nel 363 Nisibi divenne possesso dei 
re di Pérsia, IJfrem con molti cristiani suoi cittadini 
si ritirò in Edessa, contando ciiitiuantasette anui di 
età. Si ritiene clie fosse diacono e clie ricevesse un 
tal ordiiie da S. Basilio quando si recòin Cesareaavi- 
sitarlo, ma uon pare che possa accertarsi. In Edessa 
Efrem divenne il maestro di quella scuola teológica, 
probabilmente fondata da lui insieme ai dotti cri- 
stiani che insieme a lui fuggirono da Nisibi, e cono- 
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sciuta eol nome di Souola dei Persiani. Qucsta scuola 
fii uii gran centro di cultura per il clero persiano e 
divenne famosa iiel secolo quarto, trovandosi in diretta 
comunicazione con quella di Antiochia, hctichè fosse 
dii (jucsta distinta per il método (rinsegnamento. Non 
cbbe una continuità di svolgimento e il suo insegna- 
niento fu piü mistico che speculativo. A ([uesta scuola 
Rfrem lasciò una abbondante raccolta di opere teo- 
logiche e poeticlie. 

S. Efrem è chiamato dai Siri bocca eloqüente, profeta 
dei Siri, dottore delVuniverso, colonna delia Chiesa, 
arpa dello Spirito Santo. S. Gerolamo, che non Io 
conosceva se non attraverso le tradizioni greclie e 
latine delle sue opere scritte in siriaco, ha elogi graii- 
dissinii di lui, ammira Ia sua forza e perspicácia e 
Io chiama scrittore sublime: a Acunien sublimis in- 
li genii etiam in translatione cognovi » [Catai., c. 115). 
E Fozio nella sua Biblioteca dà questo giudizio: 
« A biton diritto in qiiesto santo personaggio si ammira 
« il patético profondo con cui muove e persuade, Ia dol- 
íveezza lia condito il suo stile, ed una unzione affet- 
« tiiosa, che non manca gi'amniai ». E certo nessuno 
come lui seppe unire Ia pompa delle espressioni ai 
patético dei sentimento. I^e traduzioni che abbiamo de' 
suoi scritti, benchè di poço pregio ed alcune volte 
slavate, nuUa tolgono alia sua eloquenza animata 
dalla grandiosità dei pensieri, e dalla elegante vivacità 
delle immagini. Usa spesso delia forma dei Dialogo, 
e con tale raezzo alia toccahte energia dei suoi quadri 
aggiunge un effetto veramente drammatico, ponendo 
se stesso su Ia sceha, interrompendosi con le sue la- 
grime, interrogando sò mcdesimo, c rispondendo coi 
suoi propri singulti a quelli deiruditorio. Nella sua 
solitudine Efrem condusse una vita tutta dedita alia 
virtü, alia preghiera, alia mortificazione. Mangiava 
solo pane di orzo e lugumi secchi, poche volte legunii 
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freschi. Beveva soltanto acqua; il suo corpo erasi 
disseccato cosi clie si potevano contare le ossa, seni- 
brava un coccio di argilla. II suo abito era formato da 
varie pèzze di colore niolto oscuro. Era basso di sta- 
tura; il suo volto sempre atteggiato a serietà; niai ri- 
deva ed era calvo edimberbe,(DuvAi<,Li//í;ra<. Syriac). 

OPKRE. 

S. Efrem ei ha lasciato un gran numero di opere in 
prosa ed in verso; discorreremo qui di quelle in prosa, 
lasciando le altre clie esaminerenio quando si parlerà 
dei Poeti Cristiani. 

I commentari suirAntico e Nuovo Testamento, fu- 
rono scritti in servigio delia scuola di Edessa. ha ver- 
sione delia Sacra Scrittura presa per testo da Efrem 
è quella celebre siriaca detta Peschitto e per il Vangelo 
e le lettere Paoline il Diatessaron di Taziano. I com- 
mentari sul veccliio Testamento non li abbiamo 
nel testo originale. Solo quelli sulla Genesi, e in gran 
parte quello su \'Esodo sono a noi pervenuti in siriaco 
in un manoscritto Vaticano CX, dei sesto secolo. 
Gli altri ei sono stati conservati in framnienti nelle 
Catenae Pairnm dei secolo IX, composte dal nionaco 
di Antiochia, Severo. I frammenti dei Commentarii 
trattano dei Peniatenco, di Giosuè, dei Giudici, di 
Samuele, dei Re, di Giobbe, dei Profeti e dei Treni di 
Geremia. Gli altri su i restanti libri dei veccliio Te- 
stamento sono andati perduti nel testo originale. 
Quelli sul nuovo Testamento li abbiamo in una ver- 
sione armena, mancante però di quello su Tepistola 
a Filèmone. I due scçitti Ia Confessione e il Testa- 
mento vanno collocati fra gli apocrifi. 
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DoUrina dl S. Efrem. 

I^a dottrina di S Efrem è dei tutto concorde a quella 
dei grandi Padri greci, specie de' suoi conteniporanei. 
S. Basilio, e i due Ckegori, sono per lui le linipide 
fonti da cui attinge tiitta Ia purezza dei donima cat- 
tolico. Si affaticò inolto a confutare i pagani, i gindei, 
i manichei, gli gnostici, i marcioniti, i novaziani, 
gli ariani e i sabelliaiii. La Chiesa Sira Io ritiene come 
il vero e grande padre nella fede. Fu un vero apóstolo 
delle feste cristiane, e per qiieste compose un gran 
numero di inni sacri, nei quali tratta deirimportanza 
d'ogni singola festività. 1'^! amatitissimo delia Vei- 
gine ilaria, delia sua verginità, delia sua maternità, 
dei suo immacolato concepimento. In uno composto 
nel 370 cosi fa parlare Ia Cliiesa di Edessa ai Salvatore: 
« Voi e vostra madre, voi soli siete i perfettamente 
«buoni sotto tutti i ^junti di vista, perchè in voi, o 
« Signore, non è alcuna colpa, ed in vostra Madre 
« nuUa di sórdido ». Del sacerdozio cattolico e delia 
sua autorità cosi si esprime nel suo Sermone sul sacer- 
dozio: « È cosa da ben riflettere che senza il venerando 
« sacerdozio gli uomini non possono avere alcuna re- 
« missione dei peccati ». 

FONTI STORICHE E BIBI,IOGRAKIA. — HIERON., Catai., loc. 
cit. - GREGORIO NISSENO, opere. - PALLADIUS, Histor. Lausiaca. Il Có- 
DICE VATICANO, fu pubblicalo quasi per iiitiero da G. S. Assemani, e inte- 
ramente da Evodio Assemani. QucUo PARIGINO, di cui fa menzione il Bl- 
CKEIX nel suo Conspeclus rei Syrorum litterariae. I due sunli delia vita 
di S. Efrem, contenuti nel M&s. Vaticano B. O., I, 25, e in quello di 
Berlino, pubblicalo dal I^my. - I,e opere di S. Efrem furono pubblicatc 
da GlusEPPE SiMONE ASSEMANI, celebre maronito, dal suo nipote EvoDio' 
e da PlETRO MoiiARK, Roma 1732-46, in sei volumi. I Commentari su 
le Icttere di S. Paolo, nella traduzione latina, furono pubblicati dai Me- 
chitaristi di Venezia nel 1893. Il TREPPENER pubblicò i primi quattro 
capitou dei Genesi nella sua dotta opera: Efrem le Syrien et son explication 
des quatre prémiers chapiires de Ia Genése. .Çfr. anche DuvAL, Op. cit., 

19 — P. G. FRANCESCHINI. 
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Parigi 1899-900, e i contributi di LAMY, di POHLMANN, dei BICHELL, Op. 
cit. - BARDENHEWER. Op. cit., Gli inra funebri di S. lífrem furono tradotti 
molto bene in italiano da ÂNGELO POGGI e FAUSTO I^ASINIO, Firenze, 1856. 

§ VI. S.  Cirillo Gerosolimitano. 

S. Cirillo Gerosolimitano iiacque in Palestina TanHo 
315, ma fu educato in Gerusalemme, ove fu ordinato 
prete da Massimo II, nel 345. Durante tutto il tempo 
dei suo presbiterato, cioò dal 247 ai 248, attese con zelo 
indefesso alia istruzione dei catecumeni, per i quali 
compose le celebri Catechèsi. Morto ;\Iassimo nel 351 
fu promosso alia sede di Gerusalemme e consacrato 
dairariano Acacio, metropolitano di Cesarea. II Câ- 
none VII dei Concilio di Nicea concedeva ai ve- 
scovi di Gerusalemme una certa preminenza di onore 
impugnata da Acacio, il quale essendo ariano, si oppo- 
neva tenacemente alie sanzioni di quel concilio. Questa 
fu Ia causa delle forti dissenzioni fra Cirillo ed Acacio, 
delia sua duplice deposizione dalla sua .sede. Tornato 
in Gerusalemme per invito di Giuliano, fu nuova- 
mente mandato in esilio da Valente e vi rimase per 
ben undici anni, dopo i quali pote tranquillamente 
far ritorno alia sua cliiesa e prender parte ai Concilio 
di Costantiiiopoli. Mori il 18 marzo dei 386. 

NegK scritti di cpiesto Padre si rileva uno stile 
tutto próprio deirargomento. Quello delle Catechèsi 
è semplice, ornato, tale quale ad opere di tal genere si 
conviene. Ê un vero catechista che, mentre .spiega 
Ia verità e i dommi cristiani, cerca con tutte le risorse 
delia dolcezza evangélica e dei suo próprio tempera- 
mento, insinuarsi negli animi dei suoi ascoltatori. Da 
vero seguace e continuatore deiropera di Cristo egli 
è sempre niite e m.ansueto; il suo insegnamento non è 
cattedratico, ma quello di un padre amoroso ai suoi 
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propri figliuoli. I,a sua dolcezza attrae iii uii modo 
singolare; persuadendo istruisce e istrueudo persuade; 
allontaiiandosi cosi dalla boriosa e enfática catechesi 
degli eretici, i e^uali, piü clie persuadere, tendevatio 
a dominare gli aninii. Spiegando il velo deirarcano, 
egli, per il primo, si dimostra premuroso percliè tutta 
rintima essenza e sostanza dei inisteri s'impadrouisca 
deirintelligeuza e dei cuore di chi Io ascolta. Spesse 
volte rammenta Ia dolcezza di Gesíi, quando dinanzi 
alia rude semplicità degli Apostoli procurava insi- 
iiuarsi nei loro cuori scendendo a particolari di una 
estrema ma non imprópria semplicità. I^a catechesi 
di Cirillo è un'opera clie i maestri delia verità catto- 
lica possono sempre, ancli'oggi, teiier presente con 
grande onore ed utilità. 

OPERK. 

Catechesi. Sono in numero di ventitrè e formano un 
vero ed intero corso d'istruzione catechistica. Le 
prime diciotto, compresa Ia Protocatechèsi, sono dirette 
ai catecumeni, le altre cinque ai neofiti. I<e prime furono 
tenute durante Ia quaresima, le altre cin((ue nella 
settiniana pasquale ai nuovi battezzati, e furono dette 
■/xTíiicÍTêii; pÚTTxywyuít. (istruzioni su Ia liturgia sacra). 
Queste catechesi sono un documento venerando e 
prezioso dei genere, in esse si solleva in gran pairte 
il velo deWarcano, che celava in un modo imponente 
ed único i misteri dei cristianesimo (347-348). 

Di Cirillo abbiamo anche un'Omelia sul Paralitico 
alia piscina di Betsaida, tenuta nel 345. Dopo il con- 
cilio di Calcedonia vennero il luce due altre omelie 
che si attribuirono a Cirillo: su Ia Purificazione di Maria 
e  Io  Speculum   sapientiae,  ed  alcuni frammenti  su 
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S. Giovanui, ma iion v'lia dubbio clie simili scritti 
debbano riteuersi apocrifi. IJEpistola airimperatore 
Costanzo, nella quale si narra Ia prodigiosa appari- 
zione delia S. Croce avvenuta iii Gerusaleninie il 
7 niaggio 351, è ritemita come autentica dal Barden- 
liewer e sospettata di falso da scrittori anticlii, tra i 
qualí il Sozòmeno, clie ne parla nella sua Istoria ai 
cap. quarto. 

Dottrina di S.  Cirillo Gerosolimitano. 

Pra i Padri dei quarto secolo clie abbiano ritenuto 
molto deirapostolica semplicità, possiamo annoverare 
Cirillo di Gerusalemme. Piü clie inteniarsi con acu- 
tezza di vedute e sottigliezze dialetticlie nei misteri 
preferisce Tesattezza e Ia semplicità. Insegnava clie 
per (juanto riguarda i divini misteri nulla può essere 
stabilito senza le prove delle Scritture, e che tacendo 
questo un vero cristiaiio deve anche tacere. Parlando 
dello Spirito Santo dice essere per iioi sufficiente il 
sapere, clie oltre il Padre e il Figlio, vi è anche uno 
Spirito, senza disputare circa Ia sua iiatura e Ia sua 
ipostasi, essendo clie su ciò Ia Scrittura nulla ei ha 
detto. Alia Scrittura e alia sua autorità, perô, univa 
Ia tradizione, ed insegnò costantemente ai suoi iieofiti 
di riteiiere seinpre (luella dottrina che véniva dalla 
tradizione delia Chiesa, fino a quando non aves.sero 
raggiunta Ia capacita d'investigare le scritture. 

Nelle Catechesi Cirilliaiie è contenuta tutta Ia sua 
teologia e vi è matéria piü che sufficiente per istruire 
i fedeli sopra ogni articolo di fede e combattere gli ere- 
tici. In quelle dette mistagogiche tratta dei corpo e 
sangue di Cristo, delia transustanziazione, dei sacri- 
fício eiícaristico, fondandosi su Ia dottrina di S. Paolo, 
che ritiene sufficiente a spiegare questi misteri. 
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QuandoCirillo tratta e ragiona dei Verbo, bencíiè.i 
negli anni suoi giovaiiili avesse avute coimmicazioni 
religiose coii i seini-ariani, Io fa iu iiii modo cosi irre- 
preiisibile clic le sue istruzioiii sono dei tutto catto- 
liclie e di semi-ariauesimo non vi si trova neppure 
il piíi loutano accenno, anzi con una prudenza e sa- 
gacità tiitta sua .própria, sfugge tutti gli equivoci 
dcgli Eusebiani e confonde renii^ietà degli Anomèi. 
Aniniette che il Verbo è generato ah aeterno, e clie 
riguardo ai modo questa generazione è per noi incom- 
prensibile, e che Tadorazione dovuta ai Padre ed ai 
I'''iglio deve essere in tutto e per tutto eguale. Fu iin 
gran torto per S. Gerotamo Taver trattato come ariano 
un teólogo, solo per avere alcune volte usata una termi- 
nologia poço soddisfacente per i teologi modcrni. 
I^e espressioni di S. Atanasio e di S. Ilario e di altri 
su Ia consustanzialità sono eguali a (pielle di Cirillo, 
nè possono rigettarsi perchè dure, in conformità del- 
Tuso e delia maniera dei loro tempo. A quelli poi che 
accusarono Cirillo di aver niolto conceduto alia natura, 
mostrando cosi di aver avute idee molto basse delia 
grazia di Gesíi Cristo, si potrebbe rispondere che ciò 
non può formare un'accusa, quando si riflettacheeljbe 
a trattare di simili materie in un secolo in cui nuUa 
era stato chiarito o definito intorno a cosi delicata 
ed insieme grave matéria. 

FONTI STORICHE; E BIBI,I0GRAFIA. — Itinera Hierosolymi- 
tana saec. IV-VIII, ediz. P. GEYER nel Corpus Script. Eccles. Latin., 
di Vienna, già cit., vol. XXXIX, i8g8. - CANON VII Concil. Nic, in IIE- 
FELE, Concüiengesch., I, ediz., 2 403, segg. - S. CYRILL. IIIEROS., Opera, 
«dit. Touttée, Parigi, 1720. - MIGNE, Pa/c. Gr., XXXIII. Nell'anno 1848 
REISCIIL e Rupp pubblicarono in Mônaco un'accurata edizione delle 
opere di S. Cirillo, con Ia traduzione latina, in due volumi. - MARQUARDT, 
S. Cyrüliis Hieros. Quid de contentionibus et placitis Árianorum sen- 
serii, 1881; e S. Cyrill. Hieros. baptismi; chrismatis, eucharistiae mysíe- 
riorum interpres, 1882. - CAIíROL, Les Eglises de Jerusalém, Ia discipline 
et Ia liturgie au IV siécle, 1895. - MADER, S. Cirillo di Gerusalemme, sua 
vita e sue opere, ecc. 
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§ VII. — S. Epifanio di Cipro. 

Níicquc ncl 310 iu Oleutcropoli (li l'ale,stiua e fui 
da giovaiie abbracciò Ia vita iiiouastica sotto Ia di- 
sciplina di S. Ilarione. Circa ranno 335 fondò nella 
sua pátria uii nionastero di nionaci clle governo 
fino alFanno 367. I/a gran fama delia sua dottrina e 
santità mosse i fedeli e i vescovi deirisola di Cipro ad 
eleggerlo vescovo di Costanza, Tantica Salaniina, e 
luetropolitauo deirisola (367). Fu un asceta rigido e 
couvinto e molto si adoprò per proteggere e riformare 
Ia vita monastica. La sua teologia Io fa conoscere ar- 
dente e bellicoso, benchè fosse uno strenuo difensore 
deirortodossia. Nella sua lotta contro TOrigenianismo 
trapassò i limiti delia prudenza e delia convenienza, 
specialmente nella sua predica nella chiesa delia Ri- 
surrezione in Gerusalemme, ove sapeva di essere 
ascoltato dai seguaci di Origène, in massinia parte 
Palestini, da meritare clie il Vescovo Giovanni grini- 
ponesse silenzio. Tale misura fu causa di conflitto 
non breve fra i due vescovi. Seguendo i falsi consigli di 
Teofilo, patriarca di Antiocliia, venne in discórdia con 
S. Giovanni Crisóstomo, ma ben presto si awide di 
essere ingannato. La sua morte può fissarsi air.anno 
403, dopo un suo viaggio a Costantinopoli. 

S. Epifanio fu piü tradizionalista clie speculativo: 
il suo stile, benchè Io faccia conoscere fornito di una 
vasta erudizione, è trascurato e ríoioso. Invano si 
cercherebbe nelle sue opere Ia critica, e quando si 
basa su le tradizioni spessissimo si addimostra troppo 
facile nel credere e poço curante nel discernere Tuna 
dairaltra tradizione. 
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OPERE. 

IvL' Opere di S. Epifaiiio sono: VAncoraío ('AyxupwTÓj, 
Ancoratus), 'ú Panarium (naváptov, Mediciiiali, o Anti- 
dotario) e il De metris et de munsuris. 

1. 1/Ancoràto è una erudita ma prolissa dimostra- 
üione dei mistero delia Trinità c delia diviiiità dello 
vSpirito Santo e fu comi^osto ad istanza dei Cristiani 
delia Panfilia. Vi si tratta anclie deirincarnazione 
e delia Resurrezione di Cristo, confutando i Pagani, i 
Manicliei, i Sabelliaui e gli Ariani. I^o scopo diretto 
di quesfopera è di conibattere i pneumatomachi ai 
quali molti delia Panfilia si erano avvicinati, i quali 
Fautore vuole far pervenire ai porto sicuro delia fede, 
d'onde il nome di âncora dato ai libro. È probabile 
clie sia stato scritto nel 374. 

2. II Panarion, è diretto contro ogni sorta di eresie 
antiche, o vicine e contemporanee alFautore. Fu com- 
posto ad istanza di Acacio e di Paolo, preti arcliimaii- 
driti dei monasteri di Carliedon e di Berea, nella 
Siria, come rimedio e preservativo contro il veleno 
di ottanta eresie dalFautore confutate, ciascuna 
separatamente. Epifanio nella confutazione segue Ia 
dottrina di S. Ireneo e di S. Ippolito Romano. E di 
grandíssima utilità per conoscere i sistemi eretici 
dei tempi delFautore e di quelli a lui piü vicini. Vi 
è aggiunta in fine una esposizione dei dommi delia 
fede e su i principali punti delia disciplina ecclesia- 
stica. 

3. De metris et de mensiiris. È un trattato di argo- 
mento biblico, diviso in tre parti. Nella prima parla 
dei cânone dei libri sacri dei due Testamenti, nella se- 
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conda dei pesi e delle niisure uoiiiiiiati nella Bibbia,- 
nella terza svolge tiitte le sue cognizioni geografiche 
riguardaiiti Ia Palestina, hn prima parte ei è pervenuta 
in greco, le altre due solamente in una versione siria- 
ca. Fra gli scritti di (luesto Padre si trova anclie un 
breve trattato su le doãici piclre preziose che ornávano 
il razionale dei Soniino Sacerdote. 

Dottrina di S. Epifanio. 

Epifanio tratta, beucliè in uno stile poço piacevole, 
delia unità di Dio e dei suoi attributi; diniostra il mi- 
stero delia Trinità, Ia divinità dei Figlio e dello Spirito 
Santo, e in riguardo a (juesto è il solo che Io dica pro- 
cedente dal Padre e dal Figliuolo llvsO^x nap' áutfoTspmv. 
Insegna che Dio è il creatbre dei mondo e degli angeli e 
spiega quale debba essere il senso delle parole uomo 
creato ad immagine di Dio. Deirincarnazione espone 
tutto quello che si deve credere, e dimostra che in 
Gesíi Cristo vi sono due nature, Ia divina e Tuniana 
in una sola persona, e che queste due nature dopo 
Ia loro unione non si sono mai confuse ed lianno sem- 
pre conservato le loro proprietà e, finalmente, che 
Gesü Cristo discese airinferno per salvare i giusti, 

Deiranima dice che è spirituale ed imniortale e 
che dopo Ia morte gode deireternità; che i sacra- 
menti delia nuova legge sono piíi eccellenti ed eflicaci 
di quelli delVantico testamento, ammette il libero 
arbítrio. Ia grazia di Gesíi Cri.sto e Ia necessita delle 
tradizioni ecclesiastiche. Delia verginità, dei celibato, 
dei matrimônio, dei vari ordini ed uffici ecclesiastici, 
dei digiuno, dei sacrifício delValtare, delia preghiera 
e dei cantici spirituali parla con precisione e con di- 
gnità. Ad Epifanio si può fare un rimprovero di non 
essere stato esatto nelle questioni storiche e cronolo-- 
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giche; ma può scusarsi quando si tcnga conto delia 
sua trascurátezza nel rivedere i suoi scritti e conf rontare 
le sue citazioni su gli origiiiali. 

FONTI STORICHE E B1BI,I0GRAFIA. — SóCRATES, Hiü. Eccles., 
SozÒMENO, Uist. Eccles., IV, 27. - IíPIPH., Haer., I^XXIV. I,e Opere di 
S. Epifanio sono slalc publ)licate dal r. TETAVIO, S. J., Tarigi 1632, 
e riprodotte dal MIGNE, Palr. Gr., XI,I-XI,11I. - II^DINDOKF le pub- 
blicò sollanto ncl testo greco, I^ipsia, 1859. - IíAUDENIIEWER, Op. cit., - 
IlEBERHARD, La parte di Epifanio nella controvérsia origenista, Trèves, 
1859. - ViNCENZl, Historia critica quaestionis inter Theopilum, Epipha- 
níum et Hieronyynum, Origènis adversários et inter Joh. Ckrysostomum 
Roma, 18Õ5. 

§ VIII. — S. Giovanni Crisóstomo. 

Giovanni Crisóstomo è Ia figura piü bella, piíi grande, 
pifi interessante delia Patrologia greca; non solamente 
f u un santo, un uomo di gênio, unoratore incomparabile, 
ma uno dei piü grandi Padri e Dottori delia Cliiesa, 
uiio dei piu eminenti personaggi delia storia. La sua 
vita è un soggetto cosi vasto e cosi bello clie intorno_ 
ad esso si esercitarono mai sempre le penne dei grandi 
scrittori di ogni tempo e di ogni lingua. Se a noi fosse 
permesso, senza oltrepassare i termini di questo Ma- 
nualc, vorremmo discorrerne lungamente e tratteg- 
giarla in tutti i suoi vari e molteplici aspetti; ma 
dovendo imporre a noi stessi un limite ne diremo tanto 
quanto basti a raggiungere il nostro scopo. Chi desi- 
derasse di piü potrà consultare i migliori biografi clie 
rioi indiclieremo nella Bibliografia. 

Giovanni, detto dai posteri, Crisóstomo, Boccad'oro, 
nacque in Aiitiochia nel 345, o 347, da famiglia di- 
stinta per censo e per uffici. Suo padre Secondo era 
prefetto dellc niilizie in Siria, e nioriin età ancor giova- 
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iic, poço dopo Ia iiascita dei figlio, che riiuasc aflidaío 
interaniente alie cure amorose delia madre Aiitiisa, 
giovaue aiich'essa di circa veiiti anui. IJbbe una sorella 
delia ([iiale nuiraltro si conosce se non che mori iu 
teuera età. Antusa era una vera sposa cristiaua tutta 
dedita ai doveri delia iiiaternità, e niai penso di pas- 
sare a secoude nozze. Pu ben presto avviato agli 
studi, specie delia retórica, nella quale gli fu maestro 
il celebre I/ibanio d'Aiitiockia, Ia cui scuola era fre- 
quentata da quanto aveva di meglio Ia società greca. 
(iiovaniii fu uno dei discepoli piü ferventi dei celebre 
rètore insienie ad un Basilio, che potrebbe ben essere 
il grande, vescovo di Cesarea. Nella scuola di lyi- 
banio Giovauni apprese il gusto per Ia letteratura e 
le bellezze degli antichi autori Io appassionarono gran- 
demente. I/a sua naturale inclinazione Io spingeva 
a percorrere Ia via dei foro e delia magistratura, 
ma un arringo ben diverso eragli riserbato dalla Prov- 
videnza. Alcuni suoi amici, fra i quali il grande asceta 
ed esegeta Diodoro, divenuto poi vescovo di Tarso e 
Melezio, vescovo di Antiochia, Io persuasero a stu- 
diare le Sacre Scritture e le discipline ecclesiastiche. 
Le persuasioni di questi due uomini non potevano 
essere trascurate dal giovane Giovanni, chè anzi i 
loro nomi erano destinati ad avere una parte interes- 
sante e decisiva nello svolgimento delia sua vita; ma 
molto piü erano da porsi in pratica, quando si consi- 
deri che Melezio era un uomo di santa vita, di una pietà 
attiva, e governava Ia sua Chiesa con un zelo devoto 
ed operoso, dando a Giovanni degli esenipi che in 
sèguito le Chiese di Antiochia e di Costantinopoü 
viddero rinnovati; e che Teodoro, poi vescovo di Tarso, 
era un grande ingegno e sommo per Ia sua erudizione, 
dagli iusegnamenti dei quale Giovanni trasse quei 
lunii che sparse poi in tutte le sue opere. Circa Tanno 
369 fu battezzato da Melezio e poi ordinato Lettore. 
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Seiitendosi attratto  alia vita monastica tento,  iu- 
sieme airamico Basilio, di ritirarsi in solitudine, ma 
le dolci e preniurose iusisteiize delia madre Aiitusa 
Io persuasero ad alibaudonare il suo progetto. Nel 373 
fii insieme  a Basilio da parecchie chiese desigiiato 
alia dignit.à vescovile.   I^ra  i diie  amici iutervemie 
una specie di accordo: Basilio non si sarebbe rassegnato 
airalto ufRcio se non quando avcsse ottenuto da Gio- 
vauni Ia promessa di condividere il sacrifizio; ma questi 
vi  rinunziò  e fuggi,  lasciando  Basilio grandemente 
disilluso. Verso il 375 si ritirò iu un luogo non niolto 
lontano da Antiocliia conducendo vita monastica; 
forse Ia sua madre era già morta,   non trovandosi 
cenno alcuno di resistenza da parte di essa a questo 
suo ritiro. La vita nascosta fu per Giovanni di grande 
vantaggio:fece grandi progressi nella scienza dei libri 
santi e scrisse un numero di opere, nelle quali, bencliè 
alquanto difettose nello stile e nel linguaggio troppo 
giovanili, si ritrovano meriti non comuni. Vi si scor- 
gono già Ia forza e Teleganza che faranno in sèguito 
ascoltare le sue omelie da migliaia di ascoltatori ac- 
calcati d'attorno alia sua cattèdra, e clie Io faranno 
celebre   nella   posterità.   Nel   381   Melezio   Tordinò 
diacono e Flaviano succeduto a Melezio nella sede 
antiocliena nel 386,  gli conferi Tordinazione sacer- 
(lotale.   Aveva  dunque   (^uaranfauni  quando  prese 
definitivamente il suo próprio posto nella Chiesa di 
Antiocliia. Flaviano, già veccliio e malaticcio, avendo 
già potuto apprezzare i meriti dei giovane levita, 
affidò a lui Ia cattèdra antiocliena. Da quesfepoca 
comiiicia Tattività pastorale dei Crisóstomo, alia quale 
erasi ben disposto durante il tempo dei suoi studi 
e dei suo ritiro.  Cominciò a predicare nella Catte- 
(Irale, o templum aureum, di Antiochia, e ben presto 
si acquistò fama di oratore valente e fecondo e caro 
ai popolo. La sua predicazione duro per un decemiio 
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(38()-397), e f\i ([iiesto il pLTÍo;li) iii cui Ia produzione 
letteraria di Giovaniii si svolse niaggioniieiite: Ia 
piíi graii parte delle sue opere appartengouo a (piei 
ténipo. Neiranno 387 esseiidosi soUevato il popolo 
antioclieiio contro riniposizione di nuove tasse fiscali 
cd esseiido state dal furore popolare abbattute le 
■statue di Teodosio il Grande, il Crisóstomo a sedare 
il tumulto e portar pace agli animi esasperati co- 
niinciô Ia recita di (juelle celebri Omelie clie in numero 
di ventuua furoiio dette Per le statue, ottenendo di 
poter vedere estiuta ogni dissenzione e tornata Ia 
pace, specialniente quando neirultima pote annunziare 
al popolo clic il vescovo Flaviano aveva ottenuto 
dairimpcratore un pieno e generale perdono. La 
fama di Giovanni come oratore accrescendosi sempre 
piii valicò i confini di Antiochia e deirOriente tanto 
che S. Gerolamo nelVanno 392 scrivendo il suo De 
viris illustribus Io nomina come uno scrittore degno di 
essere ricordato con onore: « Giovanni prete delia 
« Cliiesa di Antiochia, discepolo di Kusebio Emiseno 
« e di Diodoro, dicesi che componga molti scritti, 
«dei quali lessi soltanto v:zp\ íepwTÚviíjs (il Dialogo 
ií dei sacevdozio) ». Nel 397, per volontàdeirimperatore 
Arcadio, o meglio deireunuco Eutropio, e colFuna- 
ninie consenso dei clero e dei popolo, Giovanni fu 
chiamato in Costantinopoli per essere consacrato ve- 
scovo di quella sede rimasta vacante per Ia morte 
di Nettario. La consacrazione doveva avvenire per le 
mani dei patriarca di Alessandria che in quel tempo 
era Teofilo, uomo astuto e geloso e che in Giovanni 
riconosceva un emulo forte e temibile. Con infinite 
astuzie cerco di far eleggere alia scuola bizantina un 
suo favorito, il prete Isidoro, piü che ottantenne, già 
ordinato da Atauasio. Le sue mire perô rimasero 
frustrate e dovette suo malgrado imporre le mani a 
Giovauui, su colui che Ia sua astuzia e gelosia perse- 
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giiiterà fino alia morte. Appeiia salito su Ia cattedra 
ei^iscopale il Crisóstomo coniiiiciò il suo grande lavoro 
di riforma dei clero e dei laicato con zelo ardente 
ed insólita energia, snscitando le ire faziose de' suoi 
nemici clie dovevano poi manifestarsi nel modo piíi 
violento negli anni successivi dei suo episcopatò. I^a 
corte imperiale in sul principio dimostrò di secondare 
Tazione di Giovanni, ma ben presto si pote provare 
clie (juelle approvazioni non erano sincere, ma cela- 
vano una guerra sorda é partigiana. I/imperatore 
Arcadio era una vera effige dei padre suo Teodoro; 
debole, di una intelligenza quasi nuUa, consumava i 
suoi giorni in una inerzia, in una sonnolenza da nialato/ 
non uscendo dalle sue prostrazioni se non per passare 
a scatti furibondi di coUera. Questo fantasma di so- 
vrano era divenuto Io zimbello di cliiunque avesse 
voluto e potuto dominarlo. AlVepoca deirassunzione 
dei Crisóstomo alia sede di Costantinopoli, Arcadio 
era interamente nelle mani dei suo eunuco Eutropio, 
il quale dominando interamente Tanimo deirimpera- 
tore ed abusando delia sua dappocaggine cercava con 
ogni mezzo saziare le sue cupidigie. Come avvenisse 
in sèguito Ia caduta, di Eutropio, non può dirsi; 
è certo però clie quegli che aveva poste in dileggio e 
sclierno le censure dei gran patriarca, dovette f ar ri- 
corso a lui per isfuggire le ire dei popolo. Giovanni 
lo difese colla sua eloquenza alVonibra delia cattedra 
patriarcale di S. Sofia. Ma caduto Eutropio Arcadio 
non rimase libero; Evidossia cominciò a trarre a sè 
con tutte le arti di femmina corrotta e superba il go- 
verno deirinipero e deirimperatore, usando tutti i 
mezzi percliè Todio suo e delia corte si riversasse fu- 
rioso ed iniplacabile contro il Crisóstomo. Abbiamo 
sopra accennato come Teofilo dal giorno delia con- 
sacrazione dei Crisóstomo a vescovo delia sede bizan- 
tina avesse sempre continuato nei suoi propositi di 
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perseguitarlp fino airiiltinio; ora clie Kudossia impe- 
rava su Costantiiiopoli Tastuto vescovo alessandriiio 
era tutfocclii, e tutforecchi per poter cogliere Ia 
prima occasione per isfogare tutta Ia sua avversità 
coutro Oiovaimi, e questa uoii si fece aspettare luiiga- 
mente. Setiza parlar c^ui delle contese di Efeso, parle- 
remo súbito di un episódio che fu come il pretesto per- 
cliè Teofilo potesse iniziare apertamente Ia sua lotta 
coiitro Giovanni, II. veccliio prete Isidoro, quegli 
stesso clie Teofilo aveva già proposto a vescovo di 
Costantiuopoli, essendo caduto iii disgrazia deirA- 
lessaudriiio, fu obbligato da Teofilo a ricoverarsi nel 
monastero di Nitria. Poeo dopo avvenne Tespulsione 
di (juei moiiaci per opera dello stesso Teofilo clie per 
mezzo di un sinodo li aveva fatti condauiiare come ori- 
genisti. I monaci si ricoverarono in Gerusalemme, 
m.a non vi poterono rimauere perchè perseguitati da 
quel Patriarca, e si rifugiarono a Costantinopoli ove 
Giovauni li ricevette con grau carità, e cerco di favo- 
rirli presso TAlessaudrino. Ma avendo i profuglii pre- 
sentate ai Crisóstomo delle accuse scritte contro Teo- 
filo questi avendoue avuta comuuicazioue dal Cri- 
sóstomo stesso ne ptese occasione per formulare contro 
di lui Taccusa di violazione dei canoni niceni e d'inva- 
sione deiraltrui giurisdizione, e pose mano con grande 
animosità per farlo deporre. Trovo però un grave 
ostacolo nelle accuse presentate dai monaci contro 
di lui ad Eudossia, clie già aveva disposto di farlo 
sottostare a punizioiii disciplinar! ed aveva persuaso 
Arcadio ad emanare un decreto, clie porta Ia data dei 
403, clie ordinava a Teofilo di recarsi in Costantinopoli 
per discolparsi. Teofilo vi si reco insienie a vénticinque 
vescovi suoi amici e molto deiiaro per niegUo riuscire 
nei suoi intenti e nel mese di agosto 403, spalleggiato 
da Eudossia e dalla corte, convoco un concilio di 36 
vescovi in un luogo vicino a Colcedone, detto AoOç 
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{Queycits, Ia Quercia), per discútere ed esaminare Ia 
causa di Giovamii, II concilio fu presieduto dai ve- 
scovo di Eraclèa, Paolo, ma solo di nome, percliè in 
realtà tutto il suo valor consisteva nella volontà e 
nelle vedute di Teofilo. II Crisóstomo fu citato a coni- 
parire dinanzi ai Sinodo, ma egli vi si rifiutò, e, in 
base a cpiesta sua contumacia, fu dairimperatore 
condannato alia deposizione e airesilio. Su di una nave 
f u coudotto a Preneto, nella Bitinia, scortato da guar- 
die e da uomini clie godevano Ia fiducia delia corte. 
Su Ia cattedra di Costantinopoli fu insediato Ar- 
sacio. Poço tempo dopo Ia partenza dei Santo I'atriarca 
in sèguito ad un terremoto che scossc e spaventô Ia 
città, e ad un sinistro avvenimento familiare che at- 
terri Eudossia, questa indusse Arcadio a ricliiamare 
il Crisóstomo. II suo ritorno fu un vero trionfo che 
indusse i vescovi suoi persecutori a porsi in salvo con 
Ia fuga per isfuggire Todio delia plebe. 

Ma il ritorno di Giovanni non doveva essere ter- 
mine alie sue angustie, e Ia tranquillità non fu che ap- 
parente. Quale fu Ia causa delle luiove persecuzioni ? 

■ Stando a quanto raccontauo gli storici epclesiastici 
Socrate e Sozòmeno fu Ia seguente: nelle vicinanze 
delia chiesa patriarcale era stata innalzata una statua 
di Eudossia, intorno alia cjuale si celebravano riti 
profani che durando per lungo tempo incontrarono 
Ia disapprovazione dei Crisóstomo che no ti pote fare 
a meno di denunziarli ai prefetto delia città. I,'im- 
peratrice ritenne il lamento dei iDatriarca come una 
offesa fatta alia sua persona e decise punirlo severa- 
mente. A questo si aggiunse che Giovanni avrebbe in 
una sua orazione pronunziate veementi ed ingiu- 
riose parole contro Eudossia, paragonandola ad Ero- 
diade; ma sopra ogn'altra cosa premevano su Eudossia 
le sollecitazioni di Teofilo che ad ogni costo voleva 
si   eseguissero   le   decisioni   dei   cincilio   ad   quercus 
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coiiíro il Crisóstomo. Fu ordinato uu uuovo siuodo,' 
ove come punto d'appoggio e pretesto risolutivo fii 
addotto il cânone XII dei concilio d'Antiocliia, te- 
nuto uel 341, che disponeva non potere un vescovo 
dejjosto far ritorno alia sua sede ed esercitarvi le 
sue funzioni se non autorizzato da un altro sinodo. 
Dopo ciò rimperatore Io invitò a dimettersi, ma non 
avendo ottenuto obbedienza, Io fece relegara in casa. 
Nella notte dei Sabato Santo dell'anno 404, il Cri- 
sóstomo, per evitare tumulti, si consegnò spontanea- 
inente nelle mani delle milizie imperiali clie Io condus- 
sero a Cucuso, nella Piccola Armênia. Vi rimase, fino 
ai 407, quando i suoi nemici volendogli togliere ogni 
mezzo di coniunicazione con i suoi amici ottennero 
che fosse condotto a Pityunte, su Ia costa orientale 
dei maré Nero; affranto però dai dolori e dalle tribo- 
lazioni niori prima di giungervi, il 14 settembre del- 
Tauno 407. líudossia però non x^otè gustare Ia soddisf a- 
zione dei triste epilogo: Io precedette nella tomba tre 
anni prima. Nel 438 Timperatore Teodosio II ordinò 
clielasalma dei Crisóstomo fosse trasportata a Costan- 
tinopoli, ove giunta f u in sua presenza e con pompa so- 
lenne sepolta nel tempio degli Apo.stoli (27 gennaio). 
In seguito le ossa dei gran Patriarca furono portate 
in Roma, ove riposano sotto Taltare a lui dedicato nella 
Basílica Vaticana. 

II Crisóstomo è una delle figure piú imponeuti dei 
secolo quarto dellèra cristiana. Grande cittadino, 
grande dottore delia fede, esuberante di coraggioin 
ambedue le condizioni, dimentico di se stesso quando 
si tratti dei comune vantaggio, lagrimante su Ia strage 
di Antiochia, e tuonaiite contro i provocatori: neiuico 
delia tirannide e difensore dei suo primo ministro 
caduto nella miséria; non paventa pericoU, nè minacce; 
non si fa vincere da lusinghe e seduzioni; è forte nelle 
avversità egualmente che nella fortuna; intrépido nel 
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cárcere come neiresilio; propagatore deU'Evaiigelo e 
delia sua dottrina; sempre egtiale a se stesso, sempre 
iiidefesso, zelante sempre delia verità e delia giustizia 
da giovane e da veccliio, dalla vita alia morte. I Padri 
Io ouorarono come il dottore piü illustre delia Chiesa 
e Io chiamano saggio interprete dei secreti divini, e 
Io paragouano ai sole che fã setitire airuniverso i suoi 
beneficiiiiflussi. Nessmi uomo èpiíi eloqüente di Gio- 
vanni Crisóstomo, nè piíi originale, nè meno copiatore 
(li sè niedesimo; Tantichità cristiana non ha piíi 
perfetto oratore di lui, sia che si consideri Topulenta 
sua imniaginativa, il nerbo delia sua dialettica, Farte 
di suscitare gli affetti; sia che si tenga conto delia 
eleganza e purezza dello stile, Ia bellezza delle figure, 
Televatezza dei concetti. Non cerca falsi ornamenti, e 
ad altro non mira, che a persuadere; è giusto, conve- 
niente, decoroso. Çon occhio profondo scruta le Scrit- 
ture, penetra nei cuori e nei costuini degli uomini e 
ne anatomizza i cuori; commuove, seduce, convince 
ed affascina. Se si volesse fare un paragone tra Ba- 
silio e Giovanni Crisóstomo, si dovrebbe dire che 
(juesti è magnífico, quello gravemente imponente: 
nelluno vi ha piü facilita ed abbondanza, neiraltro 
piü concisione e brevità. Basüio generalmente serrato 
e profondo, è quasi un lampo vivo e brillante; Giovanni 
sviluppa sempre i suoi pensieri con ricchi ed arnioniosi 
periodi e con una esuberanza dlmmagini che gli si 
affoUano nella mente a misura che parla. 11 Patriarca 
di Costantinopoli potrebbe considerarsi immune da 
difetti se avesse Ia precisione che tanto distingue il 
metropolita di Cesarea. I^a prosa dei Crisóstomo è Ia 
solenne affermazione di quel grande principio che 
Io stile non è, e non potrà mai esserlo, una privativa 
o manifattura delle scuole. Riassumianio ogni elogio 
trascrivendo • queste parole dei Villemain: « Nessun 
« uomo ha meglio   compiuto il ministero delia pa- 

20 — P. G. FRANCRSCHINI. 
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« rola suscitata dairEvangelio. Egli è il piü bel gênio 
«delia nuova società innestata su Tantica; egli è 
«il greco per eccellenza divenuto cristiano.» «I<'elo- 
« (jueiiza dei Crisóstomo senza dubbio ha pe' nioderui 
(i uii certa difEusione asiática. I^e grandi imniagiiii 
« prese dalla natura vi si rinveiigono soveiite. 11 suo 
« stile è piíi splendido clie vario, è Io splendore di 
« ([iiella luce brillaiite e sempre eguale clie brilla su 
«le campague delia Siria. » (Op. cit.). 

OPERE. 

Devendo tetier conto deirindole dei presente Ma- 
nuale non ei è permesso di parlare a lungo delle Opere 
di Giovanni Crisóstomo; sara sufificiente darne un 
cenno clie basti a conoscerne il contenuto di ciascuna. 
Gli scritti di questo gran Padre possono essere divisi 
iu tre classi: gli Opuscoli, le Oniilie, e le Lettere. 

I. Opuscoli. 

a) Due discorsi a Teodoro caduto. Si possono 
ritenere come il primo scritto di Giovanni. Teodoro 
era stato suo amico fin da giovane ed aveva abbrac- 
ciata Ia vita nionastica; ma in seguito vinto dalle 
seduzioni di una femmina, Erniiône, aveva abban- 
donato il cliiostro. II Crisóstomo Io esorta a rientrarvi 
ed egli mai piü 1' abbandonò. Fu poi vescovo di 
Mopsuesta. 

b) TlEjot iepoiníivvi {De Sacerdotio). Fu composto du- 
rante il tempo clie Giovanni era in Antiocliia, ma non 
può precisarsi Tamio; ma probabilniente tra il 386 
e il 392. II componimento è una imitazione dei Dia- 
loghi  di   Platone.   II  personaggio   Basilio  è  quegli 
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stesso di cui abbianio parlato iiella biografia, e clie 
dicemmo potrebbe essere il grande Basilio di Cesarea; 
ora dobbiamo aggiungere che tale persoiialità non può 
deterniinarsi assolutamente. Si crede conmnemente 
che sia Basilio vescovo di Raphaneia, uno dei vescovi 
intervenuti ai Concilio dei 381. I/occasione fu lá con- 
sacrazione vescoyile di Basilio e Ia fuga dei Crisóstomo, 
come già piíi sopra si è detto. Dopo ia consacrazione 
Basilio fece conoscere in uua sua visita a Giovanni 
le sue lagnanze per ringanno súbito e le dicerie che 
si andavano spargendo su Ia sua fuga, dalla quale bi- 
sognava difendersi. II Dialogo è una difesa delia sua 
condotta e un conforto airamico deluso. Nella compo- 
sizione di questo scritto il Crisóstomo imita evidente- 
mente il Nazianzeno nel suo De fuga; anche Gregorio 
si difende per essersi sottratto iuggendo alia ordina- 
zione presbiterale, e difendendo se stesso traccia un 
vero ritratto dei sacerdote; nè queste somiglianze 
possono dirsi casuali, perchè se nella struttura dei 
Dialogo Giovanni imito Platone, nella dottrina calco 
le ornie dei Nazianzeno (V. J. Arbrithnot Nairn 
ílepi iepoíijòvriç {De Sacerdotio) of St. John Clirysostom, 
Cambridge  Patristic  Texts,   1906). 

c) Delia Penitenza. Sono due trattati scritti dietro 
ricliiesta di due soUtari Demetrio e Stelechio, per ecci- 
tare alia contrizione, mediante Ia confidenza nella 
infinita grandezza delia divina misericórdia. 

d) Contro gli avversari di coloro che esortano alia 
vita monasHca. L'imperatore Valente, entusiasta 
fanático deirarianesimo, tentava ogni mezzo per sco- 
raggiare i monaci dai loro buoni propositi e li perse- 
guitava accanitamente addimostrando contro di essi 
un ódio quasi implacabile. II Crisóstomo nel 376 si 
credctte obbligato a prote.stare enegicamente contro 
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Valente e scrisse (jiiesto trattato diviso in tre libri. 
Nel primo difende Ia innocenza e Ia saiitità delia vita 
religiosa e diniostra come essendo il mondo corrotlo 
sia iitile e necessário il separarsene; nel secondo risponde 
alie accusc dei pagani che declamano contro il mo- 
nacliisnío e abbandonano i loro figli clie vogliono ab- 
bracciario; nel terzo confuta quei cristiani che si la- 
nientano nel vedere i loro figli ritirarsi in solitudiiie, 
come se venisse loro a mancare ogni conforto ed bgni 
speranza familiare. lí scritto con gran calore di elo- 
quenza e Io stile è pari alio zelo crisostomi^no. 

e) Paragone d'un monarca e d'un solitário. Lldea 
che il Crisóstomo avea delia vita solitária e nascosta 
era eminentemente filosófica: Taiinegazione di se 
stesso soUeva Tnonio ai disopra d' ogni cosa ter- 
rena, e lo conduce a Dio, rendendolo cosi indipen- 
dente: questa indipendenza è ignorata dal monarca 
benchè viva in mezzo alie riccliezze, agli onori, e 
ai piaceri. Questa idea è il fondamento di questo 
trattato. 

/) Air asceta Stagirio travagliato dal demônio. Éí 
un trattato diviso in tre libri, ove Giovanni elevandosi 
alie piü sublimi considerazioni, scuopre ai giovane 
monaco come nelle tentazioni e nelle tribolazioni 
dellc anime consacrate ai divino servizio dobbiamo 
riconoscere una pecnliare predilezione di Dio per loro. 

g) Ad una giovane vedova. Fu scritto dal Crisó- 
stomo per consolare le vedove cristiane e dimostrar 
loro i pregi dello stato vedovile; cerca persuaderle 
a non contrarre le seconde nozze. A questo deve unirsi 
Taltro opuscolo 

h) Delia  monandria,   cioè  Ia  rinunzia  a  nuove 
nozze. 
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i) Delia Verginità. Questo trattato è una spie- 
gazione dei cap. VII delia I lettera di S. Paolo ai Co- 
riiiti, per esaltare i pregi dello stato verginale. È-del- 
Tauno 381. Uno dei primi pensieri dei Crisóstomo 
appena assisosi sulla cattedra patriarcale fu quello 
di repriniere due abusi: Ia coabitazione degli eccle- 
siastici con vergini consacrate a Dio, e Ia convivenza 
delle diaconesse con uomini. Lo zelo di Giovanni si 
dimostra in questo trattato con una eloquenza di 
linguaggio seria e vibrata. Clii lo legge capisce molto 
beue come il santo andasse incontro alPodio di 
certe classi di persone. 

/) Discorso per S. Babyla, contro Giuliano e agli 
Elleni. 

m) Ai Giudei e agli Elleni, per dimostrare chc Cristo 
è Dio. Furono scritti tra gli anni 382-87'. Vi si prova 
Ia divinità dei Salvatore, fondandosi nel primo sopra 
i miracoli da Cristo operati, nel secondo citando le 
profezie come avveratesi in L,ui. 

Questi opuscoli sono anteriori ai suo patriarcato. 
Direnio ora delle sue Omelie. 

2. Omelie. 

Le piü interessanti sono quelle recitate in Antiocliia. 
Conformandosi ai costume di quei tenipi il Crisóstomo 
spiegando il testo versetto per versetto, ne esprime 
il senso letterale e storico, alio scopo di trarne conse- 
guenze morali e spirituali, ed ottenere cosi che Tistru- 
zione intellettuale serva a profitto delPanima. Ogni 
parola ò uno slancio dei suo cuore, ogni pensiero un 
consiglio, un rimprovero, un incoraggiamento. Per- 
suaso interamente delia verità contenuta nella I'arola 
di   Dio,   persuade   facilmente   gli   altri;   gli affetti 



3IO Parte seconda 

clie suscita non sono impetuosi, ma condotti iii una 
nianiera che formando un discorso saggio e ragionato 
è impossibile resistere. Abbonda di pensicri ingegnosi, 
di quadri sublimi, e a ciascuna pagina de' suoi 
sermoni si trovano dei tratti bellissimi e un movi- 
mento drammatico, che Ia cattedra cristiana può 
imitare e riprodurre con onore e Iode. 

Le omelie che riguardano Ia Scrittura sono: ses- 
santasette su Ia Genesi, sessanta su i Sahni, novanta sul 
vangelo di Matteo, ottantotto sul vangelo di Giovanni, 
quelle su tutte le lettere di S. Paolo, sugli atti degli 
Apostoli, sul libro dei Re, su quello di Giobbe, su 
Anna, madre di Samuele, e tre su David e Saul. Fra 
tutte le omelie crisostomiane però le migliori sono 
quelle tenute in Antiochia. I^e Omelie riunite insieme 
sono in immero di cinquecentodue: delle quaU ot- 
tantaquattro suirantico Testamento e quattrocen- 
todiciotto sul Nuovo. Quelle su diversi argomenti 
sono cento, tra queste: 

II discorso che Giovanni tenne ai popolo Antio- 
cheno, essendo ancor semplice sacerdote, nel giorno 
di Pasqua dei 387, in occasione dei ritorno dei vescovo 
Flaviano da Costantinopoli, dov'erasi recato per 
calmare Timperatore Teodosio ed ottenere il perdono, 
dopo i gravi avvenimenti di Antiochia, e che è Tul- 
timo dei sermoni detti delle statiie, merita di essere 
citato a preferenza degli altri. Un altro discorso ce- 
lebre fra i moltissimi dei Crisóstomo è {[uello per Eu- 
tropio. Questi favorito possente delFimperatore Ar- 
cadio, dominava da assoluto padrone Io spirito dei 
monarca, e trattava il popolo antiocheno come im 
vile mancipio delle sue sfrenate cupidigie. Invano il 
patriarca erasi adoperato per farlo rinsavire; Torgo- 
glioso cortigiano era giunto ai punto d'insolentire 
contro liniperatrice e di governare a suo talento 
rimpero,  sfuggeudo quasi interamente dalVautorità 
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e dalla dipendenza dei sovrano. Stanco però ed esa- 
sperato il popolo insorse contro di lui, con a capo 
Gaida, conte deirimpero, che alia sua volta trovo un 
valido cooperatore in Tribigildo, capo delle milizie 
imperiali neirAsia. Gaida ottenne dairimperatore 
un decreto di deposizione delFabborrito Eutropio, 
che altro scampo non trovo per sottrarsi ai furore 
delia plebe che rifugiarsi iiel sacro tempio. II popolo 
accorse in folia per vedere in Eutropio Ia vera imma- 
gine deiruniana debolezza e dei nuUa deirumana 
grandezza. Giovanni venuto nel tempio parlo con si 
gran forza ed efficacia ai popolo che il furore e Tav- 
versione verso Tinfelicc si cambio in vera compassione 
e tutti sparsero lacrime suUa sorte dei disgraziato 
decaduto. I^a vita di Eutropio fu salva; ma pochi 
giorni dopo avendo avuta Timprudenza di uscire 
dal tempio, per salvarsi, fu preso e mandato in esilio 
a Cipro; in sèguito fu condotto a Calcedone per essere 
processato, e fu ivi decapitato, Tanno 399. 

Nei riguardi delia controvérsia dommatica sono da 
ricordarsi i discorsi, in numero di dodici, Contro gli 
Anonièi, già combattuti da S. Basilio e da S. Gregorio 
Nisseno, sul domma deirunità sostanziale dei Figlio 
col Padre. I x^rinii dieci discorsi furono detti in An- 
tiochia, gli ultimi due a Costantinopoli. I^e sette omelie 
Delle lodi di S. Paolo [De landibus Sancti Pauli) 
sono un vero modello deiromiletica elogiastica. Ab- 
biamo anche otto omelie Contro i Giudei, nelle quali 
si parla di quei cristiani che simpatizzavano con i 
giudei e si dimostravano soUeciti neirosservanza 
delle feste e dei digiuni giudaici. 

3. Lettere. 

Delle Lettere (Epistolae) dei Crisóstomo ne è giunto 
a noi un buon numero: duecento quaranta circa, quas 
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tutte appartenenti ai suo secondo esilio, cioè dal 404 ai 
407. Alcune sono consolatorie agli amici rimasti in 
pátria a sostenere le lotte delfasíuzia e delia perfídia. 
Ou.elle dirette ad Olinipiade, sua fida seguace in Co- 
stantinopoli, ed affettuosa consolatrice neiresilio, 
sono un vero tesoro in cui è conservato tutto Tafíetto 
e Ia dolcezza delia vera amicizia cristiana. Olinipiade 
amava Giovanni con amore di squisita amicizia: 
Taniava interamente in Dio, come riformatore delia 
sua vita, il direttore delia sua coscienza, il zelante 
promotore delia salute delVanima sua. Pote, forse 
nutrire per lui qualclie naturale tenerezza, fino a quel 
punto che le leggi divine e Tamor di Dio Io permettono; 
sopportando Dio in noi Tesercizio delle potenze, delle 
inclinazioni e delle naturali abitudini, civili ed uniane, 
che iion ammettono Ia perdita delia grazia. Olimpíade 
non segui il Crisóstomo nella terra d'esilio; forse 
pensava di essere piü utile a lui rimanendo nella sede 
patriarcale per vedere da vicino Ia condotta dei suoi 
nemici; forse Io stesso Giovanni le domando questo 
sacrifizio a fin che i suoi beni non fossero stati esposti 
all'alienazione ed avessero invece potuto servire ai 
bisogni delia Chiesa. Quello che è certo che buon nu- 
mero di fedeli, tanto uomini che donne, accompa- 
gnarono il Crisóstomo in Bitinia ed anche in Armênia, 
e che Olimpíade che 1'amava ardentemente e che 
prendeva parte piü che altri a tutto ciò che Io riguar- 
dava non Io segui. 1/amicizia cristiana che univa O- 
limpiade e Giovanni era fortíssima, vi era fra di essi 
comunione di sentimenti, di pensieri, unione tanto 
piü profonda, in quanto essa nulla aveva di terreno, 
si elevava ai di sopra dei Umiti dei mondo, essa aveva 
Ia sua fonte nel cuorc stesso di Dio ed altro scopo non 
aveva che, sopra tutto, Dio stesso. È facile capire 
qual sostegno fosscil Crisóstomo per Ia santa vedova 
tanto fortemente provata: esptinsioni, conforto, inco- 
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raggiamenti, consigli temporali e spirituali, illuminata 
(Urezione, tutto Olimpíade trovava nel ciiore dei suo 
i^rande aiuico. Noti è a dire, duiique, quanto Ia sepa- 
razione fosse per Ia nobile donua dura e dolorosa, delia 
quale Ia giusta misura ei è data dalle lettere che ei ri- 
maugono dei Crisóstomo ad essa indirizzate. Ouesta 
corrispoudenza a nulFaltra può essere paragonata de- 
gnamente se tioti a quella di Gerolamo e di Fraucesco 
di Sales. 

Molti riteiigoiio che Giovauni Crisóstomo abbia 
compilata una nuova Liturgia; ma non pare che possa 
ritenersi per sua quella che va sotto il suo nome e 
che nella Chiesa greca si usa freqüentemente durante 
Tanno ecclesiastico; quello che può dirsi è che essa 
è opera posteriore a lui e quindi non opera sua. 

Dottrina di S. Giovanni Crisóstomo. 

Iva difesa dei dommi cristiani non si trova trattata 
in opere speciali e determinate, ma qua e là nelle sue 
omelie e discorsi su Ia Scrittura, e in alcune delle 
omelie sopra S. Giovanni, o in qualche altro sermone. 
Iv'applicazione principale dei Crisóstomo fu quella di 
predicar Ia morale e spiegare le Scritture, nel che riusci 
assai meglio dei suoi predecessori. Prima di lui non 
vi fu alcuno che sviluppasse cosi bene il senso letterale 
dei nuovo Testamento, e benchè conoscesse molto 
bene le opere di Origène non ne fu mai imitatore, nè 
fece mai sue le allegorie di quello. Procede sicuro nel 
suo scopo, tralasciando tutto ciò che può divagarelo 
spirito e non abbia stretta relazione con Ia dilucida- 
zione delia matéria trattata. Non è difficile riconoscere 
in questo procedimento il método delia scuola di An- 
tiochia delia quale il Crisóstomo fu sempre soste- 
uitore. 
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II iiostro grati Patriarca, dunque, non spiegò e di- 
fese i niisteri delia fede se non in circostanze deter- 
minate. La sua esposizione e difesa era simile a quella 
molto seniplice degli antichi, sfuggendo ogni occasione 
clie potesse far nascere due questioni, nè maipenetrare 
üi fondo delle medesime. Sii quello che gli si presen- 
tava fermava Ia sua attenzione, nè voleva che i suoi 
uditori sforzassero Ia loro capacita di comprendere; 
con ciò però non intendeva trascurare le cose neces- 
sarie, ma, a seconda dei caso, stabiliva Ia Verità da 
dimostrarsi sulle basi delle Scritture e delia tradizione. 
Nelle sue onielie ha sonmia cura di preservare e forti- 
ficare i fedeli contro Teresia ariana; pone in una posi- 
zione decisiva gli Anomèi, allora imperanti, e loro 
diniostra che Tuorno non può comprendere Ia natura 
di Dio, abbattendo cosi Ia presunzione degli eretici 
che credevano colle sole forze naturali giungere a ca- 
pire Tessenza divina. 

Alcuni hanno creduto che il Crisóstomo per non 
dar motivo agli eretici dei suoi tempi di abusarsi 
delle sue dottrine, abbia date alcune volte delle in- 
terpretazioni contrarie ai senso di S. Paolo, addimo- 
strandosi cosi favorevole alie dottrine di Origène, 
suo autore prediletto, ed avvicinandosi alia dottrina 
Pelagiana; ma ciò non può ammettersi, quando si 
rifletta che Giovanni spiegando le parole di Paolo: 
« Ia morte entro nel mondo per mezzo d'un uomo », 
intendeva delia morte, (^uello che altri teologi inten- 
dono dei peccato. Gli uoniini, egli scrive, « sono niorti 
« a cagion dei peccato di Adamo; il primo uomo dive- 
« nu to niortale ben conobbe che i suoi discendenti erano 
« mortali come lui; ma quale apparenza vi è, che uno 
«divcnga peccátore per il peccato di nn altro.... che si- 
« gnifica dunque in questo luogo il nome di peccátore ? 
« a mio parere non significa altro, che un uomo condan- 
(( nato ai supplizio e reo di morte». I Pelagiani preteserg 
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da queste parole dedurre clie il Crisóstomo noii avesse 
riconosciuto il peccato origiiiale; ma ciò è falso, 
percliè vi sono altre espressioni dei nostro Padre, 
ove dice apertameiite che il peccato dei primo uomo 
è stato funesto a tutto il genere uniano, e clie per Ia 
trasgressione dei nostri progenitori noi sianio divenuti 
scliiavi delle passioni e delia concupiscenza. 

Commentando Ia Genesi sembra clie il Crisóstomo 
abbia concesso tanto ai libero arbítrio da porre quasi 
in dimenticanza ciò che è opera delia grazia e dare alia 
umana volontà tanta forza da faria apparire come 
il principio delia nostra fede; ma è necessário riflet 
tere che i Padri Greci, piíi o meiio, hanno tutti concesso 
molto ai libero arbítrio alio scopo di eccitare negli 
uditori dei loro sermoni uno sforzo delia volontà nel- 
resercizio delia virtü, e che (juando parlavano cosi 
parlavano piü da oratori che da teologi, essendo che 
in altre condizioni e circostanze sostengono fortemente 
i diritti delia grazia di Gesü Cristo; se dal púlpito non 
potevano tenere un linguaggio preciso e esatto, 
nei loro scritti però ristabiliscono con ogni cura quello 
che nel- sermoneggiare aveva avuto Tapparenza di 
oscuro ad inesatto. Che se Giovanni non raggiunse Tal- 
tezza di Agostino nel trattare delia grazia, curo molto 
di trar profitto deirinsegnamento dei migliori teologi 
suoi contemporanei o che Io avevano preceduto. 

II Crisóstomo ammette e, confessa Ia duplice na- 
tura in Cristo, distinte e non confuse; contro Teodoro 
di Mopsuestia sostiene e crede una sola personalità 
in Cristo, benchè intorno a ciò le sue espressioni non 
siano interamente precise e determinate. In riguardo 
alia eternità delle pene è molto chiaro, e Tammette 
espressamente. Abbracciò Topinione di coloro che 
credevano Tuomo prima deirincarnazione dei Verbo 
divino avrebbe potuto salvarsi senza Ia fede in Gesvi 
Cristo. Vi íurono di quelli   che,   nial  comprendendo 
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i suoi veri seutinieiiti, pretesero afferniarfaver negato 
Ia possibilita delia visioue intuitiva di Dio; altri Io 
accusarono di aver creduto, clie i giusti non saraniio 
aminessi iiel regtio di Dio se non dopo il giudizio uni- 
versale; mentre quando sembra essere di questa opi- 
nione, altro non vuole insinuare clie dopo il giudizio 
universale i giusti godranno delia pienezza delia feli- 
cita, perchè soltanto allora le anime saranno riunite 
ai corpi. 

Nessuno nieglio dei Crisóstomo ha parlato piü 
cliiaramente deirEucaristia: è cosi esatto e preciso clie 
alcune volte tocca il sublime. Sarebbe cosa troppa 
lunga e supérflua citare dei testi in propósito; basti 
il ricordare che Ia Cliiesa cattolica neirufficio liturgico 
delia festività dei Corpus Doniini, ammette e legge 
le omelie crisostoniiane come documento di tutta Ia 
fede orientale intorno a questo ineffabile sacramento 
e clie egli è salutato col titolo di Doctor Eucharisti- 
cus da tutte le cliiese. 

Come conclusione ai fin qui detto afferniiamo clie 
nessun antico scrittore è si próprio e adatto come Gio- 
vanni Crisóstomo a combattere a distruggere le eresie, 
a conservare Ia vera religione, ad insegnare Ia vera 
morale cristiana. I^a Cliiesa greca Io ritiene come il 
suo piii grande maestro e il piü degno interprete 
delle divine Scritture e Io segue interamente nelle 
sue dottrine. 

FONTI STORICHi;. — Acccnnercmo alie principali. Tutte le 0- 
pere di S. Giovanni Crisóstomo iicUe cdizioni curate da FRONTO DUCAUS, 

S. j., Parigi 1609, e dal MONTFAUCON, Parigi, 1718 e Venezia 1734, ri- 
prodotte dal MiGNE, Patr. Gr., XI^VII-IvXlV. - PALLADIUS, Dial. hist. 
in Vila ei guber. li. Joann. - SóCRATES, Sozómenus, e TIIEODORETUS, 

ncllc loro Storie Ecclesiasliche. - PllOTlus, lUblinth., Cod. LIX. - ISIDORUS, 

PELUSIOTA, Kpist. - GEOROIUS PATR. ALEX., Viia Joan. Ckrys. ~ TllEO- 
DORTTS TIIRIMIT., 1II vUa e.\il. etc. B. J. C. - ANONYMUS SCRIPTOR VITAE 

S. CIIRYSOST. - SIMEON METAPIIRASTES, Vita Joan. Chyys. - SUIDA, Le- 
xicon Clwávvií). - MARTYRIUS ANTIüCU., Elogium J. C, frammentu 
sec. V. 
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§ix. S.  Cirillo Alessandrino. 

Di quesío grande assertore delia fede cattolica nou 
abbianio notizia fino airassunzione di lui ai patriar- 
cato di Alessandria, ove successe a Teofilo suo zio, 
18 ottobre 412. Nei primi cinque anni dei suo episco- 
pato si mostro contrario a Giovanni Crisóstomo, 
accordandosi in ciò alie opinioni dello zio. Nel 419, 
ascoltando le voei delia coscienza e delia giustizia ri- 
conobbe il suo torto ed ammise Tinuocenza dei grande 
Patriarca Costantinopolitano, lí falsa Taccusa dello 
storico Socrate clie avesse parte nelVassassinio d'I- 
pazia di Alessandria, parente dei governa,tore Creste, 
perpetrato Fanno 415. 11 nome di Cirillo è legato 
indissolubilniente con Ia lotta contro Nestorio e Ia 
sua eresia. Questi non appena elevato nel 422 alia 
sede Costantinopolitana cominciò a far sua e a pro- 
pagaria Teresia di Diodoro di Tarso e di Teodoro di 
Mopsuesta, che negavano in Gesü Cristo un' única 
persona e per conseguenza non intendevano dare a 
Maria Santíssima il titolo di Madre di Dio (9SOTóXO;) . La 
terminologia  di   Nestorio   era  questa;   non   unione 
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física delle due nature iu Cristo (êvwo-tç), lua sola- 
nieute unione morale, ossia delia volontà (uKvátpsta), 
quiiidi Maria non era veramente e propriamente Ia 
madre di Dio, auzi da tenersi come una indegna ed 
inamissibile favola, ai modo dei pagani. Ia fede in un 
Dio Ijambino come gli altri uomiiii, ed ucciso suUa 
croce come un malfattore. Cirillo denunziò Terrore di 
Nestorio iu sua lettera per Ia solennità delia Pasqua dei 
429 ed in un'altra diretta aimonasterideiriígitto. Da 
parte sua Nestorio ricorse ai papa Celestino, clie nel 
430 convoco un concilio in Roma per discutere Ia 
controvérsia. I^a decisione fu clie Nestorio venne di- 
chiarato eretico, e clie se dopo dieci anni dalla noti- 
ficazione delia sentenza, non avesse sconfessato i 
suoi errori, sarebbe stato deposto. L'incarico di noti- 
ficare Ia sentenza fu dato a Cirillo, circostanza questa 
aggravante per Nestorio, clie súbito radunò in Ales- 
sandria un concilio, proponendo contro di lui dodici 
anatematismi, che in compêndio contenevano tutte 
le false dottrine dei patriarca di Costantinopoli. Questi, 
spalleggiato da Giovanni di Antiochia e da Teodoreto, 
rispose con altrettaiiti controanatematismi, e spinse 
Teodoro il giovane a radunare in Efeso un concilio 
per Ia solennità delia Pentecoste delFaniio 431. Ci- 
rillo v'intervenne come legato dei papa e ne tenne 
Ia presidenza, e senza aspettare che i vescovi fossero 
tutti riuniti, fa accettare i suoi anatematismi e con- 
dannare Nestorio. La sua precipitazione però deve scu- 
sarsi per Ia bontà delia causa e perchè in sèguito con 
animo moderato e con gran carità spiegò ai dissidenti 
il vero significato dei suoi anatematismi, senza yolerli 
imporre, riuscendo ad ottenere unione e concórdia 
nella compilazione di una forniola che ammettevâ 
in Gesü Cristo Ia distinzione delle due nature e Ia 
divina maternità di Maria. Ma gli amici di Nestorio 
non furono soddisfatti deiresito dei concilio di Efeso, 
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il quale, anclie per le feste esteriori che Ia será del- 
rultinia seduta iie seguirono, era riuscito fatale ai 
X^atriarca di Costantinopoli. Con ogni niezzo ed arte 
procurarono di guadagnare alia loro parte riuiperatorc 
Teodosio II. A capo di tutti era Giovauiii, patriarca di 
Antiochia, che radunati i suoi vescovi suffraganei 
otteniie che Cirillo e Mennone, vescovo di Efeso, fos- 
sero iniprigionati. Nestorio f u esiliato neiralto lígitto, 
ove niori. Cirillo niori in Alessatidria il 27 giugiio 444. 

Come difensore dei doiuma cattolico Cirillo ha 
inoltissinii piinti di coutatto coii S. Ataiiasio, come 
dottore e teólogo può uguagliarlo soltanto S. Agostiuo. 
Le sue opere 11011 preseuaiio un método fisso e continuo; 
il suo stile 11011 è elegante e iion preseiita le risorse 
delia cultura; Tardore dei suo temperamento è evi- 
dente liei suoi scritti che sono impetuosi e poço casti- 
gati. La sua erudizione, veramente grande, è un siis- 
sidio potente alia sua dialettica, ia quale ammassando 
argomenti e testimonianze, opprune Tavversario 
e stanca Tuditore. Gli si potrebbe rimproverare troppo 
amore pel senso allegorico nella esplicazione delle 
Sacre Scrittiire. Fu ben detto che S. Cirillo è un rozzo 
diamante, che d'altro non abbisogna se noii di un 
poço d'arte per brillare dei piü vivo splendore. 

OPERE. 

Divideremo le opere di Cirillo in polemiche, esegetiche 
e pastor ali. 

I. Opere polemiche. 

'Xnsp TÕi TÚV ^tuTiívwv eiitxyoòç ãpriíxeiáí Jrfló; rà TOü 
iv òí5éoií 'laulixvoò (Apologia contra Julianum, Apologia 
coutro Giuliano). Ne sono pervenuti a iioi soltanto i 
primi dieci libri dei trenta che Ia componevano, e gli 
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ultinii dieci iii alcuui fraiuuieuü greci e siriaci. Fii 
scritta nel 433 e dedicata a Teodosio II. Ha per 
scopo di conibattere i tre libri di Giuliano 1'Apó- 
stata: Contra Galileos. 

BÍjiXoi TMV ãriioaipCiv - mpi áyixç xaí ó^oujiov TptxSoç, 
(Thesaiirus de saneia et consHbstantiali trinitate, Te- 
soro delia santa c consustanziale trinità), sono 
dei 428, furono seritti oontro i Macedoniani e gli 
Ariani. 

Seritti poleiuici su Ia controvérsia Nestoriana: 

a) I dodici anatematismi: 'EjrtXurtç TWV ifi' 
itscpz^ütMv e Tapologia dei medesirai: Amloy/iTiy-o; 
vnèp Twv i^'... 

b) Un'apologia contro Teodoreto: npôç Eúórr 
Tiov ed un'altra a Teodosio II, npoç ©suáòitov. 

c) Dj^óXt* nepi TÍç Evxv5|í)w7r/ia£M{ voú Movo^/ívoü; 
(Scholia de Incarnatione Unigeniti). Ne abbiamo 
poclii framnienti greci ed una versione latina 
pervenuta a noi da Mario Mercatore. Furono seritti 
circa Tanuo 429 e sono una delle piii belle opere 
di Cirillo. 

d) npojçwvrjTtxot TttpX TYi; òpãüí TTIO-TEM; {De recla 
fide, Delia retta fede). Sono tre nieniorie scritte 
nel 430, indirizzate alllmperatore Teodosio II, alia 
suâ moglie  Eudossia e  alie sue  tre   sorelle. 

e") KaTa TWV NejTopíoii 5uTip>)jut{üv nsináfiifSko; avTippfiijiç 
[Adversus blasphemias Nestorii. Contro le bestemmie 
di Nestorio). Sono cinque libri che   Gennadio dice 
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essere intitolati "Ékiyyt;, iiel quale vengono svelate 
tutte le occulte intenzioni deireresiarca. 

2. Opere esegetiche. 

Fra le opere esegetiche di Cirillo occupano il primo 
posto i suoi coinmetitari suirAntico Testamento, beii- 
chè rAlessandrino vi si mostri seguace delia scuola 
allegorica di Alessaiidria. I commenti riguardano il 
Peníatenco e Tantica legge, che Tautore spiega iii modo 
tipico in Cristo e per Cristo: trattano anche dei Pro- 
feti, dei Re, dei vSalmi, dei Cântico dei Cantici, e 
dei Profeti. Tredici libri di questi commentari, che 
in tutto sono trenta, portano il titolo di rratpijpa (Ehi- 
ctibrazioni o Eleganze). QuelU sul Nuovo Testamento 
sono scritti dopo il 428. II piíi esteso ed interessante 
è quello su S. Giovanni, ma non ei è giunto intero. 
Possediamo anche dei- frammenti di commentari 
su S. Matteo, S. Luca, sugli Atti degli Apostoli, su 
le lettere di S. Paolo ai Romani, ai Corinti ed agli 
Ebrei. 

3.  Opere Pastorali. 

Le opere pastorali di Cirillo giuiite a noi sono ven- 
tinove ornelie pasquali riguardanti questioni importan- 
tissime contemporauee, un Encomio di Maria Madre di 
Dio, e molte altre omelie dette durante il concilio 
di Efeso. 

Abbiamo anche ottantotto lettere che riguardano 
le questioni nestoriane avute da Cirillo con gli Antio- 
cheni dopo il medesimo  concilio. 

21   —  P.  G.   FRANCESCHINr. 
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Dolíyina di S. Cirillo Alessandrino. 

Questo potente atleta delia fede, come Io cliiama Fo- 
zio, fu uomo di grande pietà e zelo, congiunto ad un 
talento straordinario e ad una vasta erudizione. 
Come teólogo fu abilissimo e come metafísico si addi- 
mostrò sottilissimo; abilità e sottigliezza clie in lui, 
dotato di uu gênio molto elevato, si svilupparono 
nella scuola di Alessandria, ove Ia dialettica e Ia meta- 
física erano tenute in grandissimo onore. Fozio scrisse 
di lui che le sue opere sono cliiare, ma a (juelli clie 
penetrauo tutte le sottigliezze delia lógica. Alcune 
volte usa il método geométrico, secondo il gênio degli 
egiziani, e questo si palesa cliiaramente negli scolii 
sul mistero delia Incarnazione, ove comincia a spie- 
gare Ia terminologia piu semplice, per passare poi a 
([uella piü composta. Ma qucllo che è piíi degno di 
elogio in Cirillo è Ia sua vasta cognizione delle >Scrit- 
ture e delia Tradizione. Nella sua epistola ai monaci 
di Egitto dimostra clie Ia fede da lui difesa, è Ia fede 
degli Apostoli e dei Padri delia Chiesa, dei quali 
forma una raccolta, citandone i passi. Nella seconda 
lettera a Nestorio Io esorta a correggere Ia sua dot- 
trina, e a far cessare Io scandalo col non aderire alia 
dottrina dei Padri, e fínalmente nella lettera alie 
sorelle delllmperatore Teodosio, cita a favor suo 
e delia sua causa, S. Atanasio, S. Giovanni Crisóstomo, 
Amfilochio, Antioco di Fenicia, Attico di Costanti- 
nopoli, Animone di Adriauopoli, ed altri. Delia sacra 
Scrittura formava tutta Ia base deiropera sua. 

Nei Commentari Cirillo si adopera a spiegare piü 
il senso teológico e spirituale, che Ia lettera, mosso a 
ciò f are alia necessita in cui allora trovavasi di dovere 
trattare le questioni che agitavano Ia Chiesa; cosi 
è che ha somma cura di far conoscere Gesú Cristo o 
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i misteri di nostra religione, tenendo per principio 
supremo che il veccliio Testamento non è che Ia 
figura e Tombra dei nuovo. Per questo motivo esigeva, 
non esservi che coloro i (juali avevano una perfetta co- 
giiizione dei misteri delia religione, che fossero capaci 
di questi sensi sublimi ed elevati. A tal scopo compose 
i libri deiradorazione e dei culto di Dio in ispirito €■ 
verità, proponeiidosi di dimostrare che tutta Ia legge 
di Mose, tutti i precetti, tutte le cerimonie da essa 
prescritte, dovevano riferirsi, per essere bene intese, 
airadorazione di Dio, in ispirito e verità, il di cui se- 
greto non trovasi se non nel Vangelo di Gesü Cristo. 

La dottrina di S. Cirillo si estende a diversi sog- 
getti; noi abbianio già indicate le sue opere; ora dob- 
biamo far notare che accadde a lui (juello che ordina- 
riamente accade a coloro che trattano materie inolto 
astratte, che volendo penetrare il sottile, ed inqiie- 
gando una terminologia straordinaria per spiegare 
ciò che è'superiore alia comune intelligenza degli uo^ 
mini, desse occasioni a quelli che non Io capivano, o 
non volevano penetrare nci suoi sentimenti, di rivolger 
contro di lui il crimine di eresia, di cui accusava Ne- 
storio e i suoi seguaci. Cosi operarono Andréa di Sanio- 
sata, Giovanni di Antiochia e Teodoreto di Ciro. 
Ad onta di (piesto però Ia dottrina di Cirillo è Ia vera 
dottrina delia Chiesa, dalla quale mai si allontanò. 
Che se nei suoi anatematismi è oscuro, negli scritti 
posteriori si è cosi bene spiegato, che sarebbe tempo 
perduto volerlo aggravare. 

Quando nelle opere dei Padri trpviamo termini 
oscuri, equivoci, ambigui, non dobbiamo súbito so- 
spettar delia loro fede ed accusarli di eresia. Rac- 
conta Socrate nella sua Storia Ecclesiastica che Ne- 
storio vedendo usato da Cirillo il termine Theotocos, 
n'ebbe tanta paura, come di un fantasma, perchè noíi 
avendo letti gli antichi Padri, non sapeva che Origène 
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ed Eusebio si eraiio serviti di esso per siguificare Ia 
stessa cosa; Io volle riscontrare uella Scrittura onde 
poterlo usare con sicurezza. Ma Cirillo, iiella sua let- 
tera ai luonaci, gli risponde che non ostaiite clie gli 
Apostoli liou ne al)biano fatto uso, (luesta è Ia dot- 
trina dei Padri, fra i quali S. Atanasio. La parola 
Theotocos è straordinaria, è vero, non trovasi nel sacro 
Testo e neppure nel concilio Niceno, ma Nestorio 
in (jual luogo delia Scrittura lia trovato il termine 
di Christolocos o di Theotocos, che riceve e adopra con 
tanta liberta ? La Scrittura, è vero, non si serve delia 
parola Theotocos, ma basta che questa contenga Ia 
dottrina delia Scrittura; che se il concilio di Nicea 
non riia usata, ciò è stato perchè allora non era stata 
promossa questa questione, mentre i concili non giu- 
dicano se non delle questioni proposte. Quello che è 
certo si è che quel concilio credette che Maria fosse 
Ia madre di Dio, cssendo che disse che quegli stesso 
che fu generato dal Padre s'incarnô e pati. 

In quanto ai termine di unione secando Tipòstasi, che 
Cirillo usa nella seconda lettera a Nestorio, non o- 
stante che venga ritenuto per il primo a farne uso, 
anteponendolo a cpiello di persona, è degno di gran- 
díssimo elogio, perchè quel termine spiega meglio Ia 
unità, di cui trattavasi, ed allontana ogni idea di di- 
visione. Cirillo non dice di adorare Puorno col Verbo, 
perchè teme, che col termine con venga a suscitarsi 
(jualche idea di divisione, ma intende che debbasi 
adorare come una stessa e sola persona; perciò i 
Padri hanno voluto chiamare Maria Vergine col titolo 
di IMadre di Dio, non già perchè il verbo o Ia sua divi- 
nità, abbia preso il principio delia sua esistenza da 
Maria, ma perchè in essa si formo e vivificò di un'a- 
ninia ragionevole quel sacro corpo, ai quale il Verbo 
si uni secondo Ia ipòstasi. 

IvO stesso giudizio deve ])ronunciarsi delValtra e- 
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spressione una natuva incavnata, usata egualmentc da 
S. Cirillo. Questa può sembrare opposta alia fede 
delia Chiesa, che riconosce due iiature iii Cristo e 
dirsi che gli Kutichiaiii (i) ne abbiano abusato; ma 
tenendo conto deirinsegnameiito delia scuola di A- 
lessandria ove Cirillo fu educato, è facile persuadersi 
che nel senso di questa scuola una siniile espressione 
è cattolicissinia. Come negli antichi Padri combat- 
tendo Apollinare che confondeva le due nature si 
sforzavano a distinguerle, cosi Cirillo avendo a lot- 
tare contro Nestorio che divideva Gesü Cristo in due, 
per troncare decisaniente Terrore si aflaticava nel 
trovare i termini piü propri e convenienti per esprimere 
Tunione delle due nature. Non devesi però in alcun 
modo intendere che Cirillo rigettasse le due nature, 
come gli antichi non rigettarono Tunità di persdna. 

Dopo ciò non c difficile persuadersi che Ia dottrina 
di S. Cirillo sia quella stessa delia Chiesa cattolica. 
I,e testinionianze che potrebbero arrecarsi sono molte; 
ei cotitenteremo di citare quella di Papa Celestino, 
che scrivendo alio stesso Cirillo riconosce come suoi 
i scntimenti dei nostro dottore, e scrivendo a Nestorio 
dice di aver approvata e tornare ad approvare Ia 
fede dei vescovo Alessandrino; (juella dei vescovi dei 
concilio di Efeso che dichiararono Ia fede di Cirillo 
conforme a <piella di Nicea; (piella dei concilio di Co-- 
staiitinopoli, tenuto   sotto   Plaviaiio contro Eutiche, 

{'} Gli Eutichiani seguivano le dollrinc crctiche di Eutiche loro capo 
Qucsli fu già arcliimandrita di uii nionastero di CosUiiilinopoli. Insegnava 
liou esscrvi in Cristo che una sola natura, d'onde il nome di monofisUí, 
da jiovoí çOcjts, una - uatura. iCusebio di Dorilea e Flaviano, patriarca 
di'Costantinopoli, Io accusaroiio nel 449; cgli per diíendersi si prescnlò 
nel conciliabolo di I^feso {il laírocinio di Efeso). I^'imperatore Tcodosio 
Io favoriva segretamente, ma dopo Ia sua morte fu condannato solenne- 
mente nel concilio di Calcedonia, Taniio 451. líutiche mori nef 454, ma 
il moiíojisismo trovasi ancli'oggí diífuso in Oriente, in Kgitto e spe- 
cialmeiite in Abissinia. 
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che seuteiiziò essere Ia dottrina di Cirillo iiella sua let- 
tera a Nestorio in perfeito accordo con le Scritture e 
i Padri delia Cliiesa; quella dei concilio di Calcedonia, 
ove dopo Ia lettura delia lettera deirAlessandrino 
a Giovaiini di Aiitiochia, i vescovi illirici alzando Ia 
você esclamarono: « noi crediamo come Cirillo, Ia 
memória di Cirillo è eterna », ai quali tutto il concilie 
rispose con le stesse parole, aggiungendovi: « anà- 
tenia a chi non crede cosi »..Per quanto riguarda gli 
anatemalismi, potremmo arrecare egualmente delk 
testimonianze comprovanti Tortodossia e Ia bontà 
di essi; ma basterà il dire clie non ostante ogni con- 
trovérsia e disparità di vedute intorno ad essi, Ia 
dottrina di Cirillo non niutò niai, e bencliò abbia 
date delle spiegazioni circa Ia sua terminologia, 
i suoi sentimenti dottrinali furono sempre i medesimi. 

Prima di x^or termine a (juesto parágrafo crediamo 
opportuuo dare una brevíssima illustrazione delia 
terminologia cirilliana. 

L'unione delle due nature in Cristo da Cirillo è detta: 
svMTtç (fuiTizi; dai nestoriani, invece, uyváçstz o SVOíXIíTI;. 

ha lingua greca dava ai teologi un vocabolo doppio 
per espriniere promiscuamente (^uelli latini di natiira 
e persona: aúiíç e ÚTrÓTraatç. Presso i Padri latini 
v'era maggior clnarezza e precisione di termini, 
dopo clie Tertulliano aveva espresso Tunione delle 
due nature in Cristo con le parole proprietas iitriusque 
sttbstantiae in una persona. 

S. Basilio parlando dei mistero delia Trinità aveva 
stabilita Tespressione T^ít; ÚTTosTTáTsiç, ^ta ç-JTI;; Cirillo 
trattando dello stesso mistero in sul principio aveva 
fatto uso dei termine r/sta Tzpó^junx in Dio, ma non 
pote usare [iix ÚTrÓTraTit, perchè usandosi questo vo- 
cabolo a significare Ia natura individualizzata nella 
Divinità, mentre dommaticamente le due nature in 
Cristo avevano sempre coiiservata Ia loro indivi- 
duaUtà. 
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Cirillo usa spesso pix çú^t; nel senso di ÚTróoraTt; in 
Cristo e £vw7t; zaràípÚTiv o xx5 únÓTTatdtv, terminologia 
che  il  concilio   di   Calcedonia  stabili nella formula 
£'vWTtí)t5t5'Ú7lÓ(7(7a7ÍV. 

Finalmente Ia formula comune cirilliana è questa: 
^ta ^Ú7t; Toy ^soü ^óyov (TiJ3!oxw^évi7,fondandosisuS. Ata- 
nasio; ma Topera De Incarnaiione Dei verbi ove tro- 
vasi Tespressione citata da Cirillo non ò di Ata- 
nasio, ma probabilmente di Apollinare di   Laodicea 
(RAUSCIIKN, Manualô di Patrologia,  § 49). 

FONTI STORICHE E BIBIvIOGRAFIA. — I,e opere di S. CirUlo 
Alessandrino nelle edizioni di AUBERT, Parigi, 1638, riprodotte dal MIGNE 

con le addizioni dcl Cardinale Ângelo Mai (faír. Gr. lyXXV-IyXXVII), 
e iu quella dei PUSEY. GENNADIUS, Op.- MARIUS IIERCATüR, App. Neslorii. 
LiBER ERACLIDIS, Apologia di Nestorio, da lui scritto íu forma di dia- 
logo e indirizzato a un egiziano, scoperto nclla biblioteca patriarcale 
di Kochanes e pubblicato dal siriaco da j. F. BETHUNE BAKER: Neslorius 
and his íeacking. A írcsh examination of Uie evidence. (With spccial 
reference to the rccovcred Apology of Neatorius: the Bazaar of Hcradides). 
Cainbridge, university Press, 1908. I^e opere dcl Mercatore furono pub- 
blicate dal GURNIER, Paris, 1673. - I^oors, Nestonaiia, etc. Ilalle, 1905. 
- MANSI, Op. cit., t. IV-VII. - IIOFFMANN, Lexiquc bibliographiqite. - REHR- 

MANN, Die Christologie des hl. Cyrülus von Alexandrien, Ilildeshcím 
rgoa. - BOURIANT, Actes du concile d'Ephèse. La bibliotéque du Deir- 
Ainba Shenoudi, II part., Paris, 1892. - SóCRATES, Hisl. Eccl., VII, 
29. - T11EODORETUS, llaer. Fab., IV, 12, - EVAGRIUS SCUOL., Hist. eccl., 
I, 2-7. - IlARNACK, Dogtnengeschichíe II, e Ia trad. ital. - BARDENIIEWER, 

Op. cit., trad. ital., II. - IIERGENRõTUER, Op. cit., vol. II, trad. it. 

APPENDICE. 

Dl ARIO Ií DEI,I,'AKIANESIMO. 

Esscndo clie Teresia ariana forma il soggetto prin- 
cipale delle polemiclie patristiche dei periodo fiii qui 
trattato, crediartio essere cosa^iion imitile esporre 
cjui brevemente cosa fosse Teresia dei prete Alessan- 
drino, tanto funesta alia Chiesa cattolíca. 
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Ario nacque nella Libia cirenaica, o in Alessaiidria, 
come altri vogliono. Fu uomo dotato di rara intelli- 
genza, dlngeguo potente, fornito di una cultura ec- 
cezionale, profondo nella dialettica, delia quale non 
ignorava nessun sotterfugio; queste doti però erano 
in lui mescolate ad un temperamento nervoso, impa- 
ziente e coUerico; Ia sua ambizione Io spingeva con- 
tinuamente verso il nuovo e Tesagerato. Fu ordinato 
prete da Achille, vescovo di Alessandria, e morto 
questi pose in azione ogni mezzo per poter esserc no- 
niinato suo successore nella sede Alessandrina, alia 
quale, invece, fu innalzato Alessandro. Ario non si 
dette mai pace di questa posposizione. Per riuscire 
ne' suoi intenti accusò Alessandro come seguace di 
Sabellio, e cominciò a divulgar Tidea che il Figliuolo 
di Dio era stato fatto e creato ed aveva avuto un prin- 
cipio. Aggiungeva esser il Figlio impotente a vedere 
e conoscere perfettamente il Padre e se stesso, 
e che il I^iglio è dei tutto difíerente dal Padre, il 
quale solo è eterno. Inoltre, secondo lui, Gesü Cristo, 
era figlio di Dio alio stesso modo che Io sono tutti gli 
altri uoniini, e che nei libri sacri i termini generazione 
e creazione, sono.usati in un modo promiscuo cjuando 
si parla dei Verbo; dopo che il Padre ebbe creato il 
Verbo creò anche Io Spirito Santo, in conseguenza di 
che il solo Padre è il vero Dio. Il vescovo Alessandrç* 
con ogni mezzo cerco di ridurre Ario a sentimeüfi 
migüori, ma non vi riusci. Nel 320 convoco un con- 
cilio di circa cento vescovi per discutere le dotrrine di 
Ario e prendere una risoluzione circa Ia sua condotta. 
II concilio depose e scomunicò Ario e con lui molti 
dei clero alessandrino e due vescovi, Secondo di 
Tolemaide e Teòna di INIarmarica. Ma Teresiarca 
non si diè per vinto; continuando a celebrare i divini 
misteri, cerco asilo e protezione dai vescovi deli'Ásia 
minore, specie da Kuáebio di Nicomedia, che parte- 
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cipava interamente alie sue dottrine. Dopo di essere 
stato per qualclie tempo ospite di un suo aniico iu 
Palestina, si rifugiò presso Eusebio iu Niconiedia, 
il quale erasi già adoperato presso Alessaiidro per 
difendere Ario e far riteuere ortodosse le sue dot- 
trine. Durante Ia sua dimora iu Niconiedia cerco cou 
una letteradiriappacificarsi con Alessandro, affettando 
un gran desiderio di conciliazione. Ma ciò faceva ipo- 
critamente; percliè intanto dava mano ad una sua 
opera Thalia (Convivium, Convito), nella quale iu 
prosa e in verso espose ai popolo tutto il contenuto dei 
suoi errori. Scrisse anclie dei canti popolari per i viag- 
giatori, naviganti, mugnai, ecc, coUo scopo di volga- 
rizz.are nel popolo Ia sua dottrina in torno ai Verbo. 
Questi canti 'Aípara vxuTtp^á, s;rf.^ij),t7, ónontopi/.i si 
trovano ricordati da Filo.storgio nella sua Historia 
Eccles., II, I. Aumentandosi di giorno in giorno 
il Jiumero dei seguaci di Ario ed essendo dai fedeli 
accusato come corruttore delia dottrina cattolica 
intorno ai Verbo, il vescovo Alessandro, sostenuto ed 
aiutato da S. Atanasio, allora diacono, diè opera a 
smasclierare le bestemmie di Ario e ne scrisse ai papa 
S. Silvestre e a tutti i vescovi, curando clie prima delia 
spedizioue le lettere fossero conosciute dal clero e da 
esso íirniate. II giusto procedei e di Alessandro indigno 
Ario e il suo protettore Eusebio, clie adunarono un 
conciliabolo nella Bitinia mirando di mettere in co- 
municazione con loro Alessandro ed Atanasio. Iu 
quel tempo Costantino ottenuto il dominio deirO- 
riente per ia vittoria su licinio e giunto in Nico- 
media, ebbe cognizione per mezzo di Eusebio delle 
controversie religiose deirEgitto; e volendo, come era 
suo desiderio, clie tutti i suoi sudditi fossero uniti 
e concordi nei sentimenti religiosi, si reputo onorato 
di adenipiere ai suo dovere di conciliare gli animi e 
portare pace fra gli irrequieti.   A raggiungere cosi 
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iiol)ile intendimento inviò nel 324 in Alessandria 
Osio, vecovo di CordòvadiSpagua, latore di sue lettere 
per Alessandro e per Ario. II legato imperiale, pote 
facilmente persuadersi delia grande importanza delia 
(piestione domniatica soUevata da Ario e come era 
inipossibile raggiungere raccomodamento che tanto 
stava a cuore deirimperatore. Questi si vide costretto 
a convocare un concilio generale di tutti i vescovi 
deirimpero, clie si radunò in Nicea di Bitinia Taimo 
325. I vescovi intervenuti furono trecentodiciotto; 
Ia maggioranza era di orientali. Questo concilio, che 
fu il primo Ecumênico (Universale) delia Cliiesa, fu 
veramente un'asseml)lea degna delia piíi grande ve- 
nerazione; moltissimi vescovi erano stati intrepidi e 
fedeli confessori delia fede e mostravano le cicatrici 
delle loro sofferenze patite per amore di Cristo. II 
concilio stabili Ia parola óftoúuioç, consustanziale ai 
Padre, come quella che dava il vero concetto delle 
relazioiii dei Verbo col Padre. Ario e i suoi seguaci 
vi si opposero, perchè dicevano Ia parola consustanziale 
non era agrapha, cioè contenuta nelle Sacre Scrit- 
ture, ma furono facihnente confutati, non importando 
che le Scritture diano una formola dei donimi. Ia 
(juale deve essere soltanto in relazione col nuovo errore 
da combattersi. Alia formola presentata da líusebio 
di Cesarea, come contenuta nel simbolo delia sua 
Chiesa, e che diceva il Figlio: « Dio da Dio, Lume da 
« I/unie, Vita da Vita, Unigenito PigUo, Primogênito 
« di tutte le creature, innanzi a tutti i tempi generato 
« dal Padre », il concilio aggiunse: « Dio vero da Dio 
vero, generato, non fatto, consustanziale ai Padre », 
perchè Ia parola generato era da Ario spiegata con 
ogni senso, e con tenacia subdola di polemica, come 
avente forza di creato. II vero senso di consustanziale 
ai Padre, fu dimostrato essere contenuto, in quanto 
aUa sostanza, nelle Scritture, come il grande Atanasio 
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aveva dimostrato nella sua lettera ai vescovi delFE- 
gitto e delia lÁbia. Anche altre proposizioiii blasfeme 
di Ario f urono sconiunicate, e cioè: i ° clie f uvvi un 
tempo quando il Figliuolo di Dio non era; 2.° clie egli 
uon era innanzi di essere generato; 30 clie sia stato 
fatto dal nulla, ovvero generato di altra persona o 
sostanza da quella dei Padre, che sia una creatura, 
che sia mutabile ovvero soggetto ad alterazioni. Alia 
definizione delia consustanzialità dei Verbo col Padre, 
niolti vescovi non voUero sottoscrivere, fra i quali 
Eusebio di Cesarea, il quale, bencliè in sèguito sotto- 
scrivesse, cerco con ogni niezzo di rendere equivoca 
ed oscura Ia definizione conciliare. Purono tutti col- 
piti di scomunica e come Ario mandati in esiglio. 

Gli ariani, perô, non si dettero per vinti dopo 
Ia solenne definizione dei Concilio, e potenti e nunierosi 
com'erano, non cessarono dal combattiniento, e dal 
masclierare come ortodosse le loro subdole dottrine. 
I/iniperatore Costantino animato sempre da büoni 
sentimenti, ma poço o nulla istrviito dei dommí delia 
Cliiesa Cattolica, non fermo di carattere e proclive 
alia instabilità, si mostro niolto facile ad essere in- 
gannato dagli ariani, i quali eransi anclie serviti del- 
Tultima volontà delia morente Costanza, vedova di 
líicinio e sorella deirimperatore, che demandava gra- 
zia per Ario, e per i suoi seguaci. Ad una formola di 
fede presentata da Ario, nella quale con frasieformole 
equivoche si celava tutto il veleno delle bestemmie, 
Costantino accordò il suo consenso ed ordinò che Ario 
potesse far ritorno in Alessandria. A questo ritorno 
si oppose energicamente Atanasio e da questa oppo- 
sizione gli ariani trassero motivo di lottare contro di 
lui con ogni mezzo. Radunarono un concilio in Cesarea 
di Palestina alio scopo di forzare Ia volontà dei vescovi 
su Tesame delia condotta di Atanasio. Questi non volle 
intervenirvi, ma soltanto dopo che a sede dei concilio 
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fu destinata Ia città di Tiro vi ando coii ciuarantanove 
vescovi egiziani. Atanasio fu deposto e costretto ad 
esularc a Treviri. Giovandosi delia deposizione e del- 
Tesiglio di Atanasio il pérfido Ario emise alia presenza 
deirimperatore un giuramento di essere in tutto e 
per tutto convinto delle decisioni dei Concilio di Nicea 
e volerle con ogni fedeltà seguirle. II risultato di questo 
suo nuovo inganiio , fu clie Timperatore ne riniase 
convinto e che il vescovo Constantinopolitano A- 
lessandro, Io amniettesse nella sua coniuiiione. I/in-' 
gresso di Ario in Costantinopoli fu un trionfo ma fu di 
breve durata, perchè Ia mano dei vSignore doveva terri- 
bilmente colpirlo. Dovendo recarsi ai tenipio fu sor- 
preso su Ia via da una urgente necessita naturale, 
e trovato un luogo naseosto ed entratovi, cadde sú- 
bito in un forte deliípiio che gli cagionò Tintera eva- 
cuazione dei visceri. Una morte cosi vergognosa cliiuse 
una vita pérfida c senza alcun dubbio scellerata. 

Morto Ario Ia sua eresia continuo a propagarsi e ad 
essere energicamente sostenuta dai seguaci deirin- 
felice eresiarca, specie per Ia protezione ad essi accor- . 
data dairimperatore Costanzo che nel 337 era succe- 
duto a suo padre Costantino ed erasi dichíarato 
ariano. Riassumiamo brevemente i fatti. \,&. sede A- 
lessandrina resasi vacante per Ia morte di S. Ales- 
sandro fu invasa dairariano Eusebio di Nicomedia 
che fece esiliare il legittimo successore Paolo. I/a- 
stuto e turbulento líusebio si adoprò con tutte le sue 
forze, e vi riusci, a radunare un concilio nella città di 
Antiochia, ove il grande Atanasio fu deposto ed in- 
sediato in suo luogo Tariano Gregorio. II papa Giulio I 
alio scopo di rendere giustizia ai grau sostenitore delia 
fede nicena Atanasio, nel 347 ordiilò Ia riunione di un 
concilio in Sardica, col mezzo dei ciuale otténne che 
fosse restituito alia sua sede. j\la gli ariani vegliavano 
e voUero anch'essi convocare un loro sinodo in Filip- 
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popoli ove fu conferniato quanto nel coíicilio di Antio- 
chia erasi decretato contro Atanasio; anzi Ia loro au- 
dácia giuiise fino a sconiunicare Giulio I ed altri ve- 
scovi fra i quali alcuni veramente insigni per pietà e 
dottrina. Come sempre accade fra i sostenitori di 
una dottrina troppo evidentemente in contrasto colla 
comúne credenza e coUe basi dei doninii sanciti dal- 
l'autorit;i delle Scritture e delia Chiesa universale, 
gli Ariani nou durarono lunganiente coucordi nel so- 
stenere Ia dottrina dei loro empio maestro. Alcuni 
si dicliiararono apertamente seguaci delle dottrina 
di Ario, tali e quali Teresiarca le aveva formulate, e 
si dissero ariani purii altri voUero mitigare in parte 
le dottrine dei maestro, f acendo uso di una terminologia 
clie esteriorniente sembrava accostarsi'a quella dei 
Padri Niceni, ma che in sostanza noii era altro clie 
un astuto vantaggio per ingannare i semplici e celare 
Teresia. Gli uni uniti agli altri radunarono un concilio 
in Milano nel 355, alia presenza deirimperatore, alio 
scopo di condannare Atanasio e clie tutti si ponessero 
in coniunione con gli Ariani. I vescovi si mostrarono 
a ciò contrari, ma prevalse Ia volontà deirimperatore, 
da lui espressa iu queste parole: «Quello clie io voglio 
«lia da passare per legge nella Chiesa ». I vescovi di- 
fensori delia fede nicena furono tutti dannati col- 
Tesiglio, compreso Dionigi di Milano, a cui si dette 
per successore Aussenzio, fanático ariano ed igno- 
rante. Ma a Costauzo premeva sopra ogni altra cosa 
di tirare a sè o pervertire il papa I^iberio, vinto una 
volta il vescovo di Roma, tutti sarebbero stati vinti. 
Spedi a Roma il suo eunuco favorito Eusebio con pre- 
ziosi ed abboudanti doni, insieme a minacce, per f argli 
sottoscrivere Ia condanna di Atanasio e Ia comunione 
ariana. Ma Liberio tutto rifiutô e rimase fermo iiei suoi 
propositi. Liberio a viva forza fu di notte tempo ra- 
pito  da Roma e portato dinair/.i airimi)eratore.  II 
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venerando pontefice con liberta e coraggio difese Ata- 
iiasio e Ia fede iiicena, ed avendo avilto un certo tempo 
a riflettere, nuUa valse a fargli cambiare sentimento. 
Fu mandato in esilio in Borea nella Tracia, privo di 
ogni comunicazione con i fedeli ed amici. Intorno a 
Liberio molto e contrariamente si è scritto; ma ora 
nessiino piii diibita delia sua innocenza e fermezza. 
JMai il pontefice sottoscrisse alciuia fonnola ariana o 
semiariana e il suo ritorno in Roma avvenne per e- 
spressa volontà deirimperatore. Nella Silloge Corbe- 
iense scoperta dal grande arclicologo romano Gio. 
Battista De Rossi, è contenuto un elogio métrico 
che si attribuisce a lâberio, ove è detto clie per I<i- 
hitio nicaenafides electa, triumphat. 1/Arianesimo con- 
tinuo a propagarsi anche in Occidente col niezzo 
dei concilio di Rimini, ove usando ogni violenza 
nu buon numero di cattolici furono costretti a 
sottoscrivere Ia formola o ariana o semiariana. L'im- 
peratore Teodosio, Tanuo 380, col suo editto di Tes- 
salonica, pose fine alia esistenza legale o voliita del- 
Tarianesimo; esso però continuo a germogliare tra i 
Goti, i Vandali e Ivongobardi fino a oltre Ia meta dei 
secolo settimo, quando si estinse interamente. Nel 
secolo XVI i Servetisli e i Sociniani (') coUe loro eresie 
ne rinnovarono le dottrine. 

(^) Sociniani, seguaci delle dottrine dei Socino, di Siena. Lelio So- 
cino iiacque a Siena nel 1525. Formulo un corpo di dottrine ereticali 
contro il domnia delia Trinità, che negava interamente, e contro Ia con- 
sustanzialitá dei Verbo col Padre, rimettendo in luce le dottrine ariane. 
Mori in Zurigo nel 1562. — hélio Socino, nepote dei precedente, come questi 
nativo di Siena, continuo Topera dello zio contro i dommi cattolici, e 
cerco colla sua predicazione spargerli nella Transilvania e nella Polônia. 
Mori a I^uklaw nel 1604. — Serveto Michele, nacque in Villa Nueva di 
Aragona nel 1509. Negava interamente ildomma delia Trinità, spingendosi 
piü oltre dei sistema dottrinale di Ario. Calvino Io condannò ai rogo 
sul quale mori il 27 ottobre 1553. 
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CAPO III. 

I  GRANDI PADRI E TEOLOGI OCCIDENTAI,!. 

§ I. — 5. Ilario -di Poitiers. 

Questo grande ed illustre difensore delia fede nicena 
nelle Gallie nacque in Poitiers, neirAquitania, da rag- 
guardevole fatniglia, sullo scorcio dei terzo secolo. 
Fiii da giovinetto coltivò coii grande amore Io studio 
delle letterature greca e latina; ma desideroso di scru- 
tare i graiidi problenii delia vita e non trovando nelle 
opere dei filosofi pagani appagainenti ai snoi desideri, 
si rivolse alio studio delle sacre Scritture nel quale 
trovo ogiii sua soddisfazione. Durante tale studio 
pervenne alio conoscenza delia verità clie voUe ab- 
bracciare interaniente e fu battezzato. II clero e il 
popolo di Poitiers clie grandemente Io stimava Io 
volle per suo vescovo bencliè fosse ammogliato. La 
sua   cousacrazione   venne   Taniio   350.   Nel   concilio 
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di Milauo, convocato nel 355, non voUe comparire 
percliè contrario ai cesareo dispotisiiio di Costanzo, 
e per non essere presente alia condanna di Atanasio. 
Dopo che il metropolitano di Aries Saturnino, di ri- 
torno da INIilano, pose in opera ogni mezzo per propa- 
gare ed iniporre Tarianesimo nelle Gallie, Ia condotta 
d'Ilario si mostro dei tutto opposta alie sue mire e 
dottrine; esplicò tutta ia sua energia perchè i vescovi 
rimasti si dicliiarassero apertamente contrari agli ariani 
e semiariani e si separassero interamente dalla loro 
comunione. Saturnino si mostro adontato dal pro- 
cedere d'Ilario e dopo averlo accusato presso Timpe- 
ratore di delitti politici, convoco a Béziers (Biterra), 
Tanno 356, un sinodo, dal cjuale ottenne che fosse 
esiliato iieirAsia minore, probabilmente nella Frigia, 
ove passo tre anni, dal 356 ai 359. Quivi si dedico 
alio studio indefesso dei Padri greci e compose Ia 
sua opera maggiore De Trinitate. Prese parte ai con- 
cilio di Seleucia d'Isauria, dopo il quale, come uno dei 
delegati di quel concilio, si reco in Costantinopoli, 
presso rimperatore per sostenere e chiarire Ia posi- 
zione dei seguaci delia fede nicena. Ma Ia sua niissione 
non gli fu vantaggiosa, perchè gli ariani avendolo 
rappresentato come un ribelle e perturbatore delia 
fede nelle Gallie, Io costrinsero a ritornare indietro. 
Tornato in pátria si adoperò indefessamente per 
purgare le Gallie dalla peste ariana, e vi riusci. Con- 
vocato un concilio nazionale a Parigi, nel 361, già 
predisposto da sinodi provinciali, ai quale presenzia- 
rono tutti i vescovi delia regione, pote vedere, con 
grande sua gioia Ia riunione di tutti nella fede nicena 
ed ottenere Ia deposizione di Saturnino. Se Ia Galha 
pote essere liberata dairinfesto arianesimo fu tutto 
mérito di Ilario. Non pote però ottenere eguali risul- 
tati dairopera sua in favoredeiritalia; perchè dopo 
aver presieduto un concilio a IMilano nel 364, ove fu 
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iliscussa Ia fede c Ia condotta dei vescovo ariano 
Aussenzio, ed energicamente sostenuta Ia condanna 
di questi, per le mene e gllntriglii di Aussenzio e il 
favoritismo sfacciato deirimperatore Valentiniano, 
vide trionfare Ia calisa ariana. Torhato in pátria vi 
niori dopo sei anni, cioè nell'ainio 36G. 

Quello clie fu S. Atanasio per Ia Cliiesa d'Oriente, 
capo degli ortodossi e difensore delia fede contro gli 
Ariani, Io fu il suo contemporâneo S. Ilario per TOc- 
cidente. S. Gerolamo ei lasciò Ia piíi alta idea delia 
sua elocpienza paragonandolo ai piü rápido dei fiumi 
di Francia: n Eloquentiae latinae Rhodanus i>. Questa 
figura è giustissima: ia sua dialettica vigorosa, ab- 
bondante nel raziocinio, nutrita delia dottrina sopran- 
naturale, viva, iucalzante, imperiosa nel suo anda- 
mento, sostenuta dal numero e dalla ricchezza dei 
suoi abbondanti periodi, dairarmonia splendida delle 
sue espressioni, scorre e precipita maestosamente, 
riversando e trascinando ogni ostacolo. 

K niolto antico il seguente epitaííio in onore di 
S. Ilario di Poitiers: 

HILARIUS  JACET  HAC  PICTAVUS  EPISCOPUS  URNA, 
DEFENSOR   NOSTRAK   P:TERR1FICUS   FIDEI. 

IPSIUS  ASPECTUM  SERPENTES  FERRE NEQUIBANT : 
NÉSCIO QUAE  IN  VUI.TU  SPICULA   SANCTUS  HABET. 

Al nome e alia vita di S. Ilario è congiunta Ia me- 
mória di un personaggio insigne che fu detto a ra- 
gione Vapostolo delle Gallie: S. Martino, vescovo di 
Tours. Tornato Ilario dal suo esilio Martino, origi- 
nário delia Pannonia, stato già soldato e fervente 
anacoreta, si presentò a lui che venerava come il 
grande difensore delia fede cattolica, e fermò Ia sua 
dimora nelle vicinanze di Poitiers, ove dopo poço tempo 
fu seguito da un grau inunero di seguaci. La comu- 
uità anacoretica di Poitiers fu il semenzaio dei fa- 

22 — P. C. FRANCESCHINI. 
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iiioso monastero di l4gugè. Per Ia fama delia sua peni- 
teiiza e santità fu promosso a vescovo di Tours nel- 
rauno 372. Iva sua predicazioiie fu un valido sussidio 
airopera di Ilario e degli altri vescovi delle (iallie, 
dai quali fu nel secolo vi proelaniato handitore delia 
fede, inviato dalla-Provvidenza divina e invesíito delia 
grazia apostólica. (Cfr. GRKG. TURON, Hist. Franc., 
IX e Sur,l'icius SEVERUS, Vita S. Martini, Ediz. 
di Vieniia 1886). 

Opere di S. Ilario. 

Iv'opera piü importante d'Ilario è il trattato De 
Trinitate, diviso iu dodici libri e scritto durante il 
suo esiglio nella Frigia, (356-359). li il piíi considere- 
vole fra (pianti ne furono scritti contro TArianesimo, è 
ampio, metódico, e il piü conipiuto fra gli altri che trat- 
tano di (juel domma. Nel primo libro dichiara lucida- 
mente il contenuto delFopera; nel secondo svolge il 
mistero delia generazione dei Verbo; nel terzo dimostra 
che il Verbo è consustanziale ai Padre; nel (piarto 
(juinto, sesto e settinio combatte e confuta le obbie- 
zioni dei vari eretici riguardanti Ia divinità dei Verbo, 
ueirottavo prova come ammettendo Ia divinità dei 
I'''iglio il domma delia divinità unità non viene in 
alcun modo intaccato; nel nono confuta energicamente 
tutte le astuzie e le calunnie di Ario e degli ariani; 
nel décimo e undecimo dimostra come Ia fede che ri- 
tiene il' Cristo come il Figlio di Dio, si puô benissimo 
conciliare con i patimenti di Gesü e Ia sua intera sot- 
tomissione ai Padre; neirultimo spiega, per quanto 
è airuomo possibile, il mistero deireterna genera- 
zione dei Figlio, distintamente da ogni generazione 
e produzione temporale. Questo trattato è veramente 
perfetto;  nei secoli seguenti nulla pote dimostrarsi 
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lueglio intorno a simile argomehto, sia riguardo ai 
modo, sia riguardo alia sostanza. 

Riguarda anclie rarianesiiuo ed è emiiienteiiieiite 
dommatico il trattato T)e Synoãis seu de fide orienta- 
linm (Dei Sinodi o delia fede degli orieiitali), il quale, 
come il precedente, è un frutto dei suo esiglio (359). 
Iv'autore vi espone le formole di fede fatte dagli 
Orientali dopo il concilio di Nicea. Con moita cliiarezza 
e precisione, espone il vero significato delle parole 
óuoo'J!7ioç e ójOtoioOTio;, delle quali accetta plenamente 
Ia prima, senza dimostrarsi ostile verso quelli clie 
volevano e sostenevano Ia seconda, percliè inten- 
devano di ammettere quello clie ammettevano i 
cattolici ortodossi. 

I due libri Ad Constantiuni (355-360), sono una di- 
fesa di se stesso e delia sua condotta contro le calunnie 
dei metropolita Saturnino, e una supplica per essere 
ricevuto dalllmperatore per esporgli tuttoil proce- 
dere dello stesso Saturnino e snientirlo, udienza clie 
non gli fu accordata. Questo diniego dette occasione 
ad Ilario di sfogare tutto il suo dolore nello scritto 
Contra Constaniiufn, clie è una própria e vera invet- 
tiva contro di lui, clie Tautore cliiama Anticristo, 
degno successore di Nerone e di Decio. 

S. Ilario è il primo fra gli esegeti occidentali. II 
suo Commentario sul vangelo di Matteo è un ottimo 
saggio di quella esegesi clie ammette le scritture con- 
tenere nascostameiite ,un senso dei tutto profético, o 
meglio tipico, dei quale si preoccupa e cerca ritrovare. 
In questo comniento Taiitore non tiene in alcun 
conto il testo greco. Ilario trascura o tiene in poça 
considerazione tutto ciò che è granimaticale o sin- 
tattico e delia storia non vuole occuparsi. II Trattato 
su i Salmi, presenta una fisionomia alquanto diversa; 
dimostra tenere conto dei testi greci e dei senso lette- 
rale, mostrandosi però, almeno in parte, seguace del- 
rallegorismo   di   Origène. 



340 Parte seconda 

S. Gerolaiuo parla di altri scritti d'Ilariò clie noii 
giunsero a iioi: Centro Valente ed Ursacio, ove era nar- 
rata Ia storia dei sinodi di Rinriiii e di Seleucia; 
Al prefeito Salliistio o contro Dioscoro, e il Trattato sit 
Giobbe, che era una traduzioiie dei Cominentario di 
Origètie. 

S. Ilario conijjose anclie, a testimoiiianza di S. Ge- 
rolaiuo, uii Libro degli inni, primo di tal genere iu 
Occidente. Ne' possediamo soltaiito tre, il cui metro 
è (juasi dei tiitto scorretto e noii veimero mai iisati 
iiella sacra liturgia. Ilario trovandosi in Oriente aveva 
avuto oecasione di ascoltare Tiunologia orientalc, 
già a quel tempo ordinata e perfetta nelle cliiese di 
Oriente; tornato in Gallia volle introdurla nella sua 
Cliiesa, ma non vi riusci perchè dovette convincersi 
clie nelle (~ía)lie, specie nella sua diocesi, i fedeli non 
presentavano alcuna disposizione ai canto. 

Dottrina di S. Ilario. 

Abbiamo detto clie S. Ilario fu TAtanasio delFOc- 
cidente nella lotta contra rarianesiiiio, ed invero esso 
fu veramente un argine poderoso-che Io trattenne e 
ne fermò il corso rápido e travolgente. S. Gerolamo 
ha ben ragione di chiamare questo Padre tromba dei 
Latini contro gli Ariani, gran sostegno delia Chiesa 
in tempo delle maggiori procelle, quando dopo il concilio 
di Rimini deiranno 359 pareva clie tutto il mondo 
piangesse e si meravigliasse di veder,si Ariano (Altere. 
Liicif. et orth. c. XIX). Súbito dopo ilsuo innalzamento 
alia sede episcopale di Poitiers, Ilario comüiciò Ia 
sua grande opera di spiegare il Vangelo ai suoi fedeli 
e di çomporre dei commentari su le sacre Scritture 
liei quali chiaraniente si vede il frutto dei suoi studi 
su i grandi Padri che Io avevano preceduto. Non avendo 
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che poça çognizione delia lingua greca si servi del- 
Taiiito di un certo prete EUodoro, dotto conoscitore 
di quella, specie nello studio delle opere di Origène. 
Se Ilario citando qvialche testo origeniano apparisce 
difettoso, stando a ciuanto riferisce S. Gerolamo, Ia 
colpa deve attribuirsi ad EUodoro che li traduceva 
11011 esattaniente. Spinto dai giaiidi obl)liglii clie ha 
un vescovo di preservare il gregge dai lupi, intraprese 
Ia difesa delia verità e domnii cattolici coiitro gli ere- 
tici suoi coutemporaiiei; a tale árduo compito vi si 
preparo con assidue pregliiere e diuturne elaborazioni. 

Iv'opera sua primaria, come si è detto, è il grau 
trattato su Ia Triiiità, che Tautore scrisse secondo il 
método e Io stile di Quiiitilliano iielle sue Instilti- 
tiones, delia qiiale opera era studioso ei ammiratore. 
I<o scopo priiicipale di questo scritto è Ia confutazione 
delle lettere che Ario uei primi tempi delia sua ribel- 
lione scrisse da Nicomedia ai suo vescovo S. Ales- 
sandro. Di questo trattato scrissero con Iode ed ammi- 
razione S.- Agostinq nella lettera CLX, Ca.ísiano nel 
suo De Incarnatione, libro VII, ove cosi parla d'I- 
lario: «Ilario uomo dotato di ogni virtíi ed orna- 
II mento, e, come per Ia vita, cosi per Teloquenza in- 
(( sigue; il quale maestro delle Chiese e sacerdote, non 
«tanto per i suoi nieriti, ma anche per il profitto che 
« accrebbe iiegli altri; e che fra le procelle delle per- 
«secuzioni cosi iinniobile persistette, da meritarsi 
«per Ia sua invitta ferniezza nella fede Ia dignità di 
confessore... », Anche S. Leone nella lettera CXXXIV 
cita con grande onore quesfopera che Cassiodoro 
considera come il primo dei libri che è necessário leg- 
gere per confennarsi nella fede dei niistero delia 
Triuità, e resistere alie insidie degli eretici. Del conte- 
nuto di quesfopera già abbiamo dato rindicazione; 
ora aggiungiaino che Ia massima foudameutale d'I- 
lario per quanto concerne il niistero delia   Trinità è 
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clie piiò bastare il testo dei Vangelo, qiiaiAdo nou vi 
sia ropposizione degli eretici. Posto ciò, vuole clie 
sia seguita Ia forniola di fede piü antica, percliè Ia 
piíi seinplice e percliè prova Ia cattolicità delia fede 
col puro testo delia sacra Scrittura. ^la essendo clie 
gli eretici coii le loro subdole spiegazioni alterano e 
corroinpouo i testi, il che rende difficile il trattare dei 
luistero, nuUa deve trascurarsi, anclie Ia iiovità delle 
forinolc, per tirarli ai sensopiü semplice e piíi naturale 
delia parola di Dio. I<o prova, infatti, con Ia risposta 
che dà nel libro IX a cinque testi scritturali, dei qiiali 
gli ariani abusavano, torcendone il natural senso, 
senza aver riguardo ai precedenti e susseguenti, e 
con attribuire alia divinità di Gesü Cristo quello che 
solo compete alia sua unianità. 

L'episcopato delle Gallie sorpreso e confuso dal 
gran numero di confessioni di fede, che le chiese orien- 
tali dopo il concilio di Nicea non cessavano di pubbli- 
care, scrissero concordeniente ad Ilario a che dovevano 
ridursi tutte quelle differenti formole, e quale fosse Ia 
vera fede orientale intoriio alia divinità dei Figlio di 
Dio. Ilario da questa lettera prese occasione di scri- 
vere il suo libro Dei Sinodi, nel quale espone con 
moita chiarezza e dottrina e, (j^uel che è piü, con 
grande moderazione, le differenti formole di fede usate 
dagli orientali, Dice che ognuno può pensare quello 
che nieglio crede riguardo alie varie confessioni che 
difeude, e dichiara che nel caso contenessero errori, 
non devono essere a lui attribuiti, il quale agisce solo 
come storico, che espone soltanto i fatti seguiti. 
Riferisce Ia seconda formola indirizzata a Sirmio dagli 
Ariani puri nel 357 e Ia spiega interamente insieme agli 
anatematismi dei concilio di Ancira; parla poi delia 
formola dei concilio di Antiochia dei 341 che dimostra 
essere dei tutto cattolica, e delle formole dei concilio 
di Sardica dei 347 e di vSirmio dei 351. Riguardo alia 
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molüplicità di forniole cerca scusarla col diino- 
strare che i cattolici di Oriente eraiio costretti ad u- 
•sarlc a motivo delia grande varietà di opinioni e delia 
ostiuatezza degli arianicheavevanoinvasecjuasi tutte 
le provincie di Oriente. Circa il termine ójnooüato;, 
consuhstantialis, Ilario dimostra Tabuso che può far- 
sciie, essendo esso soggetto a disparate iiiterpretazioni, 
in modo che nonpnòriceversi sicuramente se non dopo 
una esatta dilucidazioíie, nè rifiutarlo senza cadere 
neirempietà, dopo che il concilio diNicea Io ha purgato 
da ogni senso non buono che può avere. 

Negli scritti contro Timperatore Costanzo, contro 
Ursacio e Valente, ove è contenuta Ia storia dei con- 
cilio di Rimini, e in cjuello contro Aussenzio, vescovo 
ariano di Milano, Ilario con grande abilità e retti sen- 
timenti scuopre tutti gli artifizi degli Eretici, e i tra- 
uelli tesi alia credulità c semplicitàpopolare. Èdegno di 
gran considerazione il linguaggio d'Ilario nello scritto 
contro Costanzio circa Ia grande varietà di forniole di 
fede: ne hanno ripiena Ia chiesa, egli dice, e per causa 
di esse Ia fede è divenuta una fede dei tempo e non già 
c[uella dei Vangelo; non volendosi restar fermi alia 
professione di fede eniessa nel battesimo, ogni nuovo 
anuo ha Ia sua formola luiova; a forzadi cercar Ia fede 
colla novità delle forniole. Ia fede si perde, per Ia con- 
tinua perplessità e il flnttuare fra il si e il no, senza niai 
addivenire ad una sicurezza e stabilità di fede. 

Benchè le cliiese delia Gallia e Io stesso S. Gerolamo 
avessero riconosciuto in Ilario un puro e fedele seguace 
delle dottrine di Gesíi Cristo e degli Apostoli, purê 
alcuni, fra i quali Io stesso Gerolamo, trovarono nei 
suoi scritti dei difetti che a prima vista avrebbero 
potuto far restare so.speso un lettore poço accorto e 
scrupoloso. Ma tiuelli che vengono ritcnuti per di- 
fetti. non sono altro che espressioni .straordinarie c 
fuor d'uso, e se dettero occasione a querele ciuestc 
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altro non sono clie visioni critiche immaginarie. Tale 
è (juella di Erasmo che accusa Ilario di aver creduto 
che Ia Vergiiic ]VIaria non avesse somniinistrato il 
sangue col ([uale ebbe a fonnarsi nel suo seuo il suo 
Figlio divino e Taltra dello stesso Erasmo clie credeva 
aver Ilario intese quelle parole dei Vangelo di Luca: 
Lo Spirito Santo sopravverrd in te, nel senso che si 
parli di tutte le tre Persone delia Trinità, invece d'in- 
tendere Ia sola seconda Persona, che si formo un corpo 
dei sangue piii puro delia Vergine, giusta le parole 
di vSalomone, Ia Sapienza si cdificò una casa, che sono 
state sempre interpretate nello stesso senso dalla 
maggioranza dei Padri antichi. Lo stesso Erasmo accusa 
Ilario di aver errato circa il modo col quale i fedeli 
sono uniti ai Figlio di Dio; come se pretendesse dire 
che i fedeli sono uniti per natura; percliè gli dà un 
senso iu certo modo piii esteso di (juello che noi ordi- 
nariamente gli diamo, spiegandosi i questi terniini: 
qui per eandem rem ttnum sunt, natura ununi sunt, 
(quelli che per Ia stessa cosa sono una sol cosa, per 
natura sono una sol cosa), come se intendesse, che i 
fedeli che sono uno per Ia fede, sieno uno'per natura. 

Vi sono stati dei teologi che lianno accusato Ilario 
di aver insegnato che Gesü Cristo nel suo stato di 
gloria, prendendo possesso delia sua gloria alia destra 
dei Padre, Ia sua umanità avesse cambiata natura. 
I^a dottrina d'Ilario invece su qnesto punto è quella 
stessa degli altri Padri, i quali insegnano che il corpo 
di Gesii, dopo Ia sua risurrezione, è impassibile ed in- 
corruttibile; ma senza mai lasciar di essere un vero e 
próprio corpo. 

Nel suo conimento su Matteo parlando delia morte 
di Gesü alcuni hanno cr«duto di trovarvi Tinsegna- 
mento che Ia divinità di (íesü Cristo ai tempo delia 
sua morte fosse separata dalla sua umanità; mentre 
Ilario non parla che dei corpo Redentore e niai di tut- 
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ta Ia sua umanità. Su questo punto Ilario può essere 
scusato aveiido creduto che il Verbo divino iion fu 
iinniediatainente uiiito. Su ciò il iiostro autore può 
considerarsi in perfeito accordo con Ia maggioranza 
degli antichi Padri, d'onde ne consegue cliiaramente, a 
tutto rigor di terniini, clie il Verbo lasciò il suo corpo ai 
tempo di sua morte, come egualmente scrissero Eu- 
sebio, il Nazianzeno e S. Ambrogio. Si avverta però 
che un tal linguaggio non è interamente comune a tutti 
i Padri delia Chiesa. 

Potrebbe essere ritenuta errônea Ia credenza d'I- 
lario clie Gesü Cristo nella sua passione non provasse 
alcun dolore, benchè fosse ferito, flagellato e confitto 
in croce; ma in sostanza non è tale perchè egli quando 
parla di patimenti, timore, tristezze e di dolori, non 
intende Tafíezione dei sensi, ma TaíTezione che prova 
Taninia in coiíseguenza dei dolore che afflige il corpo. 

Aniniesso ciò Ilario pote dire che Gesü non ebbe 
nè timore, nc dolore, essendo che Tanima sua resto 
sempre in una perfetta tranquillità: « I^a divinità, con- 
« siderata nella sua natura, non consente alcun do- 
«lore; dunque Dio se sofíri, soffrí in quanto che si 
« sottopose alia aíHizione: se egli provo dolore ciò 
non fu in virtíi delia sua natura » {In Psahn. LIII, 12, 
e De Trinit., X,  23). 

S. Ilario fu uno studioso diligente delle opere di 
Origène: non è perciò a meravigliare se trattando delia 
Grazia non ne abbia ammessa Ia necessita, come purê 
non ne abbia ben rilevata Ia natura; ciò nondimeno 
fondandosi su Ia Scrittura, ne parla in un modo che 
non si allontana dairuniversale sentimento delia Chiesa. 
Ammette Ia corruzione deirumana natura e il peccato 
originale che rese Tnomo schiavo delia colpa, il quale 
peccato viene cancellato nel Battesimo mediante Ia 
virtü dei Verbo. ív bene ricordare che S. Agostino, 
vero   apóstolo   e   sostenitore  delia  tradizione  delia 
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Chiesa sal peccato  originale,  fa  uso delia dottriiia 
d'Ilario  a  cotifenua dcUe  sue  asserzioni. 

FONTI STORICIIIÍ E BIBIJOGRAFIA. — Per le Opcte di S. 1- 
lario è da coiisultarsi rottima cdizione dei beiiedettino mauriuo CONSTANT, 

rarigi, if)93, riprodolta con miglioramenti da >SCIPIONE IMAFFEI, VC- 

rolia, 1730. - II MiGNis, Vatr. Lat,, IX-X, riprodlicc Tcdizionc dd 
Maffei, ma con molti difctti. Ncl Corpits Scripl. Lat, eccles,, di Viciina, 
vol. XXII, Io ZiNGERLE lia pubblícato il commentario sui Salnii. - 
DucnESNE, Fastes èpiscopanx de Vancienne Gaule, vol. I-II, Paris, 1894- 
900. Gallia Christiana, Parigi, 1715-85, e 1856-65. - ALBANêS, Gallia 
christiana novíssima^ vol. I, Montbéliard, 1895. - GUETTèE, Hísíoire 
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§ II. — S. Ambrogio di Milano. 

Neirepoca niedesima iu cui i tre celebri aniici Gre- 
gorio Nazianzeno, Basilio e Gregorio Nisseno si oppo- 
nevano iu Oriente ai progressi deirAriauesimo, Am- 
brogio Io coinbatteva in Occidente col medesimp zelo 
e con eguale risultato, Egli è una delle piü nobili 
e caratteristiclie figure che ei si presentaiio tra i ve- 
seovi deiritalia settentrioiiale iu su Ia fine dei se- 
colo IV. Niuno poteva vincerlo in coraggio quando 
si. trattava di sostenere eontro i Principi i diritti delia 
Chiesa e deirumauità, ed è nota a tutti Ia sua franca 
e risoluta resistenza in faccia aUlmperatore Teodosio. 
La sua infaticabile ed enérgica attività. Ia sua elo- 
c[uenza. Ia fama che acquistò come dottore delia fede 
e che le sue opere poi accrebbero. Ia celebrità di una 
vita trascorsa in mezzo ai grandi e iiel cospetto dei 
mondo c, molto piíi Ia sautità dei suoi costumi ed 
ardente pietà aggiuusero ai suo nome una autorità 
liou punto dissiiuile da (pielladi Gerolamoedi Agostino. 
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Nacque da ricca famiglia cristiana e suo padre, 
aiich'esso cliianiato Ambrogio, fu prefeito di Costan- 
tiiia. II liiogo di sua nascita si crede che sia Treviri 
e l'anno può riteuersi che fosse il 340. Ebbe uua sorella, 
Marcellina, ed uii fratello, Sátiro, che Io ávevano pre- 
ceduto. Alia morte dei cappadoce Aussenzio, vescovo 
ariano di Milano, Ambrogio (Ambrosiiis) trovavasi 
goveniatore delia I^iguria e deirEmilia. L,a lotta per 
Telezione dei successore di Aussenzio si presentava 
vivíssima fra cattolici ed ariani e prevedendosi quanto 
le fazioni ravrebbero resa tumultuosa, il governatore 
comparve nel templo per tenere a dovere l'assemblea; 
ma improvvisamente, vedendolo, tutti gridarono: 
sii vescovo tu stesso e i voti si raccolsero interamente 
sopra di lui. Ambrogio tento fuggire, ma non essendovi 
riuscito e riconoscendo dalla comune volontà quella 
di Dio, si arrese e fu battezzato. Fu in sèguito ordinato 
prete e il 7 dicembre dei 374 ricevette Ia consacrazione 
episcopale (Cfr. Ambros., Ep. 63, 65). (^) Appena 
salito sulla cattedra vescovile vende piü delia meta 
dei suo patrimônio e ne erogò il prezzo ai poveri, la- 
sciando alia sorella il solo usufrutto. Alio scopo di 
poter giovare ai suo gregge, si diè súbito cura di for- 
nirsi di una soda cultura teológica, delia quale era 
dei tutto sprovveduto, e pose mano a uno studio rego- 
lare delle sacre Scritture, nel quale trovo un valido 
aiuto nel prete Simpliciano, che poi gli suceesse nella 
sede vescovile. Volle anche ben conoscere i Padri 
greci e latini, e fra i prinii scelse Clemente Alessan- 
drino, Origène, Basilio, Didhno il cieco, fra i secondi 
ammirô devotamente Gerolamo. Ebbe anche cura di 

(^) Ambrogio ricevette il battesimo da un prete ortodosso, cioè non 
partecipaiite ad alcuna dottrina contraria alia Chiesa. I^a sua elezione 
a VC3COVO dl Milano fu confermata dairimperatore Valentiniano I e 
ratilicata da tutti i vescovi orientali ed occidentali. 
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conoscere gli scritti di Filone, TEbreo, dei quale fu 
studiosissiuio, come ■chiarameiite apparisce dai suoi 
scritti: si mostro attivissimo nella predicazione delia 
divina parola clie baiidiva regolarmente tutte le dome- 
niche ed auclie iu altri giorni. In (juel tempo il numero 
dei pagani era ancor grande; hisognava convertirli e 
prepararli ai battesimo; a tale opera Ambrogio s'aecinse 
con zelo, amore ed assiduità. I<e sue lezioni catechi- 
sticlie furono coronate da uu immenso successo. 
Agostino, venuto in Milano nel 384 come docente di 
retórica, presenziando alie lezioni di Ambrogio co- 
nobbe Ia luce dei Vangelo, ed aiutato amorevolmente 
dal Santo vescovo, abiurò i suoi errori e divenne un 
vero cristiaiio. La lotta di Ambrogio contro Simmaco, 
tardo difensore dei paganesimo contro i decreti di 
Graziano, è luia delle piíi belle pagine delia vita di 
Ambrogio. Ma Ia sua attività si svolse imponente c 
benéfica nella lotta contro gli eretici, specie gli ariaiii, 
i (juali durante il lungo episcopato di Aussenzio ave- 
vano infestata tutta Ia vasta diocesi milanese, Come 
sostenitore delia ortodossia cattolica fu in amiçizia 
e corrispondenza con i migliori campioni delia fede 
dei suo tempo, come i pontefici Damaso I, e Biricio 
(366-399), S. Basilio ed altri eminenti vescovi deirO- 
riente. I^a difesa di Ambrogio delia verità cattolica 
contro Tarianesimo ottenne copiosi frutti. Accen- 
neremo qualche fatto. Primo fra tutti Ia condanna 
deirArianesimo pronunciata dal concilio di Aquileja; 
Taver resistito fortemente a Giustina, madre dei do- 
dicetme imperator Valentiniano II, che pretendeva 
fosse consegnata agli ariani Ia Basílica Porziana, e 
alio stesso Valentiniano, il ([uale dietro istigazione 
delia madre voleva per gli ariani Ia Basílica Nuova; 
infuie Taver resi iuutili c senza alcun efíetto gli 
intrighi di ííiustina per Telezione di un nuovo vescovo 
ariano,  eletto nel 383 per Ia sede metropolitana di 
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Milauo. Ma Topera di Ambrogio è degiia di ogiii elogio 
per quanto riguarda le sue relazioni coii Timpero. 
Valentiniano I, clie aveva di grau cuore applaudita 
ed approváta Telezioiie di Ambrogio, non pote go- 
derne le aniiclievoli relazioni, essendo morto poço dopo 
Telezione (364-75). Graziano, (375-83) pote avere da 
Ambrogio saggi consigli t^ fruire delia sua fedele amicizia. 
ed associarsi a lui uella enérgica opposizione alia re- 
staurazioiie delFaltare delia Vittoria, e nel ridare 
Ia pace alia Cliiesa, ad ottenere Ia quale avevasi as- 
sociato ai trono il valoroso Teodosio. Graziano mori 
trucidato a Ivione nel 383 dalFusurpatore Massimo, 
Ambrogio ne commemorò degnamente Ia morte, e 
fece dei suo meglio, riuscendovi, per salvare Ia vita 
ai suo fratello giovanetto, Valentiniano II. Quçsti 
però, dietro istigazione delia madre Giustina, si 
mostro sleale ed ingrato tanto clie il santo vescovo 
ne rimase fortemente amareggiato. Anclie Valenti- 
niano II mori per mano assassina, il pugnale di Ar- 
bogaste Tuccise nel 392 ('). Ambrogio bencliè avesse 
tutta Ia ragione di non lodarlo,- purê voUe onorarne 
Ia tomba con un discorso fúnebre che è conosciuto 
sotto il titolo De abitii Valentiniani consolaiio. Riguardo 
a Teodosio non ripeteremo Ia condotta veramente 
enérgica di Ambrogio, è nota a tutti; ricordiamo sol- 
tanto clie dopo Ia di lui morte avvenuta nel 395, Am- 
brogio in mezzo alie lagrime di tutto un popolo, ne 
tessè una fúnebre orazione clie noi conosciamo col 

Cj Arbogaste, di nazione franco, íu generale di Valentiniano II. Xa 
áua memória è collegata a diie grandi avveninienti: Ia sconíitta dciru- 
surpatore Massimo, avvenuta presso Aquileia nel 388, e Tuccisione dello 
stesso Valentiniano da lui ordínata. Fu vinto da Teodosio e si uccise 
nel 394. Valentiniano quando si vide assediato da Arbogaste nel suo pa- 
lazzo di Vienna domando di essere batlezzato per le mani di Ambrogio, 
ma questi essendo giunto troppo tardi, mori sciiza poterlo ricevere (392). 
(Cfr.*SIORPURGO, Arbogasto e Vimpero romano dal 379 ai 394.) 
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titolo De abitu Theodosii consolatio. Alia morte di 
Teodosio Ia Cliiesa godeva di uua pace che, .se iioii 
iutera, era certamente parzialmente benéfica, llm- 
pero turbato e quasi vacillante per le insidie e le ribel- 
lioni dei suoi nemici iuterni ed esterni aveva ritrovato 
iiella Cliiesa un valido appoggio, un securo sostegno 
che gli assicurava pace e forza. Ambrogio non soprav- 
visse a Teodosio che soli tre anui e circa tre mesi, il 
4 aprile dei 397 si addormentò nel Signore. II diacono 
Paolino, stato già segretario di Ambrogio, dietro im- 
pulso e consiglio di Agostino, ne scrisse Ia vita. Delia 
sua morte cosi scrive: « In quello stesso tempo che 
« andava ai Signore, dalFora (juasi undecima dei 
« giorno fino a quelFora nella quale mando fuori il 
» suo spirito, prego con le mani allargate in forma di 
«croce; noi però vedevamo inuoversi le sue labbra, 
« ma non udivamo Ia sua você. Anclie Onorato, sa- 
« cerdote delia chiesa di Vercelli, che erasi ritirato nella 
« parte superiore delia casa per riposare, per Ia terza 
« volta udi una você che Io chiamava e gli diceva: Sorgi, 
« affrèttati che ora è per partire. II quale disceso offri 
« ai sanfuomo il corpo dei Signore, e ricevutolo, ap- 
« pena che Io ebbe inghiottito spirò, portando con 
« sè il buon viatico; onde per Ia sua virtü Tanima ri- 
« storata, dei conaorzio degli angeli, Ia cui vita visse 
« nel mondo, e di Elia fosse rallegrata, imperciocchè 
« come Elia mai ebbe timore di parlare ai re e ad 
« altri potentati, cosi questi per il timor di Dio mai 
« ebbe vergogna di parlare » {Vita Ambrosii, 47-48). 

ií cosa veramente meravigliosa che Ambrogio 
in mezzo alie sue continue e gravi occupazioni di ve- 
scovo e di uomo di Stato abbia potuto trovare il 
tempo e il modo di comporte t^uella grande (juantità 
di opere che ei restano di lui; ma egli dotato di una 
natura veramente romana, in tutta Ia sua vita e in 
tutte le sue azioni si addimostrò uomo dei tutto ético 
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e pratico, potendo cosi iiiiire mirabiluiente il dovere 
e rattività iii uii modo che a noi ei sembra non pur 
straordinario, ma impossibile. Non ebbe inclinazione 
alcuua allespeciilazioiiifilosoficheedommaticlie, quello 
che di tali discipline s'incontra ne' suoi scritti, è preso 
da altri e ridotto in una forma facile e popolare,, 
onde poter essere utile ai fedeli. Per Ambrogio Ia 
vita attiva e pratica era tutto e perciô Ia sua figura 
è veramente imponente. Conosceva profondameiite 
il tempo, gli uoniini e le cose in cni dovevasi svolgere 
Ia sua azioue e Ia sua vita; il mondo e Ia sua vita erano 
da lui ben conosciuti e se per eseguire Ia divina vo- 
lontà clie Io voleva vescovo sembrò che se ne fosse al- 
lontanato, egli dimostrò coi fatti che vi ritornava 
cou piena esperienza e fornito delle piii rette inten- 
zioni. II suo gran cuore e Io zelo ardente di adenipiere 
i suoi doveri Io resero caro e stimato da tutti. Tutti 
i Padri e scrittori ecclesiastici, tanto contemporanei 
che posteriori, eljbero per lui grandissime lodi. Gero- 
lamo in piü luoghi delle sue opere ne parla con pro- 
fondo rispetto e venerazione. Che dire di S. Agostino ? 
Ci sembra supérfluo riportare i testi dei grande Ippo- 
nese riguardanti Ambrogio; riferiremo quello in cui 
è nominato come un padre da un figlio memore e grato 
di benefici ricevuti: « II quale (Ambrogio) io venero 
«come padre; essendo che egli mi generò in Cristo 
« Gesíi e per esso, ministro di Cristo, ricevetti il la- 
«vacro di rigenerazione » {contra Jul. Pelag., i, 3). 
II papa S. Gelasio, Cassiano, Idacio Io ricordano con 
espressioni di grande stima e devozione; il poeta la- 
tino Bnnodio di Pavia Io celebra nellluno VI dei I 
libro dei suoi Carmina; S. Gregorio il Grande, Beda, 
lucmaro Remense (juando parlano di lui hanno pa- 
role di rispetto profondo. Tralasciamo, per brevità, 
di citare altri personaggi. 

Come vescovo Ambrogio  è  una delle glorie piü 
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purê c piü graiidi deirepiscopato cattolico; il suo go- 
verno pastorale Io addimostra uomo dotato di occhio 
sicuro e di grau precisione: Ia visione delia vita netta 
e precisa clie Io aveva già fatto couoscere per un grande 
governatore político, Io rese un gran vescovo, un grande 
ed amato padre delia sua Cliiesa. 

Come scrittore non può certo essere coiisiderato 
un gran filosofo e un gran 'teólogo, Io abbiamo già 
accçnnato; i suoi scritti migliori sono cjuelli di genere 
parenetico ed ascético. Neiresegesi si dimostra seguace 
ed amniiratore delia scuola Alessandrina e segue il 
método allegorico; nella filosofia e teologia non è ori- 
ginale, ma imita i greci. In tutti i suoi scritti manca il 
labor liniae, non permettendoglielo le sue gravi e mol- 
teplici occupazioni, e per quanto riguarda Ia lucidità 
dei concetti e Ia correttezza delia forma non può essere 
certo lodato, specie alcune volte, fí però ponderato e 
dignitoso, e quando Ia matéria trattata richiede 
maggiori cure, è energicamente lacônico, originalmente 
ardito. 

Fu grande amniiratore. e studioso degli scrittori 
classici greci e romani. Nel discorso fúnebre di Valen- 
tiniano II, associando il nome di Cjraziano, fa ricorso 
airepisodio virgiliano di Niso ed Kurialo. Come egual- 
mente nella lettera XXXIX riporta buona parte di 
una lettera di Servio Sulpicio a Cicerone dopo Ia 
morte delia figlia TuUia. Ambrogio spiega molto bene 
nella lettera XVIII percliè ciò faccia, quando dice 
cbe tutto ciò che v'lia di buono e di bello negli scrit- 
tori paganiè preso dalle vScritture degli Ebrei, e che 
facendone uso, non fa altro che riprendere il suo ('). 

(') « Iv da confessare.... che Io stile di S. Ambrogio vestesi assai volte 
« poço discretamente di qiiegli ornamenti clie Ia sua memória tolse 
n agli scrittori dell'antica Koma. Cristiano, lascia trapelare Io studio 
« dell'aiitica poesia; e Ia sua dizione non sempre coita, nè scevra di affet- 
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Ambrogio coiiipose anclie degli iniii liturgici, ma 
delia sua produzione iuiiografica parleremo quando 
tratteremo dei poeti cristiani. 

Opere di S. Ambrogio. 

Ive classifichereino cosi: 1 ^ Opere doiimiatiche; 
2° opere esegetiche; 3» Opere etico-asceticlie; 4° Di- 
scorsi e lettere. 

I. Opere dommatiche. 

De Fide ad Gratiamim (Delia Fede a Graziaiio), libri 

M tazione, mostra un sccolo di corrotta letteralura. Queirordiiie nascosto 
« e coutinuo, quella felice concatenazione de' pensicri clie si ammira nello 
t stüe de' grandí scriltorj, era pregio raro a que' giorni. Una prccisione 
« tavolta oscura e sforzata, una grandezza iiieguale e non semplice, troppo 
« uso di sensi niistici e di allcgorie, ecco le macchie di qucsforatore, ai 
« quale non inancò altro clie un secolo piii fortunato, e contempo- 
« ranei piü degni di ascoltarlo. Ma che lianno da íar qui le colpe dei 
a gusto ? Importa beu piü il conoscere Ic vicende dcllo spirito "romano, 
« ed il gênio de' grandí nomxni che fiorirono in mezzo alio sconvolgersi 
<í ed ai rinnovarsi dcllc società. E questo gênio dei grand'uonio di cuj 
K favelliamo, Villeniaíu Tlia cosi delineato: « S. Ambrogio, recando le 
í cognizioni e il gênio iVun uomo di Stato nel governo delia Chièsa, po- 
M teniemente servi ed onorò Ia causa dei Cristianesimo. Niuno riempi giam 
M mai si felicemente 1'eccelsa ejsahtiar missione di guel iribunato religioso, 
E innalzato dalla fede cristiana, che solo, nelVannieniamento di ogni liberta 
« civile c di ogni giustizia poliiica, poteva frappor Ia sua mediazione tra 
0 Ia violenza di un poiere instabile ed assoluio, e le miserie di un popolo 
« governato senza cosianza di leggi e senza sentimenio di pietà. La storia'pone 
1 a lui sul capo quesí'augusta carona: consultor libero de' principi, come 
« imperterrito difensor degli oppressi, il sacerdozio adoperò a pubblico 
a ministero di pace, di clemenza e di umanità » (De Simmaqtie). S. Am- 
í brogio.... fu eloqucntissimo allorcliè, al>l)andonandosi airinspirazione, 
a lasciava che a' pensieri seguissero le parole. Pcrchc in quella spon- 
K tanea ed ornata faveUa, clii apriva rudito alia soavità degli accenti, 
'iion poteasi tencr fermo contro Ia forza delle sentenze, come di sè 
«provo S. Agostino: Et dum cor aperirem ad excipiendum quam diserte 
udiceret, pariíer inirabat et quam vere diceret » (AUDISIO, Lezioni di Elo. 

n qtienza sacra, \o\.Jll, p. 349). 

,    23 — P. G. FRANCiiscniNí. 
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cinque. Furono scritti nel 378-79 dietro richiesta 
dello stesso Graziaiio clie aveva domandato ad Ani- 
brogio una vera esposizione delia fede cattolica. Sono 
una chiara confutazione degli errori ariaui circa Ia 
divinità dei Figlio. 

De Spiritit Sancto ad Gratiannm Augiistuni (Dello 
Spirito Santo a Graziano Augusto), libri tre. Possono 
ben dirsi una continuazione dell'opera precedente. 
Vi si difende Ia divinità dello Spirito Santo e Ia sua 
consustanzialità col l'adre e l''iglio, seguendo le dot- 
trine di Atanasio, Basilio; e di Didimo il cieco. Fu 
scritto   nel   381. 

De Incarnationis Dominicae Sacramento (Del mi- 
stero deirincarnazione dei Signore). È delFauno 382 
ed è diretto contro gli ariani clie con ogni scaltrezza 
e gran pertinácia s'adoperavano per ottenere Ia pro- 
tezione e il favore deli' iniperatore Graziano. 

De Mysteriis (Dei misteri). íí uno scritto composto 
per i neofiti onde istruirli interno alia liturgia dei Bat- 
tesinio, delia Cresima e delia F,ucaristia. Fu posto 
da alcuni fra le opere dubbie di Ambrogio; ma non 
v'è ragione fondata per dubitare delia sua autenticità, 
tanto interna clie esterna. Tutti i codici, specie i 
piü antichi, ia diniostrano. È delFanuo 387. 

De PoeniíenHa (Delia Penitenza). Fu scritto 
Tanno 384 contro i Novaziani. Vi si tratta delia 
potestà delia Chiesa di rimettere i peccati, delia 
necessita delia confessione e dei valore e mérito 
delle buone opere. Ambrogio sostiene che solo i 
preti cattolici hannoil potere di rimettere i peccati, 
gli eretici non Tanno, nè pos.sono averlo. 
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2. Opere csegeticlie. 

Piü delia inetà delle opere di Ambrogio sono ese- 
getiche, ma 11011 sono vere e proprie coinposizioni, 
dei veri commeiitari; potrcbbero ben dirsi estratti 
di sermoni recitati nel tempio dinanzi ai popolo at- 
teiito e devoto, Vi si sente clie Tautore ha niolto stu- 
diato e letto le opere di Origèiie, di Basilio e dei greco 
Filone. II método di Ambrogio nella interpretazione 
dei testo biblico è allegorico-mistico: quid credas, 
allegoria (quello che devi credere, finsegna Talle- 
goria); egli chiama il senso allegorico sensus altior, 

■ e Io stima tanto che vi pone tutta Ia sua premura 
ed attenzione. Tutti i fatti delia Bibbia, anclie quelh 
che appaiono di poça o veruiia importanza, sono cosi 
trattati che addivengono veri e propri documenti di 
vita cristiana. Per quanto poi riguarda il contenuto 
propriamente detto delle vScritture, stando airinse- 
giiamento di, Ambrogio, si devono distinguere tre 
sensi: il natitrale, che riguarda quelle verità che ei 
vengono dimostrate dalla natura stessa delle cose; ^ 
il místico che è in relazione coi misteri delia fede, e 
il morale quello che forma il fondatnento delFetica 
cristiana. 

Hexaemeron ('), Fra le opere esegetiche di Ambrogio 

(') Questa parola Esamerone viene dal greco it_, sei, ed íjjjiepa, giorno 
Con questo titolo vari Padri scrissero dei libri Buiropera divina dei 
sei giorni delia creazione deiruniverso, narrata nel libro canonjco delia 
Genesi. Sono celebri glí Esameroni di Filone, di Clemente Alessandrino, 
di Origène, di S. Efrem, di S. Basilio, di S. Gregorio l^isseno, questo. 
di S. Ambrogio, di Severiano, di S. Giov. Crisóstomo, e, fra i moderni, 
quello dei gesuita Suarez. Fra i nostri contemporanei sono molto stimali 
e possono ben dirsi celebri i due Esameroni deirabate Stoppani e dei 
Fabani. — Gli Esameroni dei Padri furono scritti per confutare gli 
errori dei ^larcioniti e dei Manichei intorno ai difetti e miserie delle crea- 
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questa è Ia piü importante. È uiia esposizioiie dei 
racconto delia Genesi su Ia creazione deiruiiiverso e 
deiruomo, espoiieiidone il senso letterale e morale. 
In paragone delVEsamcrone di Origène, di Ippolito 
Romano, e di Basilio, puô ben dirsi che sia Ia prima 
e Ia piü vasta esposizione dclPopera divina delia 
creazione fra i Padri latini, Tutte Ic elucubrazioni, 
i studi profoudi e le x^onderate ricerche dei suoi pre- 
decessori orientali sono da Ambrogio sfruttate alio 
scopo di poterle far conoscere presso gli Occidentali. 
Ne dicendo qnesto può pensarsí ad un plagio, percliè 
á noi manca Ia prova materiale dei confronti per 
cpianlo riguarda gli lísameroni di Origène e d'Ippo- 
lito: queste opere sono andate perdute. Circa quello 
di Basilio, che è a noi pervenuto integralmente, non 
può nemmeno supporsifperchè, a parte Ia struttura 
generale e il corredo scientifico, Ambrogio si dà a 
conoscere dei tutto libero nella trattazione, nelllntro- 
durre nuove materie e nuovi testi sacri e profani 
presi dagli scrittori latini, e piíi di una volta fraterna- 
mente audace nel polemizzare col grau Padre greco. 
Ambrogio, egualmente clie Basilio, ebbe a trovarsi 
aggravato eclistratto dalle cure pastorali di una va- 
stíssima diocesi, e dai contatti immediati colle au- 
torità politiche, non poteva perciò avere tutto Tagio 
di dedicarsi ad opere scientifiche dei tutto originali; è 
perciò grandemente ammirevole se posto in una con- 

tiire e a provare decisamente Vinfinita sapienza ed immensa bontà di 
Dio creàtore, nella fürniazione, andamento e conservazione dei mondo. 
Quei Padri in qucslo genere di scrilture si addimoslrarono conoscitori 
profondi, per quanto comportava il loro tempo, delia física e delia 
storia naturale, ed avevano studiato a fondo Ia filosofia e ia naturalistica 
degli antichi. I,e opere di Platoue e di Aristotelí sono come il substrato 
di quelle veneraude scritture. II Boissier ne La fin du Paganisme, I, 339, 
(Paris. Ilachette, 1909), fa notare clie nelVEsamerone di Ambrogio ab- 
bianu) Ia Bibbia illnslrata da Virgílio e da Plínio. 
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dizione cosi contraria agli studi ainpi e meditati pote 
farsi volgarizzatore delle grandi trattazioni altrui. 
II grande vescovo milanese scriveva per Tambòne, 
per Ia cattedra, ove è permesso, anzi è ottima cosa, 
portare il frutto delle elucubrazioni delle grandi in- 
telligenze a vantaggio delia fede e delia morale. Questo 
diciamo vedendo che TEsamerone ambrosiano, come 
quello di Basilio, fu predicato ai popolo in nove omelie, 
e ridotto poi in sèguito nella forma di trattato diviso 
in sei libri. Non possiamo con sicurezza precisare Fe- 
poca delia predicazione deirEsamerone ambrosiano: 
ma stando a quanto Tautore allude nel corso deiropera, 
parrebbe che possa fissarsi alFanno 389, dopo Ia con- 
versione di Agostino e quando Ambrogio aveva già 
raggiunta una età non piü. giovanile. 

De Paradiso — De Cain et Abel, libri duo — De 
Noê et Arca (Del Paradiso — Di Caino ed Abele, libri 
due — Di Noè e deli'Arca). Nella prima Ambrogio 
per confutare niolte obbiezioni degli gnostici e dei 
manichei, commenta il Genesi (II, 8-III, 19), e svolge 
lungamente, ma con un modo veramente amabile 
e convinciente, il valore dei testi con una esegesi alle- 
gorica dei paradiso terrestre. Nella seconda commenta 
il capo IV dei Genesi, versetti 1-15. Nella terza spiega 
il senso mistico delFarca noetica. Furono probabil- 
niente scritti tra gli anni 375-86. Presi insieme questi 
tre comnienti formano quasi un commento intero 
delia Genesi. 

Enaryationes in XII Psalmos Davidicos — Expo- 
siiio in Psalmum CXVIII (Dilucidazioni sopra dodici 
salmi davidici —• Esposizióne dei salmo centodiciottb). 
I salmi spiegati nella prima opera sono quelli che lianno 
maggior relazione colla morale cristiana. La seconda 
consta di ventidue discorsi o sermoni che formano un 
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vero e próprio trattato di ética cattolica. È uti'opera 
strettamente esegetica. 

Expositio Evangelii secimdum Lucam, libris decem 
coinpvehensa (Esposizioiie dei Vangelo secondo Luca 
compresa in dieci libri). È Topera piíi estesa di Am- 
brogio. Questi discorsi furoiio teimti ai popolo negli 
anui 386-87. 

Indicliiamo i titoli di altre opere csegeticlie di Am- 
brogio. 

Ue Abraham, libri duo. 
De Isaac et anima. 
De bono mortis. 
De fuga seculi. 
De Jacob et vita beata, libri duo. 
De Joseph Patriarcha. 
De benedictionibiis Patriarcharum. 

. Liber de Elia et Jejunio. 
Liber de Nabuthae. 
De Tobia. 
De interpellatione  Job et David, libri quatuor. 
Apologiaprophctae David, ad Theodosium Augustum. 
IvC figure di tutti questi Patriarchi sono tratteggiate 

da Ainbrogio in uu modo veramente mirabile; il suo 
stile praticamente cliiaro e persuasivo li fa rivivere 
sotto i nostri occlii. 

II médio evo attribui ad Anibrogio Topera: Contmen- 
taria in XIII epístolas beati Pauli, ma Erasmo, per il 
primo, nel secolo xvi, si oppose a <iuesta credenza e ne 
impugno Tautenticità; fu in sèguito citata col nome 
di Anibrosiaster. JíiSseiiáo un'opera molto conosciuta 
ed una delle piii belle di queirepoca, crediamo utile 
il riassumere le dotte ricerche dei benedettino D. Ger- 
mano Murin, pubblicate nella Revue d'histoire et de 
littèrature religieuses, 1899,  e nella Revue Bénédictin 
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(Ji Maredsous, fase. 2; dei 1903; sono cose eertissime 
clie Ia. non faeile questione ãtlVAmbrosiaster non è 
stata finora risolta; Tautore delle Qucestiones veíeris 
et novi testamenti, che si ritrovano fra le opere di S. A- 
gostino, e l'Ambrosiaster debbono essere identificati; 
VAnibriosiaster è un'opera scrittaduranteilpontificato 
di S. Damaso, cioè fra gli anni 366-384; Tautore vi- 
veva in Roma e quivi scrisse Topera. Dopo ciò il 
Morin conclude che può ritenersi Tipotesi che un certo 
Isacco, ebreo convertito ai cristianesimo, vissuto ai 
tempo di papa Damaso, autore anche di un breve 
scritto su ia Trinità e Tlncarnazione possa essere 
Tincognito autore áeü'Ambrosiaster. Fino ad oggi 
questa ipotesi delFerudito benedettino è Ia mi- 
gliore, nè pare che altri ne abbia presentata una mi- 
gliove. VAmbrosiaster è senza dubbio un'opera di 
gran valore, anche dal lato letterario, e nierita che 
altri prosegua le indagini dei benemérito monaco; 
ma se questo proseguimento piü che dilucidare dovesse 
oscurare Ia (juestione preferiamo che Tipotesi rinianga. 

3. Opere etico-ascetiche. 

De officiis minisirorum (Degli uffici dei ministri). 
Ê Ia piü importante fra quelle di questa classe. Am- 
brogio Ia scrisse a vahtaggio dei chierici delia sua 
chiesa ed c un vero e próprio manuale di ética cri- 
stiana. L'opera è una imitazione in senso cristiano dei 
De officiis di Cicerone, che Ambrogio ha voluto cri- 
stianizzare: « Siciit Tullius ad eruãiendutn filium, 
ita ego quoqiie ad vos informandos filios meos... ». 
Fu scritta Tamio 391 ed è divisa in tre libri. Nel primo 
tratta di quelle cose che sono veramente e propria- 
mente convenienti ed oneste; nel secondo di ciò che 
è utile per Ia vita eterna; nel terzo parla degli uffici 
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perfetti, opponendosi airegoismo e stabilisce che Tu- 
tile deve cedera aironesto. L'Ebert nella sua Histoire 
de Ia liltèrature latine chrétienne, dice che Ambrogio 
auche quando si allontaiia dalla imitazione di Cicerone 
resta uu imitatore diligente, quasi scrupoloso; se 
si allontana dalla lettera, rimane sempre vicino alio 
spirito. 

Libri ires de virginibus, ad MarcelUnani sororem 
(Delle vergini, libri tre alia sorella Jlarcellina). In 
questi tre libri sono riuniti alcuni sermoni di Ambrogio 
su Ia vergiuità. I/'opera è dei 377 e fu compilata ad 
istanza delia sorella Marcellina. Nel primo libro esalta 
Ia vergiuità e cerca di renderia amabile esponen- 
done tutta Ia bellezza; Tesenipio delia vergiiie rom.ana 
S. Agnese è il fulcro dei suo ragionamento; nel secondo 
spiega quale debba essere Ia condotta di una verginc 
consacrata a Dio; nel terzo dà precetti d'indole gene- 
rale su quelle cose che le vergini debbono praticara o 
fuggire. In questo terzo libro è contenuto il testo dcl 
discorso fatto da papa I^iberio nel 353 per Timposi- 
zione dal velo di vergine a Marcellina. 

Dalla vergiuità trattano auche le seguenti opera: 
Liber de virginitaie,  (anuo 378). 
Liber de institiitione virginis et S. Mariae virgini- 

taie perpetua, ad Eiisebium,  (anuo 392 circa). 
Exhortatio virginitatis,  (anuo 394). 
Quando Simmaco nel suo mamoriale di suppüca par 

Tara delia Vittoria ricordava le poche Vestali ancora 
rimaste dopo il decadhnanto dei politeismo pagano, 
il trionfo delia castità cristiana in mezzo ai travia- 
mento delle menti e alia corruzione dei costume nalla 
società romana, s'imponeva e presentavasi come un 
vero e próprio trionfo delia raligione di Cristo. Am- 
brogio poteva ben rallegrarsi dei numeroso stuolo di 
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douzelle che avevano offerto ai Signore il fiore piü 
eletto delia loro vita, non a scopo di mondane compia- 
cenze, ma per uiniltà e mortificazione di tutto il loro 
essere, olocausto profumato sulFaltare di Colui clie 
ama chiamarsi il giglio delle convalli. La schiera delle 
donzelle consacrate ai Signore era cosi numerosa che 
dette luogo ad un pubblico lamento clie lo stesso Am- 
brogio ei riferisce nel suo De Virginitate, cap. 5: 
«Insegni Ia verginità e persuadi molti.... proibisci alie 
« fanciuUe le nozze ». 11 Liber de Viduis per TaíBuità 
delia matéria può unirsi ai precedenti. 

4. Discorsi e lettere. : 

ImiglioridiscorsidiS. Ambrogio sono: 
De excessufratris sui Satyri (Delia morte dei fratello 

suo Sátiro). È deiranno 379, época delia morte di 
Sátiro. 

Sermo contra Auxentmm, de Basilicis tradendis 
(Sermone contro Aussenzio, dei consegnare le Basi- 
liche), scritto neiranno 386. In questo .sermone rifulge 
Ia fermezza di Ambrogio nel resistere contro Valen- 
tiniano II clie voleva fosse consegnata una cliiesa 
cattolica ad Aussenzio, vescovo ariano. 

I piü stimati sono i dúe discorsi funebri .per Ia 
morte di Valentiniano II e Teodosio I. La forma e lo 
stile di questi discorsi sono veramente ammirevoli e 
hi qualche punto veramente perfetti. II primo fu re- 
citato su Ia tomba deirassassinato imperatore pro- 
babilmente nel mese di agosto dei 392; il secondo nella 
Basilica milanese, presente il cadavere di Teodosio, 
il 25 febbraio dei 395. 

Sermo in translaiione reliquiarum SS. Gervasii et 
Protasii (Sermone delia traslazione delle reliquie 
dei Santi Gervasio e Protasio), è una celebrazione delle 
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lodi di cjuesti due niartiri, dei quali per le premure di 
Ainbrôgio erano state ritrovate le reliquie. 

üelle Lettere di Ambrogio direino che lianno un gran- 
dissinio valore per Ia storia di quei tenipi. Lepisto- 
lografia ambrosiaiia è preziosissima per beu cono- 
scere tutta l'opera sua a vantaggio non solo delia 
sua Chiesa, ma anclie dello Stato, perchè inolte fra 
esse trattano di avvenimenti e di opere pubbliclie. 
Ne sono a noi pervenute novautuua, stando ai risul- 
tato degli studi e delle ricerchedei PP. Benedettini 
Maurini, e possono dividersi cosi: dalla i alia 63, Ia 
data è certa, dalla 64 alia 91 non si può fissare In 
riguardo alia matéria contengono trattazioni scrittu- 
rali, dommaticlie, storiche, morali e famigliari. Non 
lianno certo il valore di quelle di S. Giovanni Crisó- 
stomo, ma, specie in alcune, vi si rispeccliia tutta 
Tanima di Ambrogio, sia come vescovo, sia come 
uomo in contatto immediato collo Stato. 

Ambrogio è anclie autore di un certo numero di 
Inni liturgici, ma noi ne parleremo quando si tratterà 
dei Poeti cristiani. 

II Te Deum non c di Ambrogio, nè di Agostino, 
bencliè sia giunto a noi attribuito a tutti c due. La 
sua composizione può fissarsi a poço prima delia meta 
dei secolo sesto, trovandosene menzione iielle regole 
di Ccsario d'Aries (morto ner542) e di S. Benedetto 
(morto nel 543). II benedettino Morin, nella Reviie 
Bénddectine, Io crede opera di Niceta di Romaziaua. 

Dellc opere dubbie e perdute non è, il caso di 
parlarne: chi volesse averne qualche cognizione potrà 
consultare Tedizione Maurina delle opere di S. Am- 
brogio, quella dei Ballerini, (Milano, 1875-83), e gli 
studi dei Morin nella cit. Rev. Bénédict.,  (1894). 
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Dotírina di S. Ambrogio. 

Fozio parlando di Ambrogio, ei dice che era un teó- 
logo di una mirabile fermezza nella difesa delia fede 
ortodossa. Egli fa continuamente ricorso alia Scrit- 
tura. Quando nel concilio di Aquileia, adunato nel 
381 contto gli ariani Palladio e Secondiano, polemizzò 
con Palladio, intorno alia dottrina di Ario che solo 
il Padre fosse eterno, Io preme col domandargli, dove 
mai nelle Scritture abbia trovato il domma che lia 
rimpudenzadiporre innanzi, essendopiii che persuaso 
che le divine Scritture sono Ia sorgente ove si debbono 
attingere le divine verità. Alia tradizione si dimostrò 
attaccatissimo, come quando nel suo trattato dello 
Spirito Santo, fa tesoro delle dottrine di S. Atanasio, 
di S. Basilio, e di Didimo il cieco. Essendosi applicato 
ben tardi alio studio delle discipline teologiche e, 
d'altra parte, sentendosi dal suo ufficio obbligato ad 
istruire il popolo, alternava Io studio con Ia predi- 
cazione; anzi a misura che studiava, predicava; 
ond'è che nelle sue prediche si nota una grande fre- 
schezza di dottrina ed una lúcida esposizione delle 
materie. Frutto dei suo studio continuo e delia sua 
indefessa attività fu che in un tempo relativamente 
breve pote ridurre tutta Tltalia alia fede cattolica c 
sbaudire   interamente   Tarianesimo- 

La dottrina di Ambrogio è schiettamente, intera- 
mente cattolica. Stabilisce Tunità delia divina natura, 
c Ia Trinità delle persone; prova fino airevidenz^ ia 
divinità di Gesii Cristo, e distrugge i principali errori 
degli Ariani, diniostra che ai Figlio convengono plena- 
mente tutti gli attributi delia divinità, e spiega con 
grande chiarezza come sia stato inviato dal Padre, 
come sia a lui sottomesso, come è ministro e media- 
tore, e distingue con precisione quello che gli conviene 
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come Dio e come iiomo, e delle due volontà in Cristo dà 
una esattissima dicliiarazione. Dello Spirito Santo 
dimostra che procede dal Figlio, egualmente che dal 
Padre; e se qualche volta pare che accetti il termine 
processione nel senso dimissione, purêdichiara aperta- 
riiente che il Figlio riceve Tessere dal Padre e Ia sor- 
gente d alio Spirito Santo. 

Del peccato originale dice: « Fu Adamo ed in essó 
tutti noi fummo; psri Adamo ed in esso tutti peri- 
rono (In Luc, VII, 234). È notevole, però, che egli 
dica che nel batteshno siano lavati soltanto i peccati 
propvi, non quelli ereditari, e che Teredità di Adamo 
sia piü che altro un modo lubrico di peccare, e non un ~ 
peccato, in modo che per Ia sola eredità non saremmo 
puniti nel giudizio finale. Donde ne conseguirebbe 
che Ambrogio per peccato originale intenda Ia sola 
concupiscenza. Vi furono dei Padri preniceni, come 
Giustino ed Ireneo, che ammisero Tesistenza deirAde, 
come luogo ove le anime aspettano il giudizio univer- 
sale, in condizione diversa di bontà e di malvagità; 
questa dottrina Ambrogio insegna nel cap. X dei suo 
De bono niortis. 

Ammette il libero arbítrio e Io sostiene in un modo 
da sembrare che Ia Grazia rimanga- ai disotto, come 
in (^uesto passo dei suo commentario sul salmo 118: 
« II sole delia giustizia vuole esser prevenuto ed aspstta 
« che noi Io preveniatno;.... se tu previeni questo sole 
« prima che spunti, tu potrai vedere Cristo che ti il- 
« luniina » (XIX, 30). Ad onta di ciò Ambrogio ra- 
gioua cosi bene delia Cirazia che si può credere avesse 
tutti gli stessi principii su i quali S. Agostino basa Ia 
sua dottrina. 

Intorno alia Eucaristia, alia transustanziazione 
e ai sacrifizio delia Messa, Ambrogio si trova in perf etto 
accordo con Ia dottrina delia Chiesa. Se in lui può rile- 
varsi qualche opinione particolare, bisogna riflettere 
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clie dipeudoiio dalla teologia e dalla terminologia 
dommatica dei suo tempo, o dallo studio dei Padri clie 
Io avevaiio preceduto. Ricordiamo che Teretico Pe- 
lagio i\\ costrctto a confessare che uelle opere di Am- 
brdgio Ia fede delia Chiesa romana risplende in un 
modo dei tutto particolare. 

FONTI STORICHE- — PAULINUS, DIAC. MEDIOLANENSIS, Vila 
Ambrosii. - RUFINUS AQUIL., Hisl. Eccles., XI, ii. SóCRATES, Hist. 
Eccles., IV, 30. - SozüMENUS, Hist. Eccles., VI, 24, VII, 13,25. - TIIEODO- 

RETUS, Opp. Vitae duae, in greco, nei Menologia. - IIIERONYMUS, De 
Script. Eccles., c. CXXIV. - AXJGUSTINUS, Conjess., V, 23, 24, passim. - 
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§ II. — S. Gerolamo di Stridone. 

II nome di S. Gerolamo rappresenta uno dei Padri e 
sctittori piü illustri delia Chiesa latina. Dinanzi a 
lui s'inchinarono reverenti i piü grandi geni dei suo 
tempo. Orosio scrive che Ia parola di lui era aspettata 
come il sscco vello aspetta Ia rugiada; Cassiano: che 
gli scritti di Gerolamo illuminano tutto il mondo come 
lâmpada di luce divina; Sulpizio Severo: clie Gerola- 
mo non solameiite fu grande pel mérito delia .sua fede, 
ma che è un erudito profondo nelle lingue latina, greca 
ed ebraica e cosi versato in ogni ramo dei sapere che 
nessuno o.serebbe a lui paragonar.si; Facondo Erma- 
niense assicura che Gerolamo era cosi sapiente nella 
lingüística da non temere eguali e che tutto quello 
che intorno alie Sacre vScritture era stato scritto e 
pubblicato fino ai suo tempo era da lui conosciuto, 
sia in greco, che in latino. Ma Ia piíi bella testimo- 
nianza resa ai gran gênio di Gerolamo è quella di S. A- 
go,stino. In una sua lettera ove propone ai dotto 
Betlemita una sua interpretazione sul testo: qui of- 
fenderit in uno, factus est omnium réus, Ep. Jac, 2, 
10, cosi si esprime: « Se voi, erudito come siete, tro- 
« verete, qualche cosa degna di correzione in questo 
n commento, vi prego scrivermelo e di correggerlo 
«liberamente. Perchè sarebbe molto infelice quegli 
« che non volesse ascoltare un uomo che ha lavorato 
« con tanta edificazione, e che non ringraziasse dei 
« grande succes.so dei vostri lavori il nostro Signore 
« Iddio, per Ia cui grazia voi siete quello che .siete. Ed 
« è parciò che piuttosto che insegnare agli altri quello 
« che io conosco, io debbo esser disposto ad appren- 
« dere da chicchessia quello che mi è utile non igno- 
« rare, quanto piü ragionevolmehte non è conveniente 
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« clie io accetti coii grato animo qiiesto atto ainorevole 
i( da voi, Ia ciii scicnza è stata un istronieuto dei quale 
11 il Sigiior nostro si è servito per facilitare Io ,studio 
- delle divine Ivettere, iii modo da superare tutto 

" quello che si era fatto fino ai presente » ('). In questi 
ultimi anni il pontefice I^eone XIII, nella sua Enciclica 
su gli studi biblici ebbe per Gerolanio queste, parole: 
« Per Ia singolare scienza dei sacri libri e per i grandi 
«lavori eonipiuti, per il loro uso, il nome dei massimo 
« Dottore fu onorato dairelogio delia Cliiesa ». 

Gerolanio nacciue Taimo 346, o come altri vogliono, 
tra Tanno 340-42; Ia prima di queste date, pro- 
posta dal Vallarsi (in Ãligne XXII, 10-13), sembra 
Ia piü probabile alio stato presente degli studi gero- 
nimiani. Intonio ai luogo di nascita non è facile sta- 
bilire con precisione alcuncliè di definitivo. II dotto 
Mons. Bulic pretende che sia Stridon-Grahavo, presso 
Glanioè (raiitica Salvioe) nella Bosnia. I<e prove da 
lui allegate, pare a noi, siano siifficienti a dirimere 
Ia questione e meritiiio il nostro consentimento í^). 

Gli studi clie Gerolanio compic durante gli anni 
delia sua prima glovinezza ebbero a guida Orbilio. 
Di costui —• stando a (pianto ne dice il suo gran disce- 
polo —• può dirsi che non suscitasse sentimenti di 
simpatia neiranimo suo. Aveva venfanni quando i 
suoi genitori voUero inviarlo in Roma percliè vi com- 
pisse e perfezionasse gli studi classici. Vebbe a maestro 

{') OROSIUS, Lib. Apol. contra Pelagium. IV. - j. CASSIANUS, De 
Incarn., VII, 26. - SuLPicius SEVERUS, Dialog., I, 8. - FACONDUS 

IIERMANIENSIS, Pro dejcns. trium capitul. Cone. Chalced., IV. 2. - AuGu- 
STiNus, Epist. CI^VII, 21 ad Hieron. 

(2) BULIC, \VO lag Stridon, die Heimat des hl. HíeronymusF Vienna, 
Holder, 1899, p. 276. I conipilatori degli Analecta Bollandiana si sono 
giovali di questo lavoro. Tomo*XVlII (1899), p. 260 sgg. 11 Bulic offre 
una bibliografia — che forse potrebbe dirsi compiiita — rigxiardanle 
Ia .(niestione. 
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il grammatico Donato, valeiitissitno precettore, le cui 
opere fiirouo in grande onore durante il medioevo (i). 
Da liti apprese con profitto le Incide ed erndite inter- 
pretazioni dei classici latini, specie di Cicerone, e Ia 
conoscenza dei grande pensiero ellenistico. Dimorando 
in Roma fu battezzato da papa Daniaso che da quel 
giorno Io tenne carissimo. Neiranno 365-70 Io ritro- 
viamo nelle Gallie, a Treviri, ove cominciô a trascri- 
vere le opere d'Ilario, vescovo di Poitiers. Un interno 
impulso delia grazia e Tamicizia d'Ilario Io persuasero 
a dedicarsi interaniente agli studi biblici clie Io dove- 
yano rendere immortale. II commentario sopra il 
profeta Abdias dovrebbe riferirsi a questo tempo, ma 
i critici recenti, sono d'opimone che Io scrivesse nel 
deserto di Calcide. Iv'anno 372 segna nella vita di Gero- 
lamo un passo decisivo: Ia decisione di abbandonare il 
mondo per dedicarsi nella tranquillità di un eremo 
alia preglúera e alio studio dei libri santi. Tale divi- 
samento si rafforzô in lui quando verso Ia fine dei 372 
gravi dissensioni domesticlie, clie Io resero malvisto 
dai snoi concittadini, Io fecero decidere definitivamente 
a lasciare Aquileia e far vela verso TOriente. Vi 
gtunse affranto dal lungo viaggio e privo di mezzi 
per vivere, ospitando in caso di Evagrio. Quivi ebbe 
a piangere Ia morte dTnnocenzo, suo fedele compagno 
ed amico caríssimo. Dopo un breve soggiorno in An- 
tiochia, ove Apollinare di I/aodicea gli fu guida nel- 

(') Aelíus Donaius (Ivlio Donato), deve Ia sua fama alie sue opere gram- 
luaticali; De litteris, sylltlbis, pedibus et sonis; De octo partibus orationis; 
De barbarismo, soloecismo, schematibus ei tropis. Questi scritti di Elio 
Donato 'formauo Ia sna Ars minor e VArs Grammatica Nel medioevo 
Ia sua autorità era citata come una testlmonianza definitiva. Scrisse 
anche un coniniento alie Commedie di Tercnzio. Dopo Vinvenzione delia 
starapa ie opere di Donato furono le prime ad essere impresse in ca- 
rattere di legno. (V. C. TRABALZA. Storia delia Gramm, Italiana, cap, I 
Milano, Iloe])!!, rgo8}. 



// período áureo delia letteratura dei Padri   369 

Tarte esegetica scritturule, una terribile visioiie Io 
spiuse a raggiuiigerc il deserto di Calcide, nel confine 
orientale delia Siria. Nel silenzio dei deserto, íisando 
dei tempo clie gli rinianeva libero dopo Ia preghiera, 
si dedico interamente alia trascrizione dei libri delia 
Scrittura; lavoro che assorbi in sèguito tutta Ia sua 
vita. Per il uostro solitário però era necessário Ia co- 
gnizione delia lingua originale dei libri sacri, delFe- 
braico, per poter sceverare dalle edizioni correnti là 
parte viziata e ridurla aUa veridicità dei testi priinitivi. 
E vi si accinse con tenacia di propósito sotto Ia diré- 
zione di un giudeo convertito. (Juale sforzo costasse a 
lui un tale studio egli stesso ce Io diniostra cjuando 
ei narra che Io studio delia lingua ebraica fu per lui 
Ia piü grande delle mortificazioni. Eppure Io compiè 
in modo clie in poço tempo divenne capace di coiU- 
prenderla, leggerla e scriverla correntemente. La 
traduzione dei vangelo di S. Matteo, usato dai Naza- 
reni — sètta giudaico-cristiana — fu il primo frutto 
de' suoi studi ebraici. Eccitato dalVamore e dalla 
stinia che aveva per Ia vita monastica solitária scrisse 
in questo tempo Ia vita di Paolo Eremita di Tebe. 

Durante Ia sua dimora nel deserto di Calcide Ia 
corrispondenza epistolare di Gerolamo è riboccante 
di aniore per Io studio, dei sentimenti piíi delicati 
deiramicizia, e vi si nota uii grande sforzo per ri- 
conciliarsi colla sua famiglia. I^a lettera ad Eliodoro 
merita speciale menzione-. Aveva questi abbracciata 
Ia vita monastica insieme a Gerolamo; dopo breve 
tempo però, spaventato dalle eccessive austerità, 
se ne era allontanato. Gerolamo usa le piíi dolci vio- 
lenze per richiamarlo, ma non raggiunge Io scopo, 
percliè Ehotloro non volle piegarsi alie istanze dei suo 
amico ed abbracciò Ia vita chiericale. I^a lettera non- 
dimeno fece moita impressione in Roma e fu causa che 
niolti abbrac jiassero Ia vita cenobitica. 

24 — P. G. FRANCESCHINI. 
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Ma Ia pace delia solitudiiie fu turbata dalle lotte 
ariane clielaceravanola chiesadi Antiochia. Gerolanio 
vi prese parte attiva. I<e sue due lettere a papa Damaso 
ei reiidojio sieuri delia sua ortodossia. Per conoscere 
il vero stato delle cose iiella primavera dei 379 credè 
necessário recarsi in Antiochia, pouendosi decisa- 
niente dalla parte dei vescovo Paolino che riconobbe 
veramente ortodosso e difese con ardore. Durante Ia 
lotta ariana (ierolamo ricevette rordinazione sacer- 
dotale per le mani dei vescovo Paolino, che volle 
premiarlo per le sue virtü e per Ia sua dottrina, onore 
che il solitário ricevette colla condizione espressa 
di nou esercitare le funzioni sacerdotali. Essendo cosi 
lil)ero dalle mansioni di prete Gerolanio pote — come 
era suo ardente desiderio — recarsi a Costantinopoli 
per conoscere il grande Gregorio Nazianzeno. Questo 
viaggio fu iutrapreso sui principi dei 381. Dalla bocca 
dei Teólogo Gerolanio raccolse nuovi tesori di scienza 
e di dottrina. 

I/a fatiia delle virtíi e delia dottrina di Gerolamo era 
cosi difEusa che tutti nelle piii ardue c[uestioiii religiose 
e morali facevano a lui ricorso come ad un oracolo. 
II poiiteíice Damaso aveva per lui tanta stima e ve- 
nerazione da crederlo necessário ai suo fianco iiel con- 
cilio romano dei 382. Alia volontà dei vescovo di Roma 
Gerolamo non volle resistere e si pose súbito in viaggio 
insienie a Paolino, vescovo di Antiochia, e di Epif anio, 
vescovo di Salamina. II papa Io volle suo segretario 
per Ia redazione degli atti conciliari e Gerolanio 
adempiè tale ufficio con ogni diligenza. Molti lianno 
voluto vedere in Gerolamo segretario dei concilio 
damasiano il primo bibliotecário delia cliiesa romana, 
primo cancelliere ed anclie il primo cardinale; ma 
simili affermazioni sono in evidente contrasto con 
quanto esso dice ne' suoi scritti, ove parlando dei 
suoi lavori conipiuti ai fianco di Damaso si esprime in 
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modo da farei beu capire clie quelle mansioiii erano 
dei tutto temporauee. Erano già trascorsi tre anni 
dacchè Gerolamo trovavasi in Roma: Ia sua posizione 
liou era piü ciuella dei primi tempi. Quando vi J4iunse 
Ia stima, il rispetto e l'ammirazione dei clero e delia 
nobiltà lo avevano posto in una evidenza che procu- 
rava a lui un ascendente su le menti e sui cuori di 
tutta Ia parte piü eletta delia eittadinanza deirUrbe. 
Ma ora ia sua posizione era scossa, tutti cercavano 
evitare Ia sua presenza: cos'era avvenuto ? I<a lettera 
scritta ad Eustocliio De custodia virginitatis era 
stata Ia causa di cosi sensibile niutamento. A cjuesta 
si aggiungeva rimpetuosità dei suo carattere, Tar- 
dore delia sua eloqueuza, Tinsofíerenza, in lui naturale, 
di ogni contradizione, il flagellare senza pietà i suei 
avversari, non erano certo doti da conciliargli Tafíetto 
e Ia simpatia dei romani. Pur nondimeno d'attorno a 
lui si aggruppò uu certo numero, assai ristretto, di 
aniici devoti. Con questi Gerolamo — fuggendo Tim- 
minente tempesta — abbandonò Roma per toruare in 
Oriente. Paola, Ianobileesantadiscepoladel grande ese- 
geta, il cui nome doveva inimortalarsi insieme a quello 
dei suo maestro, e Ia sua figlia Ivustocliio lo raggiun- 
sero ben presto, I^e due nobili romane erano dirette 
ancli'esse in Palestina onde visitare quei celebri 
nionasteri; nelFoblio di ogni cosa moiidana, nella soli- 
tudine esse volevano gettare le fondamenta delia 
loro vita ammirauda. 

Gerolamo parti da Roma Tanno 385. Sappiainocon 
certezza i nomi di due de' suoi compagni di viaggio: 
Paoliniano, suo fratello, ed il prete Vincenzio. Paola 
e Ia sua figlia Eustocliio lo raggiunsero qualclie mese 
dopo in Antiochia. Quali fossero i sentinienti dei 
nostri pellegrini ai cospetto dei Inoglii che ei ricordano 
Gesü redeutore non è facile descrivere; certo 11011 do- 
vettero essere (juelli delia curiosità. II L,agrange nella 
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sua celebre Stovia di S. Paola, ha su di ciò pagine iu- 
dimeiiticabili. (iiuusero a Bethleni alia fine circa dei 
386 ed ivi fissarono iu sèguito Ia loro diniora. II viaggio 
di Geroíaiiio in Palestina fu ini viaggio scientifico. 
VoUe coiraiuto dei dotti giudei rendersi ragione di 
varie questioni etiniologiclie e topografiche riguar- 
danti Ia Bibbia. Verso Ia fine deirautunno dei 386 
Ia dimora di (íerolanio e de' suoi compagni era uu 
fatto compiuto. I^o studio delia lingua ebraica — il 
grau peusiero di Gerolamo — fu da lui a Bethlem 
perfezionato sotto Ia direzione di Bar-Aninia, addive- 
nendone in sèguito un perfetto couoscitore, capace 
d'insegnarla agli altri. 

Non trascorse molto tempo clie d'attorno ai maestro 
si raccolse un numero non piccolo di Uomini clie inau- 
gurarono sotto Ia sua direzione Ia vita cenobitica 
geronimiana. li bello ripensare a quella comunità di 
anime grandi ed elette, a quegli uomini clie ai doveri 
di una vita interamente consacrata a Dio sapevano 
cosi bene congiimgere Tamore alio studio e le nobili 
ricerche deiriutelligenza. Nella quiete delle loro celle, 
quando i primi raggi dei sole d'Oriente avevano già 
illuminate le loro fronti curve neiradorazione di Dio, 
uscendo dalle loro prolisse e feconde meditazioni, . 
sedevano intenti nello studio dei libri santi per faci- 
litare ai loro maestro il suo grande lavoro. E legge- 
vano, trascrivevano con mano devota e diligente 
quello che nelle copie originali delia Bibbia Gerolamo 
aveva loro assegnato. 

Deirattività letteraria di Gerolamo durante Ia 
sua dimora in Bethlem, come di quella precedente e 
susseguente parleremo quando si tratterà delle sue 
opere. 

Iv'anno 399 fu per il nostro Dottore un anno do- 
loroso. l,a, morte aveva fatto d'attorno a lui un grau 
vuoto c r animo suo cosi forte e adamantino nelle 
lotte ne rimase quasi infranto. A breve distanza scoiii- 
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parverq dalla sceua dei mondo Blesilla e Paolina 
figlie di Paola, Nepoziano e Fabiola, moglie di Oceano. 
líC sue lettere scritte ai superstiti di queste anime 
nobili sono piene di sentinicnti cosi soavi e riijoccanti 
di affetto da farei meravigliare che nel petto dei forte 
e rude Gerolamo il sentimento deiramicizia fosse 
inteso cosi veraceniente. 

Bd eccoci giunti airanno 400, Tanno delia polemica 
origeniana, che segna il periodo piíi interessante delia 
vita di S. Gerolamo. La lotta comincia a svolgersi nei 
suoi vari aspetti e il carattere veementemente ira- 
scibile di Gerolamo si dispiega in tutta Ia sua interezza. 
La sua penna scorre veloce nel profondere tutte le 
dovizie dei suo gênio potente, che eccitato dalPacca- 
nimento de' suoi nemici assorge ad altezze ina.spettate 
per Ia difesa delia sua ortodossia. 11 solitário di Be- 
thlem nuUa risparmia per difendersi; il suo linguaggio 
di fuoco e alcune volte evidentemente mordace e 
satírico, noii sempre è conteuuto nei limiti dovuti, ma 
Ia perfídia e Tingiustizia dei suoi nemici Io giustificano 
ponendolo in una posizione di legittima difesa. La 
produzione gerominiana durante Ia polemica origenista 
ei dà il vero aspetto dei gênio, dei grande scrittore; il 
suo stile ei fa conoscere tutto Tanimo suo che neira- 
sjjrezza e diuturnità delia lotta non cessa di esalare un 
profumo veramente cristiano. II dotto donienicano 
P. Lagrange — cui certo non manca dottrina ed e- 
quità di giudizio — in un suo pregevole studio su 
Lo spirito iradizionale e Io spirito critico ha queste 
parole che facciamo nostre: « íí costume nella Ger- 
« mania protestante di parlare sempre delia vanità 
« di S. Gerolamo; Ia sua irritabilità non è meno celebre. 
« Tenero e passionato come egli era, detestato dai 
« Greci Ia cui letteratura esegetica su FAntico Testa- 
«mento pareva volesse minacciare, disprezzato cia 
« un gran numero dei suoi Latini, era .sensibile agli 
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« elogi dei suoi fedeli: chi ardirebbe muoverglirinipro- 
« vero di essersi compiaciuto degli incoraggiameiiti di 
« ciualche ainico preferito e delle ammirande doniie 
o che condividevano il suo gusto per Ia Sacra Scrittura 
« che esse amavano leggere e cantare nel suo testo 
« primitivo ? E delle sue coUere, io vorrei ch'egli fosse 
« giudicato solo da uii tribunale di uomini studiosi, 
« turbati coiitinuaniente nelle loro ricerche che li 
i( assorbiscono dalle querele degli oziosi. » (Bulletin 
de LiUáraliire Ecclèsiastique, pag. 44 segg.). 

Riassumiamo Ia storia delia controvérsia. 
Gli errori attribuiti ad Origèiie sono: 

a) Ia negazioiie delia consustanzialità dei Verbo; 
b) Ia negazione deireguagliaiiza   delle   tre   Per- 

sone divine; 
c) Ia preesistenza delle anime relegate iiei corpi 

umani per causa delle loro colpe; 
d) Ia negazione dei domina delia risurrezione. 

Questi errori sono nel mpi 'Xpx'!>v (Periarcon). 
È necessário però avvertire che Origène niai ha osti- 

natamente sostenuto le sue opinioni, da lui proposte 
piü come congetture che come donimi, come dichiara 
nella prefazione ai Periarcon. Al tempo in cui fu scritta 
([uesfopera cosi vessata, nuUa ancora era definito 
iu matéria di fede e pcrciò era fácil cosa Io smarri- 
mento delle intelligenze in materie che riguardano le 
dottriue foudamentali dei cristianesimo. Nelle altre 
opere che seguirono il Periarcon, specie nel contra 
Celsum, Origène si dimostrò dei tutto ortodosso. 

Gllnizi delia controvérsia sono da ricercarsi nella 
pubblicazione dei libro di Gerolamo contro Giovanni 
vcscouo di Gerusalemme, e delia lettera a Teofilo ve- 
scovo di Alessandria. Gerolamo professava grande am- 
mirazione e rispetto per Origène da lüi chiamato 
Adamaniiits, iino Adatnantiiis noster. Alcuni uomini, 
audaci  ed  ipocriti,   teutavano  spargere in scíio alia 
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Chiesa nuove e false dottrine che ricuoprivano, per 
autenticarle, dei graii nome di Origène. Molti rima- 
sero arreticati; fra essi uii buon numero di monaci 
dell'Egitto. Gerolamo unitosi ad Epifanio cerco di 
usare ogni mezzo per arrestara il niale. II suo nome 
correva su le bocclie di tutti come quello di un eretico, 
di un seguace di Origène. Epifanio, ancli'esso, si ado- 
petò col vescovo Giovanni di Gerusalemme, origeniano, 
per scongiurare il progresso delle eresie. Ma fu in- 
vano; dovè abbandonare Cíeirusalemme e rifugiarsi 
in Bethlem presso Gerolamo nel suo monastero. Un 
errore disciplinare commesso da Epifanio fece divam- 
pare  il  malnmore  in   accanite  violenti  discussioni. 

Nel libro contro Giovanni è contenuto Io svolgimento 
delle eresie clie lacerarono Ia Gliiesa d'Oriente nel 
cjuarto e quinto secolo; vi si espongono esattamente 
i diversi punti controversi, Ia dottrina di Origène e Ia 
confutazione, Terrore disciplinare di' Epifanio, Tor- 
dinazione di Paoliniano suo fratello è discussa in 
base alie sue parole scritte ai vescovo Paolino riguar- 
danti Ia própria: « Forse che vi ho io domandato di 
« essere ordinato ? Se voi mi fate prete senza togliermi 
« ai mio stato di monaco, potete farlo, sempre che voi 
« ne assumiate Ia responsabilità; ma se Ia dignità di 
i( prete mi toglierà dalla condizione per Ia quale io 
« ho abbandonato il secolo, allora io resto quello sono, 
« nulla volendo perdere per Ia mia ordinazione ». Ea 
lettera a Teofilo contiene una Iode ])er questi che aveva 
fatto pratiche per comporre il dissídio fra Gerolamo e 
Giovanni vescovo di Gerusalemme, e mostra il desi- 
derio di veder cessate le polemiche e di voler Ia pace. 
I/C sue tradnzioni origeniane vi sono difese con calma 
e Tordinazione presbiterale di Paoliniano è sempre 
difesa su le basi già esposte nella lettera a PaoHno. 

II Periarcon fu tradotto da Rufino di Aquileia, dopo 
aver tradotto VApologia dei martire Pànfllo in favore 
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di Ovigène. Voleudo iiella prefazione addurre uuatesti- 
luonianza delia boiità delle dottriiie orií»eiiiaiie, Ru- 
fiiio adduce i seutimeiiti di Gerolaiiio, Uii tal modo 
di procedere, almeno indirettaiuente, eciuivaleva ad 
attaccare Tortodossia di lui, tanto geloso di conser- 
varia invulnerabile. 11 iiostro dottore credc oppor- 
tuiio di scrivere súbito a Rufino per auiinonirlo ad 
essere prudente e verace, (Ep. I/XXXI ad Rufin). 
Gerolanio ebbe copia dei lavoro di Rufino da Pam- 
macliio e da Oceano, suoi cari amici di Roma clie ave- 
vano piena fiducia nella dottrina di lui; anzi Io prega- 
vano intraprenderne Ia traduzione, sicuri clie il conte- 
nuto origeniano sarebbe stato rcso con ogni fedeltà. 
Questa domanda ebbe una risposta nella lettera indi- 
rizzata ad essi (Epist. LXXXIV), ove vengono esposti 
i niotivi e Ia giusta misura delle lodi da esso date ad 
Origène. I^o Zõcker vorrebbe, in base a questa let- 
tera, presentare Gerolamo come seguace di Origène; 
ma noi sosteniamo, fondandoci a^ipunto su questa 
lettera, clie il nostro Dottore vi formula cosi netta- 
mente il suo pensiero da escludere ogni tentativo in 
contrario. 

Rufino ritenendosi offeso dalla lettera di Gerolanio 
rispose colla sua Apologia, dedicata ad Apronio. In 
essa con una violenza degna di niiglior causa, si scaglia 
mordacemente contro di lui, sfruttando ogni mezzo 
per intaccarne Ia fama. Abbianio già posto in rilievo il 
carattere di Gerolamo; non crediamo perciò neces- 
sário dire (juale impressione producesse in Ini Io scritto 
di Rufino. La lingua dei nostro ardente csegeta — è 
sua confessione — non poteva tacere, perchè anclie 
SC troncata, avrebbe ancora balbutito invettive di 
legittima difesa. I/Apologia Rufiniana spezzò dei 
tutto le relazioni amiclievoli ira i due contendenti. La 
rispo.sta di Gerolamo,,^-l/jo/o^ía contra Rufinimt è di- 
visa in tre parti: nella prima è Ia replica ai rimproveri 



// período áureo delia lelleratura dei Padrt    377 

di Rufiuo contro la- sua ortodossia e Ia sua sincerità, 
come scrittore, nou citando gli autori da lui usati; 
uella seconda c Ia critica delFapologia Rufiniana e 
delle scuse dell'avversario dinanzi a papa Anastasio; 
Ia terza è il riassunto di tutte le fasi delia lotta. Questa 
ultima parte ei dà una idea esatta di tutto Io svolgi- 
nieuto delia polemica origeniaiia. Questo scritto rimane 
sempre Topera piíi interessante e pregevole dei grande 
Dalmata. Non si sa se Rufino rispoiidesse a Oerolamo; 
cpiesti alia morte dei suo avversario, avvenuta una 
dieciua d'anni dopo {413 ?), scrisse: «....ia grau ferita 
« va a poço a poço rimarginandosi: Io scorpione è 
« sepolto sotto Ia terra fra le Knceladi e Porfirio delia 
« Trinacria e Tidra delle molte teste lia finalmente 
« cessato di sibilare contro di noi » {Praef. in Comm. 
in Ezech.). ('). Da que.ste parole non è difficile ca- 
pire come Gerolamo fosse sempre esasperato e che il 
suo dolore non fosse dei tutto guarito. Del resto egli 
sara sempre in lotta contro Teresia; ne fanno fede le 
allusioni nei suoi scritti posteriori. 

La lettera a Paolino,  {Epist. I/XXXV), íu scritta 

(') Encelaão, figlio di Tartaro e delia Terra. Kíí^endo frigfíito doix> 
Ia battaglia vínta dagli Dei fu raggiunto da Miuosse in Sicilia {Trinacria) 
e ricoperto da Giove coirenoriuc peso deirUtna. Stando alia mitologia 
il suo alito iiifianimato fa sprigionare le vampe dei vuleano e i suoi 
movimenti fanno tremare Ia Sieilia. — Porfirio, fu uii filosofo delia scuola 
platônica, nato a Tiro nel 233. I/5ngino, suo maestro, gli cambio il suo 
vero nome Malco, che in síriaco vale re, in Porfirio (l*orporato). I suoi 
niaestri furono: Origène, ApoUonio il gramniatico e Longino dei quale 
rcsc celebre Ia scuola di eloquenza di Atcnc. Nciranno 263, doix) luuglie 
peregrinazioni, fermò Ia sua dimora in Roma ove fu uditore delle Ic- 
zioni di Plotino. Morl molto vecchio sotto il regno di Dioclczíano. II 
suo sepolcro, come qui dice S. Gerolamo, era in Sicilia. I^a sua dottrina 
è una ibrida conciliazione delia dottrina i>Iatonica e delia morale di 
Cristo. Scrisse molte opere, ma solo quattordici furono stampate. II 
suo Trattato contro Ia religione cristiana íu confutato da S." Gerolamo e 
da S. .'Vgostino e in sèguito posto sul rogo per decreto di Teodosio il Grande 
(388). 



378 Parte seconda 

per impedire, o almeno atteiiuare, i tristi effetti che 
i riniproveri di Rufino avrebbero potuto produrre 
neiranimo dei lettori. 

Neirultima fase delia lotta origenista Teofilo d'A- 
lessandria ed Epifanio figuraiio come i fattori delia 
estinzione deireresia. Nella lettera LXXXVI (400-1) 
a Teofilo Gerolomo Ioda Ia discrezioiie e pnidenza di 
lui neiragire coiitro Teresia, e con ragione. Teofilo 
fu il prom.otore dei Sinodo ordinato da Epifanio per 
liberara Ia Palestina daireresia. II sinodo fn adnnato 
in Gerusalemme e i vescovi di coniune accordo, non 
escluso Giovanni di Gerusalemme, condaniiarono 
Teresia e dichiararono che Ia Palestina era dei tutto 
liberata dairorigenianismo. I^e due lettere Sinodica 
di Teofilo ad Epifanio e Ia Lettera Pasquale, anche 
di Teofilo, ove si tratta degli errori di Origène, furono 
tradotte da Gerolamo. 

In questo tempo, 401, Gerolamo tradusse un opu- 
scolo dei vescovo Teofilo contro S. Gio. Crisóstomo. 
Eacondo Emaniense ce ne ha conservato (jualche 
frammento. È nn vero e próprio libello pieno di li- 
vore ove il Crisóstomo è trattato in una maniera igno- 
bile. Una lettera di Teofilo diretta a Gerolamo sembra 
che abbia tenuto luogo di prefazione a questo indegno 
scritto. Gerolamo sorpreso nella sua buona fede vi 
aggiunse una sua lettera dei 405 che comincia: Quod 
tanlins, con ia (juale pareva cheassumesselaresponsa- 
bilità dei libello di Teofilo. Nelle antiche edizioni 
questa lettera fu pubblicata coiropuscolo di Teofilo; 
si è riconosciuto però che dopo le parole quod tardias; 
il testo èdi Gerolamo. lí da notare, nondimeno, che il 
Crisóstomo aveva soltanto differita Ia condanna e Ia 
proibizione dclle opere di Origène adun futuro concilio, 
nulla volendo decidere di sua própria volontà, Ve- 
dendo come Teofilo, eccitato da' suoi colleghi, era 
giunto a coudannare il Patriarca di Costantinopoli 
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e come Epifanio erasi lasciato ingannare per eccesso 
di zelo, non è da meravigliare clie anche Ia buotia 
fede di Gerolanio fosse stata giuocata, specialmente se 
si riflette che Torigenisnío non aveva un piü enérgico 
antagonista di lui (i). 

Ij'eresia origeniana fu dunque vinta nell'Oriente 
da Epifanio e da Teofilo d'Alessandria e nell'Occidente 
dal gênio e dalPenergia di Gerolanio. I^a condanna 
definitiva però doveva ritardare ancora un secolo, 
cioè fino ai Concilio ecumênico di Cestantinopoli 
adunato nel 553, che coinvolse nella censura Ia per- 
sona stessa deirAlessandrino. 

1,'anno 402 segna Tinizio delle relazioni epistolari 
fra Gerolanio ed Agostino. 

La prima lettera dei vescovo d'Ippona a Gerolanio 
è dei 394, circa.perdissuaderlo dalla traduzione delia 
Bibbia e consigliarlo a Èorreggere invece Ia Vulgaia 
secondo i Settanta; Ia seconda, ricevuta da Gerolanio 
dopo lungo ritardo, per confutare Ia tesi gerominiana 
contenuta nel Commentario sii VEpistola ai Galati, 
ove il nostro dottore dice, ai v. 11, che Paolo non 
avendo resistitocheapparentenienteaPietro, avrebbe 
commessa una bugia officiosa; Ia terza è una domanda 
di Agostino a Gerolanio perchè griiivii il vero titolo 
dei catalogo degli scrittori, pubbUcato nel 393, e un 
sunto degli ertori di Origène,  raccomandandogli di 

(^) Nella prefazione ai libro de Quaestionibus hebi-aícis, {a. 389-go), fa 
osservare che il nome di Origène reside il suo "odioso agli altri, ma che 
con Todio e il dispre«zo che gli procura Ia sua ammirazione per Tesegeta 
Alessandrino, egli vorrebbe possedere egualmente Ia sua scienza nelle 
.Sacre Scritture: « lloc unum dico, quod vellem cum ínvidia nominis eius 
n haberc scieniiam Scripturarum,Jíocci pendens imagines umbrastjne larva- 
M rum, quarum nniura esse diciíur, íerrere parvulos, et in auguHs garrire 
i( ienebrosis ». Questo solo dico, che vorrei con Tinvidia dei suo nome 
avere Ia scienza delle Scritture, tenendo in nessun conto le immagini 
e Ic ombre delle larve, Ia cui natura dicesí essere spavcntare i par- 
güU e garrire negli angoli tenebrosi. 
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coiitrassegiiare gli scrittori eretici e il punto di dot- 
tritia da essi negato. A queste lettere Gerolamo non 
rispose prima dei 402, ed Agostino sapendo clie esse 
eratio iii mano di lui, iie Io rimprovera colla lettera 
n. loi, ove è anche mia difesa contro l'accusa di aver 
egli scritto un libro contro il grande esegeta. La ri- 
sposta di Gerolamo (Epist. CII aã August.), spiega il 
suo silenzio, specialmente Ia morte di Paola, e Ia con- 
trovérsia con Rufino. Colla lettera dei 404 (Epist. 
CXII ad August.) Gerolamo si decise di rispondere 
categoricamente alie diyerse questioni propostegli 
da Agostino. Riguardo alia traduzione delia Bibbia 
dalFebraico il nostro esegeta risponde con forti ra- 
gioni clie convinsero Tillustre contradditore; dei v. 11 
delia lettera ai Galati è mantenuta Ia primitiva espli- 
cazione coirallegazioni di Origène seguito da Didimo, 
Apollinare di Laodicea, Eusebio Eniiseno, e Teodoro 
d'Eraclia, e da altri, e piü clie con tali autorità, con 
niolti passi scritturali. Agostino, però, non cedette e 
Gerolamo rimase sempre conviiitb delia sua afferma- 
zione. Del resto, Tafíermazione Agostiniana era ammes- 
sa in Occidente e vi è probabilità clie fosse ritenuta 
dai Pelagiani, mentre quella di Gerolamo era sosteiiuta 
dagli Qrientali. 

Nella lettera CII ad Agostino Gerolamo fa menzione 
delia morte di Paola. Questa nobile e santa matrona, i 
cui sentimenti cristianamente eroici f ormavano il vanto 
delle pie donne dirette dal nostro Santo in Bethlem 
e Ia cui opera benéfica fu per il fiero dalmata un va- 
lido e caro sostegno nelle sue lotte, doveva essere com- 
memorata da lui nel modo piü degiio. ~L,'Epitaphiimt 
Paulae è uno dei migliori esempi per conoscere come 
Tamicizia fosse sentita da chi era cosi forte e batta- 
gliero contro i nemici di Dio e delia Chiesa. Nella 
lettera ad Eustochio (Epist. CVIII) Gerolamo deli- 
nea,  con iiiano tremante e col cuore riboccante di 
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dolore il ritratto di Paola: « O Paola, addio; sostieni 
« colle tue preglüere il vecchio clie ti aiimiira. L,a tua 
« fede e le opere tue ti hauiio unita a Cristo; ora cjie 
((tu sei con lui,.potrai piu facilmente ottenere quello 
« clie domandi. Quanto a me, io ti ho innalzato un 
«monumento piíi durevole clie il bronzo e clie noii 
« potrà essere distrutto dal tempo. Ho inciso Telogio 
« delle tue virtü su Ia tua tomba; Io pongo in fine di 
II questa lettera, affincliè in tutti i luoghi ove Ia mia 
« você penetrerà si sappia che io lio ricolmata di 
II Iode colei clie riposa a Betlilem ». 

Gli aiini 406-420 — ultimo delia vita dei grande 
Dottore — videro ancora il solitário esegeta in lotta- 
eontro Terrore: il libro coniro Vigilanzio e il Dialogo 
conlro i Pelagiani. 

15, Gli errori di Vigilanzio — vere stupidità di un 
uomo Ia cui vitasregolatapresentava degli aspetti ini- 
morali — furono denunziati a Gerolamo da Ripazio^ 
Essi erano; i ° nessun onore è dovuto ai martiri e alie 
loro reliquie; 2° Tuso dei ceri accesi nel tempo degli 
ufBci divini essere illecito; 3° essere cosa da abolirsi 
le coUette per i monaci e pellegrini delia Palestina; 
40 non doversi ammettere il celibato. II libro di Gero- 
lamo eontro Vigilanzio è scritto con grande animosità 
e da capo a fondo vi si sente che Tautore vuole ferire 
Tavversario colla punta tagliente delia sua sátira; 
uè deve ciò far meraviglia: Vigilanzio erasi scagliato 
eontro Je cose piíi sante, nè meritava migliore tratta- 
niento. I^a dottrina di Gerolamo, Tattività dei vescovi, 
e piü clie altro, Tinvasione barbarica, contribuirono 
grandemente alia estiiizione deireresia vigilanziana. 

I<a lotta di Gerolamo eontro il Pelagianismo  (i) 

(^) Pelagianismo, il corpo di dottrine ereüche sostenute da Pelagio, 
monaco dcl secolo quinto, nativo delle isole britanniche. Visse dieci 
anui in Roma, ove per Vnuslerezza delia sua vita fu tennto   iu grande 
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appare primieramente nella lettera a Ctesifonte 
(ii. CXXXIII) ove confuta e ripudia 1' àna^eíx e 
r octixiJLOípxriíTÍx (apatia-anatnartisia), scuopre le ori- 
gini vergognose deirerrore pelagiano, e prometíedi 
scrivere un lavoro separato contro Pelagio. II libro di 
Gerolamo 6 in forma di dialogo: Attico cattolico e Cri- 
tòbolo pelagiaiio discutono sulla iiatura e valore delia 
grazia. Iv'argoinento delicatissimo ò svolto sapiente- 
niente e con giuste vedute tanto che iiessuuo meglio di 
Gerolamo, dopo il grande Agostino, ha mai compresa 
Ia natura delia grazia divina. Scopo dei dialogo è di 
porre in sicuro e rendere invuliierabile il libero arbítrio 
e sostenere Ia necessita dei divino aiuto. I/afferma- 
zione di quei critici che hanno voluto vedere in questo 
dialogo una prova dei semi-pelagianismo di Gerolamo 
in opposizioue alia dottriiia di Agostino, non merita 
di esser presa in seria considerazione. Se nelle opere 
dei vescavo dTppona suirargomento delia grazia 
emerge Ia profondità delia dottrina, in questo dialogo 
di Gerolamo è innegaliile Ia sua ortodossia. 

I   Pelagiani   alie   stringenti   argonientazioni  gcro- 
nimiane contenute nel Dialogo risposero con violenze 

stima ed amicízia da S. Gerolamo; anche S. Agostino ne elogio Ia vita. 
A lui si itnirono il giureconsulto Celeátio e Gíuliano, vescovo di Kdana, 
nella Campania. Airepoca delia occupazíone di lionia per parte di Ala- 
rico Pelagio e Celestio si recarono in Sicilia e poi in África, ove conob- 
bero Agostino. In sègnito l*elagio ando a Gerusalcinme e Celestio in lífeso. 
Non si sa dovc c quando morissero; di Giuliano è noto che mori in 
Sicilia Ta. 440. 

l'elagio negava il peccato originale, Ia necessita delia grazia e delia 
preghicra, sostenendo che Tuorno può salvarsi cül solo aiuto delle sue 
proprie forze. 11 Pelagiauismo, oltre che da S. Gerolamo, fu combattuto 
daS. Agostino, da S. Prospero di Aquitania,da Orosio e da S.Fulgenzio, 
vescovo di Ruspe, in África. I,a riunione dei vcscovi d'África, presiednta 
da Agostino (418) condannò Pelagio e le sue dottrine. II ])apa Zosinu), 
il concilio di Antiochia dei 424 e quello di Kfeso dei 43r condannarono de- 
finitivamente il Pelagianismo. 
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ed   oltraggi,   segiio   evidente   delia   loro   confiisione 
(Epist. CXXXVIII ad Ripariuni). 

Ma Ia vita di (íerolanio volgeva oniiai ai fine; una 
lunga e gravíssima iílfermità aveva già resa inerte 
(juella mano e Tatleta di Cristo anelava ai riposo. 
Sul povero giaeiglio dei suo dolore, in preda alPardore 
delia febbre, volgevasi ai suoi discepoli tanto da lui 
amati che ne raccolsero il supremo ammaestraniento. 
La sua morte avvenne il 30 settembre dei 420. II 
suo corpo amorosamente curato dai suoi discepoli e 
figli spirituali e d:dle discepole di l'aola fu scpolto 
presso Ia grotta di Betlüem  ('). 

Tv innegabile che S. Gerolamo sia in ordine alia 
interpretazione delia vScritture il Doítor massinw delia 
Chiesa. II suo ardore, Ia sua intelligenza gli dettero il 
vantaggio di operar cose prodigiose, specialmente nel 
campo degli studi biblici. Può dirsi senza timor di 
smentita che (juello che fu Origène per i Greci, Io fu 
Gerolamo per i Ivatini. Se altro titolo non vi fosse per 
dichiarare che il nostro fu grande basterebbero Ia 
correzione dei testo delia versione ítala e lá traduzione 
delia Bibbia dairebraico. Questa versione può dirsi 
opera veramente gigantesca che ei fa conoscere Ge- 
rolamo profondo conoscitore di (juella lingua, anzi 
fra i latini dei suo tempo Tunico che veramente cono- 
scesse Tidioma dei libri santi. 

I^eggendo i suoi molteplici commentari su i libri 
dei Vecchio e Nuovo Testamento ei persuadiamo 
che egli fu un esegeta impareggiabile. Ma come i)otc 
divenirlo ? Senza dubbio colla lettura assídua delle 

(^) Questa data c quclla che riãulta dalle Cronache di Prospero che Io 
Zockler inclina a ritencre come vera. U suo corpo fu in scguito trasportato 
in Konia e posto sotto faltar maggiore delia Basílica di S, Maria Mag- 
giore. 



384 Parte seco7ida 

opere dcgli esegetí cke Io avevano preceduto, coUo 
studio continuo clie gli procuro vatitaggi straordinari, 
con riiifaticabile ricerca nel campo degli studi filo- 
logici. Tutta Ia letteratura ebraica, pagana, e le opere 
degli eretici erano da lui conosciute e poteva usufruirne 
iu un modo veramente eccezionale. Come ape iiidu- 
striosa sapeva cogliere dai vari fiori, aticlie velenosi, 
quello clie era puro e atto formare un miele dolcis- 
simo: « È mio propósito di leggere gli antichi, pro- 
« vare ogni cosa, ritenere quello che è buono, e non al- 
«lontanarmi dalla fede delia Cliiesa cattolica » (Epist. 
CXIX aã Minerv. et Alex. Monachos). È vero che 
(^ualche volta cede alFinfluenza deiresplicazione al- 
legorica, secondo il método e il gusto delia scuola 
Alessandrina, ma diclüara che il senso storico è Ia 
base dei senso místico e Io tiene in gran conto. 

Gerolamo non fu certo un gran teólogo e posto dav- 
vicino ai suo grande contemporâneo Agostino rimane 
molto inferiore; ma anch'egli nel campo delia Teologia 
brilla di una luce tutta sua própria e quando parla dei 
domma ha delle espressioni interessantissime. Piii 
che teólogo fu un grande scrittore d'ascetica, che per 
il primo trattò in uti modo dei tutto suo e Io rese ama- 
bile. I,'ascetica gerominiana penetra non pur Tintel- 
letto, ma tocca il cuore, facendo un'impressione 
cosi gradita che il lettore si sente obbligato da una 
dolee violenza a praticaria. 

Che dire di Gerolamo come scrittore ? Piü che le 
nostre parole tornerà molto profícuo per il lettore 
citare (juesta splendida pagina deirAudisio: « ....i 
« disastri d'un secolo fecondo delle piü orrende cata- 
«strofi; il subitaneo rovesciamento delle piíi illustri 
« fortune; quella folia d'imperatori che passano come 
«gli attori d'una scena; invase le frontiere da ndlle 
« specie di popoli barbáriedevastatori; Ia guerra ci- 
« vile che arde nel seno deirirapero; Timpero stesso 
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« che croUa sopra le sue fondamenta, e direi suUa mente 
« e sul cuore deiroratore; uuite íutti (juesti orrori, ed 
« allora apparirà Ia fonte delia mesta e terribile elo- 
'( quenza di S.  Geromnio. 

i< ...A stimoli si potenti aggiungete ancora, ciò che 
« piü importa, un'anima Ia piíi alta. Ia piíi focosa, 
«Ia piü. veemente, qual non fu iiiai ed appena si po- 
«trebbe imaginare, ed allora non vi stupirà forse 
« quella sentenza di Erasmo; Parla Cicerone; tuona e 
íi fulmina Gerolamo; di quello ammiriamo Ia Hnguà; 
« di questi anche il peito (In Vita). E da questo petto, 
« fonte di tante virtü e di tanta eloquenza, sara egli 
« vero clie uscisse freqüentemente una polemica viru- 
«lenta, indegna, non clie delia cristiana cariiá, fin 
nd'ogni persona civile? Questa proposizione, seuza 
i< niun addolcimento, incontrai con dolore nella storia 
«di Cesare Cantíi (Vol. VI, I<ett. Crist.).... Questa 
« proposizione ha una crudezza che deesi raddolcire, 
« non solo per debito di catità, ma di giustizia. Pri- 
«mieramente è da porre in discolpa Ia retta inten- 
II zione e Io zelo dei vero, único niovente di queiranima 
« santa. Nella Pref azione su Esdra egli scrive: Benchè 
« Vidra sibili, e il vincitore si glori dincendiare Sion, 
« mai, colVaiiito di Cristo, tacerà Ia mia parola, tron- 
« cata Ia lingua ancora balbutirà. Ed a Pammachio: 
(I Io parlerò liberamente, e benchè mi torciate le labbra, 
1 mi strappiate i capelli, mi applaiidiate col piede e 
« ricerchiate le pietre dei giiidei, confesserò apertamente 
Wa fede delia C/íiesa. E nelVapologia ultima contro 
« Rufino: In una cosa sol(i io non potrò teco consentire, 
« che risparmi gli eretici, e non mi addimostri cattolico. 
« Se questa è Ia causa delia discórdia, posso morire... 
« Sia fra di noi una sola fede, e súbito seguirá Ia pace... 
((Intorno poi alie forme di cui vestivasi questo zelo, 
lí prima di sentenziare si pensi airindole delia persona 
«franca ed imperterrita,   ai  clima dei Dalmati,   ai 

25 — P. G. FRANCESCHINI. 
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(|uale imputava egli stessoi Ia sdegnosa veemenza 
dcl suo cuore; alia lettura aiizi alio studio dei poeti 
satirici il cui nxordere gli si era appiccato airanima, 
appunto   percliè  clássico,   iugegnoso  e  festivo;   si 
pensi airaccento dei solitário, sgonibro d'ognivelo 
e senza i raffinaiiieuti delle società piü ingcntilite, 

:,nè Taustero monaco dei secolo quarto si giudiclii 
I suUa civiltà dei secolo deciinonono; e finalmente si 
( pensi ancora alia fralezza delia iiatura umana, Ia 
( quale non si abbandona mai, ma si corregge e purga 
( eziandio ne' santi.... Sicconie Tasprezza dei deserto 
( parve-togliere in lui qualclie cosa alia mitezza de' 
( costunii, cosi alia bellezza delia lingua e dello stile. 
< Intorno alia lingua udite lui stesso nel Proemio del- 
( Tepistola a Galati; Parlerò? ína ogni eleganza delia 
< parola ed ogni bellezza delia latina favella macchio 
( Iadurezzadellalettura delVebraico. Voi stessi già sapete 
( che sono ovmai píú di quindici anni dacchè non mi 
( vennero piú fra le mani Tiillio e Marone, nè qualunque 
i altro aitíore delia letteratura dei gentili, e se meníre. 
1 parliamo forse qualcosa vien fuori, è come un vecchio 
< sogno di antiche ricordanze. Quello che io abbia 
í guadagnato daW injaticabile studio di quella lingua, 
i lascio alValtrui giiidizio: io so quello che perdetti 
■í nella mia. R tuttavia Ia sua lingua, se abbiasi ri- 
< guardo alia novità delia matéria, alia immensità e 
:( alie spine dei comento e delia disputa, parra un 
1 prodígio di purità' e di eleganza. La sua erudizione 

:< interrompe e sofíoca talvolta il suo entusiasmo; Ia 
( sua immaginazione Io seduce e trasporta fuor di 
(Uiisura; Tavversità Io spinge airinvettiva; le frasi 
i( di Orazio si freqüentemente trasportate nella sua 
K prosa fanno il dire aspro e spezzato, e specialmente 
K le sue Lettere che sono il piü bel monumento delia 
;< sua eloquenza, ed il piü curioso, il piü ameno, 
K il piü istruttivo' delia sacra  letteratura.  Ma nella 



// período áureo delia letteratura dei Padri   387 

« sostatiza delle cose nou è Iode o corona che gli 
«basti. E)sso il primo ei apriva Ia strada alFin- 
« telligeiiza de' x^rofeti, e parve eguagliarli col- 
II racume e colla robustezza dei suo intelletto.... 
11 Narra festevolmente, anzi dipinge; semina fiori, 
«ma robusti; sparge sentenze, ma elette, morali e 
<i condite d'una efficace soavità. Gli affetti solleva 
« quasi come Nettuno i flutti secoiido il favoleggiar 
« de' poeti, con uu patético profondo, colla magnifi- 
« cenza, colla forza. Nel consolare non ha pari.... Nel 
« lodare fugge Ia nioUezza e Tadulazione, e fa udire 
« suUe tombe i gemiti deiramicizia Ia piit cândida e 
« affettuosa. Insomma è Tuomo miiversale, è, come Io 
« disse Coruelio a Lapide, Ia feiiice dei suo secolo. 13 

•« come pronuncio Erasmo: Tuili quelli che hanno -Gero- 
« lanio, hanno un atireo finme, ítna ricchissima biblio- 
« teca.... Non ha le grazie e ratticismo dei gênio 
« greco, ma ha invece niaggiori spiriti.e maggior pro- 
« foudità )>  (Le«;o»í di Eloquenza, cit.) (^). '^ 

II valore di Gerolanio come storico è innegabile. ■ 
11 suo libro De viris illustribits è Topera sua maggiôre 

i}) Erasmo di Rotterdam, celebre umaiiiita olandeãe, nato a Rotter- 
dam nel 1467, morto a Basilea nel 1536. Fu sacerdote. 11 pontefice 
I,eonc X Io ehbe in grande stima e tento di averlo nella sua corte. Fu 
mae.ítro di greco in Oxford e in Cambridge e Cario V gli conferi il titolo 
tli consiglicre e gli assegnò una pensione. Fu uomo di grande dottrina 
ed eloqüente, qualità che Io rcscro supcriore tra i-suoi contemporanei; 
Ia sua influenza fu cosi grande da potersi paragonare a quella che il Pe- 
trarca esercitò nel secolo xiv. Come teólogo, fu poço profondo e cadde 
in diversi errori per i quali le sue opere furono poste alVIndice. Deploro 
gli eccessi delia rifornia di I^utero e contro qncsti serisse il trattato 
Del libero arbítrio. Nei riguardi degli studi scritturali e patristiei tra- 
dusse il Nuovo Teslamento dal greco in latino, pubblieò le opere di 
S. Gerolamo, di S. Giovanni Crisóstomo, di S. Atanasio. Fra gli uma- 
nisti lírasmo occupa un jiosto cospicuo per le sue opere originali e per 
le varie edizioni di grandi scrittori grcci e latini. Erasmo è una delle 
figure piü intcressanti c -singolari nella storia deiruraanesimo. Ne 
serisse Ia vita Ciorgio Mèrula. umanist;! piemontcse. 
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nel cíiinpo delia storia. Questa se posta di fronte 
alie esigenze delia critica storica conteniporança, noii 
ha una importanza assoluta, ma relativa, essendo clie 
egli non fa un esanie diligente delle fonti d'onde at- 
tinge le sue inforniazioni; ma considerata in ordine ai 
tempo in cui fu conipilata riniane sempre degna delia 
piíi grande ammirazione, tanto piü che essa è una 
vera miniera per tutti quelli che si dedicano agli studi 
teologici. 

Dobbiamo amniirare Ia versatilità deiringegno di 
Gerolamo anche nelle sue traduzioni, compiute alio 
scopo di far conoscere presso i Ivíitini un buon numero 
di libri greci. Chi saquanto sia árduoiltradurrepuòben 
comprendere quali fossero le fatiche dei solitário di 
Bethlem, già occupatissLmo nei suoi grandi lavori bi- 
blici e nella sua molteplice e svariata corrispondenza 
che gli ássorbiva quasi tutto il suo tempo. I/animo 
suo forte e tetragono ad ogni lotta si rispecchia in- 
tero nello stile delle sue traduzioni. I<e traduzioni 
origeniane sono il meglio deiropera di Gerolamo come 
traduttore. 

Riassuniendo: Gerolamo fu Tuorno cui senza tema 
d'iperbole si può appropriare Telogio di aver avuto una 
intelligenza straordinaria, un gênio gigantesco. Dopo 
piü di (juindici secoli Ia sua figura grandeggia e brilla 
di una luce che niai si estinguerà. 

Opere di S. Gerolamo. 

Essendo che Tattività letteraria di Gerolamo pro- 
dusse un gran numero di opere esegetiche, di diverso 
argomento e traduzioni, le divideremo in tre periodi: 
i» periodo delia sua dimora nel deserto di Calcide; 
2° periodo durante il suo soggiorno in Roma; 3° pe- 
riodo Bethlemitico. 
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I. üel deserto di Calcide. 

1. La Vita di S. Paolo, eveniila di Tebe. Pu scritta 
liei primi auni delia sua vita solitária, quando era 
interamente entusiasta delia vita eremitica. Lo 
Zõckler (Hieronymus sein Leben 11. Wirken), dice che 
questa Vita fu scritta per eccitare nelle anime devote 
un grande amore e una grade stinia per Ia vita soli- 
tária mediante Tesempio di S. Paolo, primo eremita, 
che aveva reso illustre il deserto di Tebe colle sue au- 
sterità, virtíi e prodigi. I/'opera è dedicata a Paolo, 
il Vecchio, coUa lettera X. 

2. Commentario sul profeta Abdias. È il primo 
lavoro esegetico di Gerolamo. I/O Zõckler lo vuole 
scritto durante Ia dimora deirautore nelle Callie 
dal 365 ai 372, ma il Grützmaclier {Hieronymus, etc, 
Lipsia, 1901) prova che fu scritto nel deserto di 
Calcide riportando Ia prefazione ove è detto: « P^iii 
« dal tempo, o mio l'ammachio, in cui, usciti dalle 
i< scuole dei rètori, trasportati da differenti desideri, 
«il mio caro Eliodaro ed io avevamo stabilito di 
« andare ad abitare insieme Ia solitudine di Calcide, 

■« iiella Siria; quello che io pensava aver tenuto se- 
« creto (cioè il commentario sopra Abdias) fu pubbli- 
II cato » (p. 163, in nota). 

2. In Roma. 

GU scritti di Gerolamo, i principali, durante Ia sua 
dimora in Roma dal 381 ai 385, sono: 

I. 1/Apologia delia verginità perpetua delia gloriosa 
madre di Dio, contro Elvidio (') che aveva negata Ia 

C) Klvidio, cretico dei scc. iv. Negava Ia verginità di Maria Santís- 
sima.-Fu discepolo dcl veíícuvo ariano Ausseiizio e precursore di Gio- 
viniano. 
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verginità   di  Maria   dopo   il   parto.   Quesfápologia, 
distrusse coUa mordacità dello stile Elvidio nè piü 
gli perniise  di lottare col fiero e potente   solitário, 

2. Iv'esplicazione delia parola Hosanna aricliiesta 
di papa Daitiaso. I^a profonda conoscenza delia língua 
e letteratura ebraica vi è aniniirabile. 

3. Iva lettera ad Kustocliio, figlia di Paola romana: 
De custodia •virginitatis. In questa lettera con uno 
stile di fuoco e con zelo eloqüente è contenuta Ia di- 
fesa dello stato nionastico. L'autore — eccedendo visi- 
bilniente nelle espressioni — attacca ed investe 
il clero romano. Iln umorismo nervoso e piccante 
vi domina. Conseguenza ne f u clie in Roma si cominciò 
a sparlare di Gerolamo e molti amici delia nietropoli 
abbandonarono il fiero apologista. 

4. La morte di I^ea — una delle donne roínane con 
le quali Gerolamo tenne una santa e fcconda corri- 
spondenza — fu Toccasione delia lettera XXIII a 
IMarcello. Delia comune amica Gerolamo esprime Ia 
sua stinia e venerazione. Anche Ia lettera XXIV 
De laudibus Asellae, è diretta a Marcella ed è un elogio 
pietoso di una giovane che in niezzo alia corruzione ed 
ai rumore di Roma aveva dato esempi di severe virtii. 

5. Le lettere a Marcella XXV, XXVI, XXVII, 
XXVIII e XXIX contengono brevi ma interessanti 
esplicazioni esegetiche. Le parole ebraiclie: ainen, 
alleluia, ephod-sela, Theraphium, diapsalma, sono 
spiegate conforme alia vasta cultura ebraica di Gero- 
lamo. Qucste lettere ei dimostrano come nella casa 
di Marcella — ove le altre discepole convenivano — 
Gerolamo tenesse delle adunanze alio scopo di spie- 
are le sacre Scritture ed infervorare gli aninii alia 

pratica delle virtíi cristiane. 
G. Le risposte alie cinque difficoltà scritturali pro- 

postegli da papa Damaso. Lo Zõckler di queste ri. 
sposte cosi giudica:  « Quello che questo scritto ha 
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" (li affrettato e di insufficiente iii alcune sue parti, 
« iioii impedi a Daiuaso di altamente apprezz-arc 
« Gerolamo, iiè di aggravare il suo saggio amico 
i( con altre simili questioni. Bisogna, d'altronde, cou- 
« fessare clie in quel tempo, iiè a Roma, nè iu Occi- 
« dente, v'era un altro esegeta che potesse disporre 
« di tanta cognizione lingüística e di tante risorse 
« scientificlie; unite ad una eguale prontezza e facilita 

i neiresegesi {Op. cil. pag.  108 e segg.). 
7. I^a IvCttera XLII, contro Novaziano, è una retta 

e verace spiegazioue dei peccato contro Io Spirito 
Santo. Notevoli queste parole: « Altra cosa c negare 
« Cristo sotto Ia pressione dei tormenti, o d ire clie il 
'< Cristo è il diavolo in modo che risulti dal contesto, 

per chi Io legge attentamente ». 
8. :Ma il lavoro maggiore compiuto da Gerolamo 

in questo x^eriodo 6 Ia correzione delia Bibhia Vetus 
ítala che per Ia negligenza dei copisti e Tincapacità 
(U alcuni correttori era riboccante d'inesattezze e Ia 
molteplicità delle versioni uguagliava il numero degli 
esemplari. I/iniziativa a tale revisione Tebbe da papa 
Damaso. Di quesfopera ei resta solo il Salterio e il 
yiuovo Testamento (^). 

In Beihlem. 

L'attività letteraria di Gerolamo durante il primo 
anno delia sua vita monastica in Bethlem, (387-88), 
produsse opere egregie e di grande valore. 

{^) -II Salterio delia Vetus Ítala che Gerolamo corresse conforme ai 
testo dei Settanta è ancora oggi in uso nella Basílica Vaticana e ncl- 
rofficiatura ambrosiana col titolo di Psalterium Romanum. Nel secolo 
XIII il clero cattolico usava, come ancor usa, il .Salterio delia Vulgata; 
Bolo il clero delia Vaticana, detta allora per antonomasia Ia chiesa 
romana, faceva uso di qucUo delia Vetus ítala. Nella Regola dei Frali 
aiinori dei 1223 ai cap. III S. Francesco ingiunge; « I chcrici cele- 
K brino il divino ufficio secondo Tordine delia Santa ClieFa, eccetto i 
«Salterio » (Testo dei sec. xv). 
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1. I tre commentari su Io epistole di S. Paolo, co- 
miuciando da quella a Filèmone. Difeude strenua- 
monte rautenticità di questa epístola fondandosi su 
Ia raccolta di Marcione, conipilata circa Tanno 130 
d. C, e su Ia credenza cristiaiia, costantemente ri- 
tenuta. 

II Commentario su VEpistola ai Galati, per Ia 
sua ainpiezza e profondità d'idee può ben dirsi il 
primário lavoro esegetico di Gerolamo (ZõCKI^ER, op. 
cit., pag. 163). L'autore, seguendo Origène, pone Ia 
<luestione delia famosa disputa fra Pietro e Paolo. 
Questa discussione ebbe per risultato clie le relazioni 
tra Gerolamo ed Agostino diveuissero molto sosteiiute. 

I comiueuti su quelle agli Efesi e a Tito, comj)iuti 
verso Ia fine deirautunno dei 388, sono di non minor 
pregio e segnano un passo di piíi nel progresso ascen- 
dente delia esegesi geromiiiiana. 

2. 11 Commentario su •1'Ecclesiaste, cominciato in 
Roma nel 385, è un saggio interessantíssimo diuna 
nuova esegesi indipendente dai commentari prece- 
denti. Vi abbondano Tallegorismo e Ic vedute arbi- 
trarie clie rendono oscuro sempre piü un libro per 
se stesso non cliiaro. 

3. Una testimonianza decisiva dei progresso e 
valore degli studi ebraici di Gerolamo sono i tre trat- 
tati; De nominibus hebraicis — De locis hebraicis — 
Quacstiones in Genesim, scrittinel 389-90. II primo 
è di una grande importanza, non ostante i niolti di- 
fetti. II secondo è puranjente scientifico, calcato su VO- 
nomasticon Urbium et Locorum Sacrae Scripturae 
di Eusebio; ma le aggiunte e le correzioni ei f anno ben 
conoscere le grandi cognizioni topografiche e le sottili 
ricerclie di Gerolamo. Riguardo ai valore filologico 
cpiesto trattato è molto imperfetto: ha un valore dei 
tutto archeologico. Si può ben affermare col Rocliricli 
che le etimologie gerominiaue sorpassauo tutto quello 
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clie si può immaginare in fatto di liberta esegetica 
(Essai sur St. Jérôme exégète, pag. 51). II terzo è un 
nuovo e ben riuscito tentativo di Gerolanio, e per il 
tempo in cui fu scritto ha un valore indiscutibile. 
Prevalendosi delFesempio di Cristo e degli Apostoli 
clie spesso citano Tantico Testamento secondo Te- 
braico, preferisce questo testo, seguendo in questo 
anche Teseuipio di Origène. 

4. I sette traltaii sopra i Salnii dal X ai XVII, 
(390), come sono contenuti nel Catalogo degli uomini 
ilhistri (De Viris illustribus), è un'opera clie non è 
giunta a noi integralmente. II Migne è di parere clie 
gllnterpolatori abbiano colla loro audácia e negli- 
genza causata tale perdita. Riguardo alia loro auten- 
ticità varie sono le opinioni e discordi le afferiiiazioni 
degli studiosi. II Brevarium giunto a noi e attribuito a 
Gerolamo non è integralmente di lui, ma solo in qualclie 
parte. Negli Anecdota Maredsolana il cli. D. Morin 
ha pubblicato il risultato dei suoi studi intorno a 
tale controvérsia. 

5. ha traduzione di trentanove Omclie di Origène 
è deiranno 390; P\i fatta ad istanza di Paola ed Eu- 
stochio che si lamentavano di due traduzioni delle 
medesime Onielie. 

6. La traduzione delle Omelie di Origène su Lupa. 
Nella prefazione Gerolamo allude ad un autore clie 
avrebbe composto un comniento su Luca di nessun 
valore. I^e parole seguenti riguardanti queirautore 
possono quasi sicuramente esser prese come dirette a 
S. Ambrogio: corvus ascinis crocitans, qui tnirum in 
fnodum de ciintarum avium ridet coloribus, cum totus 
ipse sit tenebrosus {^). Rufino nella sua Apologia contro 

{^) « Corvo che fa raiigurio gracchiaiido e iu iin modo nieravi- 
: gUoso si ride dei colori di tutti gli uccelli, mentre esso è dei lutto 
; nero »'. ' 
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Gerolamo riinproverò il nostro esegeta di aver usate 
parole simili coiitro il grande vescovo di -Milano; 
ma a questo rimprovero Gerolamo noii rispose parole; 
tale silenzio c senza dubbio una confessione che quelle 
parole erano veramente dirette ad Ambrogio. Forse 
il Vescovo di Milano non tenne Gerolamo nella meri- 
tata stinia e non aveva avuto per lui parole di elogio 
desiderato. II cattivo umore e Tindignazione momen- 
tânea possono scusare il linguaggio amaro e satírico 
dei solitário di Bethlem. Nel De viris illuslribus Ge- 
rolamo parlando di Ambrogio usa parole che cetto 
non soUeticano Tambizione di colui cui sono dirette [^). 

7. I^a Vita dei Mônaco Malco, primo saggio di una 
serie di scritti agiografici, fu scritta in sul finire dei 
391. Questo eroico monaco era stato conosciuto da 
Gerolamo, che Io aveva visitato nel deserto di INIaronia, 
presso Antiochia, nel tempo delia sua dimora a Cal- 
cide. Questa vita di Malco, quella di Ilarione e di Paolo 
di Tebe sono un triphce omaggio dei nostro santo Dot- 
tore alia vita monastica ed ascética e possono ben 
avvicinarsi a quella che il grande Atanasio scrisse di 
Antônio abate. Questa agiografia patristica che ha 
per scopo di esaltare le piíi grandi virtü dei soUtari 
e degli anacoreti è cosa pregevolissima e dopo tanto 
volgere di secoh riniane sempre il modello dei genere. 
Da essa gli agiografi nostri contemporanei dovrebbero 
attingere molti buoni c salutari insegnamenti. 

8. Circa Tanno 380-91 Gerolamo cominciò a pub- 
blicare Ia traduzione delia Bibbia secondo i Settanta. 
II lavoro fu cominciato nei primi tempi delia sua di- 
mora in Bethlem ed è una revisione critica delia 
Vulgata,   secondo gh  Esapla  di  Origène.   Compiuta 

O Per quanto riguarda Ia stinia che Gerolamo eljbe per Ambrogio 
sara bene consültare Ia lettera XXII ad líustochio dove parla degli 
scritti dei grande vescovo di Milano su Ia verginitíi. 
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tale revisione Ia correzione deir/te?a, fatta iii Roma 
per ordine di papa Damaso riniase supérflua. II pri- 
mo libro riveduto fu il Salterio; il nostro esegeta Io 
ebbe in mira prima d'ogni altro libro perchè piü usato 
nelle liturgia e dai fedeli ed anclie piü difettoso nel 
testo. Questo Salterio fu adottato dalla Clúesa ro- 
mana nella recita deirufficio divino, mentre che per 
il messale usa il testo dei Salterio Romano. Di questa 
traduzione secondo i Settanta noi possediamo sola- 
mente Ia Prefazione ai Paralipònieni, ai Libri di Salo- 
mone e il Libro di Tobia con Ia Prefazione e il Salterio. 
Tutto il resto ando perduto per Tinganno di uno sco- 
nosciuto che rubò a Gerolamo una buona parte dei 
suoi lavori (Epist. CXXXIV ad Aiigust.). 

g. I^a Vulgata, è Ia vera e grande opera geroniniiana, 
il frutto definitivo dei suoi lunghi e faticosi studi. 
La filologia, Ia critica e Tesegesi vi raggiungono tale 
uno sviluppo che fece meravigUare tutti i scrittori 
ecclesiastici contemporanei e dei suo autore fece 
Tuomo piíi celebre in tutto l'Occidente. Questo lavoro 
fu compiuto entro il giro di quindici anni. La Vulgata 
ei si presenta come un'opera compiuta a varie riprese 
e non dei tutto eguale nelle singole sue parti. I libri 
dei Vecchio testamento vi sono tradotti integralmente 
secondo Toriginale; mentre che il Nuovo rappresenta 
una sapiente revisione critica delia vecchia versione 
latina. Delia Vulgata cosi giudicò Io Zõckler: « Non è 
« un lavoro d'un sol fiato, egualmente curato in tutte 
i( le sue parti. Solamente i libri canonici (cioè i proto- 
« canonici) dei Vecchio Testamento sono compiuti e 
« sono pubblicati come traduzioni propriamente dette 
« dei testo originale. Quella parte delVopera che si rife- 
« risce ai Nuovo Testamento merita il nome di Versione, 
«in quanto è Ia revisione critica delia versione latina 
« già esistente. Gli apocrifi (cioè i deuterocanonici) 
« dei Vecchio Testamento non furono tradotti che in 
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«parte da Gerolamo, percliè Ia Sapienza di Gesú, 
«figlio di Sirach e i due libri dei Maccabei, che si tro- 
« vano nella Viügata non f urono tradotti da Gerolamo» 
{Op. cit., pag.  185). 

La Vitlgaia, che taiitc cure ebbe da Gerolamo, fu 
da lui spesse volte interrotta per scrivere lettere 
agli amici e commentare i ProfeH. 

10. Negli anni 392-93 Gerolamo pubblicò il Cata- 
logo degli scrittori ecclesiaslici e il libro contro Giovi- 
niano. 

II Catalogo è un primo e felice tentativo di storia 
delia letteratura teológica. Come Svetonio aveva iii- 
trapresa una storia degli scrittori pagani, cosi Gerolamo 
tento fare egualmente per gli scrittori ecclesiastici'. 
I/opera comincia dalla morte di Cristo fino alPanno 
quattordicesimo dei regno di Teodosio, cioè fino ai 392. 
Tra Ia produzione di storia ecclesiastica Ia storia di 
Eusebio ed il catalogo di Gerolamo occupano in- 
contestabilmente una eguale posizione di valore e di 
utilità. 

11. II Libro contro Gioviniano (^). E Topera piu 
significativa dei carattere ardente di Gerolamo. L'oc- 
casione in cui fu composto è nota; in un concilio te- 
nuto Tanno 390 e presieduto da S. Ambrogio le dottrine 

(') Gioviniano, abbracciò Ia vita monastica in Milano, che abban- 
donò nel 332 per darsi a vila licenziosa. Gerolamo Io chiama Christia- 
norum Epicurus. Insegnava che Maria non fu vergine; che Ia ver- 
ginità e il matrimônio hanno un egual mérito; che il digiunare e il man- 
giare rendendo grazie a Dio hanno Io stesso mérito; che chi ha ricevuto 
il. battesimo non può peccare, e che tutti i cristiani hanno in cielo Io 
stesso grado di gloria. Fu condannato da papa Siricio, da S: Ambrogio 
e dairimperatore Teodosio e bandito da Onorio. Delia polemica gero- 
nimiana contro Gioviniano parla Ia Icttera I^ dei nostro Dottore. Anclie 
S. Agostino confutò dottamcute gli errori di Gioviniano. I^a sua morte 
avvenne in Dalmazia, ma non si sa in quale anuo. Sono cclebri le parole 
di Gerolamo contro di lui: « Gioviniano condannato dalVautoriiU delia 
a Chiesa romana, fra gli uccelli vagabondi e le carni suine, non tanto emise 
« Io spirito, quanto Io eruUò ». 
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di Gioviiiiano eraiio state condannate; alcuni amici 
dei uostro autore che dinioravauo iu Roma avevano 
inviato a lui il libro di Gioviniano pregandolo di ri- 
spondervi. L,a confutazione geroiiiiniana fu un vero 
avvenimento. La storia delia polemica contro Giovi- 
niano è contenuta nelle lettere a Pammacliio (XLVIII 
e XIX), e in quella a Donimione (I<). II Tillemont 
tratta di questa controvérsia da par suo e con quel 
buon senso che gli è próprio cerca stabilire, entro i 
suoi veri terinini, Ia verità (^). Noi piü che riassu- 
merla crediamo nieglio riniandare Io studioso alia let- 
tura dei documenti, cioè alie lettere a Pammacldo e 
Domnione, e alie apologie di Rufino che in quel 
tempo era ancora in ottime relazioni di amicizia 
con Gerolamo. II libro contro Gioviniano fu scritto 
nel 393. 

12. II trattato, in forma di lettera, De vita clericoruni, 
(Delia vita dei Chierici) è diretto a Nepoziano suo 
amico e fu scritto nel 394. È una mirabile esposizione 
dei doveri di coloro che tendono alia perfezione. 
Gerolamo coglie Foccasione per flagellare senza pietà 
Ia vita sregolata di alcuni chierici. Nepoziano mori 
Tanno seguente 395 e Gerolamo voUe piamente ri- 
cordata Ia memória deiramico colla lettera (LX) ad 
Eliodoro, vescovo d'Attiuo, zio dei defunto. 

13. Durante gli anni 394 -400 rattività di Gerolamo 
è quasi dei tutto epistolare. 

I<a lettera (LIII) a Paolino di Nola: De studio Scripht- 
rarum (Dello studio delle Scritture) fu scritta per pro- 
vare Ia necessita che un prete ha di studiare Ia Scrit- 
tura, conoscerla e come ciò riesca impossibile senza un 
buon método e senza una direzione sicura. Esorta 
Paolino a rinunziare ai suoi beni temporali, cui questi 
obbedi  (394). 

(^) T\iA.T.MoyíT, Mémoires ponr aervü àVhhí. ecd.,\o\n. XTI, pají 
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Quella a Narcella (LiIX) è dello stesso anno. È una 
esposizioiie clüara e succosa di cinque difficoltà scrit- 
turali propostegli dalla sua discepola. 
^ II libro De optimo genere interpretandi (Del vero 
modo d'interpretare) è in forma diretta a Panimacliio 
(a. 395, u. I/VII). Fu motivato dalle criticlie di Rii- 
fino contro una traduzione fatta da Gerolamo di una 
lettera di Epifanio a Giovanni vescovo di Gerusa- 
lemme. In esso è contenuta Ia difesa di tutte le tradu- 
zioni geronimiane, tanto delia Scrittura, che di altre, 
ed è interessante per conoscere Ia metódica di Gero- 
lamo in fatto di traduzioni. 

La lettera (lyVIII) a Paolino è una critica di alcuni 
scrittori ecclesiastici: S. Cipriano, Tertulliano, Vitto- 
rino, Lattanzio e S. Ilario. Parla anche degli scritti 
dello stesso Paolino ai quali dice far difetto Ia testi- 
monianza delia Bibbia e perciò Io esorta a tale studio. 

I^e tre lettere a Vigilanzio, a Tranquillo ed a Teo- 
filo, vescovo di Alessandria (LXI-I^XII-IvXIII), ri- 
guardano le discordie tra Epifanio e Giovanni ve- 
scovo di Gerusalenmie, alie quaU Gerolamo si trovo im- 
miscliiato insieme a Rufino. Vigilanzio, prete romano, 
era stato ospitato da Gerolamo per raccomandazione 
di Paolino; ma avvedutosi che il solitário di Bethlem 
era un ammiratore di Origène Io abbandonò súbito, 
avendo dei grande Alessandrino una opinione dei 
tutto differente. Tornato a Roma fece formale denunzia 
contro di lui. Vigilanzio non aveva ben compresa ia 
vera posizione di Gerolamo; ma Ia sua condotta con- 
tribui alia decisione di Gerolamo di abbracciare defi- 
nitivamente Ia causa di Epifanio, mentre accentuò 
maggiormente Ia lotta tra Rufino e il nostro Dottore. 

Nella lettera airamico Tranquillo si contengono 
consigli circa Ia lettura delle opere di Origène. « Se 
« voi ricercate Ia mia opinione, io penso che si possa 
«leggere Origène a titolo di erudizione, come si legge 
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« TertuUiaiio, Novaziano, Arnobio, Apollinare ed altri 
« autori ecclesiastici, tanto Greci clie Latini.... Se- 
« guiamo il consigKo deli'Apóstolo: Tulto provate, 
« qtiello che è buono ritenete ». 

L,a lettera ai vescovo di Alessandria è uii, ringrazia- 
mento per le ammonizioni ricevute da questi circa 
alcmie inesatte interpretazioni caiioniche. 

La lettera LXVI a Pammachio è uno scritto deli- 
catamente afíettuoso; Ia rudezza dello stile geroni- 
miano in faccia ai dolore e alie esigenze delFaniicizia 
si cambiae d lia accenti soavissimi. I^a morte di Paolina, 
moglie di Pammachio, nobile senatore romano, abitante 
ai Celio, aveva gettato Io sposo nella piü grande 
costernazione; Gerolamo gli scrive per consolarlo di 
tanta perdita, le rare doti di spirito e di cuore delia de- 
funta gli somministrano le piíi dolci parole. Compiuto 
questo cristiano dovere, Io esorta ad effettuare il 
suo antico divisamento di consacrarsi a Dio. Descrive, 
in fine, Ia vita delle sante donne che sotto Ia sua dire- 
zione si erano stabilite in Bethlem. 

14. II Commeniayio su Matteo, Tultima opera 
geronimiana di commentazione evangélica, fu da lui 
compiuto in sul finire dei 398 dopo che una íebbre 
maligna lo aveva tenuto in letto per lungo tempo. 
Quesfopera compiuta frettolosamente è un breve 
lavoro ove Fautore si sforza di dare ai testo un senso 
mistico che alcun volte sembra estraneo, non di meno 
è pregevolissimo. Molte pagine di Origène vi sono ri- 
portate, ma Gerolamo non lo cita per non motivare 
Ia critica de' suoi avversari, 

15. ~D&\VApologia contra Rufino abbiamo parlato 
pifi avanti discorrendo delia controvérsia origeniana, 
come purê delle relazioni ira Gerolamo ed Agostino 
che dettero origine a varie lettere interessanti dei 
nostro esegeta. Per cômodo degh studiosi diamo qui 
un breve elenco degli scritti di Gerolamo ove egli 
esphca tiitto il suo peusiero riguardo ad Origène. 
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La risposta airaniico Viiiccuzo chc Io avcvapregato 
di tradvirre tiitte le opere di ürigèiie coiiteuuta nella 
prefazione alie quattordici onielie origeniane (379-81). 

La lettera a Paola (LIH), ove paragona Origène a 
Varrone e Calcenterio. 

La prefazione ai libro De quaestionibus hebraicis. 
La prefazione alia traduzione delle omelie orige- 

niane sul Cântico dei Cantici. 
I Coinmentario sn UEcclesiasie, ove ripudia chia- 

ramente Ia dottrina di Origène su Tanima. 
La lettera a Vigilanzio (LXI) ove Gerolamo enu- 

mera tutti i diversi errori di Origène, 
La lettera a Tranquillo (I,XII) ove insegna come 

debbano usarsi le opere deirAlessandrino. 
La lettera a Teofilo, ove si rimprovera dal nostro 

Santo Ia eccessiva dolcezza usata da quel pastore nel 
trattare gli origenisti (I/XIII). 

II libro contro Giovanni Gerosolimitano, uno dei 
documenti piü significativi pel pensiero geronimiano 
riguardo ad Origène. 

L'altra lettera a Teofilo, vescovo di Alessandria, 
dei 399  (LXXXII). 

La lettera LXXXI a Rufino chiamata dai critici 
lettera amichevole (399 circa). 

Quella di Pammackio e di Oceano a Gerolamo 
(LXXXIII), per informarlo dello stato delle cose ri- 
guardanti Ia traduzione dei Periarcon f atta da Rufino. 

La lettera di Gerolamo a Pammachio ed Oceano, 
unita alia traduzione dei Periarcon e deirapologia 
di Origène attribuita a Pànfilo (I^XXXIV); e Taltra, 
LXXXV, a PaoHno. 

I tre libri ãeü'Apologia contro Rufino, il vero docu- 
mento delia controvérsia. 

La prefazione ai Commentario su Malachia. 
LB lettera XVII ad Agostino, CXXIV ad Avito, 

CXXVI a Marcellino, a Demetria CXXX, e a Ctesi- 
fonte CXXXIII. 
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16. I Commeutari soj^ra i profeti niinori Zaccaria, 
Malachia, Osèa, Amos e Gioele sono dei 404. Benchè 
scritti in fretta, sono semi>re pregevoli, come Io è tutto 
quello che usei dalla penna di Gerolanio. 

17. II libro contro Vigüanzio e il Dialogo centro 
i Pelagiani. Si svolge tra Attico, cattolico e Critobolo, 
pelagiano, che discutono sul valore e natura delia 
grazia (i). 

Dottrina di S. Gerolanio. 

Fra i Padri Greci e I^atini Gerolamo merita ia pre- 
ferenza, sia per Ia scienza, sia per Ia sua erudizione; 
essendo un vero e profondo conoscitore delle lingue 
orientali, era dotato di una cognizione enciclopédica 
delle lettere umane e divine. La maggior parte delle 
opere di questo Padre essendo di morale o di critica 
sacra, poço vi si trova di ciò che spetta ai dommi 
principali delia religione cristiana. Quando egh co- 
minciò a fiorire nella Chiesa le dispute e le controversie 
sul mistero delia Trinità erano cessate; TArianesimo 
era già conquiso, e Nestorio ed Eutiche non erano 

(') II cosi detto Martyrologium Hieronymianum non è opera di Gero- 
lamo, ma una compilazione di vari marürologi, fatta in diversi tempi. 
I/origine di questo libro può fissarsi airanno 613, nella Borgogna. 

Nel 1897 il benedettino D. Morin pubblicô negli Anecdota Mared 
solana cinquautanove trattati di Gerolamo, fino allora inseriti nelle 
opere di S. Gio. Crisóstomo e di S. Agostino. Sono conferenze o discorsl 
tenuti dinanzi ad una comunità di monaci dai quali furono conservati 
[Traclatus sive Homiliae in Psalmos, Marci Evangelium aliaquae varia, 
argumenta). Possono, come dice il dotto benedettino, flssarsi agli anni 
401-402. ' 

I<e traduzioni compiute da S. Gerolamo sono: le Omelie di Ori- 
gène, dal 379 ai 390; il libro di Uidimo De spiritu Saneio, 390 circa; i 
Ckronicon di Eusebio, 379-81; Graeca fragmenta lib. Nom. Hebraic, 389- 
90; TlEpi àpx"v di Origène (perduto), 409-10; I,a regola di S. Pacomio 
I,ettere e verba mystica di Pacomio; di Teodorico e di Orieãio, circa Ia 
fine dei 404 

2Õ — G. P. FRANCESCHINI. 
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ancora nati.' Fu solo verso gli ultimi tempi delia sua 
vita, quando Pelagio volendo introdurre una nuo\'a 
dottrina, pose mano a scrivere coiitro questo eresiarca, 
senza troppo approfondire Ia matéria delia grazia, 
delia predestinazione e delpeccato originale. Egli lascia 
il campo aperto per combattere e sciogKere tutte le 
difficoltà. Parlando dei Pelagiani scrive: <( non mi 
« metto a conf utare dei loro errori, poicliè Agostino Io 
« ha fatto si plenamente, clie sarebbe un portar legna 
«ai bosco; perchè o io direi Io stesso di quel clie lia 
« detto questo vescovo, il clie sarebbe supérfluo, o 
« se volessi scrivere qualclie cosa di nuovo, non potrei 
(( dir niente di ineglio ». 

Gerolamo, in compenso, fu piu abile di Agostino 
nella intelligenza ed interpretazione delle sacre Scrit- 
ture; questo dette occasione. ad alcuni di lamentarsi 
delia prefereiiza, clie dopo' molti secoli si è data nelle 
scuole ad Agostino sopra Gerolamo, le cui opere sono 
pochissimo lette. Veramente non è in grand'uso Gero- 
lamo presso gli scolastici, che per método son portati 
a niolto raziocinare e poço o nuUa, cognizione lianiio 
delle lingue e delia critica; mentre Agostino s'immerge 
per dir cosi, in tutte le questioni di teologia, clie si 
usano trattare in cattedra. Certo è un difetto gravís- 
simo in un teólogo scolastico il trascurare Io studio 
delle lingue e delia critica, clie sono un forte sussidio 
per Ia intelligenza delle Scritture; non sono da biasi- 
niare però quelli che preferiscono Agostino a Gero- 
lamo in fatto di teologia, come egualmente non sono 
biasimevoli coloro che preferiscono íl Dahnata ai 
vescovo d'Ippona per TintelUgenza dei sacro testo. 

II gran dono delia conoscenza delle lingue posseduto 
da Gerolamo è senza dubbio qualclie cosa di grande 
e d'imponente. Egli Io possedette nel piíi alto grado e 
Ijen può dirsi TOrigène dei I^atini, per avere assunta 
Ia stessa fatica su Ia Bibbia; chè anzi può preferirsi 
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airAlessandrino avendo qualità niigliori nella spie- 
gazione letterale. Non solo conobbe le lingue esotiche 
meglio di Origène, non solo conobbe ed esaminò le 
versioni greche contenute negli Esapli, ma conferi 
con i piü dotti ebrei dei suo tempo e nuUa fece seuza 
prender consiglio da essi. Ebbe una cognizione quasi 
perfetta di tutti gli autori greci e latini, cattolici ed 
eretici, che Io avevano preceduto  negli studi biblici. 

II desiderio di Gerolamo di usare ogni mezzo per 
giungere alia conoscenza delia verità costituisce tutto 
il fondamento de' suoi scritti. Per questo suo sforzo 
noi conosciamo i sentimenti degK antichi eretici, 
le opinioni e tradizioni dei giudei dei suo tempo, 
come anche quello che egK pensava degli autori dei 
quali servivasi nei suoi commentatori. CitandoK non 
intendeva dare ad essi credito, ma procacciarue il 
discredito col porli in vista. In ciò che egli diceva non 
veniva a partecipare agli errori altrui, rimanendo 
sempre attaccato alia purità delia fede cattoUca, come 
ne fa testimonianza Rufino nella sua prima apologia. 
Che se alcune volte incampò in qualche sbaglio, ciò 
avvenne per Ia fretta dello scrivere, per il poço tempo 
che aveva a riflettere su le sue opere, ed anche per Ia 
debolezza dei suoi occhi e Ia poça salute, che Tobbli- 
gava a servirsi di copisti. Nelle materie importanti e 
nei gravi dubbi, si assoggettava airautorità delia 
Cliiesa, come fece nella questione delle tre' ipòstasi, 
ricorrendo a papa Damaso. 

lícco un riassunto delia Dottrina di S. Gerolamo. 
Primieramente egK ha sempre insegnato in confor- 

mità dei domnii delia Chiesa. EgU non ha certo 
trattato direttamente delia natura delia ispirazione 
biblica, ma percorrendo i suoi scritti possiamo facil- 
mente persuaderci che egh ammette essere Dio Tau- 
tore principale delle Scritture e l'uomo Tautore istru 
mentale,   scrivendo,  benchè  libero,   quello  che  Dio 
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voleva. Estende Tispirazione a tutta Ia Bibbia, senza 
eccettuarne una lettera, una sillaba, ammettendo 
anche rispirazione dei senso mistico. I^e Scritture, 
quali uscirono dalle penne dei sacri scrittori, sono esenti 
da ogni errore e contradizione; concede soltanto clie 
Tautore ispirato non sempre si è espresso conforme 
alia rigida verità delle scienze fisicJie e storiche. 

Ammette nel Cânone tutti i libri dei Nuovo Testa- 
mento, tali quali vi sono oggi compresi; asserendo che 
Matteo ha scritto il suo Vangelo in ebraico, e che è 
il primo neirordine degli evangelisti. Questo evangelo 
fu súbito tradotto in greco, ma Tautore non è da 
lui conosciuto. II testo ebraico, benchè adulterato 
dagli eretici, ai suo tempo si trovava conservato 
presso i Nazarei. 

Riguardo alVEpiscopato Gerolamo non nega asso- 
lutamente Ia distinzione fra vescovi e presbiteri, ma 
nega che questa distinzione sia stata negli inizi delia 
Chiesa, per Ia semplice ragione che non vi erano allora, 
secondo lui, che vescovi che avevano il nome di epi- 
scopi, a seconda delia loro dignità, e di presbisteri a 
seconda delia loro età. Ciò non ostante però, per nian- 
tenere Ia pace e Tordine nelle chiese. Ia competente 
autorità istitui, fin dai tempi apostolici, dei preti di 
second'ordine per tutta Ia Chiesa. 

Considera Ia Chiesa come sua madre, pronto a sa- 
crificare Ia sua vita per difenderla; essa ha il diritto 
supremo d'interpretare le Sacre Scritture, Ia sua in- 
terpretazione è Ia interpretazione stessa dello Spirito 
Santo e cld ardisce commentare i libri santi contraria- 
mente alia Chiesa si rende colpevole di eresia. Da ciò 
Tespressione di Gerolamo che fuori delia Chiesa non' 
è possibile trovar salute (Epist. XV, 2 ad Damasum). 

Per questo suo attaccamento alia fede Gerolamo fu 
durante tutta Ia sua vita perseguitato dagh eretici, 
che furono   da lui combattuti senza trégua, deside- 
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. rando egli piuttosto niorire che tacere iii faccia di 
coloro che impugnavano Ia dottrina delia sua madre, 
Ia Chiesa. Foco tempo avanti Ia sua morte pote glo- 
riarsi di non aver mai risparmiato i seguaci delVeresia 
e che i nemici delia Chiesa furono sempre i suoi pro- 
pri {Dial. aãv. Pelag., praef.  2). 

Durante Ia sua lunga vita scientifica Gerolamo 
pote — cosa interamente amniissibile — nmtar di 
opinione circa Tuna o Taltra ([uestione in contro- 
vérsia e qualche .volta contradirsi negli scritti delia 
stessa época, o nello stesso luogo; chi pensasse che in 
tali casi egli mutasse ogni volta opmione e non ritrat- 
tasse le sue primiere vedute, o che dimenticasse quello 
che aveva scritto per Io innanzi, avrebbe torto. Gero- 
lamo era dotato di una memória férrea, come esso 
stesso ce ne assicura nella sua Apologia contro Rufino. 
Per arrivare a conoscere il pensiero di Gerolamo circa 
le differenti questioni, devesi considerare tutto il 
corpo delia dottrma riguardante il soggetto trattato. 

La dottrina sara enunciata senza dubbio nel luogo 
ove egli ne parla ex professo, ovvero là dove è dichia- 
rata nel modo piü possibilmente chiaro. Devonsi ricer- 
care i motivi e le circostanze che abbiaiio potuto 
obbligarlo ad esprimersi in un modo difíerente nel- 
Tuno o altro luogo dei suoi scritti. Cosi facendo, si 
verrà a conoscere il suo intimo pensiero; diversamente 
si potrà fargli dire- quello che si vuole. 

FOXTI STORICHE. — HIKRONYM., Opera, ediz. Vallarsi. - EPI- 

i'H.\x., opera, ed. Dindorf, l4psia, 1859-62. - RUFIX., Ic traduz, di Ori- 
gène; Apologiae in Hieronym; Apolog. ad Anast. romanae urbisepiscopum; 
De Adulteratione libroriim Origenis. - SoCRAT., SozÒMEN., TlIEODORET., 
Hist. Eccles. - iNNQCr.^T., Epist.,ii\mí\. CtmsTANT. Epist. Rom. Poníif. ■ 
IvUSEB., aJv. Marcell., 1,4.- Aa"HANAS., De decr. Nicaen. Synod. - AuGUST., 
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§ IV. Rufino di Aquil 

Tirannio Rufino uacque circa Fanno 246 iu Con- 
córdia, piccola città nelle vicinauze di Aquileia e fu 
educato in un monastero di quesfultima città, ove, 
ancor catecunieno, s'incontrò con S. Gerolamo, dei 
quale divenne súbito grande amico, amicizia però 
che doveva in sèguito divenire grande inimicizia per 
Ia diversità di opinioni intorno alie dottrine di Ori- 
gène. Iv'anno 371 fece un viaggio in Egitto insienie a 
Melania, nobile matrona romana, e visito gü abitatori 
dei deserto delia Nitria e Didinio il cieco,. dei quale 
fu ospite per qualclie anno, infervorandosi per Ori- 
gène e le sue Opere. Nel 378 fu in Palestina e in Geru- 
salenmie si uni a Melania. Si ritirò a vita nionastica 
sul monte OUveto e fu ordinato prete da Giovanni, 
vescovo di Gerusalemiue. Iv'amicizia di Rufino e di 
Gerolamo si mantenne inalterata fino ai tempo delle 
controversie origeniane suscitate da Ivpifanio in Geru- 
salennnc. A cagione di questa controvérsia ramicizia 
fra i due fu spezzata; Gerolamo si dicliiarò seguace di 
Epifanio e Rufino di Giovanni di Gerusalemnie. Tor- 
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nato in Aquileia vi stette fino airanno 408. Avanti di 
Icisçiare Ia Palestina Rufino si era riconciliato con (Jero- 
lamo. Durante Ia sua dimora in Roma, prima di far 
ritorno ad Aquileia, aveva tradotto il TTíOí ào/wv di 
Origène, procurando di purgarlo dagli errori domma- 
tici e riportando gli elogi di Gerolamo ai grande Ales- 
sandrino; per queste citazioni s'ininúcò di nuovo 
con Gerolamo dando occasione a quella ardente pole- 
mica delia quale abbiamo parlato nel- precedente 
parágrafo. Rimase in Aquileia fino airanno 408, época 
in cui le frequenti incursioni dei Goti occidentali 
Io disgustarono d'ltalia e quindi egli s'imbarcò per 
ritornare nella Palestina. INIori durante questo tra- 
gitto suUe coste delia Sicilia. 

Rufino scrisse molte opere; Ia principale è Ia tradu- 
zione dal greco in latino delia storia ecclesiastica 
di Eusebio, clie restrinse in nove libri, tralasciando 
di riportare i documenti dei décimo, ed aggiungendovi 
due nuovi libri, continuando cosi ia storia delia Chiesa 
fino alFanno 395. Dobbiamo esser gratia Rufino per 
averci conservati nelle sue versioni latine molte opere 
di scrittori greci, quale le Recognizioni di Clemente, 
il primo libro deirapologia di Pànfilo e vari scritti 
di Origène. Bisogna però notara che Rufino non è 
un traduttore fedele; le sue versioni sono piü che 
Ubere arbitraria: alcune volte toglie, abbrevia, altre 
aggiunge arbitrariamente, rendendo cosi im péssimo 
servigio alForiginale. 

La sua Historia monachorum o Vila de' Santi Padri 
nel deserto, che Rufino compilo ad uso dei monaci dei 
monte Ohveto, non può dirsi con sicurezza opera ori- 
ginale; forse Rufino rifuse con moita liberta un vacchio 
manoscritto d'origine orientale. 

líC opere originali di Rufino sono il Commentario 
sul símbolo degli Apostoli (Commentarius insymbolum 
apostolorum) ove abbiamo il testo latino dei simbolo 
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romano; e VApologia in Hieronymum, scritta coii uno 
stile che tradisce Tinterno livore deirautore e che pro- 
voca racerbissima risposta di Gerolamo contenuta nei 
suoi tre libri Adversus libros Rufini. 

« Rufino fu uoino altamente stimato da S. Paolino, 
« e per i suoi sforzi di trapiantare in Occidente Ia 
i( cultura teológica dei Greci, per Ia sua relativa calma 
« e moderazione, per il suo stile scorrevole e gradito, 
K e in fine per il suo indirizzo pratico e ascético assi- 
« curo a sè una memória assai onorata nella Chiesa, 
« non ostante un avversario cosi riguardevole come 
« S. Gerolamo, il quale però dimostrossi molto pivi 
« caldo e veemente di lui » (HKRGENRõTIIER, Op. cit.,). 

Rufino fu uno dei piü abili teologi dei suo tempo. 
Ebbe ia disgrazia di non dimostrarsi sempre tale, per 
il suo grande attaccamento ad Origène, di cui prese 
le difese, e per soddisfare gli altri, s'impiegò a pur- 
gare le sue opere dagli errori piü interessanti. È questo 
un fatto assai deplorevole; mentre in quei luoghi de' 
suoi scritti ove trovasi in perfetto accordo coUa Chiesa 
cattolica, non potrebbesi ricordare se non come un 
uonio grande ed eccellente. La sua esposizione dei 
Simbolo degli Apostou, diretta ai vescovo Lorenzo, 
è un capolavoro dei genere ed un compêndio eccel- 
lente delia Dottriua delia Chiesa. Forse a motivo di 
quesfopera Cassiano Io ha collocato fra i dottori che 
illustrarono il suo secolo con opere eccellenti. 

liIBI40GR.\UIA. 

r,c opere <li Rufino furono pubblicaíc dal VALI.AK.SI in Vcronu nel 
1745. - BARDENiiEWER, Op. cil. trad. ital. vol. ll,'i). 275. - IIERGEN- 

RõTllER, op. cit., vol. II dcUa trad. it., p. 217. 
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§ V. — S.  Agostino d'Tppona. 

Sianío giunti a parlare deiruomo piü celebre delia 
Chiesa latina, di colui clie ebbe maggiore immagina- 
zione nella teologia, maggiore tloquenza e sempli- 
cità nella scolastica, di S. Agostino. Può bene asserirsi 
che nessun uomo fu fomito di iin ingegno piü vasto 
e piü facile dei suo/I^a sua grande intelligenza abbrac- 
ciò tutto; metafísica, storia, antichità, ética, arti 
belle. Scrisse di musica con quella stessa facilita 
con cui parlo dei libero arbítrio, e poteva, a seconda 
dei casi, render conto dei fenomeni delia memória,' 
come delle cause delia dècadenza deirimpei;o. La sua 
eloquenza è dei tutto nuova e semplice, benchè al- 
cune volte risenta dei bárbaro e deiraffettato; Ia 
sua ética è austera e tutte le sue opere ei dànno Ia 
vera cognizione delia società cristiana in sul finire 
dei quarto secolo. 

Parlare delia vita di Agostino ei pare cosa supérflua 
avendola esso stesso descritta nei primi nove libri 
delle sue Confessioni in un modo impareggiabile; 
e per quanto riguarda i fatti posteriori avendocene 
lasciata una particolareggiata descrizione Possidio, 
vescovo di Càlama. Accenneremo soltanto a quanto 
possa Ijastare ai nostro scopo. 

Agostino nacque in Tagaste nella Numidia, il 13 
novembre delVanno 354. I suoi genitori furono Patri- 
zio e Monica. II nome di questa donna, una delle 
anime piü belle che vanta Ia .storia delle famigUe 
cristiane, è rimasto nella storia come Tesempio vero 
di quanto possa fare Taniore di ima madre per Ia 
sah'ezza di uu figlio. Patrizio era o pagano o indifíe- 
rente, ma Ia dolcezza di Monica riusci a farlo prima 
casto e fedele, poi cristiano sincero; in sèguito però 
per opera di un parente divenne donatista. Agostino 
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cominciò i suoi studi nella città di Madura, quindi a 
Cartagine. I/eloquenza non Tappagò; sentiva un 
prepotente bisogno di credere e cerco Ia verità; 
credette trovaria nella setta dei Manichei, Ia cui mera- 
vigliosa e sottile metafísica piaceva niolto ai suo spi- 
rito (^). Monica piena di orrore per questa setta sup- 
plicò i vescovi cristiani di tenerê con Agostino con- 
ferenze onde ritrarlo dairerrore e ricondurlo in seno 
alia Chiesa. 

Tomato in Tagaste, presso sua madre, insegnò 
retórica, ma il dispiacere provato per Ia morte di 
un suo caro amico, Tallontanò di nuovo da questa 
città e Io ricondusse a Cartagine, maestro sempre di 
eloquenza, manicheo poço convinto e filosofo dato ai 
piaceri. Alcune conferenze avute con un dottore 
manicheo gli raddoppiarono i dubbi religiosi. Anno- 
iato di tutto si reco in Roma, poi a Milano, ove venne 
mandato da Simniaco, prefetto di Roma, quegli 
stesso che doveva richiedere il ristabilimento delia 
statua ed ara delia Vittoria in Senato. Vi giunse nel 
384 insieme ai suo amico Alipio. Vivamente impres- 
sionato dalle prediclie di S. Ainbrogio, che ascoltava 
con assiduità, si ritirò in solitudine e fissò nel Cristia- 
nesimo Ia lunga inquietezza dei suo spirito e dei suo 
cuore. Che mai poteva ofErire allora allora il mondo 
profano per appagare un gênio quaVera quello di 
Agostino ? Al contrario il Cristianesimo nutriva Ia 
sua anima colle divine speculazioni, Io inebriava di 
queiramore ideale che egh aveva cercato perfino ai 

(') I^a setta dei ^{anichei fu fonclíita da Maneie, persiauo, morto 
verso il 274. T,a dottrina fondamentalc dei Manichcismo era Vaminis- 
sione di un duplice principio, \mo Inunio, antore dei Ijene, Taltro cattivo, 
atilore dei niale, e questo per spiegare Ia mescolanza dei bene e dei 
niale uel mondo. Questo dualismo però delia setta di Manete non era 
cosa nuova avendolo già insegnato Zoroastro {Zarathustra) col suo Maz- 
dcismo. 
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piaceri dei senso, e gli prometteva quella gioia cosi 
dolce di poter regnare su le anime. Noi dobbianio cer- 
care Ia prima parte delia sua vita nelle sue Confessioni 
che sono Ia storia delle sue passioni e dei suoi pensieri. 
1,& conversione di Agostino avvenne ai primi giorni 
dei mese di agosto 386, contando egli circa trentadue 
anni. 

Ammesso aUa fede di Cristo Agostino stabili di 
rinunziare alia cattedra di retórica aborrendo dal 
piü mettersi in venditd dopo esser egli stato riscattato 
da Gesú Cristo {Confes., lib. IX, cap. II). Uno dei suoi 
amici di Milano, Verecondo, pose a sua disposizione 
una casa di cainpagna a Cassiciaco (^), nelle vicinanze 
delia città. Vi si ritirò con Ia madre, il figlio Adeodato, 
il fratello Navigio, i suoi parenti Ivastidiano, Rústico 
e Severino, e i suoi amici Alipio, lÃcenzio e Trigezio. 
La meditazione, le passeggiate, grintratteninienti di 
religiosa filosofia occuparono Ia piccola comunità. 
Agostino nel ritiro di Cassiciaco scrisse molto per 
Teducazione dei suoi compagni: il trattato contro Ia 
setta Accademica, il cui scetticisnío non conveniva 
alio stato dei suo spirito; Ia Vita beata, a cui si credeva 
finalmente giunto; ãelVOrdine o delia Provvidenza, 
e i Soliloqui, nei quaU egli parla coUa ragione. 

Nel Sabato Santo dei 387 ricevette il battesimo da 
S. Ambrogio insieme ai suo figlio Adeodato, morto 
poço dopo, e airamico Alipio. Decise allora far ri- 
torno in África seguito dai suoi e dagli amici. Giunto 
ad Ostia per imbarcarsi Ia sua amata madre Mo- 
nica infermò e poço giorni dopo mori; II suo dolore 
f u estremo e rinunziò súbito ai suo viaggio, e ritornò 
per qualclie tempo a Roma, ove scrisse un trattato 
de' Costumi delia Chiesa Cattolica, e combattè i 
Manichei dei quali egli aveva si a lungo studiato le 

/) Cassado o Casciago (Cassiciacuni). 
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credenze. La vittoria di Teodosio sopra Massimo, 
avendo pacificato tutto Tinipero, Agostino ripassò 
in África, e dimorato pochi giorni a Cartagine, si 
ritirò a Tagaste sua pátria iu un podere ch'egli vi 
aveva. Insieme ai suoi amici attese alia nieditazione 
delle divine Scritture ed alia pregliiera. Agostino 
neUe sue religiose coutemplazioni nou aspirava punto 
ai sacerdozio; ma una circostanza iion preveduta 
avendolo condotto ad Ippona, il vescovo Valerio, 
mosso dai suoi meriti e dalle sue virtíi, risolse di ordi- 
nário prete, non ostante Ia sua resistenza, onde gio- 
varsi dei suo zelo e delia sua eloquenza. 

È facile comprendere come gU scritti di Agostino, 
già celebrati nella Chiesa d'Occidente, dovettero splen- 
dere agli occhi dei cristiani d'una piccola città del- 
TAfrica. II popolo d'Ippona fu preso d'at:miirazione 
per Agostino, e bencliè riluttante, Io domando in suo 
prete. II vescovo Valerio Io fece in suo luogo predicare 
nella sua chiesa, come in Antiochia il Crisóstomo aveva 
predicato in luogo di Flaviano. Agostino parlava 
con una comniozione straordinaria, e s'inteneriva fino 
alie lagrime; i suoi discorsi dominati da immagini 
vivaci conquistavano Io spirito degli africani. Prese 
parte ai concilio d'Ip])ona dei 393, ove fu ricliiesto 
dai vescovi radunati di svolgere il tema dei sinibolo 
delia fede, ciò clie egli fece coiropera: üe fide et sym- 
bolo. Aboli Tuso dei banclietti su le tombe dei martiri, 
trattenendo coUe sue prediche il popolo nella chiesa 
nel giorno niedesimo in cui d'ordinario si celebrava 
quella festa licenziosa. Si occupô delia educazione 
dei fanciulH, di raddolcire Ia sorte degli scliiavi, e di 
tenersi conlettere in comunicazione coUe diverse società 
cristiane deirAfrica. Valerio, divenuto vecchio, Io 
nominò suo coadiutore col titolo di vescovo, In questo 
nuovo ufficio Agostino continuo a guidare il popolo 
d'Ippona predicando Tunione e Ia carità   e coUa sua 
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virtuosa vita dando esempio delia sua fede. Fece innal- 
7,are un ospizio per gli straiiieri; stabili Tuso di distri- 
buire tutti gli anni alcuni vestimenti ai poveri ed una 
volta fece veudere i vasi sacri, per riscattare gli 
sclüavi. Rare volte lasciava Ippona, e solamente per 
andare a Cartagine o a Madura, i cui abitanti erano 
iu parte ancora pagani; ma Agostino dalla sua chiesa 
stendeva Io sguardo e le sue soUecitudini su tutto il 
mondo cristiauo. E cosa veramente difficile dare una 
giusta ideadelsuo ardente apostolato; prediche morali, 
libri di filosofia, controversie coi pagani, coi settarii, 
coi dottori delia sua comunione, interpretazioni dei 
libri Santi, istituzione di leggi canoniche, riforme di 
monasteri, lettere agli imperatori, conferenze continue 
a Roma coi papi, a Nola con Paolino, in Palestina 
con Gerolamo, a Milano con Ambrogio e Sempliciano, 
nelle Spagne con Orosio, nelle GaUie con Prospero, 
I(azzaro di Aries, Ilario di Narbona, a Costantinopoli 
con Massimo, Ivonginiano, Dioscoro e con tutti i let- 
terati dei basso impero; che ad una você Io cliiamarono, 
// rappresentante delia posieritâ: egli era sufficiente a 
tutto. Iva vita di Agostino come vescovo d'Ippona 
comincia dalVanno delia morte di Valerio, nel 395-396. 
NuUa cambio dei suo genere di vita; cominciò, pel 
primo, a far vita comune coi suo clero; pratico Tospi- 
talità nel vero senso evangélico e vietò clie alia sua 
mensa si mormorasse dei prossimo. I,a sua vita fu 
come un vasto incêndio di amor di Dio che Io libero 
iuteramente da ogni attacco alie persone o cose dei 
mondo, nulla desiderando che di servira ai Signore e 
p^ lui solo operare e vivere. Contro i Manichei, allora 
niolto numerosi nell'África, combattè strenuamente 
riportando splendide vittorie. Promosse una discus- 
sione fra Donatisti e cattolici e ne riusci vittorioso il 
1° giugno 411; contro i Pelagiani lottò con tale vigore 
che i seguaci di Pelagio ne rimasero confusi e anni- 
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chiliti, e nieritò il titolo di Dottova delia grazia {Doctor 
graiiae). 

Agostino governo Ia chiesa d'Ippoiia per tren- 
tun'anno. Quando pubblicò il catalogo ragionato delle 
sue opere col titolo di Ritrattazioni {Retractationum 
libri duo) aveva settantatrè anni. Ivi egli le cita tutte, 
meno le onielie e le lettere; ne f a conoscere roggetto, 
gli errori clie commise nelFestenderle, e che deside- 
rerebbe correggere. Gli ultimi momenti delia sua vita 
f urono contristati dalla vista dei mali che gravavano 
su Ia sua pátria. Bonifácio, governatore deirAfrica, 
vinto dai Vandali, cli'egli aveva introdotto nella sua 
provincia, si chiuse entro le mura d'Ippona, Agostino 
allora iu età di settantasei anni, coUo spirito tutto 
ancora iinnierso nelle controversie delia predestina-• 
zione e delia grazia, pródigo i suoi soccorsi ai conibat- 
tenti ed ai feriti; li accendeva delia sua fede, ed il suo 
nome era venerato anclie dai Vandali. Debolmente quei 
barbari attaccarono le mura difese dalla presenza dei 
Santo vescovo. Nel terzo mese delFassedio, oppresso 
dal dolqre piü che dagh anni, mori tenendo fisso Io 
sguardo in quella città celeste di cui aveva scritto Ia 
storia meravigliosa (28 agosto 430). II suo corpo 
fu trasijortato piü tardi in Sardegna; I.,iutprando Io 
collocò duecentoventitrè anni dopo in Pavia nella 
basílica di S. Pietro in Ciei d'oro. 

Agostiüo fra rimmensità de' .suoi scritti, tra Ia 
grande varietà delle controversie è eminente per il suo 
carattere di universalità; lanciato in un secolo pieno 
di catastrofi e di ruine, gli fu necessário un carattere 
attivo e risoluto: Ia sua iminaginazione atterrita dai 
disastri è spesse volte bizzarra. In lui non troviamo 
certo bellezze di lingua e le grazie eloquenti deirAsia 
cristiana; non parla nè per Antiochia, nè per Cesarea 
egli è piü grave ed incolto, ma dairaninia sua sgorgano 
nuove e penetranti emozioni. Con tal mezzo muta i 
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cuori, fa cader di mano le arnii ad uomini feroci usi 
a sbraiiarsi in una festa annuale. Nei suoi discorsi piü 
che Tarte e il método regna Ia você dei cuore. Quando 
parlava in Cartagine il suo stile diveniva piü pomposo 
e I3ÍÍI florido, ma Teflicacia era sempre uguale. I<a sua 
tenera vivacità di animo si ritrova anclie tra le spine 
delia teologia. Meno elevato e meno splendido di Ba- 
silio e di Crisóstomo, ha però qualche cosa di piü pro- 
fondo. Egli è meno eloqüente ma piü evangeUco, 
avendo in grado sublime Ia dote di parlare ai cuore. 

« S. Agostino è il gênio d'Occidente che formula 
II rettaniente le dottrine e sveste dommi di tutto Tin- 
« determinato delle orientah fantasie, stabilendo in 
« luminosa precisione le magnifiche realtà dei Cri- 
« stianesimo.... La teologia cattolica che ha per princi- 
(c pale raijpresentante S. Agostmo, e nuUa avendo egli 
«inventato in matéria religiosa, e avendolo sempre pro- 
« ceduto còn le testimonianze delia Scrittura, il pro- 
B testantesimo e il giansenismo dagli scritti dei ve- 
ie scovo dlppona, non altrimenti che dalla Bibbia 
« e dal Vangelo non ebbero nascimento; l/utero e 
c Giansenio adulterarono S. Agostino, nol seguitarono 

( Dopo niille quattrocento anni S. Agostino come teo- 
i logo e come filosofo, regna col suo o colFaltrui nome 
( nel mondo deiridee, e questa sovranità non è di 
i quelle che passano. I^a scuola di Cartesio, che non 
:< è se non Ia scuola di S. Agostino speriamo che ri- 
( prenderá dominio nelle cattedre francesi; chè questa 
< è Ia vera filosófica cristiana. 

« Chi non vede in S, Agostino che Tucmo amico degli 
1 uomini, dovrebbe purê concedergli ancora un inde- 
finibile dominio sulle anime. Dairimo di questo se- 
colo che si affatica per nuovi destini, di mezzo a 
immense rovine e agitazioni di popoh, emerge una 
voçe dolce come Ia compassione,  tenera come Ta- 
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« more, rassegiiata come Ia speranza iii Dio. EUa ar- 
« reca balsamo a tutti i dolori, calma ad ogni tempesta, 
« ad ogni cuore che si penta il perdono, e piange nel- ■ 
« Tesilio e canta Ia pátria lontana. Si sente Tanima 
« umana gemere e anclie manifestarsi in raagnifico 
« modo per bocca di lui che ne aveva sentite tutte 
« le infermità tutta Ia gloria. E questa você soave 
« era incantevole pei monasteri di Oriente, e i nostri 
« monasteri dei médio evo; ed innamora ancora noi 
« uomini di mondo, dati a tutte le umane faccende, 
« e noi amiamo S. Agostino come unlntelligenza 
« dal cielo inviataci a parlarei di ciò che Iddio pre- 
« para ai proscritti dalla terra ». (PoujoutAT, Storia 
di S. Agostino, tom. 3, Cap. XVIII). 

Opere di S. Agostino. 

La grande produzione letteraria di Agostino si 
può dividere in sette classi: 

1. Opere di filosofia, di critica, di rettorica e di 
erudizione. 

2. Libri su Tantico e Nuovo Testamento. 
3. Opere dommatiche. 
4. Opere di controversie. Trattati contro i Giudei, 

gU Ariani, gh Eretici Manichei, Pelagiani, Priscilha- 
nisti, Origenisti e Donatisti. 

5. Trattati particolari e libri ascetici. 
6. Opere oratorie, sennoni ed omelie. 
7. Lettere di vario argomento religioso, morale, 

filosófico e critico. 
Noi c'intratterremo di alcune fra le piíi importanti, 

dando delle altre una. indicazione sonímaria. 
Le opere delia prima classe comprendono i trattati 

filosofici, cioè: Libri tre contro gli Accademici; il 
Trattato delia vita felice, Libri due sopra 1'ordine, ov- 
vero Ia Provvidenza; il Trattato delVanima e delia sua 
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origine; in quattro libri il Traitaio delia esiensione 
deWanima. 

IvC tre prime di queste opere e Tultmia sono in forma 
di dialogo: Agostino introduce come interlocutori 
ora i suoi due amici, ora i suoi giovani allievi. I 
ragionamenti che sono ripieni di bellezze s'interrom- 
pono per leggere nn mezzo libro di Virgílio: dimidium 
volunien Virgilii andire, prevenzione piacevole che 
non ancora Agostino rimproverava a se stesso. I Hbri 
contro gli Accademici trattano delia beatitudine. II 
trattato delia Vita felice è un coroUario dei prece- 
dente. E quaVè ia vera teoria delia felicita ? Grande 
questione che Agostino riduce a qviesto solo principio: 
« Haec est beata vita, quae vita perfecta est, ad quain nos 
«festinantes posse perdiici solida fide, alacri spe, 
«flagranti çharitate praestandum est ». I due hbri su 
VOrdine o Ia Provvidenza contengono in germe tutto 
quello che di megho si scrisse in qnesto argomento. 
II trattato deli'anima e delia sua origine è una risposta 
a Vittore mauritano. Quello ãelVEstensione delVanima 
(De quantitate animae) è un Dialogo tra Erodio ed 
Agostino e vi si tratta deirorigine, delia natura, del- 
Tunione ai corpo delVanima e delle mutazioni che ne 
awengono. 

I hbri delia Musica e dei Maestro, altro non sono che 
un trattato di prosódia il primo, c Taltro di grammatica. 
1,'abile dialettico e profondo teólogo si dànno ivi a 
vedere dei pari che Teloquente rettorico. Loscopodel 
de Musica è di innalzare gradatamente Io spirito e 
Tanima dei lettori dal sentimento generale deirar- 
monia alia conoscenza ed alPamore di colui che deve 
essere amato sopra ogni cosa, come essenziale prin- 
cipio dell'ordine, delFarmonia e delia verità. Nel libro 
dei Maestro mostra che Teterna verità, il verbo di Dio, 
Gesü Cristo deve essere il nostro solo e vero maestro. 

I due hbri Soliloquia (I soliloqui) hanno una singo- 
27 -~ P. G. FRANCESCHINI. 



4i8 Parte seconda 

larità clie piace; vi è cougiuuto una fine dialettica 
con una riflessiva sensività. Col nome di Agostino sono 
molto diffusi altri Soliloquia, lua non sono autentici; 
come egualmente deve dirsi delle Meditationes; sono 
compilazioni medioevali clie nulla hanno clie vedere 
colla dottrina e Io stile di Agostino. 

Ive opere delia seconda classe sono: 
i; Due libri imperfetti delia Genesi spiegati let- 

teralniente. 
2. Dodici libri sopra Ia Genesi alia lettera. 
3. Questioni su Ia Genesi, VEsodo, il Levitico, i 

Numeri,  il Denteronomio,  sopra  Giosuè e i Giiidici. 
4. Questioni sopra alcinie difficoltà dei Vangelo, 

specialmente di IVlatteo e di Luca. 
5. Comnientario su TEvangelo di Giovanni, col 

nome di trattati o conferenze, in immero di cento- 
ventiquattro. 

6. Conimentario su Ia lettera di Giovanni. 
7. Comnientario su Ia lettera ai Galati. 
á. Comnientario su i Salmi in due parti. 

Parlando di queste opere il Bossuet ha detto: 
« Fra tutti i Padri S. Agostino è quello clie dette niag- 
« giori principii per intendere Ia Sacra Scrittnra, e 
« per ivi attingére quella sana dottrina, di cui è ella 
«tesoro ».   (Difesa delia Tradizione dei Santi Padri). 

Le opere delia terza classe sono: 
1. Enchiridion sive defide, speetcaritate {Mamtale 

ossia delia fede, delia spevanza, e delia carità). lí dif- 
ferente da quello di Epitteto sia per Ia forma, sia per 
Io spirito. 11 Manuale dei filosofo stoico non è com- 
posto cliedipensieri e di massime gettate là senz'ordine, 
Tuna in sèguito alPaltra; questo di Agostino è un 
trattato metódico dove tutto è collegato e gradata- 
mente sviluppato. Le piü alte questioni delia fede e 
delia niorale vi sono discusse, approfondite è risolte. 
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2. I quindici lihri í)í; Trinitate (Delia Triiiiiâ) sono 
Topera primária dommatica di Agostino. Le graiidi 
ricerche su questo mistero fatte dagli antichi Padri, 
specialmente da Atanasio e dai Cappadoci sono dal- 
rippoiiese coiiipiute mirabilmeiite. Nei prinii sette 
lihri l'autore spiega cou precisioiie e profondità i 
testi biblici relalivi ai mistero, negli altri otto con 
método analógico cerca far comprendere il gran mi- 
stero airumana intelligenza. 

3. Altre ojiere dommatiche sono: DelíiitUiià delia 
Jede; Delia vera Religione; Dei costumi Delia Chiesa 
cattolica e dei costumi dei Manichei e delia credenza 
alie cose che non si veggono. 

lye opere delia qnarta classe sono; 

Contra i Manichei. 

Libro delia fede e dei símbolo. — De' costumi de' 
Manichei. —■ Trattato delle due anime. — I^ibro contro 
lE'pistola dei fondamento. — Confutazione di Fausto 
il Manicheo. — Delia natura dei bene. — Atti e con- 
ferenze contro Fortunato il Manicheo; conferenza con 
F''ehce; libro contro Secondino. — Due libri contro 
ravversario delia legge ede' profeti; contro Ardimante. 

Contro i Pelagiani. 

Delia grazia di Gesü Cristo. — Del peccato originale. 
— Delia natura e delia grazia. — Lettera a Sisto. — 
Delia grazia e dei libero arbítrio indirizzato ai nionaci 
di Adrumeto. — Delia correzione e delia grazia, ai 
medesimi. — Ivettere a Vitale. — Del battesimo de' 
fanciulli, o dei meriti e delia remissione dei peccati. 
— I/ibro dello spirito e delia lettera. — Libro degli 
atti di Pelagio. — Quattro libri a papa Bonifácio 
contro le due lettere dei Pelagiani. — Sei libri contro 
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GiuKano. — Libro dei Matrimônio e delia concupi- 
scenza. — Libro delia predestinazione dei Santi. — 
Del dono delia perseveranza. — Due libri a SinipU- 
ciano. —■ Deiropera imperfeita contro Giuliano, in 
sei libri. — Trattato dei libero arbítrio. 

Contro i Donatisti. 

Tre libri contro Ia lettera dl Parmeniano, terzo 
vescovo dei Donatisti in Cartagine. •— Sette libri dei 
Battesimo contro i Donatisti. — Tre Hbri contro le 
lettere di Petiliano. — Libro delia unità delia Chiesa, 
o lettera contro i Donatisti. — Ris^josta ai gramma- 
tico Cresconio donatista, in quattró libri. —• Ristretto 
delle confereuze coi Donatisti. — Libri di Gaudenzio, 
vescovo donatista. 

Contro diversi. 

Trattato delle eresie. — Contro i Giudei. — Contro 
gU Ariani e confutazione di discorsi in favore deirA- 
rianesimo. — Due Ebri contro Massimo, vescovo 
ariano. — Conferenze con Pascenzio ed altri ariani. 
— .Quindici libri sopra Ia Trinità. — Contro i Priscil- 
Uanisti e gli Origenisti. 

Le opere delia quinta classe sono: 
Dell'accordo degli EvangeUsti, in quattro libri. — 

Concordanza tra i quattro Evangelisti. — Del combat- 
timento cristiano. — Delia fede e deUe opere. — Delia 
Penitenza. Pensieri diversi su Ia Penitenza. — Delia 
cura che si deve avere pei niorti. — Trattato delia 
Penitenza. — Dei vantaggi dei digiuno. — Dei beni dei 
Matrimônio. ■— Trattato delia Trinità. — Del bene 
dei Maírimonio, a Giuliana, m^adre di Demetriade. —- 
Libro delia continenza. — De' matrimoni adulteri. 
— Delia menzogna. ■— Contro Ia nienzogna. — Sopra 
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Ia ruina di Roma. — Deiropera dei monaci. — Regole 
di S. Agostino indirizzate ai servi di Dio. — 

Le Confessioni. Montaigiie e Rousseau ei lascia- 
rono le loro Confessioni: ma il X)rimo si burlo delia 
buona fede de' suoi lettori, il secondo ha rivelato tur- 
pitudini disonorevoli proponendosi anclie ai giudizio 
di Dio per uii niodello di virtü. In quelle invece di 
S. Agostino s'impara a conoscere Tnomo come egli è. 
L'autore non confessa già ai mondo, ma alcielo; 
nuUa cela a Colui clie tutto vede. È un cristiano genu- 
flesso nel tribunale di penitenza, che piange i suoi 
fallieli scuopre, affinchè il medico su le piaghe di lui 
ponga Topportuno rimedio. Non teme di stancare con 
racconti Colui, dei quale disse con parola sublime: 
egli è paziente perchè eterno. Fra le tante traduzioni 
italiane delle Confessioni di S. Agostino Ia migliore 
è quella di Mons. Enrico Bindi (Firenze, edit. G. Bar- 
bèra). 

De Civitate Dei, libri XXII  (Delia città di Dio). 
« Due volte Alarico aveva messo Roma a contribu- 

« zione senza impossessarsene. Le aveva anclie dato 
«un re, mentre il debole Onorio nascondeva in 
(i Ravenna Ia sua porpora imperiale. Finalmente 
«stanco di fare di Roma un trastullo. Ia espugnò. 
« Cosa strana a dirsi! Ia capitale dei mondo in quei 
« giomi di terrore era quasi ridiventata pagana;la 
« paura aveva tornati in venerazione gridoli: cerimonie 
« proscritte da Graziano, da Teodosio venivano ripri- 
« stinate; il prefetto di Roma chiamava aruspici to- 
« scani; i consoli risuscitavano i riti augurali... Roma 
« cadde, e alia gran novella il mondo, quel mondo 
« romano che da tanti secoli non si componeva che 
« di schiavi e di vinti, fu compreso piuttosto da gioia 
B che da duolo: il gênio cristiano scerneva il dito di 
« Dio nella punizione delia città che s'era inebriata 
« di lascivie e di sangue; il quale sentimento traspira 
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« per entro Ia eloqüente pietà espressa da Agostiuo 
<( ne' discorsi che pronuncio appunto nei giorni dello 
« spaventoso disastro. Però violenti recriminazioni si 
c( elevaiio centro il Cristianesinio; i Pagaui Io acca- 
0 gionavano delia rovina deirinipero, cón ricordare 
« enfaticamente Tantica prosperità allombra delia 
« prisca religione. Volle Agostino rispondere a (juellc 
« accuse con un solenne lavoro di storia e di filosofia; 
« e fu Ia Ciità di /)fo,"niirabile creazione di erudizonc 
u e di gênio. Grinfaticabili conati deirambizione, le 
« conquiste. Ia gloria, son là entro giudicati con tutta 
II Ia severità delia abnegazione cristiana; ogui pagina 
« spira un'ardcnte convinzione, che è Ia sentenza di 
« morte delia società antica: in contemplare quella 
« città celeste clie Ia fede proclama vanto e pátria di 
II popoli rigenerati, comprendiamo che fora fatale, 
» in cui rimpero deve cadere, è orniai giunta ». (Vir<- 
I.EMAIN,   Op.  cit.).   . 

S. Agostino traccia egli stesso nèl suo De Recensione 
librorimi (lib. II, cap. 143), il piano delia sua Città. 
Quesfopera abbonda di noti'zie archeologiche e di' cita- 
zioni pagane tolte in massime parte dalle Antiquitates 
renim humanarum et divinariim ,di Varrone, che non 
sono giunte a noi. 

Nella sesta classe comprendiamo: 
Centottantatre sermoni sopra diversi passi delia 

Scrittura. — Ottantotto sopra le feste principali del- 
Tanno. -— Sessantanove sopra le feste dei Santi, 
specie dei Martiri. — Ventitrè sopra vari soggetti di 
domma e di morale — Un sermone sopra il Sermone 
di Cristo sul monte. 

I sermoni di Agostino sono piii abbondanti che 
elevati, piü acuti, che conmioventi. Vi si scorge il 
linguaggio abituale delia conversazione, senza che 
sia trascurato. Tale conveniva alia popolazione d'Ip- 
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poiia qviasi tutta composta (li niarinari. I^a sostanza 
però ribocca di luce, di- verità, di forti priiicipi, di 
pensieri profotidi e delicati e di quella effusione che 
vieue da uno zelo ardente, e chc tanto si distingue 
uel nostro santo vescovo  (^). 

I/e Lettere di S. Agostino Ia niaggior parte trattano 
dei Maniclieismo, dei Pelagianesinio, delia Grazia 
delia Predestinazione, dei libero arbitrio, dei carat- 
teri delia vera Chiesa. Altre toccano gK avvenimenti 
politici dei tempo. Fra queste è degna di speciale 
menzione quella a Bonifácio, preside deirAfrica. La 
você di Agostino suonò efficace nel cuore dei traviato 
preside che per vendicarsi dei tradimento di Ezio 

(') « Neirimpero romano colle sciagure era venuto il cattivo gusto; 
II e Ia lingua latina soffriva come Ia società delle ferite dei barbari; e 
M Ia lingua pura fu menata a strage e devastazione; c Ia lingua di Vir- 
« gilio e di Cicerone servi alie antitesi, e alia gonfiezza e ai giuochi di pa- 
lí role. Una già antica decadenza delia sua letteraturaagevolòilcammino 
" a questa invasione; come Ia decadenza dei costumi e dcl valore avea 
« aperta Ia via ai selvaggi figli dei Nord a conquistarc il mondo romano, 
'( Prima dei secolo d'Agostino, le fatiche dei grandi uomini non sono piü 

i< ornatc delia bella língua; e a Tertulliano si rimproverano le dure e con- 
« torte metafore, in mezzo alia sublimità dei pensieri e dei sentimenti; 
« a S. Cipriauo si rimprovera Ia studiatezza e un lusso di ornamenti, in 
« mezzo a fiumi di eloquenza che gli derivano dairanima grande. Nè 
" miglior stile trovi negli scrittori profaní di quel tempo. Impero se i 
« giuochi di parole abbondauo nei discorsi e iielle opere di S. Agostino, 
<i è colpa deirindole deiretà sua; e se piü nellè sue ne ritrovi che in quel 
H di S. Am,brogÍo e di S. Gerolamo, fu perchè ebbe piü vivace intelletto 
<■<■ ed Índole piü acuta. Quanto ai Padri Greci di quesfepoca può dirsí 
M essere eglino piü vicini ai buon gusto, perchè Ia lingua greca custodiva 
«Ia sua purezza meglio delia lingua latina. S. Giovanni Crisóstomo è 
« maggiore oratore di S. Agostino; S. Gregorio di Nazianzo è piü con- 
M ciso, e piü maschio è S Gerolamo, è piü caldo S. Ambrogio; ma il ve- 
" scovo dTppona è piü commovente e piü persuasivo tra tutti questi 
« uomini grandi». 

K Vi può essere nuii i)arola maggiore di quella che piü sa muovere 
«e persuadere? » (POUJOULAT, Op. cit,. tom. III, pag. 52-53). 
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aveva chiamati i Vandali ad occupare 1'África. Quale 
fu Ia condotta di Agostino di fronte a Bonifácio che per 
decreto imperiale era stato dichiarato pubblico nemico ? 
Si videro nel 427, ma nulla fu potuto concludere 
dal loro collpquio, e dei resto Agostino non poteva 
mantenere relazioni con Bonifácio; Ia sua corrispon- 
denza col ribelle Io avrebbe posto in sospetto. Per 
mezzo dei diacono Paoln gli scrisse una lettera (CCXX) 
che è documento di altíssimo valore storico. I^a você 
di Agostino suonò efficace ai cuore dei traviato. 
Bonifácio, ruppe Ia sua rea alleanza, e dette opera a 
cacciare i barbari; m.a non era piü tempo; Ia guerra 
divampò feroce e TAfrica fu tutta devastata, Carta- 
gine, Ippona e Cirta solo rimasero illese. 

La lettera diretta ai Sacerdoti clie gli chiedevano 
se era lor lecito fuggire airavvicinarsi dei nemici, 
è un documento di gran carità e contiene consigli 
toccanti di coraggio e fermezza. I sacerdoti non devono 
porsi in salvo che col popolo; anàtenia sopra di essi se 
non si trovano presenti in quei supremi momenti di 
pericolo, ne' quali tutti corrono alia chiesa, gli uni per 
riconciharsi con Dio per mezzo delia confessione, gli 
altri per domandare il battesimo, tvitti bisognosi di 
conforto e di aiuti dei cielo. 

Teologia e Dottrina di S. Agostino. 

Agostino si rese in modo singolare distinto sopra 
tutti i Padri che Io precedettero e che vennero dopo 
di lui, mediante le rare qualità dei suo spirito vivo e 
penetrante, Ia profondità delle sue idee, Ia fecondità 
de' suoi pensieri. Ia solidità e forza dei suo ragiona- 
mento, unita ad una immensa fatica e ad una vasta 
erudizione. La sua teologia è il frutto delle sue ri- 
flessioni e profonde meditazioni; e sebbene si appoggi 
sempre suU'autorità delle Scritture e delia tradizione. 
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fa anche un uso parziale "dei propri lunii e caininiiia 
per nuove vie, tenendo però sempre di niira Tantica 
dottrina. Avendo Tarte di stabilire dei graiidi.priii- 
cipi, ebbe anche quella di trarre delle cousegueuze 
giustissime e cou questa rendersi soggetto Io spirito 
de' suoi lettori, conduceiidoli da un punto all'altro, 
con una concatenazione necessária ed una lunga serie 
di verità che convincono e persuadono immancabil- 
niente. 

Tutto questo esegui mediante Ia forza segreta dei 
suo gênio straordinario con cui sapeva formarsi un 
sistema, sostenerlo fino ai termine e nel decorso ab- 
battere tutto ciò che poteva essergli di ostacolo, usando 
sempre in tali casi una moderazione, una saviezza 
ed una modéstia tale, che chiunque si opponeva a lui 
provava piacere a restame superato dai suoi ragiona- 
menti e posar le arnii. Avendo egli dovuto trattare 
con un numero grandissmio di persone di tutte le 
condizioui e d'ogni setta, ha dovuto maneggiare un 
inmienso numero di questioni, che uiesse tutte in- 
sieme e bene ordinate compongono quel gran corpo 
di teologia ove tutte le scuole delia chiesa latina 
fino ad oggi son venute ad istruirsi e cercar lumi, dai 
quali sono riniaste illuminate. 

TO vero che per essere teólogo perfetto due cose 
mancarono ad ^gostino: Ia prima aver ignorato le 
lingue dotte; Ia seconda, conseguenza delia prima, 
non aver avuta una perfetta conoscenza delia lettera 
delle sacre Scritture. ]NIa non ignoro Ia critica, delia 
quale lasciò regole eccellenti; ma quando dovette 
venire alia appUcazione di queste regole e voUe spie- 
gar letterahnente il sacro Testo, avendo una scarsa 
cognizione dei greco e nulla delFebraico, si trovo ai 
di sotto delia sua intrapresa, che con questo aiuto vi 
sarebbe plenamente riuscito. Ma se non ebbe una 
cognizione tanto esatta delle Scritture,  ne penetro 
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però il senso teológico piü d'ogni altro espositore. Noii 
acconiodò Ia Scrittura alie própria idee, ina si sollevò 
ben piíi in alto, abbassando se niedesiiiio, innalzandosi 
fino alia eterna Sapienza, da cui consigliavasi uelle 
sue medita/.ioni. Interpretando vS. Paolo non si fernia 
alia corteccia, ma portato dalla forza dei suo gênio, 
va fino ai fondo delia dottrina paolina, e su questa 
che è Ia pura dottrina di Cristo, forma le sue idee, 
con le quali non fa tanto conoscereil próprio pensiero, 
ma quello deirapostolo, cioè (juello che Gesü aveva 
rivelato a Paolo. 

Agostino non va giudicato come si giudicherebbe 
Platone, bencliè ancor esso fosse platônico, percliè il 
modello e i principi ch'egli ebbe sui quali regolava le' 
sue idee, indipendentemente dai suoi pensieri, Pla- 
tone non ebbe. Agostino si poneva alia presenza del- 
TEterna verità e ne traeva i segnaU che rilucevano 
nei suoi scritti. Questa maniera d'interpretare le 
Scritture è molto superiore a quella de' critici e de' 
grammatici e dei censori dei grande Dottore. 

Fra i Padri delia Cliiesa Agostino c quegli che ha 
lasciato il piü gran numero di opere sui piü svariati 
soggetti; libri di letteratura, di filosofia, di critica, 
di commenti alia Sacra Scrittura, trattati di morale, 
di dommatica, di polemica. Scrisse contro i Gentili, 
contro i Donatisti, (*) contro i Giudei, i Manichei, i 
Piscillianisti, gli Origenisti, i Pelagiani e i Nestoriani. 
In tutta questa gran diversità di opere, fatte poche 
eccezioni, egU fu sempre riflessivo,  abile e studioso, 

(') DONATISTI, eretici e scismatici che ebbero per capo DONATO il 
grande, vescovo scismatico di Cartagine. Questa setla fu combaltula da 
S. Ottato, vescovo di Milevi, e dal nostro Agostino e si estinse ai tempo 
deirinvasione uiussulinana. —Un altro Donato, vescovo di Case Nere, 
in Numidia, è ritcnuto dagli storici come altro capo dei Donatisti. Con- 
sacrò Maggiorino a vescpvo di Cartagine, hi opposizione a Ceciliano, 
già cousacrato. 
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pur íH luczzo ai disbrigo delle sue svariate e gravi 
occupazioni. Ma se Agostino riusciva bene in tutto, 
supero se stesso negli scritti contro i Pelagiaiii, che 
sóstenévano le "forze delia uatura contro Ia grazia 
di Gesü Cristo, nessuno prima di lui, eccetto S. Paolo, 
avendo trattata questa matéria con Ia stessa dignità. 
Quando Eelagio cominciò a spargere Ia sua eresia, 
Agostino, che Taveva scoperta, vi si oppose energi- 
camente, scrivendo due Ubri dei mérito dei peccati 
e delia loro remissione e un altro sul battesimo dei bam- 
bini, per risolvere una questione che Pelagio aveva 
proposta neiresposizipne sopra S. Paolo, come fosse sua. 
Per il tribuno Marcellino, a cui Agostino aveva diretti 
i suoi libri, che ammirato di ciò che Tlpponese aveva 
detto, che Tuomo potesse essere senza peccato, se 
con il concorso delia grazia di Dio, avesse voluto, 
scrisse il libro dello spirito e delia lettera, ove spiega il 

■'passo di Paolo, nella II ai Corinti, « Ia lettera uccide 
e Io spirito dà Ia vita »; gli f a vedere col mezzo di molte 
autorità, che vi son delle cose possibili, che non sono 
mai state, ed in conseguenza gli spiega qual sia Ia 
forza delia grazia che Dio ei dona per f are il bene e in 
che consiste. 

Avendo avuto cognizione per mezzo di due monaci 
Tommaso e Giacomo, convertiti dal Pelagianesimo, 
di un trattato di Pelagio nel quale stabiliva le forze 
delia natura in danno delia grazia, scrisse un Ubro 
delia natura e delia grazia, nel quale ponendo ogni cosa 
ai suo posto, difende Ia grazia di Cristo, senza pregiu- 
dicare Ia natura, che è libera, e regolata dalla grazia 
dei Salvatore. Essendo in tal modo impegnato nella 
polemica pelagiana, scrisse un libro in forma di let- 
tera diretta ad Eutropio e a Paolo su Ia perfezione, 
Ia giustizia e Vuomo: ed avendo Pelagio tratto in 
inganno i Padri dei conciho di Diosi>oli nella Pale- 

'stina,   ove era stato rimandato assoluto,  Agostino, 
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che tenieva i tristi effetti di una simile furberia, scrisse 
gli atli di Pelagio, col quale scritto informo il pubblico 
di ciò che era avvenuto in quel concilio e scuopri Fipo- 
crisia deireresiarca; e siccome questa si basava su le 
fraudolenti coiifessioni di fede di Pelagio, Agostino 
svelò tale iniquità coi due libri delia grazia di Gesil 
Cristo e dei peccato originale che diresse a Piniauo, 
Albino e Melauzio. In sèguito per difendere il matri- 
mônio dalle pretensioni dei pelagiani e dalle ere- 
ticali invettive dei vescovo Giuliano, potente fautore 
di Pelagio, scrisse i due libri dei matrimônio e delia 
conciipiscenza. Essendo Ia polemica su Ia grazia dif- 
ficile e delicata, insorsero delle contradizioni che gio- 
varono grandemente a cliiarire sempre piü una matéria 
di tanta iniportanza. Alcuni monaci dei monastero 
di Adrumeto, nell'África, supposero che il Santo 
Dottore, nello stabiHre Ia grazia, venisse a distruggere 
il Hbero arbítrio. Agostino dopo di aver illuminato al- 
cuni di quei monaci, che si erano recati presso di lui, 
scrisse una lettera ai loro abate Valentino, ove spiegò 
con chiarezza e dottrina Ia questione delia volontà 
e delia grazia, che aveva cagionato disturbi in quella 
religiosa comunità (Lettera XCCIV). A questa lettera 
aggiunse un trattato: Delia Grazia e dei libero arbítrio, 
per Tabate Valentino e i suoi monaci, ove insegnò 
che per stabilire Ia grazia nuUa va tolto ai Hbero arbítrio 
e non bisogna negar Ia grazia per mantenere il hbero 
arbítrio. Avendo Agostino per mezzo di questo trat- 
tato ristabihta Ia pace e Ia quiete fra i monaci Adru- 
metini, volle, dietro robbiezione di uno di que' 
monaci, scrivere ancora un altro trattato su Ia corre- 
zione e Ia grazia, col quale dette piena soddisfazione ai 
monaco. Questo libro, benchè piccolo di mole, mette 
nel suo vero lume tutta Teconomia delia grazia. II 
cardinale Noris nella sua Storia dei Pelagiani, (Verona, 
1729-41), dice che questo hbro è Ia chiave di tutta 



jl período áureo delia leUeratura dei Padri   429 

Ia dottrina di S. Agostino sii Ia matéria delia grazia 
e S. Prospero Io chiania libro tutto pieno di autorità 
divina (i). A quesfopera poço tempo dopo aggiimse 
i due libri sii Ia predestinazione, dei Santi, e delia per- 
severanza. Nel primo dim.ostra clie il principio delia 
fede e delia buona volontà, è un dono di Dio, come 
purê Ia nostra predestinazione è meramente gratuita; 
nel secondo insegna che Ia perseveranza è un dono 
di Dio egualmente che il principio delia fede, pro- 
vandolo coirorazione domenicale e colle pregliiere 
delia cliiesa. 

íí condizione delia teologia di non far progressi, 
nè di riscliiarare e disciogliere Ia piü grandi difficoltà 
circa Ia dottrina, clie a misura dello svolgimento 
delle eresie. Essendo Ia Chiesa inalterabile nella sua 
fede, il fondo di essa non può essere pregiudicato. 
Quando le eresie vengon fuori per offuscare il domma, 
e perdere gli uomini con le loro pestifere dottrine, 
suscita dei dottori illuniinati per arrecar rimedio ai 
loro niali. Cosi noi vediamo fin dai principi delia 
Chiesa, Ignazio contro gU Ebioniti, Ireneo contro gK 
Gnostici, Cipriano contro i Novaziani, Atanasio contro 
gli Ariani e il nostro Agostino contro i Pelagiani. 
Prima di Agostino nessuno s'era dato pena di appro- 
fondire le questioni delia predestinazione e delia grazia, 
non essendovi mai stata occasione e necessita di 
farlo. Era allora costume delia Chiesa di proporre 
ai fedeli i dommi con ogni sempUcità, senza hè pre- 
venire, nè spiegare le difficoltà, come si fece in sèguito. 
I Padri delia Chiesa prima di Agostino avevano ap- 
prese dalle divine Scritture due cose: che Tnonio è 
libero e che con Taluto delia grazia di Dio fa buon uso 

(^) II caso dei monaci di Adrumeto (427) è narrato esattamente dal 
PoujouLAT nella sua Síoí-ta íít S. Agostino. tom. III, cap. XIV, pag. 151-54, 
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di sua liberta, ma non cercavano il modo di accordar 
Ia grazia coUa liberta deiruomo nè spiegar iu qual 
inaniera avveuisse questa coucordia, in modo clie 
quando parlavano delia grazia pareva clie dessero 
tutto a lei, e quando trattavano delia liberta deiruomo 
sembrava che dessero a lui tutto il vantaggio sopra 
ia grazia di Cristo. Per altro eran sempre piii portati a 
dar Ia preferenza alia liberta, per Ia inclinazione del- 
Tamor próprio, clie ei porta a presumere delle nostre 
forze. Forse cosi operarono per scansare gli errori 
dei IManichei delia liberta deiruomo. Lo stesso Ago- 
stino s'era dato a (juesto partito nel confutare i Ma- 
nicliei, come di poi gli fu rinfacciato dagli stessi 
Manicliei; ma in sèguito conobbe di esser ingamiato. 
Dopo un diligente studio su le parole di Paolo: « co&a 
hai che tu non abbia ricevuío? » riconobbe che non solo 
Ia fede, ma anclie il suo primo principio è un puro dono 
di Dip, giusta Taltro paísso dello stesso Apóstolo; 
« V'è siato donato da Gesú Cristo non solo di credere 
« ma ancora di patire per lui ». 

Fu altresi per i lumi e Ia forza acquistata nelle 
suemeditazioni, clie Agostino investigando Ia sorgente 
degli errori dei Pelagiani, Ia scuopri in coloro che nega- 
vano il peccato originale; si pose perciò a combattere 
di fronte questo principio ed a distruggerne tutte le 
consegueuze con Tautorità delle vScritture e delia 
tradizione, studiate da lui con assídua applicazione. 
vSu questi soHdissimi fondamenti costrui il sistema delia 
predestinazione e delia grazia, che Ia Chiesa adottò 
come dottrina sua própria. Quando gli antichi Padri 
ragionavano di questa matéria, Io facevano solo di 
passaggio e sempre néi loro sermoni ed esortazioni 
ai popolo, mai internandosi in questi misteri; Io che 
fece dire a S. Gerolamo che Agostino è il nuovo fonda- 
tore delia fede antica. Egli è nuovo perchè è stato 
il primo che abbia formato questo sistema di teologia, 
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ma c autica Ia dottriua, aveudone fatta Ia raccolta 
dalla vScrittura, specic dai sermoni di Gesíi fatti nel- 
rultima cena, dalle lettere di S. Paolo, dalle sacre li- 
turgia e dalle ])regliiere delia Cliiesa. 

S. Gerolamo, riservatissimo nel Iodara, dà il vauto 
ad Agostino di aver ricevuto dal cielo una grazia sin- 
golare per parlar degnainente delia grazia di Gesü 
Cristo; S. Paolino dice che « Agostino è Ia fiaccola posta 
<i sul candelliere delia cliiesa per dissipare le tenebre 
« deireresia e porre nel suo vero lume Ia verità »; 
S. Prospero rimanda Rufino ad Agostino per essere 
istruito su Ia matéria delia grazia, e scrive contro 
Cassiano, che questo l'adre per il corso di piii di venti 
anni era stato il capitano delle truppe cattoliche 
contro i nemici delia grazia, che li aveva combattuti' 
e superati; fino a iion lasciarli piíi respirara. S. Ful- 
genzio aggiunga clia Agostino rivestito di una forza 
celeste, non riportô soltanto il trionfo dei naniici delia 
grazia ai suoi tempi, nia di piü ha fornita le armi ad 
insegnata larta di cambattare a quai clia sarabbero 
venuti dopo di lui. I vascovi di África, esiliati per Ia 
fede neirisola di Sardegna, non raccomandavano con 
piü di caloré che Ia lettura de' libri di Agostino su 
Ia grazia (') Sarebbe cosa troppa lunga racar testimo- 
nianze ed elogi in favore di Agostino e dalla sua dot- 
trina: concluderemo colle parole di S. Bernardo: 
« niai posso distaccarnii da queste due colonna dalla 
« chiesa, Ambrogio ed Agostino; con assi o sono il- 
« luminato o cieeo ». 

Dopo Pietro Ijonibardo tutte le scuole di teologia 
si dichiararono discepole e seguaci di Agostino non 
avendo    adottato    altra     dottriua,   che   (jualla    di 

(*) S. HiERON., Dial. contra Pelagium. S. PAULIN, Episl. XXXI, S. 
PRüSPER., Epíst. ad Ruf. S. FULGENT., De veritaíe Praed. et grat. 
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questo Padre delia cliiesa, uou essendoviaícuno che 
ardisse inseguare o sostenere alcuna proposizione ad 
esso contraria. Nel secolo deciiiioquarto Durando di 

■ S. Porciano, domenicano, già maestro dei Sacro Pa- 
lazzo e poi vescovo in Francia, coniinciò a rifiutare 
S. Agostino, come già aveva fatto di S. Tommaso 
d'Aquino, ma è risaputo clie questo dottore non era 
un dottore irreprensibile. In sèguito vi furono altri 
clie si sollevarono contro Agostino, ma furono condan- 
nati nel 1347. La facoltà teológica di Parigi, condannò 
tre proposizioni contrarie alia dottrina dei nostro 
santo Dottore sostenute da Giovanni da Mercuria, 
monaco cisterciense; nel décimo quinto secolo 
Pietro di Riva eccitò delle turbolenze nella università 
di IfOvanio, con delle proposizioni erronee, contrarie 
alia dottrina di Agostino; portata Ia causa a Roma, 
Sisto IV condannò il da Riva e Ia sua dottrina, clie 
fu pubblicamente dal suo autore ritrattata. Senza 
parlare di altri minori oppositori ricorderemo come 
nel 1556 i Gesuiti cominciarono a gettare i fondamenti 
di una nuova teologia interamente opposta a quella 
di S. Agostino e di S. Tommaso. Da quel tempo in 
poi si accesero dispute infinite e censure fra Gesuiti e 
Doineuicani, fino a che Clemente VIII avocò questa 
causa ai suo tribunale, istituendo Ia famosa congrega- 
zione detta de Auxiliis, che duro nove anni e otto 
mesi, cioò dal 2 gennaio 1598 a tutto il 28 agosto 1607 
senza alcuna decisione. Paolo V, successore di Cle- 
mente, Ia riassunse, ma intrigato coni'era coi Veneziani, 
trascurò queste dispute teologiche, restringendosi a 
promettere una boUa definitiva che niai venne alia 
luce. 

Clemente VIII nella congregazione de Auxiliis 
si protesto di voler esaminare Ia questione secondo Ia 
dottrina di S. Agostino. Innocenzo X nella sua boUa 
di condanna delle cinque proposizioni di Giansenio, 
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vescovo Iptense, estratte dal suo Augustinus, si 
dichiara iii ternüiii espressi, che non intende col suo 
decreto di recar pregiudizio alia dottrina di S. Ago- 
stino e di S. Tommaso ('). Alessandro VII confermò 
con sua BoUa Ia dichiarazione innocenziana ed esortò 
i dottori di Lovanio con iin Breve particolare a seguir 
sempre Ia dottrina di Agostino e Tonmiaso, coine in- 
concussa e sicurissiina. 

Breve riassmito delia dottrina di S. Agostino. 

Per coniodità dei lettori facciamo qui un breve 
riassunto delia dottrina di S. Agostino, giovandoci 
in gran parte di quello f atto dal Rauschen nel suo Ma- 
nitale di Patrologia (pag. 255, segg. delia trad. ita- 
liana) . 

È noto come S. Agostino abbia avuto Ia maggior 
cura di sempre nieglio svolgere e correggere i suoi 
scritti, specie i donunatici, ed è per questo che gli 
ultimi suoi scritti in gran parte non corrispondono 
ai priniitivi. Non è il caso però di pensare a ritratta- 

■ zioni, ma solamente a Revisione dei suoi scritti. 
Infatti — come bene fa osservare il I'oujoulat — il 
titolo vero deiropera di Agostino ove fa notare le 
imperfezioni occorsegli nella composizione dei suoi 
scritti, imperfezioni dovute, piíi che ad altro, alia 
fretta di súbito provvedere ai bisogni delia fede, non 

[^) CoKNELlo GlANSENlo, iialo in lyCerdani nel 1585, fu professore 
'deiruniversitíl di I^ovanio nel 1617 e vescovo d'Ipri (Ypern) nel 1836. 
J^^Augustinus, pubblicato dopo Ia sua morte, ò un'opera intoruo alia 
quale Giausenio aveva lavorato venti anni e che fu piíi volte condan- 
nata dalla Chiesa. II cosi detto Giansenismo è foudato su le dottrine con- 
teiuite niAVAugustinus e riguardano Ia grazia e il libero arbitriò, le con- 
dizioni per riccvere i Sacranienti, Vautorità dei Papa ed altri punti dei 

^ donima cattolico. 

28 P. C. FRANCESCíUNI, 
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è Ritrattazioni, ma De Recensione librorum, Ia quale 
parola Recensione corrisponde a quella di Revisione; 
oiid'c che nella edizione de' Benedettini deli'opera 
di Agostiiio troviamo De Recensione librorum e iiou 
Relractationes., « Non uno sgraziato pensatore che si 
« trovasse a racconciare Ia tuaggior delle cose dette, 
« ma (jui vediamo uu grand'uomo, tanto per Ia coscienza 
« cjuaiito per Tingegno anuuirando, afíaticato da 
« scrupoH neiravviciuar delia morte e preso da calda 
« brama di purgar le opere sue delia menoma dimeu- 
« ticanza, dei menomo asserto, ai rigore delia verità, 
«contrario. Agostino nel finir dei suoi giornifeceper 
« Topere sue ciò che aveva già fatto per Ia vita. Nelle 
« Confessioni se stesso aveva accusato in facciá al- 
« Tuniverso dei falli di sua gioventü e nella Revisione 
« delle sue opere ciredette debito suo fare avvisato il 
« mondo delle "imperfezioni sfuggitegli nella fretta 
« dai molti bisogni delia fede voluta... Ouesfuomo 
i( dei quale nessuno avrebbe osato imprender Ia cen- 
« sura, come dice Cassiodoro, dimostrò contro se 
« stesso inesorabile severità, e Ia revisione fu un grande 
« esanie di coscienza filosófica, teológica e storica... 
« La Revisione dei dottore africano è stato non solo . 
« un beiromaggio alia verità, ma anche un grau 
« servigio reso alia Chiesa, che per tal mezzo ha po- 
«tuto saper con certezza quali opere appartengono a 
(i S. Agostino. Di ogni opera che gU stà dinanzi il 
« vescovo d'Ippona nota il titolo, Targomento e Toc- 
« casione in cui fu fatta, e anche le parole colle quali 
« Topera comincia. La Revisione è divisa in due libri; 
« nel primo de' quali si contengono tutti gli scritti 
« d'Agostino dalla sua conversione fino airepisco- 
« pato; il secondo, dairepiscopato inclusivo in poi; 
« e versa in tutto per novantasei opere, componenti 
« mille duecento trenta due libri, dei quali Agostino 
« stesso prima d'allora ignorava il numero... IIcatalogo 
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« di Possidio clie coniprende i libri, le lettere, e i 
« sermoni di S. Agostino, ne dà un totale di iiiille 
« treiita scritti, e questo catalogo non contiene tutto 
n (|iianto è iiscito dalla penna o dalla bocca dei dot- 
« t<)red'Ippona, niasoltauto quello che il granvescovo 
« avevapresoarivedere» {Op. cit., tom. III, cap. XVI, 
l«iK-  J 75-78)- 

Nel sermone XI/III Agostino i)arlando' delle rela- 
zioni che passaiio tra Ia filosofia e Ia teologia esce iti 
questa frase ben nota: Intellegeutcredas, credeut intel- 
legas. Intendi affinchè tu possa credere, credi per poter 
intendere. Cosa egli avesse voluto significare Io tro- 
vianio dichiarato altrove: Tumana ragione fa cono- 
scere Ia realtà delia rivelazione e i fondamenti che 
ne determinano Taccettazione, ma quando essa vuol 
conoscere profondamente le . verità conteuute nella 
rivelazione è necessário che segua Ia fede (De Praed. 
sanct. II; Episi. CXXs In Psal. CXVIII, Sermo 
XVIII). 

S. Agostino, ugualmente che tutti i Padri delia 
Chiesa, ebbe iu grande stinia ed onore Platone, che 
egU dice essere « piü degli altri vicino al Cristianesinio » 
(üe Civit. Dei, VIII,  5). 

L'esistenza di Dio è provata da Agostino non sol- 
tanto a posleriori, ma anche a priori da quelle idee 
che sono proprie airaninia per natura: Ogni uonio ha 
per nátura il concetto delia verità e clella felicita, 
essendo che vuole giungere alia cognizione delia 
verità e raggiungere ia fehcità; queste due idee non 
hanno bisogno di essere considerate in astratto dal 
mondo visibile perchè innate alVanima. Una tale 
spiegazione non sarebbe ammissibile, se non esistesíie 
veramente una verità immune da ogni cambiamento. 
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dalla quale tutte le cose sono illuminate, se iiou esi- 
stesse un vero e próprio beiie supremo clie comprende 
tutte le cose. Duiique Agostitio dai due concetti delia 
verità e delia felicita vieue a concludere clie vera- 
mente esiste una verità e un supremo bene; in altri 
termini, conclude che Dio esiste. È Io stesso procedi- 
mento di Platone che dairattitudine deiruomo a formar 
concetti viene alia conclusione che veramente questi 
concetti esistono {De libero arbítrio, II, c. 8-12 e XII, 
33). Al capo XI delle Conjessioni rispondendo alia 
domanda cosa Dio facesse avanti di creare il mondo, 
risponde che una tale domanda ha origine dairumana 
stoltezza, supponendo essa il tempo; questo ebhe 
principio quando cominciò ad essere il mondo visi- 
bile, mvece Dio è ai di fuori [extra) di ogni tempo. 
Delia divina semplicità egli ne parla cosi che meglio 
non potrebbe farsi: In. Dio Ia sostaiiza e Ia qualità 
s'incontrano; egli è un puro atto [actus pwtis) e non 
già potenza; Ia divina x^erfezione è per Tumana cono- 
scenza una luce clie s'infrange in vari e diversi colori. 

Iv'opera di Agostino De Genesi ad litteram, contiene 
Ia sijiegazione delia creazione dei mondo. L'espres- 
sione creavit omnia simiil (creò tutte insieme le cose), 
contenuta nel cap. XVIII, v. i, deli' Ecclesiastico 
è intesa da lui nel senso di contemporaneità, il qual 
senso ammette una interpretazione allegorica. I sei 
giorni dei testo biblico, secondo Agostino, non hanno 
altro significato che quello di sticcessivitd, cioè che Dio 
fece conoscere agh angeli Ia creazione non tutta in 
sola volta, ma successivamente, una cosa dopo Taltra, 
in sei ünmagini. Ciascuna di queste primieramente 
nel loro essere creato limitato, che il iiostro chiama 
cognitio vespertina, e secondariamente nelle loro idee 
eterne, quali sono in Dio che dice cognitio matutina, 
che è quanto dire cognizione in luce che tramonta 
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e cognizione in una luce che sorge radiosa. I/ultimo 
gionio, il settimo, non è soltanto il riposo di Dio 
creatore, ma meglio il riposo degli angeli in Dio. 
lí chiaro clie col vantaggio delle visioni angeliche, 
viene ad anunettere Ia creazione degli angeli ante- 
riormente alia creazione dei mondo visibile, che egli 
ritrova nel senso delia parola cielo contenuta nel 
principio delia Genesi {De Civit. Dei, XI, 2-3; Sermo 
CCCXIJ). 

Nel De Trinitate spiega le diversità che esistono 
fra le tre divine Persone con le relazioni, le quali non 
possono essere spiegate come semplici accidenti. 
L'anima umana per le virtü che le sono proprie: 
memória, conoscenza ed amore, è ima figura delia 
Trinità: cosi Ia generazione dei Figlio corrisponde" alia 
conoscenza. Ia processione dello Spirito Santo al- 
Tamore o alia volontà. Le opere di Dio ab exirinseco 
(esterne) hanno origine dalla sua essenza e perciò 
sono comuni a tutte le tre divine Persone. Le Teofanie 
dei vecchio Testamento che i Padri primitivi avevano 
limitate ai solo Figlio debbono essere egualmente spie- 
gate. L'origine dello Spirito Santo non è solo dal 
Padre, ma anche dal Figlio, poicliè avendo questi 
perfetta comunanza col Padre, non può dubitarsi 
che abbia comune anclie 1'emanazione dello Spirito. 
Santo (Cap. II, X e XIV). 

Agostino ammette in Cristo due nature, che egli 
chiama substantiae; egh è Dio e Uonio, ma non cessa 
di essere una sola persona; le due nature non sono 
confuse o mescolate, perchè Tuno non è mutato nel- 
Taltro. Cristo considerato come Uonio è figlio naturale 
di Dio, non adottivo; le sue operazioni non erano per 
necessita di condizione ma per volontà di magistério 
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ej aiiche per divina volontà (i). A differenza dell'uoino 
clie opera e soffre ancke involontarianiente, Cristo 
opero e sofíri perchè voUe. — Agostino è niolto espli- 
cato nell'insegnare Ia verginità di Maria nel parlo. 
Nel sermone CLXXXVI, dica: « Vergine nel conce- 
pire, vergine nel partorire, sempre vergine », e nel 
CCXV: « partori senza corruzione e" dopo il parto ri- 
« mase integra ». In riguardo deiriinmacolato concepi- 
niento di Maria si accorda con Ambrogio nel leggere 
il verso 15 dei dap. III delia Genesi: Ipsa conterei 
caput iuum. {De Genesi ad liiieram, XI, 36, 49; AMBRO- 
Sius, De fuga, VII, 43). — 11 sentimento di*Origène 
che Satana per il peccato dei primo uomo avesse rice- 
vnto un diritto sopra di noi, e clie Cristo con Ia sua 
morte, glielo togliesse; ma avendo Satana lottato in 
modo da oltrepassare il limite, contro di I^ui, lia per- 
duto il suo diritto; Cristo coUa sua croce gli lia « teso 
come una trappola, e Tlia imprigionato in qnella ». {^). 

Per quanto riguarda il iseccato originale Agostino 
si dimostra proclive ai traducianismo, ma in un modo 
indeciso P).- Nel De Genesi ad litt., e nel De pecc. 
meriiis spiega come Adamo ed Eva, prima dei pec- 
i;ato, possedevano i doni soprannaturali dei posse non 
niori, cioè rimmortalità, il posse non peccare, cioè 
rimmunità dalla concupiscenza, ed una intelligenza 
pura, in modo che se non avessero peccato si sarebbero 
trovati nella feUce condizione di non poter morire e 
di non poter peccare. Questi doni però dopo il peccato 
furono da essi interamente   perduti   (VI, 27, 38; I, 

{') Contra Fausíum, -XXVI, 8, 
(-) Cfr. ScilEEL, Dje An^rli/immg A uf^u^liní; über Chrisli Persoii ti. 

Werk. Tiibinga ,1901. 
(3) U Traducianismo è uu teoria ct)llu quale si prclesc itisegiiare clic 

l'anini ^ umaua procede daigeuitori per via di generazioue. 
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3, 7). Ma Ia prova principale dei peccato originale 
Agostino Ia trova iu S. Paolo (Rom. V, 12); Tespres- 

' sione paolina in quo omnes peccavevunt è attribuita 
da lui alia precedente per unum hominem, cioè ad 
Adamo. Dopo Ia caduta l'uomo rimane in possesso dei 
libero arbítrio, manon ha piíi Ia liberta dei figli di Dio. 
In conseguenza di cresta perduta liberta ammette una 
necessita dei peccato, di una dura necessita di avere il 
peccato (Opus imperf. contra Julianum, I, 94, 106; 
De perf. inst. hom., IV, 9). Nel Contra duas epist. 
Pelagii, II, 5, 9, dice: il libero arbítrio vale a peccare.... 
non vale a viver bene e piamente. Un tal modo di par- 
lare di Agostino, senza dubbio forte e impressionante, 
trova Ia sua ragione nelVessenza vera dei peccato ori- 
ginale clie egli dice essere tutta nella concupiscenza, 
che viene da lui esagerata nella sua potenza. La concu- 
piscenza viene trasinessa dai genitori ai loro nati e 
(juesti nascono macchiati dei peccato originale. Sol- 
tanto Gesü Cristo ne fu immune perchè ve:ine gene- 
rato senza concupiscenza alcuna (De nupt. et concup., 
I, 24, 27). —Riguardo alia pena di coloro che muoiono 
cül peccato originale, Agostino insegna che sara per 
iutti eguale, cioè di dannazione; distingue però quella 
dei banibini, che dice mitissima, e quella dei pagani che 
senza loro colpa non poterono jjossedere Ia fede chiama 
míiior (De pec. nierítis, I, 12, 15; üe gratia et líb. arbitr. 
III, 5). Per cjuesti ultimi fu un gran bene Tessere 
nati (Contra Julían. V,  11,  44). 

Nel De Recensione líbrorum-ái Agostino ai cap. I, 
23, 24, trovianio che Agostino riconosce Ia differenza 
fra le sue opinioni ])riniitive e le ultime riguardo alia 
necessita delia grazia. In sul principio aveva inse- 
guato che Ia fede era opera deiruomo e non di Dio 
(De praedist. sanctov., III, 7); in sèguito nel De correp- 
lione et gratia, che è dei 426, parlo di un donuni perse- 
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verantiae. Nel De gratia Christi, XXV, 26; XXVI, 27 
dice che senza Ia grazia di Cristo « non potrebbe 
volere iiè fare nuUa di buono » allude alie operazioiii 
che sono meritorie per il cielo, riferendosi alie parole 
di Paolo (Rom., XIV, 23): Tutto ciò che non è dallafede, 
è peccaio, ove Ia fede è presa nel senso di fede sopran- 
naturale. ■— La divisione deUa grazia attnale in preve- 
nieníe, cooperante e susseguente è di Agostino nel De 
natura ed gratia, XXXI, 35. La grazia si manifesta 
nel modo voluto daironniiiotenza di Dio, al quale 
Tumana volontà non potrebbe oj^porsi: percliè Dio 
ai predestinati non dà solamente il poiere (posse), 
ma anclie il volere (velle). Posto ciò Ia grazia 6 irresi- 
stibile; Iddio però conosce esattamente quando e come 
Tuomo Io seguirá. La vocazione congruente (congruenter 
vocatus), fa che Tuorno segua Ia grazia, pur restando 
hbero, e questo seguire Ia grazia costituisce per lui 
un vero e próprio mérito {De corrept. et gratia, XII, 
38; XIV, 45). La frase di Agostino: Qiiello che piú 
ei diletta, secando questo è necessária che operiamo fu 
sfruttata dai Giansenisti; essi però non lianno mai 
citato il pensiero susseguente di Agostino: Fuorno deve 
aver cura che Ia giustizia sia ciò 'che Io rallegra maggior- 
mente {In epist., ad Gaiatas, n. 49; Sernio, CLIX, 2; 
Quaest. ad Sinipl., I, 2, 13). 

Iva teoria di Agostino su Ia predestinazione è il vero 
e próprio risultato delle sue polemiche contro il pela- 
gianesimo. II contenuto dei cap. IX delia lettera di 
1'aolo ai Roniani (v. 12, 13), fu Ia causa eíiiciente delia 
sua teoria. Nel Ubro De dono perseverantiae Ia dottrina 
di Agostino su Ia predestinazione è cosi esposta: Fin 
dalla eternità Iddio ha destinato alia beatitudine 
dei suo possesso un certo numero di uomini, in ragione 
dei numero degli angeli decaduti; a tutti questi dà ia 
grazia in modo che debbono convertirsi e salvarsi,  e 
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questi iiella Scrittura sono cliiamati eletti. Vi sono 
poi i chiainati, cioc quelli che per niezzo delia grazia 
santiflcante ricevono tale cliianiata, ma essi non eb- 
bero il dono delia perseveranza e perciò nou saramio 
beati. Agostino iusegua che ia predestinazione è un 
puro dono di Dio, senza alcuii mérito da parte del- 
Tuorno, il quale per tutta Teternità deve essergli grato 
e magnificare Ia sua misericórdia. II rimanente degli 
uoniiiii sono massa di perdizione e andra^mo dannati, 
o per le loro proprie colpe, o per Ia conseguenza dei 
peccato originale; costoro daranno gloria alia divina 
giustizia. Come si può accordare Ia dottrina di Ago- 
stino con quella di S. Paolo nella I a Timóteo, 
cap. II, 4, dove Tapostolo dice che « Dio vuole che 
tutti gli uomini siano salvi »? Agostino TespUca in 
questo modo: le parole tidti gli uomini significano 
tutte le classi degli uomini; il senso delle jjarole di Paolo 
è che nessun uomo giungerà alia beatitudine ad 
eccezione di quelli che vuole Iddio [Epist., CXC; 
De dono perscv., VIII, 16; Enchirid., CHI, 27). 

Riguardo ai Sacramenti Agostino si esprime molto 
cliiaramente. In essi, dice, una cosa si vede, un'altya 
viene intesa; hanno una certa similitudine di quelle 
cose, delle quali sono sacramento; una cosa è riceverh 
validamente altra è riceverh nieritevolmente; colui che 
li riceve indeguamente pone iinpedimento ai consegui- 
mento deireííetto próprio di ogni sacramento {Serm. 
CCLXXII; Epist. XCVIII; Contra Cresc. I; De Bapt. 
IV). 

11 cosidetto hattesimo di desiderio, quando non si 
possa ricevere il lavacro delVacqua battesimdle, ha 
virtíi di purificara i peccati. Chi muore niartire fuori 
dcUa Chiesa cattolica non conseguisce quella virtü, 
perchè è un martírio cui manca il vero amore per Gesü 
Cristo (De Bapt. IV, XVII). 
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Dell'Eucaristia Agostino he parla spesso; ma par- 
rebbe clie egü ne avesse un concetto simbólico: Cristo 
dicendo: questo è il mio corpo dette ai suoi discepoli 
un segno dei suo corpo; godere dei corpo di Cristo 
deve intendersi essere 11'ella communione di Cristo, 
cioè nella Chiesa; il sacramento delia Eucaristia è 
il Sacramento dei corpo di Gesíi secando un certo modo. 
Ma nel Commentario dei Salmo XXXIII Agostino 
ha queste parole che escludono ogni interpretazione 
simbólica: « Cristo prese se stesso nelle sue mani 
(juando egli disse: Questo è il nlio corpo »; in quello ai 
Salmo XCVIII « Egli ei ha data per cibo Ia sua carne; 
« ma nessuno niangi di questa carne, prima di averlo 
«adorato ». DelUEucaristia come sacrificio cosi si 
esprinie nel cap. XVII De Civ. Dei: « In luogo di tutti 
cpiei sacrifici ed ofEerte (deirantico Testamento) 
viene offerto il suo cor[)o e distribuito ai i>resenti ». 

La dottrina di Agostino riguardo alia Cliiesa fou- 
data da Gesü, sposa sua e cementata col suo Sangue, 
è in perfeito açcordo con (luella di tutti i I^adri che 
Io avevano preceduto: « Se tu ti trovi ai di fuori delia 
« Chiesa e sei sciolto dai legami delia sua carità, sarai 
puuito iu eterno, anclie se ti facessi bruciar vivo per il 
« nome di Cristo »; « Vi sono molti che si direbbero 
« f uori delia Chiesa, ma invecè sono dentro; e vi sono 
« altri che sembra sien dentro, sono invece fuori ». 
Tva verità e Ia santità delia Chiesa non consistono 
nei miracoli; essendo che questi si hanno anclie presso 
i pagani, i giudei e gli eretici. I/C opere di Agostino 
ove si parla espressamente delia Chiesa di Cristo sono: 
De iiniiate Ecclesiae e De Baptismo. Gli Evangeli, dice 
Agostino, non avrebbe alcim valore se non fossero 
presentati dairautorità delia Chiesa: «Non crederei 
« ai Vangclo se non me Io insegnasse Tautorità delia 
« Chiesa ». Per Agostino Tautorità delia Chiesa catto- 
lica (romana) è tale che il giudizio di essa è definitivo. 
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« Già di questa causa (quella dei Pelagiani) due con- 
i( cili sono già stati presentati alia sede apostólica; 
« dipoi ne vennero anclie i rescritti; Ia causa è finita, 
« Dio voglia che una volta finisca Terrore » (Epist. 
CLXXVIII; Serni. XI,VI; De Bapt. V; Demist. Eccl. 
XIX;  Contra ep. Manich. V; Serm. CXXXI). 

Riguardo alia sorte delle anime dopo Ia morte 
Agostino ammette un luogo intermédio [ricettacoli 
nascosti) uel quale si troveranno in riposo o in tfibo- 
lazione fino che avverrà Funiversale giudizio. I mal- 
vagi vi saranno imniuni dal tormento dei fuoco, ma 
vi soffriranno immensamente, bcnchè il loro soffrire 
mai potrà paragpi;arsi alie sofferenze deirinferno; i 
giusti vi si troveranno come I,azzaro nel seno di Abra- 
mo. Ammette uii luogo intermédio per alcuni che 
cliiama purgatório. La durata delle pene deirinferno 
dopo il giudizio universale sara eterna. 1,'interpreta- 
zione di S. Gerolanio che voleva esclusi i credenti dal- 
rinferno non è accettata da Agostino; nel De fide et 
operibiís Ia combatte coh vigore di argomentazio'ne 
{Serm. CIvXXVII e CCCXXXVIII;/« Psa/. XXXV 
serm. I; Enchir. 109; De liv. Dei XXI). 

II culto dei.Santi è ammesso da Agostino con queste 
parole che trovansi nel cap. XX dei Contra Faustum 
Manich: « 11 popolo cristiano onora Ia memória dei 
« martiri per eccitarsi alia loro imitazione per aver 
(( parte dei loro meriti e per essere sostenuto'nelle sue 
« preghiere; ma nelle cappelle dei martiri gli altari 
« s'innalzano a Dio e non ai martiri, e nessun sacer- 
« dote dice: noi offriamo a te, Pietro, o Paolo, o Ci- 
« priano ». 
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Autoritá di Agostino stabilita da illustri testimonianze. 

Se si volessero raccogliere insieme tutte le testi- 
monianze clie da piü di quattordici secoli si sono rese 
ai gran gênio di Agostino bisognerebbe formare un 
volvinie: ne citeremo soltanto alcune clie sceglieremo 
fra le piü autorevoli. Di quelle di Gerolamo, di Pao- 
lino da Nola, di Prospero d'Aquitania abbiamo già 
fatta parola; indicherenio quelle di illustri uoniini 
posteriori ai gran vescovo d'Ippona. 

S. Isidoro di Siviglia scrive clie Agostino con Ia 
sua scienza e col suo gênio ha superati gli studi di tutti 
i suei predecessori (Etymol., lib. VI, cap. VIII). 

S. Ildefonso di Toledo crede cosa illecita contradire 
S.  Agostino  {Serni.  de B.   Virg.). 

Remigio d'Auxerre dice clie come il sole vince di 
splendore tutti i pianeti, cosi nella spiegazione delle 
Sacre Scritture Agostino rifulge su gli altri dottori 
{In Epist. II ad Cor.) 

Ruperto abate dopo aver cliiamato Agostino colonna 
e fondamento delia verità, aggiunge clie « il vescovo 
« d'Ippona è Ia splendida colonna su cui Ia sapienza 
« di Dio ha posto il trono » {Lib. VII De operat. 
Spir. Sancti, cap. XIX). 

Cassiodoro nel suo Prólogo ai commento sui Salmi' 
dichiara di aver diverse volte consultato Agostino nei 
suoi dubbi ed appropria a lui ciò che è stato detto di 
Omero circa Ia difficoltà di togliere qualche cosa ai 
suo pensiero. « Agostino è illustre maestro in tutte 
«le cose, e nella discussione è prudente. EgU si spande 
« siccome Tacqua pura d'una fonte cui nulla Tintorbida, 
II ma sempre procedendo neirintegrità delia fede, agli 
« eretici non lascia modo di resistenza, ed è sempre 
« cattolico ed ortodosso   e  nella Chiesa dei Signore, 
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« di dolcissima luce splendente, ei si mostra coronato 
« dei raggi delia luce divina ». 

II Boccaccio, credendo di far cosa grata ai suo amico 
Francesco Petrarca, gli aveva spedito vuia copia dei 
conmiento diAgostino sui Salnii. II cantore di I/aura 
gradi tanto il dono che Io cluamò magnífico ed 
insigne, e ringraziava cosi Taütore dei Decamerone: 
'( Ormai nel niare di David naviglierò piü sicuro: 
( gli scogli e\dterò, nè i flutti delle espressioni, nè 

« Turto delle frasi che si ronipono mi faranno spavento» 
{Epist.   Variar. XII). 

II pontefice Martino V nel suo 'Sermone sidla Ira- 
slazione di Santa Monica, cosi si esprime: « Per lui 
<( non s'invidia ai filosofi Ia sai)ienza, rdoeiuenza agli 
.( oratori; non piii ei abbisogna Tacunie di Aristotele, 
(í rincanto persuasivo di Pkttone, Ia prudenza di Var- 
« rone, Ia gravita di Socrate, Tautorità di Pitagora, 
« Tacutezza d'Empedocle; egli solo ei rapprescnta 
( i geni e gli studi di tutti i Padri... Chi vorrebbe di- 

« fendere Ia religione sotto altro duce che Agostino ?» 
S. Gregorio il Grande diceva: « Se bramate delizioso 

« nutrimento, leggete le opere dei beato Agostino, 
« non vi curate delia nostra crusca quando avete il 
« fiore dei suo frumento » (I<ib. VIII, Reg., capi- 
tolo XXXVIII). 

Bossuet scrive che le opere di S. Tommaso, gloria 
deirprdine di S. Domenico, chiamato TAngelo delia 
scuola, non sono in fine, e specialmente nelle niaterie 
delia predestinazione e delia grazia, che S. Agostúio 
ridotto ai método delia scuola {Dejense de Ia Tradilion 
et des Saints-Péres, livr. VI, chap. XXIV). lírasmo 
pretendeva che Agostino non avesse potuto acciui- 
starsi una sola .cognizione delle cose ecclesiastiche: 
Solidam cognitioneni rermn sacrarum, e Io giudicava 
molto inferiore a S. Gerolamo; Bossuet indignato 
dice: « Per verità non vi è chi non senta ])rurito di 
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« ridere nel vedere uii Erasmo, e un vSimone (i) coii 
« pretesto di (lueirautorità che avranno iii letteratura, 
«impacciarsi di giudicare fra S. Girolamo e S. Ago- 
« stiiio, e giudicarne a chi piü lor piaccia, dei prêmio 
B delia cognizione delle cose sacre. Direste tutto con- 
« sistere in sapere il greco; direste essere assai per di- 
« siiigamiarsi di S. Tommaso, osservare che visse iti 
« uu secolo bárbaro; (piasi Io stile degli Apostou fosse 
« forbito, (jiiasi che parlando un bel latino si andasse 
« piíi avanti nella cognizione delle cose sacre {Op. cit. 
libr.  I,  cap. VII). 

Anche i grandi neniici delia Chicsa cattolica ebbero 
per Agostino parolc di grande elogio e testimoniarono 
delia sua grandezza. 

Alartin Lutero era d'opinione che nessun dottore, 
dopo gli apostoli, potea *paragonarsi  a S. Agostino. 

Melantone nelle sue Declmnazioni su S. Agostino, 
scrive che era per lui dolce cosa invocare S. Agostino: 
i( I^a sua dottrina, essendo necessária alia Chiesa, 
« a ragione dobbiamo aniare Agostino che sepj)e 
« meglio dogni altro confermare il tesoro celesíe delia 
<i verità ». 

Calvino nelle Insiiiittiones, scrive:' « Non importa 
i( afíaticarsi per saper cosa pensassero gli antichi, 
« Agostino solo bastando: il lettore non ha che ad :it- 
« tingere airopere sue se brama sapere ([ualcosa di 
« certo, circa il senso delFantichità » (lÁb. III, capi- 
tolo III).  (2). 

FONTI STORICHE. — Opera omitia S. Augustini, edizione dei I e- 
nedettini Mauriiii, Parigi, 1679; Anversa, 1700 e Venezia. - PELAGIUS, O- 

(^) 1,'abate SlMON autorc delia Storia critica ííé' principali commen- 
tatori dei Nnovo Testamento, nella qiiale per difendere i padri greci e 
latíni cerca di prendersela contro S. Agostiuo! 

(2) Abbiamo estratte qiieste testimonianze ãnWOp. cit., dei Por- 
jouLAT, tom. ITT, cap. VIII. 
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pera in MiONi;, XX, XI^IV. - lIiERON, ad Ctesipkontem; Dialogue contra 
Pelagianos. - POSSIDIUS, Vita 4ngiisiim. - RUFINUS, iu MIGNE, XXI. 
MARIUS MERCATOR in MIGNE, XIA'III- - OROSIUS, in MIGNE, XXXt. 
Corpus Script. Eccles. Latin., di Vienna, 1886. - HEFELK, Conciliengsck. 
II.  - líARDNius, Annales Eccles., ecc, 

BIBI^IOGRAFIA. 

Indichiamo'alcuni autori clie Iraltano di S. Agostino, per una piü 
ampia bibliografia agostíniana, s^x-cie per gli Ecríltori tcdeschi ed in- 
-ílesi cfr. IlERGENROTiiER, Siovid delia Chiesa, vol. III. - ly. JíERTI, Snlla 
vita (li S. Agoslino, Venezia, 1746. - TILI.EMONT, Memoires pour servir à 
1'histoire ecclésiastiqtie, tom. XIII. - SCHRNEMA^íN, Bibliothcque des 
}'cres latins, tom. II. - VILLEMAIN, Xourfaiix mélanges, 1827. - 
D." Tablcaa de Véloquence chrètienne nu 1\' .SÜ-LU', 1849. - í"ERROZ, Delta 
Psyiolngie de S. Augusiin^ 1863. - DUBIEF, F.ssai sur les idées politiques 
de s. AugusHn, 1859. - BARDENIIEVVER, Op. cit. - RAUSCHEN, Op. cit. , 
IIATZFET.I), .S. Augustin, nella collezione « Les SaitJís )>, Paris, í.ecoffro; 
Irad. italiana, Dcsclée, 1907, ecc. 

VI. II Pontefice S. Leone il Grande. 

XuUa può precisarsi intorno ai luogo delia sua 
nascita; quei clie voglioiio sia nato in Volterra non 
possono addurre nessuna prova storica. Suo padre 
ebbe nome Quinziano e Tepoca delia sua nascita può 
fissarsi alia fine dei quarto secolo. Al tempo dei papa 
Celestino fu diacono ovvero Arcidiacono delia Chiesa 
romana (4,22-432). In questo ufficio egli fu grandemente 

'stimato, come si rileva da una lettera di S. Cirillo 
Alessandrino a lui diretta durante il processo dei 
Concilio di Efeso. Fu grande oppositore di Giuliano 
di Eclano, seguace delia dottrina di Pelagio, clie pre- 
tendeva essere rianunesso nella Chiesa senza una 
formale ritrattazione. Gli fu afifidato Tincarico di 
rappacificare i due generali Aezio ed Albino. Avvenuta 
nelragosto dei 440 Ia morte dei papa Sisto III, il clero 
e il popolo con voto unanime Io elesse alia sede di Roma 
e fu consacrato il 29 settembre. II pontificato di I^eone 
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sisvolse in tempi difficilissiini. I due iniperi cpiello 
d'Orien.te e quello d'Occidente si trovavaiio in uno stato 
niiserando; il primo camniinava.a gran passi verso Ia 
sua decisiva decadenza, Tinvasione barbarica premeva 
sempre piíi sul crollaiite edifício; il secondo uon era 
lonlano da quella catástrofe che doveva essergli per 
sempre fatale e Ia sua capitale Roma era iu balia diu- 
vasori enipi e crudeli. I^e eretiche dottriue di Ario, di 
Nestorio e di Pelagio insieme a quelle dei Priscillia- 
nisti e dei Maniclvei; atteutavauo alia uuità delia 
dottriua e delia disciplina delia Chiesa. A I/eone però 
era riserbato Tonore d'arrestare Firrompente fiumaua 
deirinvasioiie barbarica che minacciava d'abbattere 
dalle fondameiita Timpero e condurre alia intera 
rovina Ia civile società. Attila, re degli IJnni, nel 452, 
])erdHta Ia battaglia di Cliâlons, aveva invaso Ia Lom- 
bardia e il Veneto; Timperatore Valeutiniano vile e 
codardo era f uggito lasciando nella piíi dura prova il 
senato ed il popolo che stabilirouo come único e.vero 
rimedio di spedire ad Attila una legazione per doinau- 
dargli pace. A compiere cosi importante incarico fu 
scelto I,eone che Io ademjji insieme ad Avieno console 
e Trigez.io prefetto delia citt;i. I legati s'incontrarono 
col bárbaro sul INIincio ajjpuuto quando questi s'ac- 
cingeva ad invadere Roma. II risultato fu (juello desi- 
derato: Attila dette promessa di ritirarsi sul Danúbio, 
colla condizione però di avere Onoria, sorella di 
Valeutiniano, che gli era stata già promessa. Una 
scconda volta Leone salvo Roma dairinvasione bar- 
barica. Nel 455 Kudossia, moglie di Valeutiniano III 
aveva chiamato Genserico, re dei Vandali, il (juale 
venne coi VandaU dairAfrica. Leone, accompagnato 
dal suo solo clero si presentò ai bárbaro e tanto si 
adoperò che pote ottenere im freno nella strage. íí 
CQsa degna di particolare attenzione il vedere come il 
grau Pontefice ncllc ;nolte lettcrc scritte in quel tempo 
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mai accemü a questi due fatti: Tanimo grande di lui 
non poteva aiimiettere clie Ia vanagloria ed ilvanto 
potessero oscurare Ia bellezza delle opere compiute. 

II nome di I,eoiie però è cougiimto alia lotta eu- 
tichiana. La sua Epístola dogmática ad Flaviamim 
ivL il vero códice che guidò i cattolici nella lotta contro 
gli errori dei nionaco Èutiche; quando fu letta in mezzo 
ai concilio quarto di Calcedonia quei Padri acclainando 
unanimemente: « Questa è Ia fede dei Padri, questa 
(da fede deli'Apóstolo... Pietro ha parlato per bocca 
« di IvCDue ». I^a presidenza di quel concilio fu da lui 
tenuta per mezzo dei suoi legati Pascasino, Lucenzio, 
vescovi, Bonifácio e Basilio preti [Epist. XI,VIII). 
In questo stesso concilio per le premure di Leone fu 
aboÜto di fatto il cânone XXVIII che concedeva ai 
patriarca di Costantinopoli Ia stessa premiuenza dei 
vescovo di Roma. II concilio di Efeso tenuto nel 449 
per favorire Èuticlie e Ia sua dottrina fu dicliiarato 
da lui falso e micidiale concilio, un vero e próprio 
latrocínio: laírocinium Ephesi. La sua mortepuò fis- 
sarsi con grande probabilità ai 10 novembre dei 461 
e fu sepolto nella basihca di S. Pietro. Innocenzo X 
cresse in suo onore un altare sontuoso ove ai pre- 
sente riposa. Questo altare ò decorato da un grande 
alto rilievo dell'Algardi, rappresentante Tincontro di 
Leone con Attila. La sua festa è segnata nel Breviario 
Romano airundici aprile. 

S. Leone fu uomo dotato di un carattere chiaro, 
risoluto e forte; ma non mancarono a lui ponderazione 
e prudenza. Fu il vero e próprio rappresentante cri- 
stiano delia dignità iniperiale di Roma; con lui co- 
mincia il papato medioevale. La sua eloquenza cerca 
direttamente le vie dei cuore, e Ia sua hngua, non o- 
stante i tempi, è pura ed elegante ed il suo stile Ia 
avvicina degnamente a Cicerone. IO noto Telogio dei 
Tritennio: « Leone fu un TulUo nella oratória eccle- 

29 **— G. P. FRANCKSCHINI. 
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« siastica, un Omero nella sacra teologia, un Aristo- 
«tele nelle ragioni delia fede, un Pietro neirautorità 
(( apostólica, iin Paolo nel perganio cristiano ». (I)e 
Scriptor. Eccles.). «I<'eloquenza di S. Leone fu nudrita 
<i di quel sugo di apostólica sapieiiza che ben conve- 
« niva ai coniuiie padre de' fedeli ed ai supremo capo 
« de' pastori in cosi dura stagione. Ed il successor di 
B Pietro non istimo indegne di sè le grazie di Cicerone. 
<' Ha stile fluido, arnionioso, pieuo di dignità e di forza, 
« e di una latinità, prodígio per ([uel secolò, pura per 
« Io piü e doviziosa. I suoi periodi huinio tali cadenze 
« che sorprendono dolceniente Torecchio senza infa- 
« stidirlo coiraffettazione. Felici sono gli epiteti, 
« graziose le nietafore e le antitesi, se non fossero per 
« avventura troppo frequenti ». (Lez. di Elog. vol. 3, 
p. 366). 

Opere di S. Leone. 

Tutte le opere che si hanno di questo gran Pon- 
tefice si riducono a dei sermoni e delle lettere. I Ser- 
nwnes sono centosedici, ma venti sono dubbi. I migliori 
sono quelli recitati nelle solennità dei santi Apostoli 
Pietro e Paolo il 29 giugno, e quelli dei giorno anni- 
versario delia sua esaltazione alia cattedra romana. Le 
Lettere sono documenti ufficiali riguardanti Ia sua 
corrispondenza con i vescoxd e gli afiari ecclesiastici, 
specie dei concili. II cosidetto Sacramentarium Leo- 
nianum, non è opera di S. Leone, ma una compilazione 
dei secolo seguente; rimane però il tipo piü antico di 
niessale romano giunto a noi. 

Dottrine di S. Leone, 

Nei pochi scritti che ei rimangono di questò santo 
Dottore   noi   possiam   bene   conoscere   quando   egli 
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sia versato nella dottrina e iiella disciplina ecclesia- 
stica; vi trovianio spiegato soKdaniente il uiistero delia 
Incarnazione, clie formava il soggetto delle dispute 
di quei terupi, e combattuti gli errori di Nestorio e di 
ÍJutiche che formarono il grande pensiero di lui. Com- 
battè egualniente anclie i Pelagiani, i ]Manichei e i 
Priscillianisti; gli Euticliiani però furono da lui prin- 
cipalmente presi di mira. Le sue lettere dalla XIX fino 
alia XXXVI non riguardano che Ia polemica con Èu- 
tiche e Ia storia dei concilio di Costantinopoli sotto 
Flaviano di Kfeso e sotto Dioscoro, e dei concilio di 
Calcedonia dei 451. Èuticlie attaccava direttainente 
il mistero deiriucarnazione, confondendo le due na- 
ture iu Cristo, supponendo con ciò di evitare Teresia 
di Nestorio, che voleva in Cristo due ijersone, Ia divina 
e Tumana. 

Flaviano, vescovo di Costantinopoli, adunò un 
concilio di trenta vegcovi nella sua città, dove Èutiche 
fu convinto di eresia e condannato secondo le leggi 
ordinarie. L'eresiarca preso da sdegno se ne lamento 
con S. Leone, ed espose Ia sua causa in termini cosi 
equivoci che nascose il veleno delia sua eresia sotto 
le apparenze delia miglior fede cattolica. 11 pontefice 
venuto in cognizione delia verità e posta ogni cosa nella 
vera luce, scrisse una lettera a Flaviano, nella quale 
dopo avere diniostrato che Èutiche si era precipitato 
nelFabisso deireresia, spiega diffusamente tutta Te- 
cononiia dei mistero delia Incarnazione, onde prevenire 
i mali che potrebbe produrre una cosi esecranda eresia. 
Ouesta lettera è stata sempre ritenuta come una 
testmionianza solenne delia fede delia chiesa di Roma 
e come un argine opposto alFerrore degh Euticliiani. 
Si leggerà con grau piacere dagli studiosi questo brano: 
«In Cristo si trovano riunite le cose opposte; sebbene 
«in Gesü Cristo non vi sia che una sola persona, vi 
« restano però costanteniente e senza veruna mesco- 
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«lanza le due uature distinte. Altra è quella chè gU 
« fa dire: II Padre ed to nonsiamo che unamedesiniacosa; 
« e quella clie gli fa dire con egual verità: II Padre 
(1 è piú grande di me. A cagione di questa unità di 
« persone è detto espressamente, si nelle Scritture, 
« come nei Simboli, clie il Figliuolo deirjionio è disceso 
« dal cielo, e clie il Figliuolo di Dio, lia preso carne dalla 
« Vergine; clie è stato crocifisso e sepolto, sebbene non 
« Io sia stato che nella natura umana. AUorchè ei 
« conversava su Ia terra co' suoi discepoli, domando 
« ai suoi Apostoli ciò cHe credevano dei Figliuolo del- 
« Tuorno, ossia di se stesso, che vedevano vestito di 
« una carne mortale. Pietro, prendendo Ia parola, gli 
« disse, che egli era il Cristo, Figliuolo di Dio vivo; ri- 
(( conoscendolo Dio ed uomo nel tempo stesso. Dopo 
« Ia sua risurrezione, fece osservare colle vestigia 
« delle sue piaghe, che il suo corpo era reale, sensibile 
« paljsabile, e neUo stesso tempo entro a porte chiuse 
i( nel luogo in cui si nascondevatio i suoi discepoh; diede 
«loro Io Spirito Santo, Tintelhgenza delle Scritture, 
« il dono dei miracoli; e in tal guisa mostro nella sua 
« persona le due nature unite e distinte. Su qual fon- 
« damento dunque si poggia colui, il quale non 
« vuole che il Fighuolo di Dio abbia veramente Ia 
« nostra natura ? Tremi il temerário líutiche a que- 
«ste parole di S. Giovanni: Ogni spirito il quale 
« confessa che Gesú Cristo è venuto nella carne, è di 
« Dio; ed ogni spirito che divide Gesú Cristo, non è al- 
« trimenti di Dio, ma bensi un anticristo. Ora non si 
« divide egli Gesü Cristo, qualora si tronca Ia natura 
« umana ? Questo errore rovinoso annienta Ia pas- 
« sione dei Salvatore e Ia virtíi dei suo sangue » {Epíst. 
X). Questa lettera, Io abbiamo già detto, fu appro- 
vata e benedetta dai Padri dei conCiHo di Calcedonia 
ed è ritenuta anche ai presente come Ia vera regola di 
fede che deve professarsi da ogni cattohco sul mistero 
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delia Incamazione dopo le Scritture e Tautorità dei 
concili ecutnenici. 

S. I,eone bencliè scriva con una gravita niaestosa, 
purê niai si allontana nello scrivere ed insegnare 
dal método degli anticlii Padri. Nella lettera CXXXIII 
però propone un método sicurissimo, che riesce sempre 
nel suo intento. Se noi ei permettiamo, egli scrive, di 
lasciarci trasportare dalle dispute e di formare nella 
spiegazione dei misteri delia fede degU argomenti logici 
e rettorici, i nostri controversisti non ijrenderanno 
mai di mira Gesü Cristo per Ia loro condotta, avendoci 
egli chiaramente fatto intendere non essere questa Ia 
volontà sua quando non elesse filosofi o rètori per an- 
nunziare il suo Vangelo, iila pescatori, gente idiota, 
sempUce, percliè nessuno immaginasse che Ia sua ce- 
leste dottrina avesse bisogno di umani soccorsi. È 
vero che le cose esposte con grazia ed ornamenti sem- 
bravano piü vere, ma quando si tratta delia dottrina 
deUa verità, questo non si verifica, perchè essendo essa 
tanto cliiara quanto semphce, non anunette artificio 
alcuno, nè che si abbia a soUeticare Torecchio dei po- 
polo quando trattasi di insegnargU quello che si deve 
credere ed operare per salvarsi. 

La lettera LI diretta a Doro, vescovo di Benevento, 
ei mostra quanto Leone fosse geloso difensore delFor- 
dine gerarchico. Doro aveva preposto un giovane 
prete nella direzione dei sacerdoti anziani; saputasi 
dal pontefice tal cosa ne Io rimproverò fortemente; 
e poichè due preti si erano dimostrati favorevoh al- 
Toperato di qviel vescovo, stabili che gh altri avreb- 
bero conservato il posto delia loro ordinazione e che 
quei due, in castigo delia loro adulazione, ne sareb- 
bero rimasti privi per sempre. Risparmiò ad essi 
Ia deposizione canonica come una grazia speciale. 
(( Un ecclesiastico padrone senza dubbio di umiliare, 
« deve onorare il suo posto» . 
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Nella lettera XXCI a Teodoio di Frejus, insegiia 
che mai debbasi mcttere liiiiiti alia divina misericórdia, 
ma coucedere Ia ricoiiciliazioiie a tutti, auche iu pimto 
di morte,  piirchè Ia loro coiiversione sia sincera. 

Nella decretale ai Vescovi delia Campania adduce 
prov'e molto decise e perentorie iu favore delia con' 
fessione áuricolare  (Epist. I^XXX). 

Devesi a S. I^eone Io stabilimento dei priniato delia 
sede romana su Ia successione di I'ietro, che dice non 
essere diminuita punto in lui indegno successore (Sermo 
III). È rietro che dà alia Chiesa di Roma il primato 
(principatus) su tutte le chicse dei moudo. 

S. I/CGue è ristitutore dei digiuno delia Têmpora 
di giugno, settenibre, dicembre, ma non di quella 
delia primavera. 

1'ONTI STORICHE K BIDI40GRAFIA. — Liber Pontificalis, cdiz. 
di Mons. Duchesne. - I,EO M., Opera, ediz. liallerini, Venczia, 1753- 
57. - S. PROSPIíK, Chronicon, in MIUNE, Patr. lat. DXCIX. - S. AuG. 
Epist. CXCI, CXCIV. - GENNADlua^ZJt; viris illiisirib. - Vila Leonis. 
presso i BoLLANDiSTi, n aprile. Continuator Eutropii, XV, - BARO- 

Niuâ, ad anu. 449. - MANSI, Concil. CoUect., III. - ZosiM., Hist., 
V, 45. ediz. Bonti. - GRISAR, Storia di Roma e dei Papí dal V ai XV se- 
cülo, vol. I. - TiLLEMONT, Op. cit. - PERTIIET,., Papst Leos I. Leben u. Lehren, 
jcna, 1843. lutonio ai Sacramentarium Leonis cEr. DUCIIESNE e PROBST. - 
IIERZOG, Realencyklopãdie, art. Leo I. - BARDENIIEWER, Op. cit. - IIER- 

GENROTHER, Op. cit., ove si lia úna abbondante Bibliografia I.,eomana. 

CAPO IV. 

SCRITTORI  MINORI  DEI,  MEDESIMO PERÍODO. 

§   I. Scrittori Greci. 

Diodoro di Antiochia. — Nacque iu questa città 
da famigUa di nobile condizione e fece i suei studi in 
pátria  ed in  Atene,  dimostrandosi   molto   amante 
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dello studio. Fu iionio niolto versato nella letteratura 
teológica e profana. Melezio, patriarca di Antiochia, 
tornato dal suo secondo esilio Io consacrò vescovo di 
Tarso. Foudò in Antiochia ujia coiuunità di nionaci e 
difese strenuamente Ia fede contro Tariauesinio e 
rapollinarisnío, e niolto si adoperò per Ia conversione 
dei pagani. I^a sua vita fu niolto rigida e tutta dedita 
airascetisnío: le penitenze e il digiuno Io avevano ri- 
dotto cosi niagrp clie Ia sua persona sembrava un fan- 
tasma. Prese parte ai couciKo di Costantinopoli, ove 
fu niolto amniirato e stiniato per le sue virtü e Ia 
sua dottrina. l'''ra i suoi discepoli si contano il Crisó- 
stomo e Teodoro di Mopsuestia. I^a sua dottrina in 
riguardo dei donuna cattolico fu ritenuto sempre or- 
todossa; S. Giovanni Crisóstomo e S. Basilio niai du- 
bitarono delia sua ortodossia. Per altro Ia sua opi- 
nione clie il verbo (Ivogos) avesse abitato nelVuomo 
Cristo come in un templo, fu Ia precorritrice deireresia 
di Nestorio. 

Opere. — i. Kara itpfia/iívíç contro gli astrologie i se- 
guaci deireresia di Bardesanes, in otto libri e cinquan- 
tatrè capitou. Fozio nella sua Biblioteca ne riporta alcu- 
ni estratti. Alcuni vogliono che ancora esista in una tra- 
duzione Siriaca; 1° Opere contro gli eretici unitari e 
contro quelK che negavano Ia divinità di Cristo; 3° Con- 
tro i pagani e i loro idoh; 40 Su gU errori cronologici di 
Eusebio; 5° Contro gU Ariani e gU Eunomiani; 6° Delia 
Prov\'idenza, delia quale esiste una versione latina; 
XXIV Hbri contro i Manichei, citati da Fozio e dei 
quali si ha un testo siriaco; 7" Un conimentario su 
tutto Tantico e nuovo Testamento, ove si dimostra 
seguace dei senso letterale e neniico deirallegorismo 
delia Scuola di Alessandria; 9° Contro gli eretici 
ApoUinaristi, che esiste tuttora, e che fu ritenuta dai 
nestoriani come un documento positivo per sostenere 
Ia  loro   eresia.  Iv'Harnack attribuisce a Diodoro le 
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Questiones et responsiones ad orthodoxos delle quali 
Papadopoulos-Kerameus nel 1895 trovo in Costanti- 
nopoli un testo piú esatto ed integrale (HARNACK 
Diodor von Tarsus, 1901). I^a sua morte avvenne. 
circa Tanno 394. 

Apollinare vescovo di Laodicea. — Combattè con 
ardore gli errori degli ariani facendosi niolto stimare, 
per Ia sua grande dottrina e profonda erudizione. Con- 
siderato come scrittore va annoverato fra quelli che 
seguivano le teorie moderate delia scuola Antiochena. 
La sua cristologia però contiene errori gra^dssimi; 
ecco Ia sua dottrina: II verbo di Dio (Logos) se era 
veramente Dio non poteva unire a sè una natura umana 
razionale e libera; da ciò consegue che Ia carne presa 
da lui è vivificata da un'aninia inferiore (psiche) 
non da un'anima razionale (voO;). Essendo il Verbo 
destinato ah eterno ad incarnarsi, non è interamente 
Dio; Tumanità assunta da Cristo è divenuta consu- 
stanziale alia sua divinità. Questi errori di Apollinare 
furono condannati dal II conciKo ecumênico di Co- 
stantinopoli. Possediamo interamente Ia sua parafrasi 
dei Salnii in esametri. Mori circa Tanno 390. (Cfr. 
VoiSiN, VApollinarisme, Lovanio,  1901). 

Diditno di Alessandria, detto 1 il cieco •». —Ebbei 
nataü in Alessandria il 308, e alFetà di cinque anni 
perdette interamente Ia vista. Ebbe una profonda 
cultura teológica e filosófica, cui accoppiò una vasta 
cognizione delia rettorica, delia geometria e delia 
musica. I suoi oratori preferiti furono Aristotele 
e Platone. Per piü di cinquanfanni fu a capo delia 
scuola catechetica di Alessandria ove mantenne il 
culto e Tamniirazione per Origène e le sue dottrine 
ed ebbe discepoli Rufino, PaUadio, S. Isidoro e Io 
stesso S. Gerolamo cjie non ostante Ia sua grave età 
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volle recarsi in Alessandria per ascoltarlo; si narra 
che anche S. Antônio abbandonasse Ia Tebaide, per 
udire le sue lezioiii. II concilio ecumênico di Nicea Io 
dichiarò eretico per aver seguiti gli errori di Origène. 

L'esegetica di Didinio è dei tutto allegorica con- 
forme alia tradizione origeniana delia scuola Alessan- 
dria, ed anche neU'esposizione dei domma si di- 
mostra sempre seguace di Origène. A richiesta di papa 
Daniaso S. Gerolanio tradusse il trattato di Didimo 
De Spiritu Sancto; il trattato suUe ei^istole canoniche 
(cattoliche) fu anche tradotto da S. Gerolamo, che 
cita come opere dei suo maestro il Commentario su i 
Salmi, quello su Isaia in XVIII libri, Taltro su Zac- 
caria in V hbri, i Commentavi su Giobbe, su Osea, su gli 
Evangeh di Marco e Giovanni. Queste opere perô non 
sono giunte a noi; ei restano soltanto le traduzioni di 
S. Gerolamo e il De Trinitate nella edizione greca pub- 
bHcato a Bologna nel 1769. I^a morte di Didimo può 
fissarsi all'anno 395 (Cfr. MiGNE, Patr. Gr., XXXIX)(i). 

S. Giovanni Clhnaco. — Questo celebre monaco dei 
monastero dei monte Sinai nacque circa Fanno 525, 
ma ei è ignoto il luogo; solo sappiamo che a sedici 
anni entro nel detto monastero, eleggendosi, a scopo 

i}) Ê certo cosa, meravigliosa vedere Didimo fanciullo, in su gli 
albori delia vita; supplendo airuso degli occhi con metodi artificiali di 
sua invenzione, sostituendo ai libri Io sforzo delia sua applicazione e delia 
sua memória, inoltrarsi d'assai col suo solo studio nella cognizione delle 
matematiche, delia filosofia, spinto fino alia metafísica piü elevata e piü 
sottile, delia teologia e delia Sacra Scrittura, delia letteratura cosi eccle- 
siastíca che profana, da far stupire i personaggi piü eruditi, e compilare 
su ciascuna di queste scienze un numero grande di opere pregevoli. Fece 
incidere Talfabeto sopra alcune tavolette di legno, e con questo mezzo, 
servendosi delle dita come di altrettanti occhi," venne a capo non solo d'ini- 
parare le lettere, ma le figure delia geometria nella piíi alta perfezione. 
Cosi S. Gerolamo sopra Sozómeno, lib. XIV, cap. 4. È; questo Io stesso 
mezzo che vediamo usato nelle moderne scuole per Tistruzione dei 
ciechi, (Cfr. anche GUILLON). 
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di niaggior solitudiue, per diiuora una grotta alie 
falde dei sacro monte, ove visse santamente per ben 
cjuaranfaiini. I^a sua virtü e Ia sua non coniune dot- 
trina ed erudizione Io fecero degno di essere eletto 
abate dei monastero. Mori nel principio dei secolo 
quinto. II nome di Climaco gli è stato dato per Ia sua 
celebra opera -/Xi/ixÇ, í-a Scala, alia quale deve Ia 
sua gran fama, ed è una delle migliori produzipni del- 
Tascetica orientale. In esso è trattato il graduale svi- 
luppo e perfezionamento nella vita spirituale, e Ia 
Scala è composta di trenta gradini, numero degli 
anni delia vita nascosta di Gesú. A questa Giovanni 
aggiunse il libro // Pastore, per guidare i superiori 
dei monasteri, e forma, potrebbe dirsi, un'appendice 
alia Scala destinata ai monaci. Uu tal Giovanni, 
abate di un monastero in vicinanza dei Golfo di Suez, 
persuase il nostro'a comporre i detti due libri. I^a Scala 
ebbe grande accoglienza nei monasteri di Oriente e 
formo Ia lettura assidua dei monaci fino alFepoca 
dei Rinascimento, quando per opera dei dotti e degli 
umanisti il contenuto deiropera fu ritenuto come 
contrario alio sviluppo delle'intelligenze. Ebbe anche 
dei comnientatori, primo Io stesso Giovanni che 
esortò Tautore a coniporlo. d quale vi aggiunse degli 
Scolio. Gli scritti dei Climaco furono pubblicati dal 
Rader in Parigi nel 1633, (Cir. MIGNE, Patr. Gr., 
IvXXXVIII.  BARDENHEWER Op. cit.). 

Palladio vescovo di Elenopoli. —■ È Tautore delia 
celebre Historia Lausiaca, raccolta agiografica indi- 
rizzata ad un tal Lauso, d'pnde il nome di Lausiaca. 
L'autore dopo diversi viaggi nelFUgitto e nella Pale- 
stina aveva avuta una esatta cognizione delia vita 
monastica che descrive con uno stile sóbrio e persua- 
sivo. Quesfopera, che ebbe una grandíssima diffusione, 
è una fonte preziosa per conoscere Ia storia dei mona- 
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cliisníp primitivo, ed unita alia Historia monachorum 
di Rufino forma im complesso storico di grau valore 
e nou trascurabile, per quanto riguarda Forigine e 
progresso delia vita moiiastica. Vi è questione fra i 
critici se Palladio sia Fidentico di quel Palladio clie fu 
amico e seguace dei Crisóstomo c ne scrisse Ia vita 
iu forma dialogica col titolo: Dialogns de vita S. Joan- 

'nis Chyysostomi. Per quanto riguarda Ia dottrina cat- 
tolica Palladio si diinostra studioso ed ammiratore 
di Origène ed in buona parte seguace delle sue dot- 
rine. Mori circa Tamio 425. (Cfr. PAIíADIUS, Historia 
Lansiaca, eãiz. C. BuTl,ER, Texts and Studies, VI, 
I, Cambridge, 1898. MIGNE, Patr. Gr., XXXIV. 
PREUSCIIEN,  Palladius, and Rufinus,  1897). 

Teodoro di Mopsiiestia. — Nacque in Antiochia 
da famigUa distinta, fu dapprima monaco ed ebbe per 
maestro Diodoro e per grande amico Giovanni Crisó- 
stomo. Durante il tempo clie riniase nel monastero 
presso Antiochia si dette alFascetismo ed alio studio 
delia Scrittura. In sèguito desideroso degli onori dei 
mondo abbandonô Ia vita monastica, ma per le severe 
ammirazioni dei Crisóstomo torno a riabbracciarla, 
dedicandosi interainente agli studi esegetici. I due 
libri dei Crisóstomo ad Theodorum lapsum furono 
quelU clie fecero ritornare Teodoro a migliori senti- 
menti. Fu poi ordinato prete in Antiochia e nel 393 
consacrato successore di Olimpo alia sede di Mop- 
suestia che tenne per ben trentasei anni, cioè fino 
ai 429 anno delia sua morte. Difese strenuamente Ia 
fede eattolica contro niolte eresie e compose un gran 
numero di opere ésegetiche conforme airindirizzo 
delia scuola Antiochena; ebbe un gran numero di 
ammiratori, ma i nemici non gli mancarono. Fu eru- 
dito e molto eloqüente, ma gli manco Ia profondità 
dei  pensiero   e   Ia   originalità  delle  vedute.   ISTella 



46o Parte seconda 

esposizione delia dottrina intoruo Cristo si fece cono- 
scere sostenitore delle teorie viziose deUa scuola di 
Antiochia. Coinnientò quasi tutte le Scritture, acqui- 
standosi cosi il titolo di esegcla. Teodoro nego ardita- 
niente Vunione física delle due nature iii Cristo e non 
aimnetteva, come conseguenza, clie eglicome Dio avesse 
potuto soiTrire, da ciò ne conseguiva che per lui Maria 
non era madre di Dio nel vero e próprio senso, ma 
solaniente in un senso impróprio. Fu precursora di 
Pelagio nella negazione dei peccato originale. Inse- 
gnava clie il male altro non c che un passaggio ai 
bene, credendo cosi ad una finale distruzione dei male 
e in una generale reintegrazione dei peccatori, ne- 
gando, per conseguenza, Teternità delle pene, percliè, 
diceva, dei tutto sproporzionata ai peccato. Queste 
dottrine Io riavvicinavano ad Origène, già da lui altre 
volte aspramente combattuto. Nei conunenti alie 
Scritture cerco di compiere sempre meglio il suo sistema, 
negando col suo continuo dubbio Ia messianicità di 
molti passi dei vecchio Testamento, rigettando Ia 
Cantica come libro nulla contenente di divino, non 
volle mai anmiettere le relazioni fra il vecchio e il 
nuovo Testamento. Di Teodoro non ei rimangono che 
il commento ai Profeti minori, nel testo greco originale, 
quello alie lettere minori di S. Paolo e Taltro ai Vangelo 
di S. Giovanni in una versione siriaca. Nel suo com- 
mentario su i Sahni ammette quattro soli di questi 
come messianici (II, VIII, XLV, CX). Di questo com- 
mento il I/ietzmann nel 1902 scuoprinelle Catenae ab- 
bondanti frammenti in greco (Cfr. MIGNE, Patr. Gr., 
LXVI SACHAU, Theod. Mopsitesten. fragmenta syriaca, 
Lipsia, 1869; CHABOT, Theod. Mpsitest. Comm. in 
evang. Jvann. syr. Vol. I, 1897. KIHN, Theodor von 
Mopsuestia v. Junilins Afrikanus ais Exegeten, Fri- 
burgo, J88O. BARDIíNIIEWKR, Op. cit., HERGENRõTHER, 
Op. cit., vol. II, ove trovasi un ottinio riassunto delle 
dottrme del^Mopsuestenio). 
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Sinesio di Tolemaide. — Nacque in Cirene, nella.' 
Pentapoli libica, e fu discepolo delia celebre filosofessa 
Ipazia in Alessandria clie Io avviò nello studio delia 
filosofia neo-platonica. Come ambasciatore presso Tim- 
peratore Arcadio, perorô splendidaniente Ia causa dei 
suoi concittadini, iniploranti diminuzioni fiscali, 
con un forte discorso Uspi flxrjihix; (su Ia regia 
dignità), ottenendo un felice successo. Benchè non 
fosse ancora battezzato, fu dal suo clero e dal popolo 
eletto a vescovo di Tolemaide, riservandosi di poter 
continuare Ia sua vita matrimoniale e ritenere i prin- 
cipi delia filosofia platônica. Questa aleggia in quasi 
tutti i suoi scritti. Abbiamo di lui centocinquantasei 
lettere scritte con moita eleganza e di grande impor- 
tanza per gli avvenimenti a lui contemporanei. 
Mori circa Fanno 413. (Cfr. PETAVIúS clie nel 1612 
pubblicò in Parigi le Opere di Sinesio. II MiGNii, 
Pair. Gr., LXVI, riproduce Tedizione dei Petavio. 
HERCHER, Epistolographi Graeci, Parigi, 1873. BAR- 
DENHEWER,  Op. cit.). 

S. Nilo, il solitário. — Appartenne alia piü distinta 
nobiltà di Costantinopoli ove fu prefetto godendo al- 
tíssima stima ed onori. Cliiamato straordinariamente 
da Dio alia vita monastica, si separo dalla sposa, dalla 
quale ottenne con grande difficoltà il consenso. Dei 
due figli che aveva uno trasse seco nella solitudine, il 
primogênito. Si ritirò sul monte Sinai ove visse a 
lungo insieme ad altri solitari, conducendo una vita 
eminentemente penitente e santa. Fu amico, ammi- 
ratore e difensore di S. Gio. Crisóstomo che difese 
coraggiosamente contro le persecuzioni deirimperatore 
e di Eudossia. I,a sua lettera alllmperatore è un docu- 
mento dei suo grande coraggio e delle sue rette in- 
tenzioni. « E come mai pretendi tu di vedere Costan- 
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« tinopoli liberata dalle sciagure clieraffliggono, dopo 
Cl clie n'è stata scacciata Ia coloniia delia Chiesa, Ia 
« luce delia verità, il piü degiio orgauo dei verbo di 
« Dio, voglio dire il beatíssimo vescovo Giovanni ? Tu 
« mi preglii percliè interponga il soccorso delFora- 
« zione. Ma come mai potrei io pregare per una città 
« in preda alia giusta indiguazione dell'Oimipotente 
« mentre sono consunto dal dolore, e ho Io spirito 
« come alienato per gli enormi eccessi che si continua- 
« no a comniettere in questa città ? Comincia, o prin- 
« cipe, dal far penitenza di aver privato cotesta Chiesa 
« dalle istruzioni deirincomparabile suo pastore, e di 
« avere debolmente creduto contro di lui, non dirò 
« già ad alcuni vescovi, ma ad alcuni uoniini insigniti 
« deirepiscopato, cli.'essi profanavano collo sfogo del- 
« rinsensata loro passione » (Lib. II, epist. CCLXV). 

Nilo si rese celebre per i suoi trattati ascetici scritti 
con grande calore e con una lucidità di stile e di pen- 
siero. I principali sono: // libro delia vita monastica — 
Delia povertà volontaria. — Eccellenza delia vita reli- 
giosa — Perisieria, o delle virtü da praticarsi e dei 
vizi da fuggirsi — Le sue Lettere in numero di trecen- 
totrentacinque — Massime spirituali {Narrai., II, 
p. 13. Boi,i<AND,  14 Jan.). 

S. Basilio, vescovo di Seleucia. — Sottoscrisse per 
debolezza ai concilio di Efeso in favore di Èutiche e 
fu per tale atto deposto dalla sua sede dal ■concilio 
di Calcedoniaranno45o. Avendo in scguito riconosciuto 
il suo errore e ritrattatolo, fu reintegrato nella sua 
dignità e riammesso nella communione delia Cliiesa. 
I suoi sernioni, in numero di quindici, furono pos- 
seduti da Fozio. Quello che noi oggi possedianio di 
Basilio sono quaranta discorsi sul veccliio e nuovo 
Testamento, fra i quali sono conteuuti quelli già pos- 
seduti da Fozio. Mise in versi una vita di S. Tecla, di 
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su gli atti apocriíi di S. Paolo, ma quês to lavoro attri- 
buitogli da Fozio è audato perduto. I^o stile di questo 
scrittore, dice Fozio nella sua Biblioteca, è figurato 
pieno di fuoco, e di una cadenza, piu eguale di quella 
di verun altro scrittore greco; non manca nè di cliia- 
rezza, nè di armonia; ma Ia ridondanza dello stile 
rende faticosa Ia lettura de' suoi scritti, perchè un si 
mile linguaggio non è naturale. Abbiamo di lui il 
testo latino di una sua lettera a papa Leonel, il Grande, 
ove condanna il monofisismo. È probabile che Ia sua 
morte avvenisse Tanuo 452. 

Teodorcto di Ciro. — Nacque da illustre famiglia 
in Antiochia, ove fu educato in quella scuola, avendo 
per maestro Teodoro di Mopsuestia e condiscepolo 
Nestorio. Coltivò con grande amore Io studio delle 
lingue e nella eloquenza si forniò presso S. Gio. Cri- 
sóstomo. Era ancor giovane quando si ritirò in un nio- 
nastero nelle vicinanze di Apamèa, d'onde fu tratto 
nel 423 per essere elevato alia sede episcopale di 
Cirq, poço lontana da" Antiochia. Tra le virtú che ono- 
rarono il suo episcopato, si distinsero Ia carità verso 
i poveri, Io zelo per Ia gloria delia casa di Dio, il suo 
ardore nell-estirpare le eresie. Una nube ciò non 
ostante oscurò Ia gloria dl questo vescovo; nella con- 
trovérsia cristologica favori Nestorio contro gli ana- 
tematismi di S. Cirillo Alessandrino, pubblicati nel 
Concilio di Efeso, e si uni a Giovanni, patriarca di 
Antiochia, ed a molti altri vescovi per deporre dalla 
sua sede Cirillo che gli aveva condannato Tamico. 
Avvenuta Tunione dei due partiti nel 433 per Ia for- 
mula da lui composta, si riconciliò con Cirillo, rima- 
nendo però sempre devoto ai suo antico condiscepolo. 
L'eresia di Èutiche, dei tutto opposta a quella di 
Nestorio, trovo in lui un forte oppositore e un difen- 
sore strenuo delia verità: per questa sua condotta fu 
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dagli eutichiani deposto dalla sua sede, eccitando coii - 
tro di lui rira di Teodosio II. II conciUo di Calcedonia 
dei 451 Io ristabili iiella sua digiiità dichiarandolo 
« dottore ortodosso», trovando piena approvazioue dal- 
riinperatore IMarciauo. Nel 553 il quinto concilio 
ecumênico nei tre capitoli condannò il suo libro con- 
tro gli anatematisníi di Cirillo insieme ad alcune sue 
prediche e niolte lettere. Mori probabilinente verso il 
458 in fama di illustre o sapiente. 

Come scrittore Teodoreto va lodato per Ia sua bre- 
vità e chiarezza e per le sue grandi cognizioni scienti- 
fiche; Ia sua. fama però è tutta nel suo grande valore 
come esegeta. In lui troviamo tutto il megliodeire- 
segesi dei Padri greci, coll'impronta personale delia 
sua straordinaria intelligenza e dei suo gênio assi- 
milatore. I suoi Commentari in forma di domanda e 
risposta, sul vecclúo Testamento, quelli su i Salmi, 
suUa Cantica, su i Profeti e su le lettere di Paolo, hanno 
un grandíssimo valore. È molto apprezzata ed uti- 
lissima Ia sua Sioria Ecclesiastica in cinque libri, clie 
Teodoreto scrisse in continuazione di queUa di Eu- 
sebio; va dall'anno 324 fino ai 427, abbracciando cosi 
tutto il tempo trascorso dal principio deirArianesimo 
fino alia morte di Teodosio. I,o stile di quesfopera 
è molto superiore a quello di Eusebio; ma riguardo 
alia cronologia abbonda di difetti. I.ía sua Storia degli 
eretici comincia da Simon Mago e termina coll'epoca 
di Nestorio. Si compone di quattro libri; un quinto 
libro, aggiuntovi posteriormente dalFautore, contiene 
un riassunto delia teologia e delFetica ortodossa. Teo- 
doreto si dimostrò anche apologeta nel suo Eranistes 
(Polimorfo), dialogo composto di tre parti: âTpinTnç 
[VinimiUabile), à.iúyynjTa^ (1'incomprensibile), e àKxShç 
{1'impassibile), nel 447, ove accerta con chiarezza e 
precisione Ia diversità tra essenza e persona (oOo-ta:- 
újróo-TaTtç),   rifuggendo   dalle   dottrine   Nestoriane e 
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citando Cirillo come dottore ortodosso delia Chiesa. 
I Discorsi su Ia guavigione delle false opinioni de' Pa- 
gani, ÇEWYIVIAMI) SspxTzsvzr^h not5>iuáTO)V r, súxyyô.n-íiç 
àlriStixi èf éXknvixõi fúoioaiu; iniyjwTií — Thera- 
l^eutica Paganorum), sono un rawiciiiamento e para- 
gone delia religione cristiana e delia pagana: gli apo- 
stoli con i filosofi, Ia sapicnza di Mosè con quella dei 
Gentili, Ia teologia dei cristiani con quella dei greci, le 
profezie dei Giudei con le predizioni dei pagani. La 
Confutazione degli anaiematismi di Cirillo, non ei è 
giunta nel suo originale, ma solo attraverso Ia risposta 
deir Alessandrino. 

Teodoreto, consideratocomevescovo, valodatocome 
infaticabile nel combattere gli èretici. Pochi sono i 
Padri che abbiano scritto tanto e sopra cosi svariati 
argomenti come Teodoreto, diversificando sempre il 
suo stile e riuscendo in tutto egregianiente. Ond'è 
che gli f u data Ia Iode di essere stato egualmente grande 
esegeta, ottimo storiografo, profondo teólogo e con- 
troversista, eccellente nelUascetica e delicato nelle 
lettere. 

Nella sua Storia ecclesiastica, come Kusebio dà 
a conoscere di aver risparmiato Ario, pare altresi 
clie Teodoreto abbia voluto risparmiar Nestorio, 
fennandosi ai nascere delia sua eresia, di cui, se avesse 
continuata ia sua storia, avrebbe potuto informarcene 
esattamente. Fozio preferisce Teodoreto come storico 
a Socrate e Sozòmeno per lo stile, che egU dice, è piü 
chiaro ed elegatite e piíi storico. 

I commentari di Teodoreto su Ia Scrittura hanno 
un grande valore; vi si riscontra il vero stile di un com- 
mentatore che sa ben scegUere i termini piü adatti 
a ben spiegare quello che piü è oscuro e difficile nel 
sacro testo; inoltre allettano ed impegnano lo spirito 
alia leitura, che trovando sciolte tutte le difficoltà, 
non lo aggravano con lunghe digressioni, ma lo istrui- 

30 — P, G. FRANCESCHINI. 
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scono con ottinio método. Teodoreto studiò profon- 
damente e con amore gli anticlii commentatori, spe- 
cialmente Origène e il Crisóstomo, e si attemie sempre 
alia lettera delia Scrittura. Fu sua regola costante di 
spiegare il senso delle parole e di applicarle alia storia, 
o alia profezia, ciii erano naturalmente riferibili. 
Questa regola per altro non grimpedi di sostenere il 
senso spirituale ove faceva di bisogno, nè di trattare 
i punti di teologia qualora ne avesse occasione. 

Abbiamo già accennato ai suoi Discorsi delia gua- 
rigione delle Jalse opinioni dei Pagani e ai suo Eranistes; 
dicianio ora qualche cosa sul contenuto delia sua 
Storia degli eretici, composta ad istanza di Sporace, 
uffiziale deiriniperatore ed uno dei commissari dei 
concilio di Calcedonia, dopo il quale lopera fu scritta. 
II primo libro contiene le eresie di coloro che ammette- 
vano dueprincipii e dicevanononessersiDioincarnato 
se non in apparenza; comincia da Simon Mago e ter- 
mina con Manète; il secondo parla di quelli che dopo 
Ebione e Fotino insegnarono che Gesü Cristo non fosse 
che un puro nome; il terzo comprende le eresie dei Ni- 
colaiti ('), dei Montanisti, e dei Novaziani, il quarto 
espone le eresie dopo Ario fino a Nestorio ed Êutiche; 
il quinto è una esposizione delia fede delia Cliiesa, per 
servire di confutazione a tutte le eresie in generale e 
può essere considerato come un sommario di tutta Ia 
teologia di Teodoreto. 

Gli scritti che compose contro S. Cirillo per difen- 
dere Nestorio Io resero sospetto alia Chiesa; ma se si 

(^) Nicolaüi, eretici dcl primo secolo dei cristianesimo, uominati nel- 
VApocalisse di S. Giovanni, ai cap. II, v. 6 e 15. Furono cosi chiamati 
da Nicolò, uno dei primi sette diaconi apostolicl. Negavano Ia divinità 
di Gesü Cristo, e rendevaiio onere a molte specie di polenze o divi- 
nità con le piü sfrenate dissolutezze, avvicinandosi per questo in gran 
parte alie antichc teorie degli Kpicurei. 
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giudicaiio questi scritti in confronto degli altri dei quali 
abbianio parlato, si troverà Ia sua dottrina sempre uni- 
forme, avendo sempre riconosciuto un solo Gesu 
Cristo, Dio ed llomo insieme; clie le sue due nature 
sono divise, ma distinta e che ben lungi dalFaver con- 
dannato il termine Teotocos (Madre di Dio), consigliò 
a quelli che Io rigettarono di riceverlo con tutta Ia 
Chiesa. Sono note le sue parole di anàtema coutro 
Nestorio pronunciate nelFoitava sessione dei Concilio 
di Calcedonia: « anàtema coutro Nestorio e coutro chi 
« nou chiama Ia Santa Vergine madre di Dio e che di- 
« vide un figlio, Tunigenito, in due figli ». Se si oppose 
agli auatematismi di S. Cirillo fu solo perchè credette 
vedervi, attraverso alcune espressioni oscure, gli er- 
rori che Ia chiesa coudannò poi in Kutiche. Del resto, le 
sue confessioni di fede sono irreprensibili, conteuendo 
tutta Ia vera dottrina dei Padri, che riteneva per suoi 
modelli. La sua riconciliazione con S. Cirillo e Ia sod- 
disfazione di S. Ivcone IMagno sono prove irrefutabili 
delia sua ortodossia. Riguardo ad altri domnii si vuole 
che abbia avuti gli stessi sentimenti dei Greci iutorno 
alia processione dello Spirito Santo, e che uon avesse 
una esatta cognizione dei peccato originale e delia 
efficacia delia grazia. Si oííenderebbe Ia memória 
di si grand'uomo se Io si sospettasse infetto di Pelagia- 
nesimo, essendo che egli confessa che Ia morte, Tin- 
clinazione ai male e Ia concupiscenza, sono efíetti dei 
peccato di Adamo, e riconosce con S. Paolo come tutti 
abbianio bisoguo delia grazia di Gesii Cristo. Questo è 
Ijastante per dire che Teodoreto intoruo a questi arti- 
coli si è diportato come ia maggior parte degli altri 
teologi greci, i quali parlavano solo in generale, senza 
penetrare a fondo questa dottrina (Cfr. le Opere di 
TEODORETO ediz. dei p. Sirmond, Parigi, 1642, in 
quattro volumi; il P. Garnier nel 1684 ve ne aggiunse 
unipiintoperrenderleconipiute. I/edizione Garniee fu 
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migliorata dallo SCHUI^TZE, Halle 1769; il MiGNE, 
Patr. Gr., LXXX-I,XXXIV riproduce l'ediz. dello 
Scliultze. BERTRAM, TheOdoretus episc. Cyren. doctrina 
christologica Hildeslieim, 1883. BARDISNHRWER, Op- 
cit., trad.  ital.  II,   172  segg.). 

S. Isidoro di Damiata detto « Pelusiota ». — Nacque 
in Alessandjia verso Ia meta dei secolp quarto, e fin 
da giovane distrilsuiti i suoi beni ai poveri si ritirô ai 
di sopra di uii monte viciiio alia città di Pelusio, 
(ora Damiata), ove trascorse Ia sua vita nello studio e 
nella preghiera. Fu ordiuato prete e divenne abate. 
I vescovi suoi contemporanei Io ebbero in grande stima 
e Tonorarono in modo speciale per i rari suoi nieriti, 
Ia sua profonda erudizione e Ia ortodossia delia sua 
teologia; S. Cirillo di Alessandria Io chiamava suo 
padre. Fu discepolo di S. Gio. Crisóstomo e suo di- 
fensore e gloriavasi di averne condiviso le pene del- 
Tesiglio. Per Ia difesa dei sacri asiU non risparmiò 
nessuno, nenimeno Eusebio, suo vescovo, nè il suo 
próprio governatore ei vila. Fu Isidoro che chiamò 
Tultima fase delia vita dei Crisóstomo col nome di 
Tragédia. Visse fino alia tarda vecchiaia e mori circa 
Tanno  440. 

Di lui abbiamo una grande raccolta di lettere, 
(circa duemila in cinque libri), clie riguardano Ia mag- 
gior parte questioni di esegetica scritturale. Come di- 
scepolo dei Crisóstomo rappresenta il método storico- 
grammaticale delia scuola di Antiocliia, i cui principi 
ermeneutici vennero da lui ridotti ad una formula 
cliiara e precisa. Altre lettere trattano argomenti dog- 
matici, morali, ascetici e personali. Nella lettera VII Isi- 
doro insegna e vuole che il genere epistolare sia ele- 
gante ma senza affettazione; pregio che egli niolto 
bene raggiunse nella totahtà delle sue lettere, nelle 
quaü si ha anche un ottimo esempio di laconicità. Le 
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lettere isidoriane furono molto lodate da Fozio che 
le propone come un buon modello dei genere epistolare. 
In una sua lettera ai sofista Arpocrate si hanno ripor- 
tati per intiero dixe suoi trattati Stãla non esistenza 
dei destino e Contro i Pagani. 

Isidoro fu molto ben fondato nella Scrittura e nella 
tradizione, come si deduce dalle sue lettere, ciò che 
dimostra aver egli lette cou grande studio e rifles- 
sione le opere degli antichi Padri. Airoccasione con- 
f uta i Pagani ed i Giudei e sostiene contro di essi i fon- 
damenti dei Cristianesimo; spiega i nüsteri delia Tri- 
nità e deirincarnazione; combatte i Sabelliani e gli 
Ariani; stabilisce Ia divinità dello Spirito Santo contro 
i Pneumatomachi; condanna i Nestoriani; sioppone 
ai Monofisiti; confuta Origène su Ia preesistenza 
delle anime; difende Ia liberta deiruomo e animette 
Ia necessita delia grazia per fare il bene. Confessa 11 
peccato originale, Teíficacia dei Battesimo, Ia realtà 
dei corpo e sangue di Gesü Cristo nella Eucaristia, 
Tuniversalità e perpetuità delia Chiesa, che dice 
essere Tadunanza dei fedeli dispersi per tutta Ia terra 
e riuniti a Gesü Cristo, che ne è il suo capo. (Cfr. Let- 
tere di S. Isidoro Pelusiota pubbUcate da F. ARCUI,IO 
in Roma nel 1671. NIEMEYER, De Isidori Pelusiotae, 
vita, scriptis et doctrina, Halle, 1825, BONOY, De Sancto 
Isidoro Pelusiota, hbri, III, Nimes, 1885, BARDEN- 
HEWER,  Op. cit.). 

Asterio d'Amasèa. —■ Fu successore di Eulalio 
nella sede vescovile di Amasèa, verso Tanno 400. Di 
lui possiediamo XXI omelie piene di calore e di af- 
fetti; Ia sua eloquenza merita una grande attenzione 
essendo un buon modello dei genere omiletico, benchè 
alcune volte abbondi troppo dlmmagiui e il patético 
sia troppo in contrasto con gh altri sentimenti cl]'egli 
vuole suscitare. Quattro omelie di Asterio si trovano 
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rccensite da Fozio; quella sul Cieco-nato contiene una 
elegante descrizione deirocchio umano che Fozio Ioda 
giustaniente. Si attribuiscono a lui il Panegirico dei 
Santi Apostou Pietro e Paolo, VElogio di S. Foca e 
un Panegirico dei Martiri. II Bardenliewer attribuisce 
ad Asterio le dne onielie Esortazione alia penitenza 
e VOni&lia nel principio dei digiuni clie vanno sotto il 
nome di S. Gregorio Nisseiio. Come esempio delFan- 
tica eloquenza cristiana riportiamo quila descrizione 
deirocchio uniano, che, come abbiamo detto, è neiro- 
melia sul Cieco-nato: « Per poço che si consideri ia 
« struttura dei corpo umano, è impossibile di non ri- 
« maner colpiti dal potere e dalla sapienza che risplen- 
« dono nel meccanismo mirabile di una cosi piccola 
« parte dei nostro corpo. Vi si osserva una grazia dei 
« tutto particolare. Tenero e delicato, scevro di carne, 
« il che non grimpedisce di aver consistenza; esso ri- 
« splende di vari colori che si digradano e si mescolano 
« diversamente; Ia matéria di che si compone è chiara 
« e trasparente in guisa che voi ei vedete Ia vostra 
« immagine e siete in esso spettacolo insieme e spet- 
0 tatore Colui che li ha formati vi accese una non so 
« qual fiamma celeste, alia quale nulla somiglia in 
« tutto il resto delia natura. In questa sola opera io 
« imparo ad adorare il Creatore di tutte le cose, ad 
« ammirare ciò che egli stesso ha giudicato degno 
« delia sua meravigUa; e per mezzo di ciò che si mostra 
« a' miei occhi, io discuopro ciò che loro sfugge. Se 
« iioi non avessimo occhi, il magnifico spettacolo del- 
i( Tuniverso sarebbe stato perduto per noi, nèavremmo 
« alcuna testimonianza da rendere alia sapienza ed ai 
« potere dei suo divino autore ». (FESSWíR-JUNGMANN 
Insta. Patrolog., I, 624. KoCK, Asterius bisch. von A- 
masea, BARDENHEWER, O/), cit.). 
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§ n. Scrittori Latini. 

Firmico Materno. — Nacque in Sicilia nel secolo 
quarto e nel 347 indirizzò agli imperatori Costaiizo e 
Costante uii trattato De errore projanarum religionum 
(Degli errori delle profane religioni), in cui diniostra 
Torigine delia mitologia non solo dei greci e dei Romani 
ma anclie degli Egiziani, dei Frigi, degU Assiri e dei 
Persiani. Sul fiiiire deiropera confronta i sacrifici dei 
pagani con quelli dei cristiani. Questo capo è impor- 
tante piíi pel domnia cattolico che per ia storia. Vi 
si dice che nel sacrifício dei cristiani il sangue prezioso 
deiradorabile agnello che s'iimnola per Ia loro salute 
li rende figliuoli di Dio, li riscatta, li affranca e li 
consacra; ma che, ai contrario, il sangue delle vittime 
dei pagani, ben lungi dal riuscire loro di qualche utilità 
non fa che insozzarli sempre piü, e con una funesta 
illusione precipita loro stessi alia morte. Da çiò prende 
occasione di spiegarsi piü particolarmente sul Tau- 
robolo e sul Criobolo (sacrifício dei tori e degli arieti) 
di cui riniziato riceveva il sangue su tutta Ia persona, 
sperando di ricever con esso il sigillo delia rigenera- 
zione. Quesfoperadi Firmico è Túnica che oííra cruda- 
mente descritto il paganesimo dei secolo e raggiunga 
Io scopo di metterlo in ridirolo. Lo stile è cosi movi- 
mentato che alcune volte fa desiderare piü modera- 
zione; è scritto in buona lingua non scevra però di 
abbondanti idiotismi. I-^i pubblicata nel II vol. dei 
Corpiis script. eccl. lat. di Vienna a cura di F. HAI<M 
(Cfr. :MIGNK, Patr. Lat. XII. MOMMSIíN, Hermes. XXIX). 

S. Paciano di Barcellona. — Visse durante Timpero 
di Valente e mori nel 390 sotto Teodósio il Grande. 
Si distinse per le sue virtü, pel suo sapere e per Ia sua 
eloquenza.  Abbiamo di lui  Tre lettere  ai Donatista 
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Semproniano; una Esoríazione alia Penitenza, istru- 
zione famigliare per disporre a questo sacramento; 
un Discorso sul Battesimo, metódico, tracciato su 
di un piano regolare, con divisioni molto saggie e 
trattate a rigore. II suo latino è puro ed elegante e 
il suo ragionamento irreprensibile. 

S. Ottato, vescovo dei Milevi. —Fu un zelante contra- 
ditore dei Donatisti. NuUa si sa deirepoca delia sua 
nascita e delia sua assunzione alia sede vescovile di 
IVIilevi, in Numidia. I/'anno 270 scrisse sei libri Contra 
Parmenianum, successore di Donato in Cartagine, e 
in sèguito ve ne aggiunse un settimo. È molto interes- 
sante per Ia parte donmiatica, specie per quanto ri- 
guarda il Battesimo cke dice avere efficacia ex opere 
operato. Lo stile supera veramente il suo secolo; 
moita nobiltà, veemenza e concisione sono le preroga- 
tive di quesfopera. I donatisti Io accusavano di tutto 
il rigore usato contro di essi dai cattolici (Cfr. MIGNE, 
Patr. Lat., XI. Unabuona edizione àe\. Contra Par- 
menianum è quella curata dallo ZiwSA nel vol. XXVI 
dei Corpiis script. eccl. lat. di Vienna). 

Mario Mercatore. — Nacque nell'África e dimorò 
a lungo in Roma e Costantinopoli, mostrando uno 
zelo ardentíssimo contro gli eretici, e f u uno dei primi 
a combattere apertamente Nestorio e i Pelagiani, 
pubblie ando degU scritti contro di essi e faciendoli 
scacciare da Costantinopoli. Da una lettera di S. Agò- 
stino sappiamo che nel 418 spedi ai gran vescovo di 
Ippona due scritti contro il pelagianesimo. È certo 
che nel 429 trovavasi a Costantinopoli, ove mori dopo 
il concilio di Calcedonia dei 451. Non fu sacerdote e 
rimase sempre laico. 

I/e sue opere sono: Commentarium snper nomina 
Coelestii, composte prima in greco nel 429 e due anui 
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dopo pubblicato in latino, nel qual testo è giunto a 
noi; Cemmentarium adversus haeresim Pelagii et Coe- 
lestii vel etiam scripta Juliani, dei 432, che niolto con- 
tribui alia condanna dei Pelagianesimo nel Concilio di 
Efeso; Comparatio dogmahim Paiili Saniosateni et 
Nestorii, e Nestorii balsphemiarum capitula, anibedue 
scritti in latino. 

La sua dottrina è conforme a quella delia Chiesa 
universale, ma è dei tutto particolare il suo método, 
perchè i suoi scritti altro non sono che meniorie e 
raccolte di passi contro gU eretici, alio scopo di convin- 
cerli di errore e procurarne ia condanna. Le raccolte 
di Mario Mercatore sono state molto usate nella chiesa 
latina, ed è noto che Facondo e il papa Pelagio III 
profittarono con vantaggio delle sue versioni, le quali 
sono condotte con una scrupolosa fedeltà. Dobbiamo 
esser grati ai INIercatore per averci conservato nelle sue 
versioni molti scritti greci che andarono perduti nel 
loro originale. 

II p. Gio. Battista Garnier, gesuita parigino dei 
secolo XVII, pubblicò Marti Mercatoris sancto Au- 
gustino aequalis opera quaecumque exstant. II Cardinale 
Noris, celebre autore delia Historia Pelagiana, cosi 
scriveva di quest'opera ai Magliabecchi: « ... illiim enim 
« tanti facio, ut si ejusdeni de rebus pelagianis com- 
« mentaria pervenissent, inea scripta in angttliim omnia 
« projecissem (di lui faccio tanto conto, che se i com- 
« mentari dello stesso su le cose pelagiane mi fossero 
« pervenuti, avrei gettati tutti i miei scritti úi uh an- 
«golo » (Cfr. MiGNE, Patr. Lat., LXXXV). ' 

Paolo Orosio. —Fuspagnuolo di nascitaed amicodi 
S. Agostino e di S. Gerolamo col cjuale visse a lungo 
in Bethlem e condivise Ia lotta contro il pelagianesimo. 
Dimorando in Palestina compose il Liber apologeticus 
contra Pelagianos nella compilazione dei quale molto 



474 Parte seconda 

gli giovò il trovarsi vicino ai grande esegeta di Bethlem. 
I suoi sette libri Historiae adversus paganos {}) furono 
da lui scritti per completare il De civitate Dei di S. Ago- 
stino, e x^er provare che il mondo era stato preda delle 
gnerre e delle miserie anclie prima delia venuta di 
Cristo, d'onde poteva inferirsi che il Cristianesimo 
non poteva incolparsi delle pubbliche calamità di 
quel tempo. Iv'opera coniincia da Adamo fino airanno 
417, e Tultima parte, originale, è un documento a cui 
non si può negare Ia fede storica (Cfr. ZANGMEISTIíR 
Liber Apologeticus — Historiae adversus paganos 
Pauli Orosii, nel V vol. dei Corpus script. eccl. lat.). 

Salviano di Marsiglia. — Non può precisarsi il luogo 
e Tamio di sua nascita; quello che può dirsi con sicu- 
rezza è che nel 480 era già molto vecchio. líbbe nioglie 
e insienie ad essa fece voto di continenza e si ritirò 
nel monastero di Lerino, ove fu ordinato prete e visse 
da monaco. La sua opera principale sono gli otto libri 
De Gubernatione Dei, che molto probabilmente som- 
ministrò a Bossuet Tidea delia seconda parte delia 
sua Storia Universale. Lo scopo di Salviano è di scol- 
pare il Cristianesimo dai riniproveri dei Pagani, che 
lo accusavano nei disastri che allora afHiggevano llm- 
pero romano, e dissipare nel tempo stesso alcuni dubbi 
che molti cristiani avevano concepiti su Ia Provvi- 
denza. Gennadio nella sua continuazione al De viris 
illustribus di S. Gerolamo, scritta circa Tanno 480, 
dà a quesfopera di Salviano il titolo di De praesenti 
judicio. Fu scritta circa ranno43i e dedicata a Sa- 
lonio, vescovo di Vienna, suo amico fin dalla gioventíi. 
IYO stile è molto elegante e corretto e Ia lingua può av- 
vicinarsi a quclla di Lattanzio nelle sue Institutiones. 

(^) Quesfopera porta nciroriginale il titolo euimmatico Ormcsle, 
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La sua eloquenza è enérgica e Ia sua capacita fu tale 
e tanta che i suoi contemporanei Io dissero maestro dei 
vescovi (niagister episcoporum). Parlando delia castità 
in im Africano, scrive: « ...qual fenômeno non è egli 
« un Africano casto ? Certamente egli è uu prodígio cosi 
« meraviglioso, come una vipera senza veleno, come 
« una tigre senza ferocia. Egli è un Africano che non è 
« piü Africano. Debbono meno attribuirsi alia severità 
« dei Signore, che alia enormità dei deUtti deli'África, 
« gli eccessi di crudeltà esercitati sopra di essa dai 
« barhari suoi vincitori. I Vandali Tliauno purificata 
« col devastaria. Hanno fatto ciò che non poteron' 
(i fare le leggi roniane. Hanno represso le passioni ver- 
« gognose, non già, come i Romani che mentre pro- 
« scrivono il furto e Tadulterio, se ne rendono colpe- 
« voli; ma bensi imponendo agli schiavi Ia necessita 
(( d'imitare i loro tiranni, e sacrificando alia loro cru- 
« delta quelli che non si conformano ai loro esempio ». 
(De Gubernatione Dei, lib. VII, c. 8). 

Di Salviano abbiamo anche il trattato Adversus 
avaritiam nel quale sprona i cristiani, specialmente 
quelh che sono addetti alFaltare, a far doni per il 
culto delia casa di Dio, e nove Lettere. (Cfr. le Opere 
di Salviano neirediz. curata dal BAI,UZE, Parigi, 1663 
e riprodotta dal MIGNIC, Patr. Lat., LIII. Nel Corpus 
script. eccles. lat., vol. VIII, il PAUI.Y ha ristampata 
con dotte e notevoli emendazioni Tediz. dei Baluze). 

S.Ilario d'Aries. —S'ignora il luogo di sua nascita' 
Ia quale può fissar.si alVanno 430. La sua famigh* 
fu nobile e molto ricca, e i suoi genitori ne curaron*^ 
con grande amore Teducazione. Durante il suo tiro- 
cinio scolastico si distinse niolto per il suo grande a- 
niore alio studio, specie delia filosofia, delia letteratura 
e delia eloquenza. Dopo aver trascorsi ]>arecchi anni 
in una vita galante e mondana, per impulso dei santo 
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vescovo d'Arles, Onorato, suo parente, si ritirò nel 
inonastero di I/erins, ove fii poi monaco ferveiite ed 
cseniplare. Nel 429 successe ad Onorato nella sede 
metropolitana di Aries. Presiedette molti concili che 
si tennero in quella città (Arelatenses) epatrocino coUa 
sua dottrina e il suo zelo Ia pubblicazione dei vari cano- 
ni discipKnari in quelli stabiliti. Per Ia consacrazione 
affrettata di un vescovo ad una sede delia sua pro- 
víncia ecclesiastica, vivente ancora il titolare, incontrò 
Ia disapprovazione dei Papa S. Ivcone I che Io spogliò 
delia sua autorità di metropolitano. Alie pontificie 
disposizioni si sottoniise umihnente Ilario e mando 
due suoi preti, Nettario e Costanzo, a domandar 
perdono. II papa ne fu plenamente soddisfatto, e 
parlando di lui dopo Ia sua morte in una sua lettera 
Io cliiama « uonio di santa memória ». Fu, per testi- 
monianza di S. Prospero, in una sua lettera a S. Ago- 
stino, un caldo sostenitore delle dottrine dei santo 
vescovo d'Ippona su Ia grazia e ia predestinazione. 
Isidoro nel 430 scrisse una Vita Sancti Honorati suo 
precedessore che è molto lodata dal Gennadio (1. c), 
Mori circa Tanno 455. (Cfr. GENNADIUS, De viribus 
illusíribus. — Galha christiana, Parigi, 1715-85. Du- 
CllESNE, Fastes épiscopaux de Vancienne Gaule). 

Giovanni Cassiano. — Gennadio nel suo Catalogiis 
Ilhtslrmm virorum, cosi parla di Giovanni Cassiano: 
<( Cassiano di nazione Seita, fu ordinato Diacono dal 
« gran vescovo Giovanni e prete in MarsigUa; fondò 
« due monasteri, uno per uoniini, Taltro per donne, 
« che ancora esistono. Scrisse, guidato dairesperienza, 
« con piano e pesato sermone e (per dirlo apertamente) 
« ritrovando con sentimento le parole e coirazione 
« movendo Ia língua,, le cose necessarie alia profes- 
« sione di tutti i monaci; cioè, deirabito nionastico, 
« deirorazione   canonica,  dei   modo delia Salmodia 
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« che 3Í usa giomo e notte nei monasteri deirEgitto, 
«tre libri; delle Instituzioni un libro: D_eirorigine, 
« qualità e rimedi degli oito principali vizi, otto libri, 
« dedicando a ciascun vizio un libro. Redasse anche le 
«. Collazioni avute coi Padri deirEgitto; ed in ultimo 
«pregato da Leone Arcidiacono, ]3oi vescovo delia 
« città di Roma, scrisse « DeWIncarnazione dei Si- 
((gnore sette libri; e mentre (j^uesti scriveva in Mar- 
(t siglia venne a morte, regnando Teodosio e Va- 
(( lentiniano ». 

Stando però agli studi piü recenti non sembra che 
(íennadio abbia dato nel vero íissegnando a Cassiano 
per pátria Ia Scizia; infatti TEbert nella sua Geschichle 
der Literatur des Mittelalters sostiene con ragioneche 
debba ritenersi nativo delia Gallia meridionale. 
I/anno delia sua morte è il 435. 

1,'opera De Incarnaíione Domini contra Nestorium íu 
scritta nel 430, dietro preghiera, come dice Gennadio, 
deirarcidiacono Leoue, poi pontefice. In essa vi si 
sente Tinflusso delia teologia dei Crisóstomo e pretende 
dimostrare cheNestorio dedusse dai principii dei Pela- 
giani Ia sua eresia, e che era dei tutto nei sentimenti dei 
Mônaco Lex^orio, ia cui ritrattazione è ancor celebre 
nella Chiesa. Prova che Gesíi Cristo è Dio ed Uomo, 
e che Ia Vergine Maria non deve essere chiamata solo 
Cristótocos, come vorrebbe Nestorio, ma Teòtocos, 
madre di Dio, secondo Ia verità. CoUe prove delle 
Scritture dimostra non esservi che una sola ipòsiasi, 
persona, in Gesü Cristo, e che questa è una vera e reale 
unione, non già niorale, come vorrebbero gh eretici. 
Aggiunge Tautorità dei Padri Greci e Latini, specie di 
S. Giovanni Crisóstomo. Ma per richiamare Nestorio 
alia purezza delia fede 'Cassiano fa uso dei simbolo 
delia Chiesa di Antiochia, nella quale Teresiarca 
era stato battezzato, educato e istruito, cioè di quel 
mezzo che Io faceva risaUre a quella fede ricevuta 
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ai sacro fonte e delia quale aveva, fino a quel tempo, 
fatta professione. 

IvC opere piíi conosciute di Cassiano sono quelle 
clie riguardano il monachismo: De Institiitis Coeno- 
biormn in XII libri; e le XXIV Collationum. 

Nei primi (jiiattro libri dei De Instittttis si parla delia 
regola e delia vita dei nionasteri delia 1'alestina e del- 
riígitto, nei rinianenti vengono passati in esanie e 
conibattuti i vizi e i difetti delia vita monastica. 
I/opera dedicata ai santo vescovo di Apt, Càstore, 
ma solo le prime dieci conferenze fnrono lette da 
(juesto vescovo; le rinianenti, morto Castore, furono 
indirizzate ai fratello di lui Ivconzio, vescovo di Prejus 
e ad nn certo Eladio, che divenne vescovo egli purê. 
Altre in seguito ne scrisse e dedico ad Onorato, abate 
di I.,erino e ad Eucherio suo próprio discepolo. 

I<e Collationes (Conversazioni) contengono i discorsi 
deirantore e di Germano, suo amico, coi soKtari del- 
TEgitto. Fra cjuesta e Taltra opera esiste un nesso che 
viene spiegato da Cassiano medesimo: Ia prima ri- 
guarda Ia vita monastica esteriore, Ia seconda Ia vita 
interiore. 

Nella XIII CoUazione, clie tratta delia protezione 
divina vi si riscontrano parecclii errori semi-pelagiani, 
che S. Prospero nei suo adversus Collatoreni fece osser- 
vare. Questa coUazione stabilisce per principio che i 
buoni pensieri vengono da Dio, il quale ispira il prin- 
cipio delia buona volontà; dopo di che, soggiunge e 
ripete in parecchi luoghi, che non sempre bisogna at- 
tribuire alia grazia Ia buona. volontà, poichè questa 
talvolta vi ene dalla forza delia natura. Nella XVII 
si trovano pariniente alcune proposizioni erronee, 
ma su di ali ri argomenti. In essa Tautore afíerma, e 
si sforza di provarlo colla Scrittura, che Ia nienzogna 
è perniessa in alcuni casi, e Ia paragona airelleboro, 
il (juale è salul)re (juando se ne fa uso in un soimno 
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pericolo, e ohe recu uu estremo danno, qualora il peri- 
oolo non sia reale, o sia solamente inediocre. 

Neiredizione romana delle Opere di Cassiano dei 
1611, curata da Geremia Guelfo, direttore delia Tipo- 
grafia delia Reverenda Caniera Apostólica, alia quale 
fu cougiimta per decreto di l*aolo V Ia celebre Tipo- 
grafia Vaticana fondata da Sisto V, riguardo agli er- 
rori di Cassiano cosi si legge nel Ad Lectorem: «I<e sue 
« opere fiirono da Gelasio Pontefice comprese tra le 
« apocrife e il Beato Prospero pubblicò un piccolo 
« libro coiitro Ia XIII Collazione, clie contiené alcuni 
« errori delFeresia Pelagiana, col titolo Coniro il Col- 
« latorc. Però siceome nou si piiò negare clie qualche 
« luogo oscuro e (]ualclie errore, tanto nella detta XIII, 
« quanto in parecchie altre collazioni, si ritrovano, 
«niolti eruditi uomini costantemente affermarono 
« questi non tanto alio stesso Cassiano, quanto ai col- 
0 latori, i quali cosi eran d'opinione, egU scrive, 
« sono da addebitarsi ». Questa edizione contiené il 
Contra CoUaiorem di S. Prospero e le Observationes 
di Enrico Cuickio, vescovo di Ruremond su le opere 
di Cassiano. 

Ive opere di Cassiano, specie le Collaziom furono 
tenute in grande stima nel medioevo; S. Benedetto, 
(in Regida, c. XI/II), e Cassiodoro ne consigliavano Ia 
lettura ai loro monaci. S. Antonino, arcivescovo di 
Firenze, nella II parte delia sua. Historia, tit. 10, cap. 10 
§ 2, ha parole di grande elogio per Pautore, e cosi il 
Tritemio nel Catalogits illiistrum virorum. — Oltre 
Pedizione romana, sopra citata, le opere di Cassiano 
sono nel IMIGNE, Patr. Lat., XLIX-I,; il PESTCHUNIG 
ne lia curata una nuova ediz. nel Corpus script. éccl. 
lat. di Vienna, vol XIII e XVIII (Cfr. PETSCHENIG, 
Cassiano e le lingue romanze negli Archivi di lessico- 
grafia e granimatica latina, tom. V, 1888. C. von PAU- 
CKJSR, La latinità di Giovanni Cassiano, nelle   Ricerche 
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Romane,  Erlangen,   1886. 
e i monaci negli istituii d 
1892). 

R.  HEINRICHS, 'II lavoro 
i Cassiano, nel Catholique, 

Vincenzio Lerinense. — Fu inoiiaco nel niouastero 
tli Lerino e prete. II suo nome è legato alia celebre opera 
Commonitorium tenuta in grandíssima stima dagli 
scrittori di materie dommatiche. II Commonüorio 
fu scritto nel 434 coUo pseudomino Peregrinus. Si 
può cliiamare propriamente una raccolta di regole clie 
furono praticate dagli antichi Padri nelle loro dispute 
con gli eretici, ed c iin método molto buono per evi- 
tare tutte le liti nel distinguere Ia verità deirerrore, 
e Io scisma delia cliiesa cattolica. Questo trattato 
poggia su due fondamenti: Ia vScritturaelatradizione. 
1,0. Scrittura sola non basta, perchè, dice Tautore, 
essa è profonda e trojipo elevata, e ciascuno lia Ia sua 
]3ropria nianiera dlnterpretarla, come lianno fatto 
tutti gK eretici. Clie far dunque si deve per scuoprire 
Ia verità in mezzo ad un numero si grande di interpre- 
tazioni diverse ? Bisogna ricorrere assolutamente alia 
Chiesa, ed essa sara Ia nostra scorta, mediante Ia 
vera intelligenza clie ei dà dei profeti e degli apostoli, 
e ei rende siciiri su ciò che è stato creduto in tutti i 
luoglii, in tutti itenipi, eda tutti i fedeli. Essendo cosa 
certissinia, clie noi iiiai uscirelno di strada, se in tutto 
e per tutto seguiremo runiversalità e antichità delia 
chiesa e noi terrenio Tocchio ai consenso universale 
dei fedeli cattolici. Che se niai accadesse clie una 
l^arte delia Chiesa si separasse da tutto il corpo delia 
Chiesa universale allora noi dobbiamo preferire 
tutto il corpo delia Chiesa, che ô santo, ad un membro 
corrotto. Che se qualche nuovo contagio venisse ad 
infettare, non una parte sola delia Chiesa, ma si dila- 
tasse a tutto il corpo, in tal caso conviene stare attac- 
cati airantichità, che non può essere corrotta dai ma- 
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ligni artifici delia novità. Che se nella stessa antichità 
si trovasse Terrore in due o tre persone o si scuoprisse 
che in una città o província si fosse introdotta qualclie 
nuova opinione, in tale circostanza, supposto che 
le cose fossero anticamente ed universalmente de- 
cise, fa d'uopo preferire i decreti d'un conciho gene- 
rale alia ignoranza o temerità di alcuni particolari. Ma 
se sopravviene qualche difficoltà su Ia quale non è 
stato ancor deciso quale risoluzione s'avrà a prendere ? 
Allora sara a propósito consultara gli scritti degU 
antichi, di coUazionare i loro sentinienti, e senza bi- 
lanciare, riportarsi ad essi, benchè fossero vissuti in 
luoglii differenti e in tempi assai distinti gli uni dagü 
altri; specialmente se fossero stati sempre fermi 
nella fede e coniunione delia chiesa, in breve che 
siano dottori approvati. Nella seconda parte, delia 
quale ei è conservato Ia sola conclusione, Tautore parla 
amplamente dei conciho di Efeso. È degno di essere 
riportato ^quanto Vincenzio dice dei dilatarsi delia 
Chiesa: « È necessário pertanto che cresça e sia gran- 
« demente utile tanto ai singoli quanto a tutti... 
« rintelhgenza, Ia sapienza, Ia scienza, ma soltanto 
« nel suo genere, cioè nello stesso domma, nello stesso 
«senso, nella stessa sentenza »  (Cap. XXVIII). 

% probabile che il Commonitorium fosse scritto con 
scopi determinatamente polemici contro le dottrine 
di S. Agostino. 

Le opere di Vincenzio di Lerino furono stampate da 
BALUZE in appendice agli scritti di Salviano; Parigi 
1663: II MiGNE, Pair. lat., vol. h. Ia riproduce. (Cfr. 
Boi,l,ANDlsTl, Acta sanctorum, Mai, V, 284, segg. 
JixhiCHBK iiélla. Krügerschen Sammlung, Friburgo, 1895, 
B.UlDENIíEWER,  Op cit.). 

Gennadio di Mavsiglia. — Appartiene alia seconda 
meta dei secolo quinto. I('opera sua principale è ia 

31 — P. G. FR/\NCESCHINI. 
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continuazione dei De viris illusiribus di S. Gerolamo. 
Fu partigiano dei seniipelagianesimo, che ai suo tempo 
poteva dirsi rigoglioso nella Gallia meridiouale; questa 
sua tendeiiza appare molto chiaramente nei suoi giu- 
(lizi, su vS. Agostino, Prospero d'Aquitania, Giovanni 
Cassiano e Fausto di Reji. Fu uomo di grande sa- 
pere e come letterato ha il mérito di Êssere stato un 
cultore assiduo delia biografia letteraria, come ve- 
diamo nella continuazione delVopera Geronimiana, 
che ancora forma una fonte di un valore grandís- 
simo. Anche Ia bibliografia è preziosissima perchè 
cita le opere lette e studiate dairautore con grande 
aniore e diligenza; inoltre il De viris illusiribus di 
Gennadio è una buona fonte per lá storia Patristica. 
(Cfr. EzAPl,A, Gennadius ais Literarhistoriker, Münster, 
ic 

S. Prospero d'Aquitania. Nacque in Riez, nelFAqui- 
tania e rimase sempre laico bwichè avesse una pro- 
fonda cognizione delia teologia, speciahnente per 
quanto riguarda Ia dottrina cattoUca delia grazia, 
intorno alia quale moltissiruo si disputava a' suoi 
tempi. Do^JO Ia condanna dei Pelagianesuno, pareva 
che Ia Chiesa dovesse godere una perfetta pace, ma 
i monaci di Lerino e il clero di Marsiglia mal pre- 
venuti contro Ia dottrina di S. Agostino che, a loro 
giudizio, portava a delle cattive conseguenze e a 
degh errori intorno alia bontà di Dio ed alia hbertà 
deiruonro, rinnovarono le antiche querele dei monaci 
di Adrumeto. Circa il 428 Prospero ed Ilario,- suo 
amico e discepolo di Agostino, con due lettere, delle 
quaU non ei resta che Ia seconda, avvertirono il vescovo 
d'Ippona delia forte opposizione che nei monasteri 
delia Gallia meridionale si muoveva alie sue dottrine 
delia grazia e delia predestinazione. Agostino rispose 
coUe due opere De dono pers everantiae e De praede- 
stinatione Sanctorum. 
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Un tal Vinceiizio, clie potrebbe essere quel di Lerino, 
pub{)licò sedici proposizioni erronee, clie pretese essere 
conseguenza delle dottriue di S. Agostiiio; Prospero 
rispose cou una cliiarezza e precisione che hen diiiiostra 
le false basi su le quaH roppositore edifica il suo edi- 
fício. I preti delia Gallia nieridionale formularono 
anch'essi in pieno accordo quindici nuovi articoli 
coiitro Ia dottrina di Agostino, ma Prospero replico 
ad essi con Ia stessa forza, oppoiieudo loro Ia dottrina 
delia Cliiesa, clie è Ia niedesiina che il gran vescovo 
d'Ippona insegna nei suoi libri. Anclie contro Giovanni 
Cassiano, il Collatore, Prospero venne a lottare, pren- 
dendo di mira Ia conferenza XIII. Le due opere 
contro Vincenzio e contro Cassiano portanoiltitolo: Re- 
sponsiones ad capitula abiectionmn Vincentianorum — 
De Gratia et libero arbítrio contra Collatorem. 

Prospero è anclie autore di una Cronaca che dalla 
creazione dei mondo va fino airanno 455 dopo Cristo. 
Nel compilaria si gio\^ò delia cronaca di vS. Gerolamo 
per quanto riguarda i tempi piü antichi; per i fatti 
a lui contemporanei tíene conto di tutto quello che 
pote conoscere tanto da per se stesso, quanto per mezzo 
di testiinoni degni di fede. Questa.Cronaca è una fonte 
di grande importanza, benchè Tautore non vi si di- 
niostri molto profondo conoscitore delia matéria 
trattata e contenga non pochi errori cronologici. 

Prospero nacque probabilmente nel 403 e Ia sua 
morte non può fissarsi oltre il 463, Fu segretario di 
papa Leone I e in sèguito divenne vescovo di Reggio 
Emilia, ove è onorato come patrono e se ne celebra 
Ia festa il 25 giugno. I^e sue opere furono stam.pate 
Ia prima volta a Leida nel 1539; i benedettini Maurini 
lyK BRUN e MENGE.\NT ne curarono una edizione 
correttain Parigi, 1711, riprodotta dal MiGNF,, Patr. 
Lat., I/I. Una buona edizione delia Cronaca è quella 
dei MoMMSEN nei Moniimenta Germaniae Auctores 
aniiquissimi,  IX,   i,   Berlino,   1892. 
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Vigilio di Tdpso. — Alcuni giudicano che questo 
difensore delia fede appartenga ai secolo sesto, a 
noi però piace qui coUocarlo a motivo delia confomiità 
delle materie. Fu vescovo di Tapso, antica città su 
le coste deirÁfrica settentrionale, celebre per Ia vit- 
toria di Cesare su i Pompeiaui (46 av. C.). e scrisse 
niolte opere iu difesa delia fede cattolica attenendosi 
ad una maniera straordinaria. Non è beil chiaro se fosse 
per modéstia o per evitare persecuzioni o per altri 
motivi che non si conoscono egli pose in testa ai suoi 
scritti i nonii di Atanasio e di Agostino. Cosi i suoi 
dodici libri De Triniiate, in forma di dialogo furono 
da lui pubbUcati sotto il nome di Atanasio, come purê 
due conferenze contro Ario, Sabellio e Fotino in pre- 
senza di un arbitro clüamato Probo: un trattato 
contro Feliciano, ariano, sotto il nome di S. Agostino. 
Un altro trattato contro Tariano Viridamo va sotto 
il nome di Idacio Claro, vescovo nelle Spagne. Iva 
sola opera che porti il suo próprio nome, è quella 
composta in cinque libri contro ^Èutiche, e che alcuni 
hanno attribuite a Vigilio vescovo di Trento. II nostro 
Autore combatte gh Eutichiani con Tautorità delle 
S. Scritture e dei Padri delia Chiesa, riportandone 
due testimonianze. (Cfr. ViCToR., Vit. lib. IV, passim). 

S. Massimo di Torino. — Di questo santo scrittore 
sappiamo ben poço; quello che si può precisara è 
che nel 451 prese parte ad un concilio tenutosi a 
Milano e ne sottoscrisse gli atti e nel 465 f u presente 
ad un sinodo radunato in Roma. Possediamo di lui 
un buon numero di discorsi, niolti dei quali non sono 
autentici. IMassimo ama molto Ia brevità e il suo stile 
è enérgico ed elegante; Ia sua eloquenza ha il vantaggio 
di essere concisa e persuasiva, il suo zelo anima Ia 
sua parola di un calore veramente pastorale. Come 
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vescovo di Torino deve essere considerato quale il 
sostenitore deirortodossia neiralta Itália. I^e Opere 
di S. Massiino furono pubblicate dal BRUNI, Roma 
1784, ma questa edizione ha poço valore. II MiGNE 
le riprodusse, Paty. Lat., I^XVII. (Cfr. FERRERI, 
S. Massinio vescovo di Torino, cenni storici, Torino, 
1858). 

S. Pieiro Crisologo. — Fu uno dei vescovi piíx zelanti 
ai tempo dei pontefice S. Leone I. Sono ben note le 
sue parole in risposta ad Èutiche clie si era rivolto a 
lui dopo Ia condanna dei concilio Costantinopolitano, 
contenute in una lettera clie è a noi pervenuta fra 
quelle di Leone: «... nelllnteresse delia pace e delia 
« fede non possiamo ascoltar cose di fede senza in- 
«tendersela col vescovo romano ». Scrisse molti Ser- 
nioni su Ia Sacra Scrittura, su i Vangeli e per spiegare 
il Símbolo Apostólico. J,a sua morte avvenne nel 450. 
(Le Opere dei Crisologo furono edite dal PAUI,I, Venezia, 
1750. Cfr. anche il Breviario Romano, ai giorno iv De- 
cenibre). 

APPENDICE 

I. La Dottrina delia Chiesa è Rtata sempre Ia medesima in tutti i ser 
coU. — 2. I Padri dei quarto secolo e dei seguenti sludiarono par- 
ticolarmente Ia S. Scrittura e Ia Tradizione. — 3. I Padri dei quarto 
secolo e seguenti insegnarono di viva você ed in iscritto. — 4. Mé- 
todo dei Padri dei quarto secolo e seguenti. 

I, Nel lungo decorso dei secoli e degU anni Ia dot- 
trina delia Chiesa non ha mai sofferto il mihimo 
cambiamento, è stata sempre Ia medesima e Io sara 
sempre fino alia fine dei tenipi, essendo che i suoi 
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fondamenti non sono soggetti ad essere svelti e di- 
strutti, perchè gettati sopra Ia ferma pietra. Ma le 
verità cristiane quasi ogni giorno si trovarono attac- 
cate da nuove eresie che si succedettero le une alie 
altre; e queste verità, benchè costanti in sè niedesinie, 
tuttavia si svilupparono e rischiararono in diverse 
maniere secondo Ia savia dispensazione ed economia 
dei Padri che ne furono i depositari. A misura clie 
nascevano le eresie e venivan fuori Ario, Nestorio, 
líuticlie, Pelagio e gli altri eresiarclú a spargere il 
veleno delle loro eresie, Dio suscitava Atanasio, 
Basilio, Gregorio, i due Cirilli, Ivcone, Agostino per 
Ia difesa delia dottrina CattoUca e per confondere 
Terrore, che si prevaleva delia oscurità con cui le 
cose delia fede furono espresse in un tempo in cui i 
fedeU facevan professione di credere sempUcemente, 
anzi che disputaree sottilizzare suitermini ed espres- 
Sioni. 

Fin dal principio volendo Dio f ar conoscere che iiulla 
di umano ebbe parte in cjuella rehgione che il suo 
FigUo aveva stabiUto suUa terra e che Ia sola forza 
delia verità è bastante per rovesciare tutti coloro che 
si sollevano centro di essa, si contenne di esporre ia 
sua parola tutta semplice e pura; ma in sèguito, avendo 
compassione delia nostra debolezza, permise che fosse 
messa in opera Teloquenza e tutta Tumana erudizione 
per far trionfare Ia verità agli occhi di coloro che Ia 
riguardavano come sopraffatta e superata, se fosse 
apparsa spogliata di taU ornamenti. Gli antichi apo- 
logisti si servirono di questi umani soccorsi, che poi 
furono usati anche dai Padri dei secoU posteriori, 
ma con piíi circospezione, peso e misura. Furono 
piíi vigilanti su tutte le loro espressioni, piü riservati 
nelFuso degli autori profani, piü esatti nei loro ra- 
gionamenti. 

2. Intanto   Ia   teologia  s'aggirava   sempre,   come 
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per raddietro, su Tautorità delia Scrittura e delia 
Tradizioiie, ma deve ancora dirsi che qiiesti Dottori 
vi abbiano fatto uno studio dei tutto speciale e con 
rtiaggiore impegno, d'onde ne trassero maggior vigoria 
contro gli eretici. Per quanto riguarda Ia tradizione 
Ia prova è ben chiara, non essendo altro Ia maggior 
parte dei loro scritti che un mirabile tessuto di quanto 
avevano raccolto dagli antichi. «Se si confrontano le 
opere degU uni e degli altri, si troverà in tutti una me- 
desima dottrina, e spesso Ia medesmia prova, le stesse 
parole. S. Ilario ha tratti gli argonienti piü forti da 
TertulUano sul inistero delia Trinità; S. Agostino 
sembra averne profittato caimninando su le vestigia 
di S. Ilario; S. Gerolamo d'ordinario ha preso da Nova- 
ziano, Origène, ed altri antichi, benchè non li nomini. 

In quanto poi alia Scrittura, i Padri Tavevano 
sempre fra mano e davanti agli occhi, nè altrove 
attingevano Ia loro teologia. Alia lettura de' sacri 
libri univano Ia meditazione, e quando erano sopraf- 
fatti dalle difficoltà ricorrevano alia tradizione ed 
alia spiegazione degli antichi, da essi ritenuti al- 
trettanti oracoh. Che se poi nè dalla tradizione, nè 
dagli antichi trovavano Ia soluzione dei loro dubbi, 
se ne rimanevano quieti e tranquilli, rispettando 
in silenzio le oscurità dei sacro testo egualmente 
che Ia sua luce, ed aspettando con umiltà e pazienza 
che il divino Spirito dissipasse le tenebre che egli 
stesso aveva formate per esercizio degli uomini. Tut- 
tavia i Padri non rallentavano i loro studi e possiamo 
ben conoscere da un numero quasi infinito di opere 
che ei lianno lasciate su Ia Scrittura, che si sono quasi, 
per dir cosi, distillato il cervello, affin di raggiungere Ia 
verità che dovevano insegnare ad altri. 

Studiando le loro opere ei accorgiamo che i Padri 
fecero gran conto delia spiegazione dei senso letterale 
e figurato, ed ogni volta che vi erano delle persone 
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degne di qualche riguardo, s'applicavano piü volen- 
tieri ai senso mistico ed allegorico, che ai senso lette- 
rale, o alie sottigliezze delia grammatica, o alie osser- 
vazioni criticlie. Conoscevano molto bene, peraltro, 
quesfarte, nè ebbero difficoltà di dame delle regole 
ed anclie metterle in pratica eglino stessi contro gli 
eretici che li attaccavano da questa parte. 

S. Gio. Crisóstomo nel capitolo primo sul Vangelo 
di Giovanni si ferma ad esaminare una diversità di 
punteggiatura e giudica che deve leggersi: « senza 
il Verbo non è stato fatto niente di quel che è stato 
«fatto »: mentre gU eretici negavano Ia divinità 
dello Spirito Santo, facevano punto doiJO queste 
parole: « niente è stato fatto senza di lui », e súbito 
dopo leggevano: « quel che è stato fatto è vita in lui ». 
Prima dei Crisóstomo S. Agostino nel libro terzo delia 
dottrina cristiana aveva date delle regole per richia- 

'rare le ambiguità che nascono dalla diversa situazione 
dei punti e delle virgole, e le opere di S. Gerolamo son 
tutte piene delia piü sottile critica. Questo chiaramente 
dimostra che i Padri dei quarto secolo e seguenti 
s'appUcarono ad uno studio particolare delle Sacre 
Scritture. 

3. IMuniti di tali forze i Padri insegnarono indefes- 
samente con Ia você e con gli scritti. I templi non ri- 
suonavano che delle lodi di Dio e delle istruzioni fatte 
dai pastori ai loro ovile; il pane delia divina parola 
era da essi spezzato ad ogni sorta di persone. e fu nei 
sacri recinti che si aprirono le prime scuole di teologia. 
Nelle principali città però vi erano stabiUte delle 
scuole propriamente dette, specie per i catecumeni, 
dove i vescovi, o da per se stessi, o per mezzo di dele- 
gati, insegnavano quanto riguarda Ia reUgione. 
Questi vescovi tenevano altresi presso i loro templi 
delle scuole di giovani chierici [seminarium), ai quah 
insegnavano piü particularmente le Sacre Scritture 
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e Ia scienza delia tradizione; e da questi luoghi usci- 
rono i graudi dottori delia Chiesa, come S. Atanasio, 
educato da Alessaiidro, S. Gio. Criso.stomo, da Me- 
lezio, Cirillo Alessandrino, dal suo Teofilo, e dalla 
scuola di S. Agostiuo e di S. Fulgenzio si vide uscire 
un iimnenso stuolo di dotti e santi vescovi. 

Oltre a questi esercizi i Padri si occupavano a fare 
delle conferenze particolari a quelli che braniavano 
di essere istruiti e rispondevano a tutte le difficoltà 
che venivano loro presentate; scrivevano lettere 
agU assenti, e quasi mai non si vedevano se non colla 
penna in mano o pronti a render conto delia verità 
a tutti quelli ai quali erano tenuti. Per quanto i 
Pagani e i Giudei fossero molto avviliti per i progressi 
dei cristianesimo, i Padri avevano ancora a trattar 
niolto con essi. I maggiori contrasti però che ebbero 
a sostenere i Padri furono contro gli eretici, che con 
inconcepibile furore attaccarono i grandi misteri delia 
Trinità, delia Incarnazione e delia grazia, che è quanto 
dire ad intraprendere di abbattere fino dai f ondamenti 
ia fede cattolica. Però per quanto questi nemici di 
Dio e delia Chiesa, s'affaticassero a rendersi formida- 
bili, tanto piü i Padri si armavano di coraggio e di 
forza, e può ben dirsi che superassero se niedesimi 
nelle dispute delle quãU una buona parte si è conser- 
vata fino a noi. 

4. % necessário tencr conto che i Padri dei quarto 
secolo e seguenti ebbero un vantaggio sopra i prece- 
denti, poichè resa Ia pace alia Clüesa, questa ebbe 
maggior liberta che in passato di adunar concili, a 
per mezzo di canoni stabilire quello che dovevasi cre- 
dere intorno ai misteri; e con ciò si accrebbe assai 
Tautorità dei Padri, che veniva ad esser confermata 
da quei canoni. D'altra parte i medesimi Padri ebbero 
Io svantaggio, che rton ebbero quelU di secoU poste- 
riori, quando Ia scolastica fu stabilita, di non essere 
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abbastanza^iforminelloro método, sia neirinsegnare 
che nel disputare, seguendo ciascuno o Ia própria 
incKnazione e capacita, o le proprie idee cke si susci- 
tavano d'improvviso nelle loro menti, secondo Ia 
qualità delle persone colle quali avevano a trattare. 

Ma quel che ora a noi sembra un difetto, non poteva 
esserlo già in quei tempi, nei quali i Padri credevano 
di essere obbligati adiversificare il loro método secondo 
i soggetti. Quei dottori che non scrivevano se non 
cpiando si presentava ad essi Toccasione di rispondere 
a qualcuno che demandava di essere istruito o di 
conf utare qualche eretico, non f acevano uso dei método 
geométrico, che è congiunto all'ordine delle verità 
in se medesime, ma ai método dialettico, che si acco- 
moda alie disposizioni di colui cui si ragiona e che è 
il fondo delia vera eloquenza. Ia quale si occupa di 
abbattere tutti quegli ostacoli che le passioni o i pre- 
giudizi hanno introdotti nello spirito di clü ascolta. 
Tolti questi dalla mente, va in traccia delia verità, 
profittando di ciô che conosce e conviene per condurlo 
a quel punto di cui vuole resti persuaso. Un tal método 
è quello stesso dei platonici; ma ad eccezione di Ata- 
nasio, Basiho ed Agostino e di alcuni altri, loro seguaci, 
gli altri han presa quella via che loro sembrava piü 
própria secondo le loro particolari vedute. 
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PROEMIO. 

Siamo giunti ai período ultimo clie segiia il decadi- 
mento delia letteratura cristiana o patristica; gli 
scrittori che ei si presentano in quesfultima época 
hanno tutti il carattere próprio e rappresentativo dei 
loro tempo. In essi noi vediamo che viene a mancare 
gradatamente rorigiiiaUtà e i loro scritti ei si presen- 
tano piü come una raccolta di quello che ebbero a 
produrre i l'adri migliori, che opere iielle quali Ia 
forza dei gênio e Ia facoltà creatrice abbiano avuto 
mia parte preponderante. Gli scrittori deirepocacui 
siamo giunti ei si presentano piü occupati nella let- 
tura che nella meditazione; ciò produsse che le loro 
opere furono una compilazione degli scritti degU an- 
ticlii, una raccolta di estratti alio scopo di comporre 
trattati teologici e copiosi commentari sulle sacre 
Scritture. Un tal método ei ha recato il grandíssimo 
vantaggio di .conservarei un gran numero di scritti 
degli antichi Padri, che in àèguito di tempo andarono 
perduti. II termine compilatore non va qui preso nel 
senso rigoroso di plagiario, ma nel senso di S. Isidoro, 
cioè di scrittore che mescola i suoi propri pensieri 
con quelli degli altri. Iiioltre dobbiamo ai compila- 
tori dare Iode perchè mettendo i loro estratti in un 
ordine lógico e preciso aprirono ai posteri una facile 
via per stabilire un método nella trattazione dei 
dommi e nella moltepUce e árdua espUcazione delle 



494 Parte terza 

questioni religiose. Fra i conipilatori noi ne ritroviamo 
degli abilissinii ed ingegnosi tanto che potrebbero 
hen dirsi autori originali, per Ia loro grande intelli- 
genza e maestria neiradattare Ia dottrina degli an- 
ticld Padri ai bisogni dei loro tempo e presentare quegli 
scritti venerandi con uno stile dei tutto nuovo. 

Per quanto riguarda Ia mancanza di originalità 
dobbiamo tenere gran conto delle condizioni dei 
tempo, o, come oggi usa dirsi, delFambiente sociale. 
I/OccidenteerOriente presentano aspetti ben diversi. 
In Occidente Tinvasione barbarica non soprafíece 
interamente Ia cultura romana, soltanto questa ne 
rimase come scossa od oscurata e le menti dei migliori 
furono come spaventate e distratte cosi che manco ad 
esse quella calma e volontà che sono tanto necessarie 
nella investigazione dei vero e nella manifestazione 
dei propri sentimenti. In alcune regioni, come nelle 
(íallie e in Itália, ad onta che i barbari avessero tutto 
sconvolto, si verifico un fenômeno che fu apportatore 
di grandi benefici. I^a cultura dei vinti s'inipose ai 
\ràcitori e Ia hngua delFimpero incontrò le simpatie 
degli invasori. In Oriente gllmperatori corrotti e 
dispotici, erano giunti a tal grado di alterigia e ti- 
rannia che nelle materie di fede, ed anche di cultura, 
s'infranunettevano fino ai punto di voler dominare le 
iutelligenze e ridurre Ia Chiesa di Cristo una pura e 
semplice religione di corte. I<a loro superbia era giunta 
a tanto da non f ar loro vedere il grave pericolo che ad 
essi sovrastava, Ia totale rovina morale di gran parte 
dei loro territori prodotta dairinvasione islamitica, 
che in breve tempo rese barbare (juelle regioni ove 
aveva dominato Ia civiltà ellenica. Considerate queste 
condizioni non è difficile comprendere come gU scrit- 

. tori ecclesiastici di quesfepoca non fossero piü come 
gh antichi originali e numerosi; ai nuovi bisogni emer- 
genti dalle tristi condizioni sociali essi dovettero adat- 



Uliimo período e decadimento, ecc. 495 

tarsi e confórmare Ia loro attività letteraria alie nuove 
esigenze politiche e morali. Se alcunó di essi tento ga- 
gliardetnente di elevarsi ai di sopra delle miséria che 
Io circondavano, rimase cosi solitário da senibrare 
uoiiio errante nel niezzo di nn deserto. 



CAPO I. 

SCRITXORI  ORIENTAI,!  R  I^ATINI. 

§   I- Scrittori di Stõria Ecciesiastica. 

ha grande opera di Eusebio di Cesarea Historia 
Ecciesiastica fu continuata, come si è detto, da So- 
crate, Sozòmeno e Teodoreto; airepoca iti cui siamo 
giunti troviamo clie questi continuatori ebbero alia 
lor volta i propri in Teodoro lettore di Costatitinopoli 
ed Evagrio giureconsulto di Aiitiocliia. I,a continua- 
zione di Teodoro non è veramente im sèguito dei tre 
storiografi, ma un compêndio che giunge fino alllm- 
peratore Giustino (518-27); di quest'opera non riman- 
gono che pochi frammenti deirultima parte. Evagrio 
nacque nel 537 in Epifania delia Siria, fu avvocato 
(íTz^j/.zTTizo:) in Antiocliia. Ebbe grande amicizia 
col suo l*atriarca clie accompagnò in Costantinopoli e 
giustificò dinnanzi ai concilio e alllmperatore Mau- 
rizio, giovandosi dei vantaggi delia sua grande elo- 
quenza (588). Dal medesimo imperatore fu fatto pre- 
fetto. Scrisse una Historia Ecciesiastica in continua- 
zione di quelle di Socrate, Sozòmeno e Teodoreto, 
dairanno 431 ai 594. È un lavoro di grande impor- 
tanza per le sicure informazioni su le lotte nestoriane 
ed eutichiane. Mori circa Ia fine dei sesto secolo. Le 
storie di Teodoro e di Evagrio sono state pubblicate dal 
VALESIO, Theodoreti et Evagrii historia ecciesiastica, 
item excerpta Philostorgii et Theodori Lectoris, Parigi 
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1633. MiGNE, Patr. Gr., 
La tradition manuscrite de 
Revue d'Hist. Eccles., V, 

LXXXVI  (Cfr. DE BOOR, 
'■'Hist. Eccles. d'Evagre, nella 
1881-82). 

Sotto il.pratriarcato di Giovanni I, detto Mantacu- 
nese, (479-487), fiorirono in Armênia illustri uomitii 
discepoli dei santi vescovi Isacco e INIesròpo, che ave- 
vano occupata Ia sedia patriarcale armena ai tempo 
delia persecuzione di Isdegerte II, re dei Persiani, 
contro i cattolici armeni. Meritano speciale ricordanza: 
Eznachio, autore di quattro trattati contro i pagani, 
i persiani, i greci e gli eretici marcioniti e manichei; 
Manibre, educato in Grécia e valentíssimo nelle 
lettere e nelle scienze, autore di varie opere, ora per- 
dute; Davide, detto dagli armeni VInvitto e dai greci 
il Filosofo, traduttore in armeno di moltissime opere 
greche, sacre e profane, conservando cosi scritti pre- 
ziosi che il tempo involò in sèguito nella Ungua ori- 
ginale; Eliseo, vescovo di Amadunia, detto Colpese, 
dal nome dei suo luogo nativo, scrisse una elegante 
storia delia persecuzione che i Persiani mossero 
contro gli Armeni e molte omeUe e commentari su 
ia vScrittufa, nonchè un trattato su i canoni ecclesia- 
stici. La sua storia fu tradotta in inglese dal Neuman 
e in italiano dalFabate Giuseppe Cappelletti, vene- 
ziano, dotto armenista (1840)  {^). 

Contemporâneo dei sopra accennati è il celebre 
Mosè Corenese, fratello di Mambre, che appartiene ai 
numero dei scrittori orientah di storia ecclesiatica. 

(^) Tra le opere piít interessanti di questo genere deve essere com- 
preão il Ckronicon Eusebii, che alcuni vogliono tradotto da Mosè Core- 
nese. Gli scrittori nominati sono conosciuti presso gli armeni col nome 
á'Interpreti o tradattori, e Ia loro memória è venerata neirofficiatura 
ecclesiastica (Cfr. I^E QUIEN, Oriens Christ., tom. I). 

3a — P. G. FRANCESCHINI. 
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II Corenese si distingue per il suo stile elegante, per 
Ia sua precisione e fedeltà storica e per il numero di 
opere. Scrisse una storia deirArmenia, che arrivava 
fino alia caduta degli Arsacidi (428). Esaminando 
però questa storia vediamo che essa è in gran parte. 
Ia storia dei patriziato arnieno, specie dei principi 
Bagratunidi. Per quesfopera il Corenese fu cliiamato 
il padre degU storici nazionali. Scrisse anche di retto- 
rica, di geografia e di grammatica e lasciò niolte omelie 
sacre, inni ed interpretazioni degli uffici e riti delia 
Chiesa Armena, La sua storia fu tradotta in latino 
nel 1736, in francese nel 1839 e in italiano nel 1841. 
I,a vèrsione latina fu.fatta dei fratelU inglesi Giorgio 
e Guglielmo Wliiston e stampata in Ivondra; Ia fran- 
cese coiraiuto dei monaci Mechitaristi armeni di 
Venezia fu eseguita dal Vaillant De Florial; quella 
itaKana è duplLce; una fatta su Ia francese da Gero- 
lamo Fanti e corretta da Niccolô Tommaseo e stampata 
dai Mechitaristi di Venezia, Taltra per cura del- 
Tab. Cappelletti su Tedizione dei 1827, pubblicata in 
Venezia dalla Tipografia Antonelli. 

Chronicon Paschale. — È un'opera cronológica 
molto diff usa scritta in greco ed è detta pasquale perchè 
fondata sul computo delia Pasqua. L'autore è dei tutto 
ignoto e il nome di Pasquale le fu dato dal Ducange. 
Alcuni pretendono che ne sia autore un chierico bi- 
zantino dei tempo dei patriarca Sérgio (610-38). 
(Cfr. MlGNE, Paty. Gr., C. II, e Tedizione dei DINDORI' 
nel Coypus Hisioriae Bizaníinae, Bonn,  1832). 

Cronografo delVanno 354. — Poniamo qui Tindica- 
zione di questo prezioso manuale di storiografia ro- 
mana perchè insieme ai Chronicon Paschale e ai Liher 
Pontiflcalis forma una trilogia storica di capitale im- 
portatiza da non potersi trascurare in nessun modo 
in un manuale di Patrologia. Ne indicheremo somma- 
riamente il contenuto. 
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Ê diviso iii dieci parti: Ia prima contieue un calenr 
dario^di origine uíiiciale delia città di Roma nella 
meta dei secolo quarto e che si vuole trascritto 
da Filòcalo iieiranno 354; nella seconda sono descritti 
i fasti consolari dalPanno delia loro istituzione fino 
ai 354; nella terza si ha una preziosissima tabeliã 
pasquale per gli anni 312-411; nella quarta Telenco dei 
Prefetti Urbis Romae durante il secolo 254-354; 
nella quinta le Depositiones Episcoporum Romanorum 
dal papa Dionisio, morto nel 268, fino ai papa Giulio I, 
morto nel 352; nella sesta un calendário delle Depo- 
sitiones maytyrtim e delle feste romane; nella settima 
il famoso catalogo dei Papi, da S. Pietro a Liberio 
(352) che è il fondamento delia parte piü antica dei 
Liber Pontificalis; neirottava ia descrizione delle 
Regiones urbis Romae; nella nona un racconto crono- 
lógico universale fino alVauno 334; nella décima una 
Chronica Urbis Romae, fino ai 324. Di questo Crono- 
grajo parla con grande competenza il BARDENHEWIíR, 
Op. cit., II, pag. 304. 

Liber Pontificalis. —• Con questa denominazione 
vengono indicate due distinte opere storiche: il Liber 
pontificalis sivae Vitae Pontificum Ravennatensium, e 
Vitae Romanorum Pontificum. Nella prima si contiene 
Ia storia dei vescovi di Ravenna scritta da Agnello 
Andréa, arcivescovo di Ravenna nel secolo nono. Ha 
poço valore perchè mancante di precisione ed esat- 
tezza, e, molto piü, perchè Tautore vi si fa conoscere 
invaso dairodio verso i romani pontefici. II titolo 
vero deiropera è: Agnelli, qui et Andreas abbatis 
S. Mariae ad Blachernas, liber pontificalis sive Vitae 
pontificum Ravennatum. II Muratori Tha riprodotta 
nei suoi Scriptores rerum italicarum. — Nella seconda 
sono contenute le Vite dei Pontefici romani dai primi 
tempi dei cristianesimo fino ai médio evo. È una com- 
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pilazioue fatta da vari autori, i quali però hanno se- 
guito un método único ed eguale. Le biografie 
sono State coUocate in vario modo: alcune a sè, altre 
riunite in gruppi. Contengono tutte le notizie delia 
vita di ciascun pontefice, i suoi atti, Ia durata dei pon- 
tificato e il luogo delia sepoltura. 11 Liber Pontificalis 
fino a tutto il secolo terzo contiene notizie tanto brevi 
che potrebbero dirsi laconiclie, ma dal quarto secolo 
in poi, fino ai nono sono niolto diíiuse e precise. Due 
Lettere una di S. Gerolamo ai papa Damaso per in- 
viargli gli Actus gestorum dei papi dal principio fino 
ai suo tempo, Taltra di risposta di Damaso mandando 
gli Actus. Queste lettere fra Gerolamo e Damaso det- 
tero luogo nel medioevo alia credenza che il Liber fosse 
opera di (piesfultimo. Nel secolo decimosesto Teru- 
dito Fra Onofrio Panvinio, agostiniano, credè di 
poter asserire che il Liber Pontificalis fino a Nicolò I 
fosse opera di Anastasio, bibliotecário romano, che visse 
circa Ia fine dei secolo nono; ma tale opinione incontrò 
Ia disapprovazione dei Baronio, anzi altri critici pro- 
varono che tutta Topera era anteriore ad Anastasio, 
e che questi nulla ha che vedere con essa. È scritto 
in una lingua rozza e scorretta, quale era quella allora 
comunemente parlata. I^a storia dei Liber Pontificalis 
fu trattata da par suo dal Duchesne, Parigi, 1886-92 
e dal Monnnsen (Monum. German.), Berlino, 1898, 
segg. Airopera dei Duchesne rimandiamo quei let- 
tori che volessero conoscere Ia storia di questo im- 
portantíssimo documento delia storiografia dei Papi. 

§ II. — Scrittori Dommatici. 

Leonzio di Bisamio. — Dobbiamo essere grati a 
F. Loofs, se abbiamo qualche notizia su Ia vita e le 
opere di questo difensore deirortodossia nel secolo 
sesto, contro le eresie di Nestorio e dei Monofisiti. 
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Nacque molto probabilniente Tanno 485 in Bisanzio, 
da f artiiglia nobile e fiii da giovanetto vesti Tabito mo - 
nastico. Racconta egli stesso di aver provato fin da 
giovane un gran desiderio di dedicarsi allò studio delia 
teologia e seguire le coiitroversie doinmatiche de' 
suoi tempi. Le dottrine nestoriane Io resero per qualche 
tempo alieno dalla dottrina cattoHca, specialniente 
durante Ia sua dimora nella Scizia; ma dopo il concilio 
di Calcedonia torno ad essere ortodosso e caldo difen- 
sore delle deíinizioni di quel concilio. Nel 519 Io tro- 
vianio in Costàntinopoli insieme ad alcuni monaci 
delia Scizia, fanatici sostenitori dei Teopaschismo con 
Ia famosa proposizione: « Uno delia Trinità ha sofferto 
nella carne ». Nel 531 intervenne alia coníerenza di 
Costàntinopoli invitatovi da Giustiniano, fra catto- 
lici e Severiani, frazione delia setta monofisitica. 
Nel 538 lo troviamo di nuovo nel suo erenio Nuova 
Laura, nelle vicirianze di Gerusalemme. Mori in Co- 
stàntinopoli (Bisanzio) Tanno 543. Iveonzio fu detto 
gerosolimitano per Ia sua interrotta dimora neireremo 
presso ia detta città, e bizantino per le sue frequenti 
visite a Bisanzio. 

Le opere di Leonzio sono: Tre Libri contra i Nesto- 
rinai e gli Eutichiani, scritti tra gli anni 529 e 544. 
Nel primo libro Ivconzio dimostra che le dottrine ere- 
ticali di Nestorio e di Èutiche, apparenteniente diverse, 
hanno origine dalle stesse erronee premesse; nel 
secondo polemizza particolarmente contro i Nesto- 
riani e gli Eutichiani, attaccando con forza il partito 
(.íiulianista o Aftartodoceta, che insegnava esser stato 
il corpo di Cristo incorruttibile anche prima delia 
sua risurrezione, e stabilisce il principio: « Ia natura 
« divina di Cristo e Ia sua natura umana sussistono e 
« rimangono tali dopo Ia loro unione », e tratta delle 
« mutue relazioni fra le due nature e dei modo delia 
« loro coesistenza »; nel terzo, piü che una discussione 
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dommatica, abbiamo uii racconto storico dell'eresia 
nestoriana, specie degli errori di Teodoro di Mopsue- 
stia.' Iy'altra .opera clie noi conoscianio col titolo 
T)e Sectis, iion è altro che una coinpilazioue'fatta 
su Topera Sp^ó^tz, ora perduta; Ia Conjutazione delle 
argomentazioni di Severo e le Trenta tesi contro Severo, 
opere che il Loofs dice essere autentiche, altro non sono 
che franuiienti di quelle contro i Nestoriani e i Mono- 
lisiti. II cardinale Ângelo Mai, che per il primo pubbUcò 
gli scritti di Ivconzio nel testo greco, Io chiania «in 
theologica scientia aevo suo facile princeps ». Leonzio 
può riguardarsi come il primo scolastico, avendo presa 
come fondamento delia sua filosofia (juella di Aristo- 
tele; come teólogo è il vero continuatore delia teo- 
logia di S. Cirillo Alessandrino. (Cfr. LooFS, Leontius 
von Byzanz, etc, Lipsia, 1887; BARDEHEWER, Op. 
ctt.). [(1). 

Giovanni Massenzio. — Fu abate dei monaci delia 
Scizia e loro capo nella loro lotta contro il nestoria- 
nisiuo e reuticliianisnío. Abbiamo già detto come 
quei monaci volevano si prendesse come vera formula 
di ortodossia Ia proposizione: « uno delia Santa Tri- 
nità lia soííerto nella carne ». IMassenzio difese con 
calore i monaci e presentò ai legati di papa Ormisda, 

(^) lyconzio contro í moiiofisiti che sostenevano potere una natiira 
esistere come própria persona, (ipòstasi), e perciò amttiettendo in Cristo due 
nature dovevano ammcttersi anche due pcrsone, propugnava — secondo 
Aristotele — che Tidea di persona non solo ammette ríndividualità, ma 
anche Ia sussistenza; ond'è che una natura può avere Ia sua sussistenza 
indipendente in un'altra persona senza díscendere airaccídente ed essere 
alVora enipostatica (ívuTTóffTaTGí) ma non mai àvuTtÓCTTalo^- Come in 
questo modo il corpo umano sarebbe enipostatico airanima, cosi anche 
Ia natura umana di Cristo sarebbe ávTüiÍYV ÒTtoaTaod. Questa idea 
delia enipostasi fu introdotta Ia prima volta nella dommatica cattolica 
da T,conzÍo (Cfr. RAUSCUEN, Op. cit.). 
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giuiiti in Costantinopoli il 25 marzo 519, una dotta 
memória in nome dei monaci, i quali venivano da 
lui discolpati dal delitto oppostogli di aver fatte delle 
aggiunte alia fede cattolica dichiarata dal concilio 
di Calcedonia, adducendo ampie spiegazioni de' Padrí. 
Riconosceva di non poter aggiungere nulla alia fede 
delia Chiesa, ma dimostrava coiresempio di S. Cirillo 
Alessandrino e di S. Leone potersi benissimo aggiun- 
gere ai simbolo delia fede le interpretazioni degli 
antichi dottori, onde Ia verità si potesse conoscere 
piü chiaramente, in questo modo potevano egli e i 
suoi monaci far uso di simile privilegio per un fine 
cosi intrinsecamente buono. A tale memória era 
aggiunta Ia sua dichiarazione di fede che era pur quella 
dei suoi monaci, nella quale, dopo aver dichiarata Ia 
loro credenza circa il mistero delia Incarnazione, si 
anatemizzavano Nestorio ed Èuticlie e si dimostrava 
che Ia loro proposizione era cattolicissima. La scrittura 
di Massenzio però non raggiunse Io scopo desiderato e 
i monaci si rivolsero ai vescovi africani esiliati in Sar- 
degna; i quali diretti da S. Fulgenzio, presero le loro 
difese. II papa Ormisda sdegnato contro Giovanni 
e i suoi monaci, i quali dopo essere stati rigettati dai 
suoi legati, eran venuti in Roma per giustificarsi, 
scrisse una lettera a Possessore, vescovo africano 
residente a Costantinopoli, nella quale li tratta come 
teste dure e fraudolenti che avevano gettato Ia zizzania 
in Roma. Massenzio rispose alia lettera dei x^apa fin- 
gendo di ignorare che venisse da Ormisda, affinchè 
non si credesse di aver scritto contro il vescovo di 
Roma. Dice che questa lettera essendo piena di errori 
e di calunnie non poteva essere stata scritta da un 
pastore delia Chiesa, ma che ne fosse autore un eretico 
fautore dei Nestoriani, che identifica con Dioscoro, 
legato pontificio, o col vescovo Possessore; givistifica 
energicamente i suoi monaci, e riguardo a Fausto di 
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Reji si lamenta fortemente che questi non fosse stato 
condannato come eretico. 

Massenzio è autore anche di un trattato contro 
gli Acèfali o IMonofisiti e di un dialogo contro i Nesto- 
riani. II Cardinal Bellarmiiio elogia molto Giovanni 
INIassenzio per avere confutati i Pelagiani, e riguardo 
ai Nestoriani dice che li ha abbattuti in un modo che 
sembra aver qualche inclinazione verso i medesimi; 
questa, peraltro, non risulta a rigore dal contesto 
degli scritti dei Jlassenzio (Cfr. BEi<i/ARinNO, Opere. 
NoRiS, Historia Pelagiana, già cit. JOANN, MAXENT, 
Ad Epist. Hormisdae responsio in MiGNE, Patr. Gr., 
LXXXVI). 

S. Sofronio di Damasco. — Nacque in Damasco 
e visse a lungo nel monastero di S. Teodosio in Gerusa- 
lenime. Fece lunghi viaggi nelFAsia e visito Roma. 
II celebre monaco Giovanni Mosco gli dedico il suo 
Pratuni spirituale. Durante Ia sua dimora in Ales 
sandria si adoperò indefessamente percliè il patriarca 
Alessandrino Ciro abbandonasse Terrore dei mono- 
teliti, sostenuto dal patriarca Costantinopolitano 
Sérgio, e si reco presso questi per confutarlo. Fu con- 
sacrato patriarca di Costantinopoli Tanno 634. Una 
sua dotta e diffusa opera contro il nionotelismo è 
andata perduta; ei restano soltanto una lettera sinodale 
scritta súbito dopo Ia sua elevazione a patriarca, dieci 
prediche e una Vita di S. Maria Egiziaca. Coltivò 
anche Ia poesia e scrisse XXIII odi anacreontiche; 
se ne parlerà nel capitolo dei poeti cristiani. Le opere 
di S. Sofronio si trovano nel MiGNE, Patr. Gr., 
LXXXVIII (Cfr. l'articolo Sofronius dei BARDEN- 
HEVVER nel Kirchenlexicon). 

Giovanni Mosco. — Fu monaco nel monastero di 
S. Teodosio di Gerusalemme, e poi in quello delia 
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valle dei Giordano. Viaggiò a lungo in coiupagnia 
di S. Sofronio, e mori in Roma nel 619. Nel suo 
Pratuni spirituale raccolse Ia vita e gli esempi dei 
inonaci da lui visitati nei suoi viaggi, ed è un do- 
cumento cospicuo delia letteratura ascética di quel 
tempo. Fozio che ne conobbe parecchi esemplari, 
attesta che alcuni erano piü ampli, altri piü brevi. 
Mosco scrisse in collaborazione di S. Sofronio Ia Vita 
di S. Giovanni VElemosiniere, patriarca di Alessandria, 
da lui ben conosciuto. Di questa Vita abbiamo un 
frammento nella biografia dello stesso patriarca cono- 
sciuta sotto il nome di Metafraste. II testo greco dei 
Pyatum fu pubblicato da Fronton du Duc nel 1624, 
e corretto dal Cotelier nel 1681; Ia versione latina 
dei celebre camaldolese Ambrogio Traversari fu tra- 
dotta in italiano e pubblicata in Vicenza. 

Anastasio Sinaita. — La sua vita ei è quasi dei tutto 
ignota. Fu un grande difensore delia ortodossia catto- 
lica contro il monofisismo che conibattè energica- 
mente in Alessandria circa il 640. II nome di Sinaita 
gli è stato dato perchè abate dei monastero sul monte 
Sinai, ove fu anche prete. Di lui abbiamo: 'oávjyó; 
(Dux viae- Duce delia via), ove combatte gli errori dei 
Monofisiti a degli Acèfali: CLIV Qnaestiones et re- 
sponsiones, molte delle quaU devono essere indubbia- 
m.ente apócrifa; Conteniplationes anagogicae in He- 
xaêmeron, divisa in dodici libri, Tultimo dei quali è 
in greco. 11 ch. Cardinal Pitra ha rivendicato ai Sinaita 
tre opere; un quadro delle eresie e dei sinodi che le 
condannarono; una silloge delia fede cristiana, e un pic- 
colo trattato su Ia celebrazione dei mercoledi e venerdi. 
Mori probabilmente entro il primo decennio dei secolo 
ottavo. Crediamo cosa non inutile riassuniere il con- 
tenuto deli''Oáíjyó;; i giovani studiosi non potranno 
non ritrarne qualche  vantaggio. 
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■— Nel tempo delle tempeste delia Chiesa, un fedele 
clie non vuole precipitare neirerrore, deve condurre 
una vita innocente e insieme alia fede conservare Io 
Spirito Santo clie c il padre dei Lumi. Deve conoscere 
le importanti definizioni delia teologia, gli scritti e 
Ia dottrina dei suoi avversari, onde possa, secondo il 
bisogno, conibatterli con le loro proprie atmi. In modo 
speciale deve guardarsi dal disputar su i dommi fre- 
qüentemente e col primo venuto; questo risulterebbe 
a dispregio delia religione, e non ad altro servirebbe 
clie a formara uno spirito litigioso, e a rendere ostinati 
gli avversari. Vi sono due modi di disputara con gli 
eretici: Tuno che si trae dalle prove delia Scrittura, 
Taltro dal fondo delia cosa, giusta Ia regole delia 
buona dialettica. Quesfultimo modo è il piü sicuro, 
a motivo delia facilita che vi è nel primo di contorcere 
il vero senso delle Scritture, di contrapporre un testo 
ad un altro, inviluppare Ia questione e renderia eterna. 
La Scrittura deve essere letta con Io stesso spirito 
con cui fu scritta, senza pretendere di penetrare nei 
segreti clie superano Ia nostra intelligenza; il senso 
letterale deve ben distinguersi dal metafórico, e quando 
le Scritture tacciono in alcuna cosa deve farsi ricorso 
alia tradizione. 

Inoltre è necessário conoscere ia cronologia, onde 
poter sapere in qual tempo i Padri siano fioriti nella 
Chiesa e siano msorte le eresie. È necessário star fermi 
sul punto capitale delia questione che viene trattata; 
e quando il nemico mostrasi imbarazzato, tanto da 
non saper che rispondere, non bisogna lasciarlo svin- 
colare, o saltar da un punto alValtro, per evitare il 
colpo mortale che gli è preparato. L'avversario prima 
delia disputa deve giurare di nulla dire contro Ia 
própria coscienza e di purgarsi da ogni sospetto 
d'eresia, condannando tutte quelle cose che si potreb- 
bero maliziosamente imputare ad un cattolico. Contro 
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i Monofisiti non è necessário ricorrere ai concilio di 
Calcedonia ma devono essere combattuti coirautorità 
dei Padri anticlú. Anastasio fa uso spesse volte di 
questa autorità nelle sue opere, ed avendo una grande 
simpatia per Ia scolastica, usa una quantità di defi- 
nizioni dei terniini, dei quali i teologi si servono per 
spiegare i misteri delia Trinità e delVIncarnazione 
(Cfr. MiGNp;, Patr. Gr., I.XXXIX. KUMPI,MüI:,I,ER, 
De Anastasio Synaita Wirzburg, 1865. PITRA, Júris 
Eccles. Graecor. hist. et monum., Roniae, 1868. BAR- 

DENHEWER,   Op. cit.). 

S. Massimo di Costantinopoli, «detío il Confessore ».— 
Di questo illustre campione delFortodossia cattolica 
contro il Monoteismo abbiamo una Vita, compilata 
da un suo amico ed amniiratore anônimo, ma è cosi 
inesatta e piena di lacune da non potersene fare gran 
conto. Nacque circa Tanno 580 in Costantinopoli 
da famiglia distinta per nobiltà e ricchezza, e fin da 
fanciuUo si fece ammirare per Ia sua non comune 
intelligenza e pel suo grande amore alio studio. 
L'imperatore Evagrio ne ebbe tanta stima che Io 
voUe suo primo segretario. Ma gli onori delia corte 
non Io contentarono, anzi Io disgustarono e decise 
abbandonare dei tutto il mondo; e noi circa il 630 
Io ritroviamo nel monastero di Crisopoli, (ora Scutari), 
su le rive dei Bosforo, dove fu anche abate. Scoppiata 
Ia lotta provocata dal patriarca di Alessandria 
vSergio, Io troviamo in quella città, insieme ai suo 
amico Sofronio, per agire in favore deirortodossia 
cattolica (633). Quando nelFestate dei 645 ebbe luogo 
neirAfrica settentrionale, forse a Cartagine, Ia celebre 
disputa col ex Patriarca monotelitico Pirro, Massimo 
fu il principale contradittore di questi e tanta fu Ia 
sua dottrina ed eloquenza che Teretico riconobbe 
i suoi errori ed animise le due volontà in Cristo e 
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si reco in Roma, insienie a Massimo, presso il papa 
S. Martino I che Io rianimise nella Comuniotie delia 
Chiesa. GK atti delia disputa di Massimo con Pirro 
sono il documento piü importante delia storia delia 
controvérsia monotelite. Dopo Ia riabilitazione di 
Pirro Massimo rimase in Roma e pote persuadere il 
papa a convocare il gran concilio Lateranense, pre- 
sieduto personalmente da Martino, nel 649, nel quale 
il Monotelismo, nella persona de' suoi capi, fu condan- 
nato, ed anatemizzati VEctési di Eraclio e il Tipo 
di Costante II. I/'anàtenia clie colpiva il Tipo indigno 
oltremodo Costante che giurò vendicarsene. Quattro 
anni dopo (653) fece arrestare il Papa insieme a Mas- 
simo ed ordinò che incatenati fossero portati in Costan- 
tinopoli. Dopo il giudizio furono condannati alFesigUo: 
Martino in Crimea ove mori nel 655, Massimo insienie 
ai suoi discepoli Anastasio monaco e Anastasio TApo- 
crisario nella Tracia. Un sinodo adimato a Costanti- 
nopoli nel 662 ordinò che i tre esigliati comparissero 
per rispondere; i tre confessori però confermarono 
coraggiosamente Ia loro fede. Dopo ciò furono con- 
dannati alFamputazione delia destra ed alia estirpa- 
zione delia lingua e deportati a Lazica, su Ia costa 
orientale dei Mar Nero. Massimo mori il 13 agosto dei 
662; i suoi compagni anch'essi soggiacquero agli 
atroci patimenti. 

È cosa veramente ammirabile che S. Massimo du- 
rante ia sua vita attivissima e piena di travagli e 
di dolori abbia potuto scrivere una gran quantità 
di opere. Esse sono in gran parte trattati riflettenti 
il domma cristiano contro le eresie dei nionofisiti 
e dei monoteUti. Scrisse anclie degli lyiXia su le opere 
di Dionisio Areopagita che molto contribuirono a 
diffondere le opere deirautore dei De divinis nominibus. 
L,'opera maggiore è quella De variis scripturae sacrae 
questionibits, composta di sessantacinque domande e 
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risposte. Massimo preferisce Tinterpretazione alle- 
gorica o anagogica e spesse volte da uti testo bíblico 
trae occasione di fare delle considerazioni teologiche 
o niisticlie. Scrisse anche opere di ética e di ascética; 
11 Liber asceiicus è un dialogo tra un abate ed im nio- 
naco novizio sopra le principali obbUgazioni delia 
vita monastica. Vanno ricordate anche XXV lettere 
e una Mistagogia. 

S. Massimo deve considerarsi come uno dei piü 
grandi teologi delia chiesa greca; il suo método è spe- 
culativo e Ia sua dialettica è cosi stringente clie ra- 
senta il rigore.Centro di tutta Ia sua teologia è il I^ogos, 
principio e fine di ogni cosa creata, Cristo restau- 
ratore delia nuova vita, necessariamente vero Dio ed 
uomo perfetto; dalla duplicità delle nature viene 
anche Ia duplicità delia volontà e delle attività, 
che non esige Ia distinzione delle persone, Tunità 
delle persone non suppone Ia confusione delle nature. 
« II verbo iticarnato, scrive Massimo, aveva dunque 
« come Uomo Ia facoltà di volere, facoltà che Ia vo- 
«lontà divina doveva eccitare ed informare ». Le 
Opere di S. Massimo furono pubblicate dal domenicano 
P. CoMBEFis, in Parigi, 1675 e riprodotte con aggiunte 
dal INIlGNE, Patf. Gr., XC-XCI (Cfr. HEFEI,E, Histoire 
des Concil., tom. IV, ediz. francese. WESER, S. Maximi 
Confessoris praecepta de Incarnatione Dei et deifica- 
tione hominis, BerUno, 1809. BACH, Zur dogmenge- 
schichte des Mittelallers voni christologischen Siand- 
punkte, Vienna,  1873). 

§ ni. S.   Giovanni   Mansúr   Damasceno. 

Nacque in Damasco da distinta famiglia cristiana, 
ma non conosciamo Patuio di sua nascita. Nella sua 
famiglia era ereditario Tuflicio di receptor dei tributi 



510 Parte tfrza 

di Siria, e come membro di tale famiglia portava 
insieme ai nome cristiano anche quello arabo di Man- 
súr, cioè riscattato. Suo padre ebbe somma cura di 
farlo educare ed anunaestrare nelle ecienze sacre e 
profane insieme ai fratello adottivo Cosma. Nel 730, 
dopo avere fatta fprmale rinunzia deiruffizio ereditario, 
si ritirò con Cosma nel monastero di S. Sabá, vicino 
a Gerusalemme. Ordinato prete dal patriarca Gio- 
vanni V, consacrò Tintera sua vita alia preghiera e 
alio studio specialniente delle sacre Scritture; il suo 
fratello Cosma fu nel 743 consacrato vescovo di 
Majumoe in Fenicia (^). È probabile clie sia morto 
nel detto monastero di S. Sabá, ma non si sa in quale 
anno; il conciüabolo iconoclasta di Costantinopoli 
adunato nel 754, dopo averlo colpito con quattro 
anatèmi, pronunziò che Ia Trinità Io aveva tolto di 
mezzo, espressione clie farebbe credere essere Giovanni 
già morto. La sua fama fu riabilitata dal settimo Con- 
cilio ecumênico di Nicea dei 787, lodandolo con parole 
di elogio e di gratitudine. Teòfane Issaac nella sua 
Chronographia attesta che Giovanni era onorato col 
nome di j^p-jjoooózç, fiume d'oro o che versa oro 
(i per i doni di intelligenza splendenti come roro, che 
« splendevano nella sua dottrina come nella sua vita ». 

Opere dei Dantasceno. 

Giovanni Damasceno fu il primo a formulare una 
csposizione compiuta ordinata e metódica delia dom- 
matica cattolica, secondo Ia dottrina degli antichi 
Padri delia Chiesa; dopo di lui le chiese cattoliche 
orientali non hanno avuto altro dommatico. I^a carat- 

(*)  Cosma compose canti per  le  feste   priniarie  delia   Chiesa  e fu 
perciò detto Melados, il carttore. Di luí parleremo come poeta. 
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teristica però di Giovaniii è quella di essere stato piú 
che altro un compilatore, cioè un raccoglitore di quanto 
avevano scritto i Padri Greci, di queílo clie avevano 
Stabilito i concili. I<a spinta a compilare venne dalla 
maucanza di opere originali, specie dal secolo sesto 
in poi; i teologi bizantini compilando le cosi dette 
Catene, sceglievano e disponevano con ordine le inter- 
pretazioni dei Padri antichi, specialniente per quanto 
riguardavano i libri delia Scrittura. Si ebbero auche 
compilatori donimatici come Anastasio Sinaità, 
Leonzio di Bisanzio ed altri; questi alia lor volta 
dettero origine ai Paralleli Sacri, ove stabilita una 
proposizione teológica, si ponevano a provaria e 
spiegarla sui testi scritturali e testimonianze de' Padri. 

L'opera principale dei Damasceno è Ia Ur,yr, yvJi- 
asw;, {Fonte delia conoscema), opera che ancora è 
ritenuta clássica per quanto riguarda il domina nelle 
chiese orientali. Ê dedicata ai vescovo Cosnía, suo 
fratello adottivo, ed è divisa in tre parti: Propedêutica 
filosófica (Dialettica); Introduzioue storica (trattato 
deUe eresie); Esposizione delia vera fede (Donimatica) 
in quattro libri; il primo tratta di üio e de' suoi at- 
tributi e delia Trinità; il secondo delia creazione, 
delia natura e delia caduta originale deiruomo; il 
terzo deirincarnazioiie e Redenzione; il quarto delia 
grazia e dei mezzi di salute. II Panarion di vS. Epifanio 
è Ia fonte da cui attinge per Ia storia delle eresie a 
lui anteriori e Ia matéria è evidentemente ordinata 
secondo il método di Teodoreto nel libro V delia storia 
degli eretici. Alcuni credono che i quattro libri dei 
Damasceno abbiano servito di modello a Pietro 
Ivombardo nella compilazione dei suoi quattro libri 
Sententiamm (^). La Fonte fu scritta molto probabil- 
raente negli ultimi anni di vita deirautore. 

(1) PIETRO I^OMBARDO, una delle glorie italiane dei secolo xil, nacque 
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noó; TOÚ; átapáXXovraç rà; áytxç eí/.ivaç (Apologia dei 
culto delle immagini), sono tre apologie e for- 
mano un vero capolavoro. La prima data dalla pub- 
blicazione dei primo editto contro le immagini di 
Leone Isaurico, cioè dalFanno 726; Ia seconda dal 
730, época dei secondo editto e delia deposizione dei 
Patriarca di Costantinopoli Gennaro; Ia terza è di 
poço posteriore. In questa apologia il Damasceno 
sostiene il principio che ogni e qualunque onore che 
si rende ad una inunagine \'iene necessariamente rife- 
rito-a quello che essa presenta. Secondo Ia legge di 
Mosè si vietava Ia rappresentazione materiale di Dio 
perchè questi in se stesso non può essere rappresen- 
tato, ma dopo che Dio si fece uomo può senza alcun 
pericolo di fede essere rappresentato. Quando le imma- 
gini ei rappresentano i fatti delia vita di Cristo e dei 
Santi formano un insegnamento necessário; le imma- 
gini possono dirsi i libri di coloro che non sanno leg- 
gere e possono essere sostituite alia predicazione. 
Queste tre apologie sono scritte con grande calore, 
energia e vivacità; tutti i vantaggi dell'eloquenza sono 
usufruiti dairautore per raggiungere il suo scopo; 
hanno però il grave difetto delia proUssità próprio 
degh scritti dei Damasceno. 

In Dormitionem Beaiae Mariae. Sono tre omelie 
su Ia morte delia Vergine ed hanno moita importanza 
per ia tradizione cattohca antichissima che Maria 
fosse morta sul monte Sinai, che il di lei corpo fosse 
sepolto nel Getsemani, d'onde poi venisse assunto 
in anima e corpo in cielo. 

a I/)mello, piccolo paese in quel di Pavia. Studiò, dopo Bologna e Reíms, 
in Parigi, ove. fu uditore di Abelardo. Pu vescovo di Parigi dal 1159 ai 
1160 e mori nel 1164.. Vopera sua Sententiarum libri IV, che gli procuro 
il titolo di magister sententiarum è una raccolta di testimonianze dei 
Santi Padri sopra molti punti delia teologia. Quesfopera ha avuto un 
commentatore illustre in S. Tommaso d'Aquino. 
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Sul Trisagio Santo Dio, santo Jorte, santo immortale, 
misericórdia di noi, il Daniasceno dimostra come debba 
riferirsi a tutta Ia Trinità, senza alcun bisogno delle 
parole aggiunte di Pietro Fulloue che tu per noi fosti 
crocifisso  (1). 

I Parallela sacra sono una raccolta di estratti delia 
Scrittura, dei Padri c di autori profani, sopra argo- 
menti riguardanti il domina cattolico e Tetica cri- 
stiana. 

Altre opere dei Damasceno sono: Confessione di 
fede, che fu presentata come projiria dei vescovo Elia, 
già niouotelita, ai metropolita Pietro di Damasco; 
Introdnzione alia dommatica, ove sono conteniite 
materie clie Tautore iii sèguito sviluppò interamente 
nella Fonte: La celebre Vita Barlaatn et Josaphat, 
non è opera dei Damasceno, ma di un raonaco delia 
Laura di S. Sabá, ancli'esso chiamato Giovanni, che 
lo compose nei primi anni dei secolo sesto. Scrisse 
anche delle odi e cantici, di queste parleremo uel capo 
dei Poeti cristiani. 

In tutte le sue opere Giovanni Damasceno mai si 
allontanò dalla dottrina cattolica; solo trattando dello 
Spirito Santo dopo aver detto che procede dal Padre 
e si riposa nel Logos, e che procedendo dal Padre si 
comunica a tutte le creature per mezzo dei 1'iglio, 
mai dice che proceda dal Figlio. Anmiette sempre solo 
due sacramenti, il Battesimo e TEucaristia e nella 
dottrina riguardante quesfultimo è dei tutto ortodosso. 
Trattando dei culto delle imniagini fa una precisa 
distinzione tra Vadorazione dovuta a Dio ÇKx-zptix) 
e Ia venerazione (-rpauKxiriii.í) conceduta alie sante 
creature. 

(') PIETRO FOLLONE, patriarca intruso di Anüoclúa, attivissimo so- 
steuitore dcll'eresia di líutiche. 

33 — P. G. FRANCESCHINI. 
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§ IV. — Autori che hanno scritto in difesa delle sacre 
immagini   e   riflessioni   sul   culto   delle   tnedesime. 

L,'iniperatore Leone III detto Isaurico, fu il primo 
a dicliiarar guerra ai culto delle inunagini e a soste- 
nere col ferro e col fuoco Teresia degli Iconoclasti o 
Iconòmachi, i quali riconoscevano come loro autore 
e maestro Senaia, vescovo nestoriano di Gerapoli. 
Trovo un valoroso oppositore in S. Germano patriarca 
di CostantinopoK, il quale però non vide coronata 
da successo Ia sua resistenza. A I,eone successe nel 
trono egualmente che neirempietà il suo figlio Co- 
stantino, detto Copronimo, il quale per sostenere 
Teresia fu dispotico e crudele, La Chiesa godette una 
certa pace nei primi tempi dei regno di Leone Cazziro, 
figlio dei Copronimo, che parve dissimulara alquanto 
per poi scatenarsi con maggior furore contro il culto 
delle sacre immagini. Ma venuto in breve a morte, 
riniperatrice Irene, che governava Timpero col suo 
ãglio Costaiitiao VI, rese Ia pace alia Chiesa. II culto 
delle sacre inmiagini f u ristabiUto dal settimo Concilio 
Ecumênico, secondo di Nicea (24 settembre-23 ot- 
tobre a. 787), conforme alPantico uso praticato di 
secolo in secolo, approvato da tutti i Padri e confer- 
mato da molti miracoli. 
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Iva pace duro qualche tempo; má nuovamente si 
ruppe sotto Iveone V, TArmeno (813-820), clie riii- 
novò Ia persecuzione. Gli successe Micliele di Amorio 
da lui tenuto prigione, che preseil nome di Michele II, 
detto Balbus, (balbuziente, 820-829), che fece dei tutto 
per mettere in accordo griconoclasti e i cattolici, 
promulgando a tale scopo un regolamento per toglier 
gli abusi introdottisi nel culto delle sacre inunagini, 
con pregiudizio delia vera pietà. Stimando cosa ne- 
cessária per il valore di questo regolamento Tappro- 
vazione degü Occidentali prese Ia risoluzione di man- 
dare legati ai papa ed indirizzarli ai re diFrancia 
Luigi il Buono percliè si unisse a lui nel raccomandare 
Ia cosa ai pontefice. Luigi deputo Frigulfo ed Ade- 
gario insieme ai legati di ISIichele come suoi inviati 
a Roma. Quivi Ia legazione fu derisa, mentre i vescovi 
piü iUustri delle Gallie si adunarono per esaminare 
Ia questione delle immagini. Furono lette ledecisioni 
dei secondo concilio di Nicea ed altri atti e scritture 
spettanti alia questione e fu fatta una raccolta di 
testi delia Scrittura e de' Padri che avvaloravano 
il culto e ia conservazione delle sacre immagini. Ma 
le cure delia sede Romana e degli occidentali non fu- 
rono tenute in conto. Dopo Ia morte di Michele il 
suo figlio e successore Teofilo rinnovò Ia persecuzione, 
fino a tanto che Teodora iniperatrice e sua moglie, 
rimasta vedova, fece adunare uu concilio a Costan- 
tinopoli, in cui fu ristabilito il culto delle sacre imma- 
gini e griconòmachi per sempre condamiati. In tanti 
anni di turbolenze Ia chiesa orientale non manco 
di ottimi difensori. Niceforo, patriarca di Costantino- 
poli, fece quattro trattati contro griconoclasti, che 
accusa di aver de' sentimenti contrari ai mistero del- 
rincarnazione; compose anche VAntirrheticiis contro 
il conciUo tenuto a Costantinopoli sotto Costantino 
Copronimo,   che   aveva   aboUte   le   sacre  immagini. 
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TeodoYO Stüdita mise iu luce un trattato sul culto 
delle sacre inimagiui. Giuseppc, arcivescovo di Tes- 
salonica, e fratello dello títudita, fece un discorso in 
oiior delia Croce, ove manifesta quello clie pensi 
delle imniagini. In fine Teostericio, monaco e discepolo 
di S. Niceia, valente difensore delle sacre immagini, 
scrisse Ia vita di questo santo, nella quale narra in 
compêndio Ia storia delle persecuzioni degli iconòmachi 
dopo il regno di I^eone Isaurico, fino a quello di Mi- 
cliele il Balbo, in cui termino Io scisnía iconoclasta. 

Venendo airOccideiite, nove anni dopo il secondo 
concilio di Nicea, regnando Cario Magno, fu adunato 
un concilio a Francoforte, ove fu esaminata ia que- 
stione delle immagini. Quei padri trovarono Ia deci- 
sione dei Greci contraria ai loro uso, quale era di aver 
bensi le immagini nelle cliiese, ma non già di rendergli 
Un ciualche culto; questo diè loro occasione di compi- 
lare sotto il nome deirimperatore quei libri che f urono 
poi detti Carolini, nei quali con vigore, ma con poço 
lume, confutarono i Padri di Nicea. Cattivi conosci- 
tori delia lingua greca ed ingannati da una péssima 
traduzione imposero a Costantino, metropolitano di 
Cipro, di aver detto; « io ricevo ed onoro le sacre 
«immagini, secondo Tadorazione che rendono alia 
« Santa Trinità »; meutre che neiroriginale greco è 
scritto:» io ricevo ed onoro le sante immagini e non 
« rendo che alia sola Suprema Trinità Tadorazione 

,« di Latria ». I Padri di Francoforte mal prevenuti 
da questo errore di fatto, inviarono ai papa Adriano, 
y, quale aveva spedita a Cario Magno una copia degli 
atti dei concilio di Nicea, un capitolare per mezzo 
deirAbate Angilberto, di ottanta articoli estratti 
dai libri Carolini. Alia risposta dei papa i vescovi 
replicarouo con un concilio tenuto a Parigi sotto il 
Buono e Lotario suo figlio. Questo concilio era com- 
posto dei vescovi di cinque o sei provincie, ira i quali 
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si contano Geremia di Sans, Giona d'Orleans, Alit- 
gardo di Cambrai, Anialario di Treviri e Freculfo 
di Liseux. Dalla defiuizione di questo concilio sembra 
che quei Padri non si scostassero putito dai libri 
Carolini, ove nella conclusione indirizzata ai papa 
ed alia chiesa romana si dice: « sappiate che secondo 
«le lettere di S. Gregorio a Sereno, noi permettiamo 
« di far delle immagini e di porle in chiesa e fuori di 
« essa, per Tanior di Dio e de' suoi Santi; ma obbli- 
i( ghiamo ad adoraria quelli che non vogliono, nè per- 
« mettiamo a veruno di romperle e distruggerle ». Es- 
sendo le cose in tale stato qualche anno dopo Cláudio 
Clemente, discepolo di Felice d'Urgel e poi vescovo di 
Turino, si mise ad attaccare noij solo queironore che 
Ia Chiesa rende alie immagini, ma le volle esterminate 
dei tutto dai sacri luoghi ed aboli perfino Ia Croce. 
L'abate Teodoro gli scrisse per persuaderlo, che sebbene 
non sia necessário adorar le immagini, fa d'uopo 
conservare Fuso per Fedificazione. Cláudio gli rispose, 
sotto il titolo di Apologia, delia quale non ei restano 
che alcuni frammenti negli autori di quel tempo. 
Anche il diacono Dungalio con Tautorità dei Padri 
confutò i tre principali articoli deirapologia claudiana; 
aquestisi aggiunse Gíowa, vescovo d'Orlèans, che con 
non minore zelo difese il culto delle sacre iconi. Di 
eguale sentimento furono i niigliori teologi dei tempo, 
come Valafrido, Strabone, ed altri, che volevano 
fossero onorate le sacre immagini, ma desideravano 
che fosse sradicato il culto superstizioso e sregolato, 
da cui poteva rimaner lesa Ia purezza delia cattolica 
fede. 

Si  è molto  questionato  ed  ancor oggi per  opera 
dei Protestanti Ia questione è mantenuta viva, se il 
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preceito dei Decalogo clie proibisce di far idoli o im- 
niagini d'iiitaglio, nè altra figura per essere esposta 
airadorazione, vieti assolutaniente ogni sorta d'imma- 
gini senz.a alcuna restrizione. p-ilone, Giuseppe Flavio 
e gli antichi ebrei staniio per Tafíerniativa; e fra i 
Padri delia Chiesa antica S. Giustino, Clemente Ales- 
sandrino e TertuUiano sono deiristesso sentimento. 
Quesfultimo nondimeno sembra aver variato di parere 
perchè scrivendo contro Marcione dice, che Dio nel 
Decalogo non proibisce già ogni specie di immagini, 
ma solamente glldoli clie rappresentano delle false 
divinità. S. Agostino e S. Giovanni Damasceno e tutti 
quelli che scrissero contro griconoclasti convengono 
in questo. Mosè sarebbe caduto in una enorme con- 
traddizione neirordinare agli israeliti nel deserto 
d'innalzare Ia figura di un serpente di bronzo e di 
porre suirarca delle figure di Cherubini gettate in 
oro. Se gli antichi ebrei si mostrarono rigorosi su questo 
punto può spiegarsi col fatto, che trovandosi sotto 
Ia dominazione de' Greci e de' Romani, proclivi 
airidolatria, e temendo gravi disordini, s'accendessero 
di zelo e fossero rigorosissimi su questo punto. I 
moderni rabbini però si mostrano molto piü larghi 
su questo particolare. È anche molto probabile che i 
vescovi dei conciHo di Francoforte avessero in vista 
Io stesso motivo nel rigettare con tanto calore il con- 
cilio di Nicea e sospettassero che gli Alemanni conver- 
titi di fresco da S. Bonificio di Magonza non ricades- 
sero neiridolatria. La Chiesa non ricevè se non molto 
tardi Fuso deirimmagini e con moita circospezione e 
cautela. La tradizione non ei rende testimonianza che 
Tantica chiesa avesse giammai anunessa alcuna figura 
delia divinità, come sarebbe Teterno Padre sotto figura 
uniana; può dirsi però che queste immagini nuUa 
hanno d'irragionevole, perchè esse rappresentano Dio 
sotto quelle stesse figure, con le quali si fece vedere 
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agli uomini, come Io Spirito Santo sotto forma di 
colomba. 

Riguardo a quelle di Gesü Cristo e de' suoi m.isteri 
non v'ha alcuna difficoltà; perchè, come dice benissimo 
S. Germano di Costantinopoli, se non devesi rappre- 
sentar Dio sotto figura corporale, perchè Dio non ha 
corpo, cosi non si deve dubitare di rappresentar Gesü 
Cristo, perchè non facendolo si favorirebbe l'errore 
dei Manichei che ammettevano in Cristo un corpo 
fantástico. Come niai, dice il Damasceno, si potrebbe 
fare un'immagine di colui che non ha corpo ? ma dopo 
essersi fatto uomo voi potete far rimmagine delia 
sua forma umana. Anche riguardo alie inunagini dei 
Santi, non v'è alcuna difficoltà purchè si faccia con Ia 
dovuta circospezione. II conciUo di Trullo ordinò di 
non piü rappresentare Gesü sotto figura di agnello 
mostrato a dito dal Battista, ma invece sotto figura 
umana come piü conveniente. « Che sono le nostre 
« chiese, dice Gregorio III alllmperatore I^eone, se non 
«le opere degh uomini, di pietra, di calcina, di fango ? 
(I Ma sono ornate con pitture di storie di Gesü Cristo 
« e de' Santi. I Cristiani v'impiegano i loro beni; i 
« padri e le madri tengono in braccio i loro figliuoli 
« battezzati di fresco; mostrano a dito le istorie, o a 
« giovanetti, o a gentiU convertíti; in tal modo li 
« edificano ed innalzano il loro cuore e Io spirito a Dio ». 

II secondo concilio di Nicea ei assicura che questo 
uso è antichissimo ed ha cominciato fin dalla predi- 
cazione degli apostoli, come Tattestano i Padri e gU 
storici. « Noi abbiamo ricevute le immagini, dice an- 
« cora il pontefice Gregorio III, per una antica tra- 
« dizione; i vescovi le portavano ai concili; e tutti 
« quelU che avevano deli'amor per Iddio non viag- 
« giavano senza immagini ». I Padri dei concilio Niceno 
secondo, volendo provare che le immagini non fos- 
sero di tradizione apostólica, dissero che non avevano 
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alcuna orazioue o consacrazione. II concilio non Io 
nega ma sostiene, che vi sono niolte cose fra di noi 
che sono sante per il solo loro nome, senz'altra con- 
sacrazione, come per esempio Ia figura delia Croce, 
che noi adoriamo, e delia quale ei serviamo per segnar 
Ia fronte e per cacciare i demoni. Anche ai presente 
presso i Greci non vi ha alcuna benedizione per Ia 
Croce, nè per le iminagini e vasi sacri. 

Riguardo alia figura delia Croce, essa è di tutti i 
tempi, e dopo Ia nascita delia Chiesa è stata sempre 
eretta, onorata ed adorata dai cristiani. Gllcono- 
clasti stessi, in mezzo ai loro maggior furore, conser- 
varono sempre Ia Croce. Leone Isaurico fece abbattere 
un 'iminagine di Gesü Cristo sulla croce ed ebbero in 
gran venerazione a Costantinopoli, ma non abbattè 
che rinunagine, lasciando Ia sola Croce, con una iscri- 
zione che ricordava non aver tolta che Tinunagine, 
perchè griconòmachi non volevano inmiagini che 
avessero figura umana come Io testificano Ce- 
dreno, Niceforo, Teodoro Studita ed Anastasio Bi- 
bUotecario. Questo i vescovi delia Galha tennero 
come un punto di tradizione, come Giona, vescovo 
d'Orleans, Io fece rilevare nella prefazione ai secondo 
hbro dei suo trattato per Ia difesa delle immagini, 
essendo stato Cláudio di Turino il primo a combat- 
tere Finimagine delia Croce di Gesü Cristo. Dopo tali 
schiarimenti se i nostri avversari ei vorranno ancora 
rmfacciare che noi adoriamo le pietre, il legno, i 
muri, noi risponderemò loro con le parole che Gre- 
gorio III disse airimperatore Leone: « Non è cosi: 
(1 questo è un far capitale di queUi dei quaU sono 
«le immagini; noi non le riguardiamo come tanti 
« Dei, a Dio non piaccia; nè noi poniamo Ia nostra 
« fiducia in queste immagini; ma se sono di nostro 
« Signore, noi diciamo: Signor Gesü Cristo, Figlio 
« di Dio,  soccorreteci,   salvateci; se sono di Itlaria 
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« Vergine, noi diciamo: Santíssima Madre di Dio 
« pregate vostro Figlio che ei salvi Tanima; se è di 

I« un martire diciamo: Santo Stefano, che spargeste 
« il vostro sangue per Gesü Cristo, ed avete: presso 
« di lui tanto di credito, come il primo martire, pre- 
« gate per noi » (Cfr. Ia storia delia controvérsia Ico- 

I noclasta in HERGENRõTHER, Storia delia Chiesa, 
vol. III trad. ital.). 

§ V. Altri Scrittori dommatici. 

Fausto di Riez. — Nacque in Bretagna nei primi 
anni dei secolo quinto. Ancor giovane abbracciò Ia 
vita inonastica nel celebre monastero di Lerino, 

I dei quale divenne priore. Dopo Ia morte di Massimo, 
vescovo di Riez, fu consacrato per quella sede. Fu 
un vescovo zelante ed un enérgico difensore delia 
fede romana contro gli ariani, i macedoniani, i mono- 
fisiti; per questa sua condotta Enrico, re dei Visi- 
goti, nel 477 Io condannò airesiglio, dal quale fu libe- 
rato nel 486, dopo Ia morte di quel re. Nel suo De 
viribus illusiribiís Gennadio pone Ia morte di Fausto 
verso Ia fine dei secolo quinto, ma non si j)uò preci- 
sare Tanno. 

Stando ai catalogo di Gennadio Fausto lia scritto 
le seguenti opere: un trattato de Spiritu Saneio ove 
dimostra Ia consustanzialità dello Spirito Santo col 
Padre e col Figlio; un altro Adversus Arianos et Mace- 
donianos parviis libellus, in qiio coessentialem praedicat 
Faiistus Triniíatem, e un Liber Testinioniorum. L'opera 
però piü interessante è il trattato De gratia Dei et 
hiimanae inentis libero arbítrio scritto contro il prete 
Lúcido, gallico, che insegnava il predestinazionismo, 
usando a torto il nome di S. Agostino per predicare 
Ia totale distruzione dei libero arbítrio e Tassoluta 
predestinazione   anche    alia   dannazione   eterna.   11 
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trattato fu composto da Fausto dietro invito dei ve- 
scovi delia Gallia, i quali nei concili di Aries e di lyione 
(473-473), avevano) rigettato le dottrine di Lúcido. 
In quesfopera Fausto combatte il pelagianesimo, 
ma, egualmente che Giovaiini Cassiano, sostiene il 
semipelagianismo, anzi fa qualche passo piü innanzi 
dei Collatore. 

Lo stile di Fausto è forte e vivace, m.a spesse volte 
è poço naturale e manca di grazia. Ama molto Tef- 
fetto e Ia sonorità dei periodo, cadendo spesso nel 
difetto delle assonanze e delle rime; Ia sua abbondanza 
e gonfiezza, le antitesi e le improprietà di linguaggio, 
lo rendono oscuro. 

Fausto anmiette che Ia vocazione alia fede e il 
desiderio dei battesimo, non sono una grazia, ma un 
effetto deirumana volontà; Ia rivelazione e Ia predi- 
cazione sono da lui ritenute come una grazia esterna, 
che chiama anche pvaecedens. 1,'uomo pregando ha 
il diritto che Dio gh conceda, misericordiosamente, 
ogui grazia; Ia perseveranza, che S. Agostino chiama 
grafia specialis, è una vera proprietà delFumana 
volontà; Ia predestinazione alia beatitudine o alia 
pena consiste unicamente nella prescienza divina. 
(Cfr. Opere di Fausto ediz. di ENGEI-BRECHT nel Corpus 
script. eccles. lat., vol. XXI. MiGNE, Patr. Lai., LVIII. 
GENNADIUS, Op. cit., cap. L,XXXV. SIDONIUS APOI,- 
WNARIS, Episi. I, 9. S. AviTUS, Episi. IV. MORIN, Cri- 
tique des sermons atiribuês à Fausta de Riez, (Revue 
Bènèdictine, 1892). KoCH, Der. hl. Faustus, Bischof 
von Riez, Stoccarda, 1895. BARDENHEWER, Op. cit., 
ecc). 

S. Fiügenzio di Ruspe. —■ Nacque probabilmente 
in Cartagine da nobile famiglia Tanno 478. Fu educato 
con gran cura e fece molto profitto negli studi, tanto 
che pote ancor giovanissimo entrare nella vita am- 
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ministrativa dando ottimi saggi dei suo sapere e 
delia sua capacita. Lo studio delia Scrittura e dei Padri 
specialmente S. Agostino, lo iiidussero ad abbandonare 
il secolo e farsi monaco. Divenne abate dei suo mona- 
stero che governo sapientemente fino ai giorno in cui 
ne fu cacciato dalla persecuzione ariana. Nel 508 
fu consacrato vescovo di Ruspe, ma poço tempo dopo 
fu esiliato dal re Trasamondo, ariano, insieme a 
altri sessanta vescovi cattolici, e dovè riparare in 
Sardegna, ove rimase fino ai 523, quando il re Ilde- 
rico, resa Ia pace alia cliiesa d'Africa, ordinò clie i 
vescovi ritornassero in pátria. Visse ancora altri dieci 
anni, lavorando strenuamente per il bene delia sua 
diocesi e di tutta ia chiesa {433). 

I tre libri De veritate praedestinationis furono 
scritti da Fulgenzio in occasione delia controversie 
dei monaci sciti che desideravano Ia condanna di 
Fausto di lÜez come infetto di pelagianesimo. Non 
avendo ottenuta tale soddisfazione presso il papa quei 
monaci si rivolsero ai vescovi africani esiliati in Sar- 
degna, i quali mediante Ia penna di Fulgenzio an- 
nuirono ai loro desiderio. Scrisse niolto contro Taria- 
nesimo: Ad Thrasamunduni regem Vandalorum, tre 
libri in risposta ad alcune obbiezioni di quel re; 
Contra Arianos, in risposta a dieci obbiezioni dello 
stesso Trasamondo; Contra Sermonem fastidiosi ariani 
ad Victorem; Contra Fabianum, dieci libri, dei quali 
rimangono poclii franunenti; De fidem ad Peírum, 
nel quale riassume maestrevolmente tutta Ia dottrina 
cattolica intorno ai dommi, ed altre ancora. 

Alia fine dei quinto secolo non erano ancora ter- 
minate le dispute su Ia matéria delia predestinazione 
e delia Grazia. Dopo il Pelagianesimo, sotto le piü. 
speciose apparenze, gli errori dei semipelagiani ave- 
vano ingannate le menti piü rette e ritrose, tanto che 
a scuoprirne il nascoeto veleno fu necessário che i piü 
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abili teologi insorgessero colla loro scienza e sagacità 
a confutarli. S. Fulgenzio fu il primo a scendere iiel- 
Tarringo. Da lungo tempo si era esercitato nello studio 
delle Scritture e nella profonda lettura dei Padri, 
specie di S. Agostino, dei quale conosceva tutta Ia 
dottrina. Dalla sua stessa natura era portato a trattar 
le questioni piü difficili, nella cui trattazione Ia gra- 
vita, Ia grazia e Ia bontà dello stile gli giovarono gran- 
demente. È singolare prerogativa di Fulgenzio Tes- 
sere m^etodico, chiaro e preciso nella spiegazione 
dei misteri. 

Nelle trattazioni suUa Grazia Fulgenzio si trova in 
perfetto accordo con S. Agostino e Ia sua dottrina è 
Ia medesima dottrina deiripponese. Anche intorno alia 
predestinazione segue S. Agostino: ia dottrina di 
questi è in pieno accordo colla Scrittura. Vi sono due 
sorta di predestinazione: una dei buoni alia gloria, 
Taltra dei malvagi alia pena; quelli che Dio ha pre- 
destinati alia gloria, li ha predestinati alia giustizia; 
ma quelli che ha predestinati alia pena, non li ha 
predestinati alia colpa, essendo che il principio delia 
cattiva volontà è Ia superbia, che mai può venir 
da Dio; cosi il male, non viene, nè può venir mai da 
Dio, ma come giustissimo giudice, punisce il peccato, 
che viene dalla cattiva volontà deiruomo. Dio pre- 
viene le buone opere per Ia salute, i malvagi poi son 
trovati degni per sè medesinü deireterna dannazione. 
II principio delia vocazione, ia giustificazione, e Ia 
glorificazione degli eletti sono tanti effetti delia pre- 
destinazione, come insegna S. Paolo. Non è però 
Io stesso dei peccati dei reprobi: Dio li ha preveduti, 
ma non predestinati, ma averli preveduti li ha prede- 
stinati alia pena meritata. 

II Rauschen {Manuale di Patrologia) fa notare 
questo testo di Fulgenzio, dal quale si vede che non 
ammetteva   Tinimacolato   concepimento di   Maria; 
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« Caro quipise Mariae quae in iniquitatibus fuerat 
« liuiuana soleimiitate concepta, caro fuit utique 
«peccati quae filiuni Dei genuit in similitudinein 
« carnis peccati. [Epist. XVII, 6, 13, in MiGNE, Patr. 
lat., lyXV, 8). Le opere di S. Fulgenzio furono pubbli- 
cate dal benedettino maurino MANGEANT, Parigi, 
1864 e riprodotte dal MIGNE, 1. c. (Cfr. GoERRES, 
Contrihnt à Vhistoire ècclesiastique du royaume des 
Vandales nella Revue de Thèologie scientifique, 1893. 
WõRTHER, Zur Dogmengeschichte der Semipelagia- 
nismus, Munster,  igoo. BARDENHEWER, Op. cit.). 

Fulgenzio Ferrando. — Molti hanno creduto che 
fosse un parente dei grande vescovo di Ruspe, quello 
che è certo è che fu suo discepolo, e che Io segui nel- 
Tesiglio in Sardegna. Non si conosce il luogo e Tepoca 
delia sua nascita; sappiamo soltanto che nel 510 fu 
ordinato diacono delia Chiesa di  Cartagine. 

Quel trasporto che cominciô a verificarsi nel se- 
colo sesto per compilare i libri ecclesiastici, si veri- 
fico anche in Ferrando. Raccolse i canoni conciliari 
per uso delia sua chiesa, come Eugippio, abate di 
LíUcallano, aveva fatto de' passi di S. Agostino per 
uso de' suoi discepoli. La sua raccoltache hapertitolo 
Breviatio Canonum è Ia prima collezione redatta con un 
determinato sistema dei canoni africani. I testi 
conciliari sono disposti in duecentotrentatre capitoli. 
Abbiamo anche di lui un frammento di lettera ai 
nominato Eugippio, riguardante il mistero delia Tri- 
nità, due lettere a S. Fulgenzio, una risposta a 
Regino, una lettera a Severo Scolastico di Costanti- 
nopoli ed una ad Anatolio, diacono delia chiesa romana. 
Ferrando fu anche uno dei piü grandi difensori dei 
Tre Capitoli  ('), e specialmente delia lettera d'Iba, 

{')  I'urono detti  Tre capitoli gli scritti di Teodoro di Mapsuestia, 
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approvata dal concilio di Calcedonia. Scrisse anche 
una Vita di S. Fiügenzio nella quale rende oinaggio 
alia virtü ed ali'opera dei suo illustre maestro (Cfr. 
MIGNE, Paty. lat., LXVIII). 

§ VI. — S. Gregorio di Toiirs. 

Questo grande storico dei Franchi nacque da nobi- 
lissima famiglia in Clermont Tanno 538. Perduto iu 
età ancor giovane il padre f u dalla madre affidato alie 
cure dello zio Gallo, vescovo di Clermont. Nel 562 
incorse in una grave malattia e molto sperando nella 
intercessione di S. Martino di Tours volle fare un pel- 
legrinaggio alia sua tomba riportandone Ia guari- 
gione. 11 clero e il popolo di Tours nel 573 Io voUero 
vescovo di Tours e Gregorio ne ricevette Ia notizia da 
Sigberto I re di Austrasia. È da notarsi però che nella 
sua famiglia Ia dignità vescovile poteva quasi dirsi 
creditaria; il suo bisavolo materno Gregorio, dei quale 
il nostro prese il nome lasciando quello di Giorgio 
Florenzo, fu vescovo di Langres, ed Eufronio, suo 
predecessore nella sede di Tours, era parente di sua 
madre Armentaria. II poeta Venanzio Fortunato 
canto Ia siia elezione col carme: Ad eives Turonicos 
de Gregorio episcopo. Fu un vero modello di pastore 
e il suo zelo e Ia sua attività molto contribuirono, non 
ostante Ia difíicoltà dei tenipi, airincremento e ai deco- 
ro delia città di Tours. Prese parte a vari conciK dei suo 

una lettera d'Iba, vescovo di Edessa e le opere di Teodoreto di Ciro, 
condannati nel 543 dall'iniperatore Giustiniano I coll'approvazíone di 
Papa Vigilio, per i losclii intrighi di Teodoro, vescovo di Cesareain 
Cappadocia, alio scopo d'implicare nella condanna il concilio di Calce- 
donia che aveva accolto Ia sottomissione d'Iba e di Teodoreto e li aveva 
riamnieâsi nelle loro sedi senza pronunciarsi a loro riguardo. La que- 
stione dei Tre capitou cagionò gravi turbolenze nella chiesa greca che 
ebbero fine Tanno 698 col Concilio di Aquileia. 
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tempo. II re Cliilperico VII nel quinto concilio di 
Parigi, adunato nel 577, accusò il vescovo di Rouen 
di aver favorita Ia ribellione di suo figHo Meroveo, e 
domando che fosse sconiunicato. Gregorio, ritenendo 
una tale domanda contraria ai sacri Canoni, si op- 
pose alia domanda dei re, che gli divenne nemico. 
In sèguito si oppose airordine reale che esigeva un 
nuovo catasto delia città di Tours, ritenendolo dan- 
noso ai privilegi delia città. Avvenuto Tassassinio 
di Chilperico nel 584 ed essendo passata Ia città di 
Tours nelle mani di Childeberto II, Gregorio fu eletto 
consigliere e confidente dei re, e spesse volte nelle 
corti di Austrasia e di Borgogna ebbe a disimpegnare 
importanti uffici. IMori il 17 novembre dei 593. 

Gregorio cominciò a scrivere da vescovo, e può dirsi 
quasi con certezza che il suo amore per S. Martino lo 
spingesse a coltivare le lettere ed a scrivere. Egli 
stesso ei f a sapere che ignorava le leggi delia granuna- 
tica e delia retórica; infatti nel prólogo delia sua Hi- 
storia Franoovum chiede scusa se poço o nessun 
conto fará delia gramniatica, non avendola mai co- 
nosciuta e delia sua lingua incolta, e nel prólogo del- 
Taltra sua opera De gloria Confessorum muove la- 
mento a se stesso di confondere i generi e i casi, e 
di provar ripugnanza neirosservare le leggi che go- 
vernano il discorso. Ciò non ostante Ia sua Ungua e 
il suo stile sono un documento delia corruzione delia 
Ungua latina e il suo trasformarsi nelle lingue romanze, 
specie nel francese. 

Opere. 

ív'opera primaria di Gregorio di Tours è Ia Historia 
Francorum, divisa in dieci libri, che fu da lui com- 
piuta nel 581. Nel primo hbro narra cronologicamente 
gU avvenimenti delia creazione dei mondo fino alia 
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morte di ÍS. Martino di Tours (397); nel secondo rac- 
conta Ia storia delia Cliiesa cattolica nelle Gallie e 
quella dei barbari; il gran Clodoveo, fondatore delia 
nionarchia dei Franchi, occupa il posto d'onore; il 
terzo giunge alia morte di Teodeberto I avvenuta 
nel 548; il quarto a tutto il regno di Segeberto I 
(Í575); negli altri libri Tautore racconta avvenimenti 
dei quali fu contemporâneo, insistendo con visibile 
conipiacenza su quelli ai quali prese parte diretta o 
indiretta. Non potrebbe dirsi una storia propriamente 
detta, ma una raccolta di narrazioni storiche, messe 
insieme con un certo nesso. Chi volesse ritrovare nel- 
VHistoria Francoriim di Gregorio Ia continuità dei 
fatti, e Io studio delle cause e degli efíetti, rimarrebbe 
deluso; il pregio, per quanto riguarda Ia forma, è Ia 
semplicità dei dettato e Ia naturalezza delia espo- 
sizione, che fauno diiuenticare i difetti delia lingua. 
Come documento storico quesfopera è di un valore 
grandissimo, percliè per quanto riguarda il soggetto 
è Túnica fonte,  non essendovene  altre. 

Gregorio ei ha lasciato una importante raccolta 
agiografica col titolo di Miracula. Di queste vite de' 
Santi le piü interessanti sono: De virtutibus sancti 
Martini, in quattro libri; De gloria martyrum, ove si 
narrano i miracoli dei Signore, dei Santi Apostoli e 
dei niartiri delle Gallie; De gloria confessorum, racconto 
delle cose mirabili operate dagli illustri confessori 
delia fede in Gallia, particularmente da quelli dei 
Turonese; De virtutibus S. Juliani, un martire suo 
conterrâneo. II Liber de vita Patrum è un racconto 
delle mirabili gesta di venti santi vissuti nei paesi 
vicini a Tours, stati amici personali delTautore; 
questo hbro è il piü interessante delia raccolta. II 
libro Degli uffici ecclesiasíici fu pubblicato per interò 
dairHaase nel 1853 togliendolo da un manoscritto 
dei secolo ottavo di Bamberga ed è una guida  per 
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ben determinare Tordine degli uffici ecclesiastici; il 
titolo iti quel monoscritto è: De cursn stellarum 
ratio qualiter ad ufficimn implendum debeat observari. 
I^a Passio septem dormientium fu tradotta da Gregorio 
in latino coiraiuto di un dotto nionaco siro. II Mom- 
brizio nel 1479 ne pubblicò una buona edizione, ora 
rarissima. 

L'edizione niigliore, oltre a quella dei RUINART, 
Parigi, 1599, riprodotta dal MIGNE, Patr. Lat., LXXI, 
è quella di ARADT e KRUSCH nei Momimenta Germ. 
Hist. Scriptores reriim Meroving., vol. I, Hannover, 
1884-85. Questa edizione è di gran pregio per i vantaggi 
filologici che essa offre in riguardo delia lingua di 
Gregorio di Tours. Per Ia bibliografia cfr. BARDEN- 
HEWER,   Op.   cit. 

§ VII. — Magno Aurélio Cassiodoro. 

Premettiamo che il libro Divinarum lectionum di 
Cassiodoro fu il primo libro latino che leggemmo non 
appena ei fu dato di comprendere il latino. I^o tro- 
vammo fra i libri già appartenuti ad un dotto 
prete e formo Ia nostra delizia in queiretà in cui i 
dolci incanti dei bello e dei buono s'iinpongono cosi 
che sembra non poter resister Tanimo ai loro benefici 
influssi. Giunti ora alVautunno delia vita Io pren- 
diamo nuovamente in mano, ma ahimè con quanta 
diversità di anima, con quanta diversa disposizione 
di mente e di cuore! Quando giovinetto Io lessi Ia 
prima volta, Tattraimento dolcissimo dei contenuto 
mi faéeva sobbalzare il cuore nel petto e un desi- 
derio mal compreso di essere nel numero di coloro cui 
il Hbro fu diretto mi premeva dentro e avrei voluto 
compiere ogni sforzo, superare ogni difificoltà per 
effettuare quel sogno. Oggi, dopo trascorsi tanti anni 
di esperienze e di disillusioni, debbo parlar qui di quel 

34 — P. G. FRANCESCHINI. 
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volume, non solo, ma anclie dei suo autore; Io faro; 
ma, perchè non dirlo ? non potrò f arlo cosi bene come 
Io avrei fatto in quel tempo, se allora io fossi stato 
capace di pensare ad un Manuale di Patrologia. Pur 
scrivendo di Cassiodoro e deiropera sua, cercherò di 
rintracciare nel f ondo di me stesso le primitive impres- 
sioni, che certo non torneranno discare ai giovani 
lettori di questo volume. Se ad alcuno parra strano che 
io nutra simpatia per Cassiodoro, risponderei che tutti 
abbiamo dentro di noi un cantuccio dove riporre 
quello che ei piace; a me piacque il monaco di Vi- 
vario, che farei ? 

L'uomo tende istintivamente alia pace, ai ritiro, 
alia solitudine. Svolgendo Ia storia di tutti i popoli, 
di tutte le religioni, noi troviamo che Ia mani- 
festazione di questa tendenza è veramente imponente. 
Chi è che abbia potuto sfuggire ai desiderio delia soU- 
tudine ? Chi è che non abbia sentito il bisogno di un 
vero riposo, di' una quiete ben regolata, dove Ia 
vita dello spirito e dei cuore fossero alimentate dalla 
virtü e dalla scienza ? Chi è, per quanto avvinto dalle 
attrattive dei mondo e delia colpa, che non abbia non 
compreso che i monti, i castelli hanno soavi segreti, onde, 
come gli anacoreti, coWaiuto dei Signore, possiamo essere 
felici? (CASSIODOR., De Divini Lection, c. XXIX). Ma 
questo grande trasporto, questo ineffabile amore per 
Ia quiete e per Ia solitudine non deve prendere Ta- 
spetto di una deficienza dello spirito, di una vigliacca 
diserzione dal peso dei doveri delia vita; deve esseré 
regolato e giustificato dalla religione. Ia sua purezza 
e Ia sua fortezza devono farlo apparire degno delia 
piü alta giustificazione. « Non riprovo Ia \'ita degli 
« anacoreti ai quali Ia solitudine è paradiso e Ia città 
« cárcere. Non rendono beato Tuomo i nascondigli 
« delle selve, le cime dei monti, se dentro di sè non ha 
« Ia solitudine delia mente,  il riposo dei cuore,  Ia 
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t tranquillità delia coscienza, le ascensioni nel cuore, 
«senza le quali ogni solitudine è ac£ompagiiata 
« dairaccidia delia mente, dalla curiosità delia vana 
ic gloria, pericolose procelle delle tentazioni » (YVES 
DE  CllARTRES,   Epist.   CXCII). 

Molti hanno creduto clie Ia vita solitária, e quindi 
Ia monastica, sia il rifugio dei tristi, degli stanchi e 
degli scontenti delia vita, incapaci a sostenerne il 
peso sotto i suoi svariati aspetti: è un errore gra- 
víssimo. I/e volte dei monasteri e delle abbazie non 
erano costruite per accogliere grinutili delia vita. 
Tutfaltro! IvC anime piü integre e forti, vere ecce- 
zioni nella produzione delia vita, erano quasi sempre 
le abitatrici di quegli edifici. II chiostro mai fu Toàsi 
dei vili, ma Ia palestra dei coraggiosi, dei Miliíes Chri- 
sti, come S. Agostino è Cassiodoro chiamavano gli 
abitatori dei sacri monasteri. 

IMagno Aurélio Cassiodoro non fu uno stanco, uno 
scontento delia vita quando nel 540 si ritirò nel mona- 
stero di Yivario in Calábria, da lui fondato. Era un 
uomo a cui Ia vita erasi presentata nei suoi molte- 
plici aspetti; i gravi uffici e i delicati incariclü erano 
stati da lui disimpegnati coUa piü grande diligenza 
e bontà d'intendimenti. È vero che aveva raggiunto 
Teta di sessanfanni, ma non per questo poteva dirsi 
vecchio, dando a questa parola tutto il significato 
di debolezza, di logoraniento, di disinganno. Entrando 
nel monastero dopo gli onori dei pretorio e delia corte, 
egli vi entrava come un vittorioso, non già come un. 
vinto. VoUe ritrarsi dal mondo perchè desideroso di 
compiere avanti di morire un'opera efiicacissima a 
vantaggio delia Cliiesa e delia civiltà; voUe prepa- 
rare un sacro fuoco di pietà e di scienza che i suoi 
figli spirituali dovevano in sèguito alinientare e ren- 
dere utile e benéfico attraverso le umane vicissitu- 
dini, luminoso in mezzo alie tenebre delFetà di mezzo. 
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Nactiue in Squillace di Calábria Tauno, 470 da una 
famiglia clie doveva tutta Ia sua nobiltà e rinomanza 
ai servigi resi alio «Stato. Suo padre era praefectxis 
praetorii alia corte di Teodorico. Ancor gioviuetto 
servi fedelmente Odoacre, re degli Èruli, e dopo ia 
morte di questi, tornato in pátria, si consacrò intera- 
niente agli studi. Nel 514 per i servigi resi a Teodorico, 
re degli Ostrogoti, fu da questi nominato console, 
dopo di essere stato governatore delia l/ucania e 
segretario dei re. Atalarico successo a Teodorico 
(t54o), Io volle prefeito dei pretorio e capo delle 
milizie clie custodivano le coste dTtalia. Ritiratosi 
nel monastero di Vivarib insieme alia pietà si dedico 
alia scienza ed alio studia, raccogliendo con grande 
amore e non senza suo dispendio i preziosi nianoscritti 
deiranticliità. Ia cui trascrizione ed illustrazione im- 
pose come un dovere ai suoi monaci. Cassiodoro è il 
grande e benéfico istitutore delle scuole nei chiostri, 
il sostegno delia cultura nei secoli delia barliarie. 
Egli aveva ben comiDreso che uii cliiostro senza Ia 
biblioteca è come un campo di battaglia senza il 
deposito delle armi (i). L'ordine di S. Benedetto, allora 
sorto, ebbe dalla regola di Cassiodoro tracciata una 
via clie esso percorse con grande onore ed amplio 
senza risparmio di faticlie e di sacrifici. Come non 
volgere il pensiero ai cliiostro di Vivario e non rima- 
nere fortemente impressionati dalla vita di ciuei mo- 
naci sotto Ia guida sapiente di Cassiodoro ? Essa era 
ardentemente operosa ed assidua nello studio e nel 
lavoro ininterrotto delia copiatura dei codici. I^e loro 
ricerche modeste si ma operose ed infaticabili, 
producevan frutti indimenticabili nel campo dei 
sapere. II Vivario fu il centro letterario dei mona- 

(1) H Claustrum sine armário, quasi casirum sine armamentariumnGoF- 
FREDO, Canonico di S. Barbarain Augia, circa il 1170. 
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chismo dei secolo sesto, ove le opere piü celebri delia 
storia, delia critica e deirerudizione furono svolte 
e studiate con una ferniezza e lucidità d'intelligenza 
che quasi ebbe dei soprannaturale. La continuità 
dello studio e dei lavoro dava coraggio ad imprese 
semijre piü lunglie e piü ardue. Quando Tabate Tri- 
temio, abate di vSpanlieim, pronuncio nove secoli 
dopo Ia gran parola; Sapere è aniare, non fece altro 
che esprimere laconicamente il grande panegirico 
dei monacliismo; perchò Tamore alio studio nei mo- 
naci non era niai disgiunto dalla carità e dalla 
umiltà (1). 

II monastero dei Vivario era in un luogo non lon- 
tano da Squillace, in mezzo ad orti anieni, irrigati 
da acque abbondanti e in vicinanza dei niare che Io 
rendeva desideratissimo. Le copiose peschiere che 
Tornavano suggerirono a Cassiodoro il nome latino 
di Vivayium. II monastero ampio e ben fornito, specie 
di una ricca biblioteca, era veramente un luogo adatto 
alia pietà e alio studio, e airosservanza delia regola 
diS. Benedetto che il fondatore impose ai suoi monaci, 
come ben dimostra il Garet nella sua Vita di Cassio- 
doro. Questi entrato nel monastero dopo il tempo delia 
sita conversionc, benchè avesse sessanfanni di età, 
si applicò con tanto fervore e diligenza alie osser- 
vanze monastiche ed alio studio da sembrare che 
fosse negli anni suoi piü verdi. I libri che egli scrisse 
durante Ia sua vita monastica furono tutti indiriz- 
zati ai bene de' suoi monaci. Procurava esercitarli 
continuamente nella trascrizione dei codici,  occupa- 

.[^) GIOVANNI TRITHEIM, detto Tritemio, fu uomo dotto ed erudito, 
decoro delVordine di S. Benedetto. Governo come abate il monastero 
di Spanheim dal 1484 ai 1505. Continuo l'opera di S. Gerolamo col suo 
Libro degli scrülori Ecdesiasiici e scrisse un Catalogo degli uomini iUusíri 
ddia Germaiiia Benedeltinie CarmelUani. i^acqne nel 1462, mori nel 1571. 
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zione che egli stesso dice piacergli piü che altra e 
Ia chiama degli antiquarii. Dalle Istihizioni conosciama 
cou quanto tenero sentimento egli curasse Ia copia- 
tura dei codici e come tenesse grau conto di tutto, 
anche delle niinutezze, perchè il lavoro riuscisse nel 
miglior modo possibile. Procuro che artefici valenti 
fossero chiamati a rilegare ed ornare con immagini 
elette i codici, disegnandole egli stesso. La sua soUe- 
citudine fu tale clie già piü clie novantenne non sdegnò 
di coniporre un trattato di Ortografia, perchè i suoi 
monaci imparassero a scrivere correttamente. Ma non 
solo per gli altri, esso stesso si esercitava; esaminava 
accurataniente i codici delia Bibbia per poterne avere 
un esemplare corretto. Abbiamo detto che Ia biblio- 
teca dei Vi vario era ricca; ora diciamo che quella già 
da lui posseduta in Roma avea fatto trasportare nel 
monastero, aggiungendovi anche tutti quei libri e 
codici che avea fatto ricercare con suo grande di- 
s^jendio in ogni parte. Nel capo VIII delle Istittc- 
zioni egli parla di codici che sperava ricevere presto 
per inezzo di un suo inviato, e cioè dei commenti alie 
epistole di S. Paolo di un tal Pietro abate di Tripoli, 
che dovevano giungergli dali'África; di un libro di 
Gaudenzio Greco su Ia musica, da lui fatto tradurre 
in latino da Muziano e dei libro di Censorino sul giorno 
natalizio, già esistenti nella biblioteca dei monastero. 
Voleva che insieme ai sacri si accoppiassero gli studi 
profani, perchè i santi istitutori dei monasteri « non 
« avevano divietato Io studio delle lettere secolari; 
« perciocchè molto vantaggio da esse si trae alia in- 
« telligenza dei libri santi » (cap. XXVIII). Voleva 
che anche delia medicina i suoi monaci avessero una 
giusta cognizione a vantíiggio dei loro confratelli. 
« Voi avete Vllrbario di Dioscoride il quale ha descritte 
« e dipiute con anmiirabile proprietà le erbe dei 
« campi. Leggete ancora Ippocrate e Galeno recati 
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« in língua latina, cioè Ia Terapêutica di Galeno 
scritta ai filosofo Glaucone, e un Anônimo clie ha 

« uniti insieme molti autori. Inoltre i Ubri di medi- 
i cina di Aurélio Celio e quei dTppocrate clie io col 
<i di\'ino aiuto ho riposti nella nostra biblioteca » (ca- 
pitolo XXXI). 

Cassiodoro volle che non solo Ia sua parola e Ia 
sua attività intertia stimolassero i suoi monaci aUa 
pietà ed alio studio, ína anche colla sua esterna at- 
tività diè loro un forte ed efficace esempio. Nella pre- 
fazione ai libro citato deli'Ortografia ei dà un elenco 
ordinato de' suoi scritti. II primo è un Commentario 
su i Salmi da lui compilato su gli scritti dei Padri latini, 
e che dice essere il primo suo scritto dopo il suo in- 
gresso nella vita monastica. Vengon poi le Istüiizioni 
delle divina ed umane leltere, in due libri. Nel primo 
tratta dei modo con cui debbono essere studiate 
le divine Scritture, quaUsiano gli autori che Tabbiano 
piü dottamente e piü íeHceniente spiegate, quali siano 
i libri piü giovevoli ai monaci in tale studio; nel se- 
condo, che porta anche il titolo delle Sette discipline, c 
un riassunto delia grammatica, delia retórica, delia 
dialettica, delia geometria, deUa aritmética, delia 
musica e deirastronomia (triviuni e qnadrivium), 
delle quah scienze ei voleva che i suoi monaci fossero 
istruiti. Parla poi di un commento su le epistole di 
S. Paolo, (che potrebbe essere quello di Pelagio), 
dal quale dice avere espvuito tutto ciò che poteva f avo- 
rire i Pelagiani, dando avvertimento ai copiatori di 
altri commenti di fare Io stesso. Nomina poi il com- 
mento sopra Donato, (il libro delle otto parti dei ra- 
gionare), e un certo compêndio delia Scrittura sacra, 
che egU intitola Menioriale, e le celebri Complessioni 
su gh atti degli Apostoli, su le Epistole apostoliche, 
e su TApocahsse e, in fine, il libro deirOrtografia il 
(juale, come si è detto, fu da lui composto neirultima 
sua età. 
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I,'esempio di Cassiodoro spinse altri ad ititrapren- 
dere utili studi che onore e gloria arrecassero alia 
Chiesa ed alia civiltà. Egli li spronô, li aiutò, e per 
quanto pote coopero efficacemente ai buon riuscimento 
delle loro opere., Epifanio, detto Io Scolastico, per suo 
consiglio tradusse dal greco in latino le storie Eccle- 
sticlie di Socrate, Sozònieno e Teodoreto, che ridotte 
in sèguito in compêndio di dodici libri ebbero il titolo 
di Istoria tripartita. Vi sono molti che cfedono essere 
quesfopera dello stesso Cassiodoío, come parrebbe 
indicare nella prefazione che vi premise; è da tener 
conto perô che egli non fa menzione di questa tra le 
altre sue opere e che nella stessa prefazione egli dice: 
« Quos (i dodici libri) a viro disertissimo Epiphanio 
« in uno corpore duodecim libris fecimus Deo auxi- 
« liante transferri ». È da ritenersi perciò che Cassio- 
doro non ne fosse che il direttore ed aiutasse Epifanio 
coi suoi consigli, nel quale senso vanno prese le parole 
delia prefazione. Egualmente Muziano per consigho 
ed eccitaniento di Cassiodoro' tradusse in latino le 
trentaquattro omelie dei Crisóstomo su TEpistola di 
S. Paolo agli Ebrei. Anche il Bellatore fu consighato 
da Cassiodoro a commentare vari Ubri delia Scrittura 
e tradurre in latino piíi di una omelia di Origène (De 
Instit.  cap.  I,  VI,  VIII,  XVII). 

In questo modo quesfuonio indefesso ed instanca- 
bile si adoperò a favorire e promuovere gli studi sacri 
e profani. Come nella corte, cosi nel monastero, gli 
studi e Ia ricerca dei bello e dei biiono nelle opere de- 
gli antichi per opera sua e de' suoi monaci raggiun- 
sero il grado piü eminentemente benéfico e il suo nome 
è rimasto veramente grande nella storia letteraria d'I- 
talia nel secolo sesto. Airamore per Io studio Cassiodoro 
aggiunse anche quello per le \-irtu cristiane e tanto Ia 
santità delia sua vita slmpose ai suoi contemporanei 
che in qualche antico martirológio il suo nome trovasi 
inserito fra i santi. 
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Delle opere scritte da Cassiodoro durante il tempo 
che fu nella corte troviamo nienzione nella lettera 
di Atalarico, re d'Italia, ai Senato (Variar. Epist. 
XXV). Dei suoi panegirici e de' suoi libri delia storia 
dei Goti, fa menzione Io stesso Cassiodoro nella 
prefazione alie sue lettere e delia seconda ei fa sapere 
clie era divisa in dodici libri. Quesfopera è andata dei 
tutto perduta, come purê sono perduti i suoi pane- 
girici. Al tempo di Teodorico compose una Chronica 
dal principio dei mondo fino ai 519 d. C. Vi si contengo- 
no niolti errori ed iuesattezze che i critici piü moderni 
addebitano non alFautore, mai ai copisti. Del suo libro 
delia natura deWanima fa menzione egli stesso nella 
prefazione deirundecimo libro delle sue lettere. Es- 
sendo ancora prefetto dei pretorio, raccolse, stimolato 
anche dagli amici, tutte le lettere che aveva scritto 
durante il suo ministero, in dodici Kbri. I prime cinque 
hbri contengono (pelle scritte a nome di Teodorico; 
il sesto e il settimo le formule che erano allora in uso , 
nel conferira a mezzo di lettera le pubbhche dignità; 
gli altri tre lettere scritte a nome di Atalarico, Ama- 
lasunta, Teodato e Vitige; gli ultimi due quelle scritte 
da lui stesso durante il tempo delia sua prefettura. 
Questa raccolta di lettere è un prezioso monumento 
e documento insieme delia storia di quei tempi. Di 
queste lettere cosi giudica il Tiraboschi (Storia delia 
Lettcratura Italiana, vol. I, Milano, Bettoni, 1833): 
« Esse ei mostrano Tegregio e virtuoso carattere di 
« Cassiodoro, in cui sempre si scorge un ministro 
« ugualmente sollecito per Tonor de' sovrani e pel 
« vantaggio de' sudditi, e dotato di una probità 
«incorrotta, di una saggia prudenza, di una reli- 
« gione soda e verace. I<o stile ha un'arnionia, una sin- 
«tassi, un fraseggiare cosi tutto suo próprio, ch'io 
« non saprei nieglio diífinirlo, che col nome di barbara 
« eleganza. Le digressioni e le amplificazioni vi sono 
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« cosi frequenti, che parnii vedere uu uomo che, vi- 
ce vendo tra i Barbari, vuol far pompa dei suo sapere, 
« e col mostrar loro cjuaiito egli sappia, fargli arrossire 
« delia loro ignoranza. 15 forse egli cosi faceva anche 
i( per risvegliare iii tal modo tra essi Tamor delia 
« scieiiza. Egli certo non omise perciò mezzo alcuno 
« che potesse esser giovevole; ed a lui dobbiamo sin- 
« golarmente se, finchè fu alia Corte, fiorirono gU studi 
« iu Itália, piíi ancora clie in altre età per Taddietro; 
« bencliè Ia barbárie dei popoli che Ia inondavano, 
« alterasse notabihiiente il gusto non men che Io 
« stile degU scrittori ». 

Non si può precisare Tanno delia sua morte, benchè 
il Rauschen ponga il 570; è certo però che visse 
fino a no\'antatre anni. IjC sue parole (in Psalmo C): 
« Pudet enim, dicere, peccatis obnoxium centenarii 
ti numeri foecunditate provectum », hanno fatto cre- 
dere ad alcuni che oltrepassasse i cento anni, ma è 
difficil cosa stabilire se esse debbano esser prese in 
senso letterale od allegorico. 

Cassiodoro fu un uomo di Stato, dando a questo 
titolo il suo vero e próprio significato; fu un uomo cui 
Ia praticità delia vita s'impose cosi da renderlo emi- 
nentemente pratico, uomo veramente che vive Ia 
vita dei suo tempo; non potrebbe dirsi sotto nessun 
aspetto un pensatore, un uomo di vedute originali: 
fu un enciclopédico dei secolo sesto, che vuol fare dei 
tutto, senza temere ostacoli, perchc le qualità ed 
attitudini altrui siano poste nelle condizioni di 
essere vantaggiose airumanità. Fu anche, Sotto un 
certo aspetto, idealista, ma il suo idealismo non f u 
altro che un desiderio continuo, regolato, di operare; 
vagheggiò idee, innalzô Ia sua mente in alto, ma ab- 
bassando il suo occhio si persuase che Tidea doveva 
essere strettamente unita ai bisogni delia \ ita. Scrutò 
le vie dei bello e dei vero, ma volle percorrerle iufati- 
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cabilmente per attingere Ia meta dei bello e dei 
vero operanti a bene di coloro che Io scriitano, Se 
fosse vissuto ai nostri teinpi noi Io avreinino chianiato 
un uomo fattivo, uu uonio Ia cui mentalità fu pro- 
duttrice. 

Per Tamore che noi portiamo a Cassiodoro e perchè 
vogliamo purgarlo di una accusa che se fosse vera 
riescirebbe fatale x^er il nostro srrittore, riporterenio 
(jui Ia calunniosa accusa dei Saint-Mare, contenuta 
nel suo Abregè chronologique de VHistoire d'Italie, 
tom. I, p. 143. A confutarla come si conviene noii 
faremo uso delia nostra parola ma di quella-del Tira- 
boschi, cui nessuno vorrà negare vera competenza. 
Ecco Taccusa dei Saint-]\Iarc: « Si è creduto che Ta- 
« more delia solitudine, e il desiderio d'interporre, 
« come usa dirsi, un intervallo fra Ia vita e Ia morte 
« siano stati i soli motivi che Io condussero ai mona- 
« stero. Ma non ostante ciò il precipitoso suo riti- 
« rarsi, quando Vitige già era per soccombere sotto 
« le armi di Belisario, e Ia você che correva che i Goti 
«che dipendevano da Matasutita, figlia di Amala- 
« sunta e di Eutorico, avessero intenzione di vendi- 
« care Ia morte di questa principessa, dan ragione di 
« sospettare che per ben altri motivi egli abbando- 
« nasse Ia Corte. I^a storia non dee dissimular cosa al- 
« cuna. I,a repentina morte di Amalasunta è un enim- 
i< ma di difficile scioglimento. Teodato, era egli ab- 
« bastanza potente per solo concepirne il disegno ? 
« Cassiodoro, che già da lungo tempo era primo ministro 
« di Stato, doveva aver piü credito che un príncipe 
« disprezzato e da poço salito sul trono, non dovea 
« egli prendere le misure opportune per impedire Ia 
« disgrazia e Ia morte delia figlia di Teodorico, suo 
« amico e benefattore, di Amalasunta, sua benefat- 
« trice e e d 'amica ella purê ? Debbo dirlo ? L,a morte 

B di questa regina infelice sparge una cotai nube su 
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Ia vita di Cassiodoro, clie mi fa pena. A me dispiace, 
dopo che ella è uccisa, vederlo m.inistro deirucci- 

: sore. Io Io vedrei volotitieri ritirarsi allora nel mona- 
stero dei Vivario. Ma invece egli nou si ritira che 

: allorquando Giustiniano si adopera per suo interesse 
: a vendicar Ia morte di Amalasunta, e quando una 
: parte dei Goti sembrano uniti a lui a tal fine. Cas- 
: siodoro si ritirò allora a far penitenza. Io desidero 
: che egli non ne avesse maggior motivo che non si 
( crede comuneniente ». 

Ecco Ia confutazione dei Tiraboschi: 
(( Cosi il sig. di Saint-Marc con questo afiettato 

1 contegno di chi non vorrebbe purê, ma si mostra 
( costretto a sospettare ed a temere, ei dipinge coi 
1 piíi neri colori questo grand'uomo, e cel rappresenta 
I come un ipocrita, un ingrato, un macchinatore e 
< suggeritore de' piü atroci delitti. E con qual fonda- 
1 niento ? ha storia non dee dissimulare cosa alctina. 
1 Ma Io storico debb'egli sognare e fingere a capriccio, 
I ove singolarmente si tratti di oscurare Ia fama di 
1 alcun celebre personaggio ? Vi è egli autore alcuno, 
I vi è alcun monumento su cid fondar questa accusa ? 
( Ancorcliè ciò fosse, converrebbe rifiettere attenta- 
( mente se sia tale a cui debbasi prestar fede, e ricor- 
( darsi che molte cose si scrivono, e si divulgano, e 
I si credono ancora, ché pur sono false. Ma senza 
c alcun fondamento imputare ad alcuno i piü orrendi 
( misfatti, qual nuova legge di critica è (juesta mai ? 
( Cassiodoro, dice il sig. di vSaint-Marc, si ritira dal 
1 mondo, quando Vitige era già vicino a rimanere 
; oppresso dalle arnii di Belisario; quando Giu,sti- 
; niano pareva risoluto di vendicar Ia morte di Ama- 
ilasunta;   quando   alcuni' ancora   de'   Goti parevan 
con lui congiunti a tal fine. Potrebbesi aqueste osser- 

1 vazioni opporre qualche non piccola difficoltà. Purê 
( gli si conceda ogni cosa. Or che ne siegue ? Che Cas- 
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: siodoro si ritirasse per iion cader nelle mani di Beli- 
sario e di Giustiniaiio ? e per noti ricever da essi 

: Ia pena delia morte di Amalasunta ? Ma non pote- 
I vano essi arrestarlo e punirlo atiche quand'era mo- 
i naco ? Questo suo nuovo stato salvavalo forse dalle 
(loro mani e dal loro risentimento ? II monastero poi da 
(lui scelto era appunto non opportuno per nascondersi 
( a' loro sguardi, cioè presso Squillace nella Calábria, 
( vicino ai maré, ed il piü esposto alio sbarco delle 
i truppe greclie; e tanto piü clie questo tratto d'Italia 
< nella lunga guerra tra i Goti e li Greci fu quasi sempre 
i in mano di questi. Se Cassiodoro avesse temuto che 
< Giustiniano fosse per chiedergli conto dei sangue di 
( Amalasunta, sarebbesi egli si ciecamente gittato nelle 
< mani de' suoi neniici ? L'altro argomento su cui il 
< sig. Saint-Marc fonda il suo calunnioso sospetto, non 
(è punto miglior dei primo. Cassiodoro, dic'egli, 

K avea piíi credito che non Teodato; dunque ei doveva 
«impedire Ia morte di Amalasunta, o ahneno, poicjiè 
K ella fu uccisa, dovea ritirarsi dal fianco deiruccisore. , 
( INIaniera di scrivere e pensare leggiadra veramente e 
( piacevole. Ragionare di fatti accaduti dodici secoli 
i addietro, de' quali non sappiamo che Ia mera sostanza 
;< precisamente, e le circostanze tutte ei sono affatto 
:< sconosciute ed incerte; e nondimeno, argomentare, 
I decidere e sentenziare quasi con sicurezza di giudice. 
( Come e donde sa egli, il sig. di Saint-Marc, cheCas- 
( siodoro sapesse gli ordini da Teodato dati per Tucci- 
( sione di Amalasunta ? e se pur ne riseppe, come- sa 
( egli che Cassiodoro non si adoperasse, ma inutil- 
( mente, per impedirne Teífetío ? Cassiodoro avevapiii 
< credito che non Teodato. Ma Teodato non avevaegli 
( piü forza che Cassiodoro ? Teodato non era abba- 
1 stanza  ardito per  concepire  un tal disegno. Qual 
< pruova ne adduce il sig. di Saint-;VIarc ? E inoltre 
1 non eranvi, per avventura, altri cortigiani ed altri 
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« niinistri, da' quali potesser esser condotto a commet- 
« tere uii tale delitto ? Ci dica, per ultimo, il ú%. di 
« Saint-Marc, per qual ragione dovesse Cassiodoro al- 
« lontanarsi dalla Corte dopo Ia morte di Ataalasunta. 
« Un delitto che si commette da un re, costringerà 
« dunque i suoi ministri ad abbandonarlo ? E se pur 
« vogliasi dire clie per gratitudine ad Amalasutita, e 
« per mostrare Torrore che provava per tale attentato 
« ei doveva partir dalla Corte, ci dica, in grazia, come 
« sa egli che Cassiodoro non cercasse di fatto di al- 
«lontanarsi, ma che da Teodato ciò non gli fosse per- 
« messo ? Quando si tratta di togUere altrui Ia fama, 
« e di accusare di un atroce misf atto un uom creduto 
« sempre saggio ed onesto, basta egli, per avventura, 
« il dire che non si pruova che egli f orse innocente ? 
o O non abbiam noi anzi ogni piü giusto diritto a cre- 
« derlo innocente, finchè chiaramente non provisi 
« ch'egli fu reo ? Mi si perdoni questa picciola digres- 
« sione ch'io ho pensato di dover fare, e per difesa di 
« un uomo a cui molto dee Titaliana letteratura ch'egli' 
« sempre fomento e sostenne, e per dare vm saggio 
« delia maniera di pensare e di scrivere di alcuni mo- 
« derni autori, i quali troppo volentieri abbracciano 
« ogni occasione di oscurare Ia fama di celebri perso- 
«naggi»  {Op. cii., vol. I, pag. 394-95)- 

Con queste parole deirillustre storico delia lette- 
ratura italiana noi poniamo termine a questo parágrafo 
sul grande monaco dei Vivario; Ia difesa delia fama 
di Cassiodoro fatta dal Tirabosclii letta oggi dopo cen- 
totrentacinque anni è il miglior tributo di Iode reso 
dairitalia a "colui che ebbe sempre in cuore il desi- 
derio di preservaria dalle tenebre delia barbárie, (i) 

{^) Di Magno Aurélio Cassiodoro da tempo ci andiamo occupando 
e, se il tempo e le rimane vicissitudini non si opporranno, pensiamo 
pubblicare uno studio speciale in cui Ia figura di lui sia integralmente 
presentata e discussa. 
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FONTI STORICHE E BIBIJOGRAFIA. — Le opere di Magno- 
Aurélio Cassiodoro furono stanipatc dal p. GARET, benedetlino maurino, 
iii due volumi, Rouen, 1679. - II MIGNE le riprodusse nella sua Patr, 
Lat., I^XIX-IyXX. - II MOMMSEN nei Monum, Gennan. Auct. Ant. vol. XII' 
Berlino, 1894, ha pubblicato una buona edizione delle Variae - MUEATOKI, 
Annali (VItália, airanno 494-97, - CEILLIER, Histoire des Aitteurs écdé- 
siastiq., tom. XV. - SAINTE-MARTHE, Vie Ae Cassiodore, Parigi, 1694. » 
OLLERIS, Cassiodore conservateur des livres de Vantiquitè laíine, Parigi, 
1841. - HERGEXRõTHER, 0/>. cit., vol. II. - BARDENIIEWER, Op. cit. 

VIII. — Dionisio ü Piccolo ed Ennoãio di Pavia. 

I. Dionisio il Piccolo. — « Dionisio clie è stato a 
« giorni nostri uonio uella greca e nella lingua latina 
« dottissinio; in cui il sapere vedeasi congiunto con 
« una grande semplicità, colla uniiltà Ia dottrina, e 
« Teloquenza colla sobrietà nel parlare; cattolico 
« perfetto, e delle tradizioni dei Padri fedele seguace ». 
(CASSIODORO, Istit. div., cap. XXIII). Questo elogio 
di Cassiodoro a Dionisio il Piccolo è conforme ai vero 
mérito delFelogiato. Non si sa precisamente il luogo 
di sua nascita, nè Tepoca; quello clie si può asserire 
con certezza clie nacque líella Scizia e dimorò a lungo 
in Costantinopoli e in Roma, ove per il suo soggior- 
nare lungamente diveime quasi romano per i costumi, 
anzi Paolo diacono e Beda dicono che fu abate di 
un monastero romano. Ebbe il nome di piccolo per 
Ia sua esigua statura. Fu profondo conoscitore delle 
sacre Scritture, delle quali conosceva a períezione 
i testi greco e latino, e facilmente ne scioglieva le 
piíi ardue difficoltà, cosa che Io rendeva molto vene- 
rato e stimato, tanto piü che poi alia dottrina ed alia 
erudizione univa ia pratica delle piu rare virtü, spe- 
cie quelle che convengono ad un monaco. Si è creduto 
che fosse vissuto nel monastero dei Vivario insieme a 
Cassiodoro;   ma  questi  quando  ne  parla    (op.   cit.) 



544 Parte terza 

Io fa come di uotno già morto; inoltre Ia morte di 
Dioiiisio non può fissarsi oltre il 540, anno in ciii Cas- 
siodoro intraprese Ia vita monastica. Per invito di 
Stefano, vescovo di Salona, raccolse le decretali dei 
papi, da S. Siricio (385) a S. Anastasio II (498); 
riuni i 138 canoni dei Concili di África e queÜi dei 
concilio di Sardica. Queste raccolte di Dionisio furono 
per lungo tempo una fonte autorevole dei diritto 
canonico. Scrisse anche molte altre opere, fra le quaU 
sono da ricordarsi:'la traduzione dal greco in latino 
dei Trattato su Ia creazione deWuomo di S. Gregorio 
Nisseno; Narrazione dei ritrovamento dei capo di S. Gio- 
vanni Battista; Vita di S. Pacomio. Abbiamo di lui 
anche diverse Epistole: De fide ad Armenos, ad Domi- 
num pro Athanasio Perrhen. episcopo e quelle di argo- 
mento pasquale a Leone, Petronio e Bonifácio. 

Ma il suo nome è legato ai Ciclo Pasquale per deter- 
minara ogni anno il giorno delia Pasqua e alia introdu- 
zione delia Era Cristiana neirindicare gli anni. Ri- 
guardo a quesfií»'» egli fu il primo a computara gli 
anni dal gennaio susseguenta alia nascita di Cristo, 
cominciandoli dalPanno 754 delia fondazione diRoma. 
I cronologi moderni però sostengono che egli cadesse 
in errore, a clia Ia nascita di Cristo debba anticiparsi 
di quattro anni. II Petavio nella sua opara De Doctrina 
tenipoyimi tratta molto bene a da par suo questa que- 
stione. Del resto il Ciclo di Dionisio non è altro che Ia 
continuaziona di quello fatto da S. Cirillo. Un tale 
periodo cronológico è conosciuto sotto il nome di 
período Dionisiano a fu adottato pubblicamenta dal 
secolo ottavo in poi. 

I canoni ecclesiastici raccolti da Dionisio sono pub- 
bUcati nella Bibliotheca iuris Canonici; Ia Vita di 
S. Pacomio si trova insarita nella Vita dei Padri dei 
Rosveijel, (Anversa, 1Õ15). (Cfr. BALI^ERINI, Dissert. 
de Collect. Decr., pars. III, c. i, vol. 3. Op. S. Leonis. 
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CEII,I<IER, Hisi. des Antiq. ccclès., tom. XVI, pag. 220. 
PAOI,O DIACONO, De gestis Lang., • I, 25. BEDA, De 
Tempor. rat. c. XI/V. MABII,I<ON, Ann. Ben., tom. I, 
lib. V, 11. 25. PKTAVIUS, Doctrina tempontm, in append.). 

2. Ennodiodi Pavia. — I<o diciamo di Pavia (Ticinum), 
perclic iti quella città fu vescovo, dopo Ia morte di 
vS. Maí5SÍmo, dall'anno 510 fino ai 521, e molto piú 
])erchò in Pavia ricevette Ia sua educazione. I Padri 
JNIaurininella loro Storia Leiteraria di Francia Io hanno 
ritenuto come uno dei loro scrittori; ma riguardo ai 
luogo di sua nascita, che vorrebbe esser Aries, nella 
Gallia meridionale, non lianno potuto addurre prove 
precise. Stando a cjuanto egli stesso ei dice nel suo 
Eucharisticttm de vita sua, aveva circa sedici anni 
quando Teodorico entro in Itália contro di Odoacre, 
il clie avvenne 1'anno 489. Fu educato in Pavia e di- 
mostrò grande amore per gli studi dell'eloquenza e 
delia poesia. Primo frutto dei suoi studi furono le sue 
orazioni clie egli raccolse sotto il titolo di Dictiones 
scholasticae, giunte a noi in numero di ventotto. Sono 
scritte ai modo delle antiche declamazioni retoriche 
ed alcune improvvisatc, come quella su di un argo- 
mento propostogli da Deuterio. Coltivò gli studi pro- 
f ani fino a clie entro nel clero di Pavia, sotto il vescovo 
S. Epifanio, come egli stesso raccontò nella sua 
Vita di S. Epifanio. I/occasione a lasciare il secolo ed 
abbracciare Io stato ecclesiastico Tebbe dalPessere 
stato prodigiosamente guarito da una grave malattia 
per rintercessione di S. Vittore martire. La sua nioglie, 
clie forse cliiamavasi Melànide, si consacrò a Dio in 
un monastero. I<a sua anunissionc nel clero pavese 
l)uò ben fissarsi airanno 494. Kssendo ancora diacono 
fu in Roma col suo vescovo S. jMassimo, succeduto 
ad Epifanio, ed intervenne ad uno dei concili ivi 
tenuti in occasione dello scisma di Ivorenzo contro il 

35 — P. G. FRANCESCHINI. 
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pontefice Simmaco, per Ia cui difesa scrisse una Apo- 
logia clie riscosse Ia stinia unanime dei convenuti ed 
ebbe l'onore di essere inserita negli Acta di quel con- 
cilio. II Panegirico recitato a Teodorico quando questi 
abbandonò Ia causa deirantipapa I<orenzo e si pose 
dalla parte dei legittimo pontefice Sininiaco {508), 
ei fa conoscere Ennodio dotato di tutte le prerogative 
di un vero e próprio oratore. In difesa dei Sinodo roma- 
no delle Palme (Palmaris) scrisse un Libellus adversiis 
eos qtii contra synodum scribere praesiimpserunt. 

Avvenuta, come si è detto, nel 510 Ia morte dei ve- 
scovo pavese S. Massimo, fu sollevato aironore di 
quella sede episcopale. Scrisse anclie circa trecento 
lettere, che furono poi divise in nove libri, ove, a 
dire il vero, v'è grande abbondanza di verbosità e 
deficienza di pensiero; Ia Vita di S. Epifanio pregevole 
come documento storico di quella sede vescovile e 
delia storia dei clero pavese; una Vita di S. Antônio, 
monaco di Lerino, ed altre operette raccolte dal Sir- 
mond, editore delle opere di Ennodio. II suo Etichari- 
sticum de vita sua, è una specie di autobiografia scritta 
ad imitazione delle Conjessiones di S. Agostino. Mori 
Tanno 521. Dei suoi versi farenio cenno tra i Poeti 
cristiani. 

Le opere di Ennodio furono pubblicate con gran 
cura dal SiRMOND, Parigi, 1611. II MIGNIí le riprodusse 
nel vol. lyXIII delia Patr. Lat. Edizioni moderne 
condotte con intendimenti critici sono quelle dei 
rHARTEly nel Corpus Script. Eccles. lat. di Viemia, 
vol. VI, e quella dei VOGEL in Monunienta Germaniae 
Auctores antiquissimi, vol. VII (Cfr. TIRABOSCHI, Storia 
delia letteratura italiana, ediz. cit., vol. I. CIPOIAA, 
Intorno ai panegirico di Ennodio per re Teodorico, 
Padova, 1889. DUCHESNK, Osservaziom sopra il libello 
in difesa dei concilio di Ennodio di Pavia (nella Revue 
de philologie,   1883),   MAGANI,  Ennodio,  Pavia,   i88ó, 
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ove tutto ciò che riguarda il vescovo pavese è trattato 
degnaiuente e sono beiie iiidicate le fouti e Ia bi- 
bliografia). 

§   IX.   ;—  // jalso  Dionigi  VAreopagita. 

Sulla fine dei secolo quinto e ai principio dei .secolo 
sesto coniinciarono ad apparire nella letteratura 
cri.stiana alcune opere, delle qnali Ia tradizione niano- 
scritta dava per antore Dionigi TAreopagita, conver- 
tito da S. 1'aolo e piii tardi \'escovo di Atene, come . 
raccontô Eusebio nella sua Storia Ecdesiasiica. II nome 
di Dionigi si trova nello stesso testo e il contcnuto 
dei trattati vuole accennare con una certa iattanza 
clie Tautore sia il niedesimo Areopagita prima pa- 
gano, poi discepolo di S. Paolo e in fine sacerdote. 
Durante Ia conferenza religiosa avuta dai cattolici 
nel 531 coi Monofisiti moderati, detti Severiani, fu- 
rono da questi allegati gli scritti deirAreopagita, i 
cattolici però li rifiutarono come apocrifi. ]\Ia Topi- 
nione che fossero veramente opere dei discepolo di 
S. Paolo semjjre piü si riafferniò; anzi Scoto Ivrgena, 
per desiderio di Cario il Calvo, ne fece mia versioile 
latina che ebbe grau diffusione in tutto TOccidente. 
I,a critica moderna però non dubita che qiielle opere 
non siano anteriori ai prinii anui dei secolo sesto. 
Molto si è scritto intorno ai vero autore di esse, ma 
le piii dotte indagini nuUa ei hanno dato di positivo. 
Le opere dei falso Dionigi si riducono ai ([uattro trat- 
tati niaggiori: De divinis nominibus; De coelesii 
hierarchia; De ecclesiastica hierarchia e De mystica 
iheologia, e a una raccolta di dieci lettere. Tutta Ia 
trattazione è uno strano miscuglio di verità cristiane 
e di concetti neoplatonici. Nel inedioevo i mistici, 
gh ascetici e piü i teologi, fra i (piali Tommaso d'A- 
quino, tennero in si grande stima queste opere, rite- 
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nute proprie deirAreopagita, che tutta Ia teologia 
occideiitale iie fu pervasa. È probabile che Ia pátria 
deirautore sia Ia Siria o l'Egitto. Dal lato letterario 
non vi è nulla di speciale; Io stile è nebuloso e piü 
spesso oscuro, Ia lingua che usa è un modo di dire che 
preferisce Tarcano, il misterioso, vi abbondauo parole 
coniate da lui o di recente invenzione e il periodo è 
contorto   ed   artificioso. 

Riassiinto delia  Dottrina. 

II falso Dionigi anmiette, con i platonici, Dio come 
il vero Uno (êv) da cui tutto trae origine e nel (inale 
tntto deve ritornare. I/nnivxrso intero, gli angeli 
compresi, è per lui una immensa gradazione, entro 
Ia (juale Ia divina bontà risplende cosi che le tre classi 
superiori degli angeli riniangono ancora confusi nella 
oscurità che circonda Dio, Ia gerarchia ecclesiastica 
che è nella chiesa in stato di viatrice si avvicina ai 
gradi angelici inferiori, nientre nelle creature inani- 
mate risplendono gli ultimi raggi delia luce divina. 
Riguardo a Cristo anmiette una única attività di- 
vino-umana {jjiíx Ssxvãpixh èvipyíix); questa formula 
fu solenneniente ripudiata dalla Chiesa cattolica nella 
lotta contro i Monoteliti. 

È risaputo cliei Padri e gli scrittori ecclesiastici 
dei primi cinque secoli ritenevano che gli Angeli 
avessero una corporeitd eterea; il falso Areoj^agita, 
invece, nel De coelesti hierarchia li presenta come veri 
e puri spiriti imniateriali, opinione che fu poi seguita 
dai Padri posteriori come S. Gregorio il Grande e 
S. Giovanni Damasceno. I^a divisione angélica in 
nove cori è deirAreopagita e Ia Chiesa Tha fatta sua. 
I nove cori sono: i tre cori superiori: Serafini, Clieru- 
bini, Troni; i tre mediani: Dominazioni, Virtü, Po- 
testà; i tre inferiori, addetti ai servizio deiruomo e 
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(leiruiiianità: Principati, Arcangeli, Angeli. I^'opi- 
nioiie deirAreopagita clie gli angeli superiori fossero 
addetti esclusivamente ai servizio di Dio fu ritenuta 
dairAquinate e dei Suarez. 

Ciò che dice deirufficio dei vescovo, su Ia penitenza 
pubbüca, sul potere íissolutorio dei preti, sul terzo 
sacramento, su le cerimonie funebri, ha uno speciale 
interesse nei riguardi delia disciplina e delia liturgia 
ecclesiastica. 

Riguardo alia sorte delle anime dei giusti, TAreo- 
pagita ammette che non appena trapassate sono 
ammesse ai godimento di Dio. 

Dionigi rappresenta Ia Chiesa come una rappre- 
sentazione visibile dei mondo degli spiriti, e Ia divide 
in tre distinte íríadi: i° tre misteri o consacrazioni: 
battesimo, eucaristia, confermazione; 3° tre consacra- 
tori: ü gerarca o vescovo, il preshitero, .il diacono, 
che chiama anche liturgo: 3» tre consacrati, ai quali 
corrisponde una tríplice graduale via di elevazione a 
Dio: i catecimieni s'incamminano su Ia. via purgativa, 
i credenti su Ia via illuminativa, i terapeuti (i monaci e 
gli asceti) su Ia via unitiva (Çfr. RAUSCHEN, Manuale 
di Patrologia, pag. 317 e segg., ediz. ital.). 

Le opere delFAreopagita furono pubblicate Ia 
prima volta in greco in Roma nel 1516; in sèguito 
furono edite in Venezia nel 1775. Questa edizione fu 
riprodotta dal MiGNE, Patr. Gr., III-IV. Dante parla 
di Dionigi TAreopagita nel canto X dei Paradiso: 

Appresso  vcdi 'l .lume di quel cero 
Che, giuso in carne, piü addentro vide 
Uangelica   uatiira e 'l ministero, 

e nel XXVIII, alludendo ai nove cori angelici dio- 
nisiaci nel De coelesti hierarchia: 

E Díoiiisio con tanto disio 
A contemplar, questi ordini si mise, 
Che li  nomn e distinte com^io. 
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§ X. Anicio Severino Boezio. 

Qiiesto ilkistre personaggio delia storia letteraria 
(l'Itülia nacque in Roma àaXlagens Anicia raniio 455, 
cioè noii inolto tempo dopo roccupazione di Roma 
per parte di Alarico re dei Goti. La sua vita si svolse 
sotto il regno di Teodorico. Fin dalla fanciullezza studiò 
con grande amore le letterature greca e latina dando 
poi in seguito saggi non dubbi dèl suo profitto. Era 
ancor giovanissimo quando tradusse in latino alcune 
operette di Euclide, 1'Aritmética di Nicômaco e com- 
pose un libro.su Ia musica. Altre traduzioni fece delia 
geografia ed astronomia di Tolomeo e delia meccanica 
di Aristotele, come leggiamo in una lettera scrittagli 
dal re Teodorico. Queste traduzioni furono come una 
preparazione a maggiori opere che Boezio tradusse o 
compose. L'anno 510 fu elevai^o da Teodorico alia 

• dignità di console, delia quale furono fregiati anche 
i suoi due figli Patrizio ed Ipazio nel 522. Benchè 
onoiato dalla fiducia dei re e delia stima dei popolo 
i suoi nemici Io accusarono di ribellione alie leggi 
dello stato, di voler ripristinare Tautotità dei Senato 
e delia romana repubblica. Fu assoggettato alia con- 
fisca di tutti i suoi beni e clúuso in una torre dei ter- 
ritório pavese, ove dopo sei mesi di barbari tratta- 
menti fu ucciso per ordine di Teodorico. Circa il 
motivo per cui Boezio fu condannato v'è tra i critici 
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notevole cliscrepaiiza di opiiiione: alcuni, come il 
Baronio, {Annales Eccles. ad annum 535), sosteugoiio 
ehe Boézio fu ucciso piü per motivi politici che reli- 
giosi, e questa opinione è quella dei inoderni e piü 
recenti critici, come il Rauschen e il Pfeilschifte; 
altri che fosse vittima deirodio di Teodorico coiitro i 
cattolici, o per Io meno, dei suo animo mal prevenuto 
contro i medesimi, come il Tiraboschi ed altri, il 
passo: « Abbiano purê cercata Ia mia rovina coloro 
« che sono assetati dei sangue di tutti i buoni e di 
« tutto il senato. Ma meritava io un tal trattamento 
« ancor dai padri ?» (De consol. Philosoph., 1.1, prosa 4), 
serve di fondamento ai sostenitori di questa seconda 
opinione. Fu seppellito nella chiesa di S. Pietro in 
Ciei d'oro di Pavia, ove di fianco alia sua tomba leg- 
gevansi sul principio dei secolo xiv i seguenti versi 
conservatici dal Múratori (Script. rerum italic, tom. 
XI):. 

HOC     IN     S.IRCOPHAÕO   J.4CET  ECCE  BOETIUS  ARCTO 
]\IAGXUS ET  OMNIMODO  MIRIFICANDUS  HOMO; 

Qu; THEODORICO REGI DELATUS INíQUO 

PAPIAE  SENIUM  DUXIT IN  EXILIUM 
IN QUA SE MOESTUM SOLANS DEDIT URBE LIBELLUM 

POST ICTUS GLADIO EXIIT E MéDIO. 

In seguito furono sostituiti da questi altri: 

MOENIA ET I<ATIA LíNGUA CLARISSIMUS, ET QüI 

CôNSUL ERAM, HIC PERU MISSUS IN EXILIUM. 

I.,a costante tradizione pavese che Boezio fosse 
stato una vittima dello sdegno deirariano Teodorico 
contro i cattolici, e che il suo libro De Trinüate, ove 
si difende il Figliuolo di Dio, fosse il fondamento dei 
maio animo degli ariani delia corte sobillatori dei re, 
fu approvata dal pontefice Leone XIII con suo de- 
creto deiranno 1879, col quale si ratificava il culto ab 
immemorahili prestato airautore dél De Consola- 
íione  Phüosophiae. 
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Oltre alie traduzioni acceniiate, delle quali parla 
anche Cassiodoro, sono da ricordare atiche quelle 
delle opere di Aristotele, di Porfirio e di Cicerone di 
argomento lógico. A Boezio devesi il grande elogio di 
essere stato il primo tra gli scrittori latini a trattar 
di filosofia scolastica e volgarizzarla. Abbiamo di lui 
un opuscolo De Trinitale, contro gli errori di Nestorio 
e di Èutiche. I^a fama perà di Boezio è legata indisso- 
lubilmente alUopera sua maggióre De Consolatione 
Philosophiae, scritta durante Ia sua prigionia. È scritta 
in prosa mista con versi in forma dialogica, in cui 
Tarte e il cuore predoniinano. La Filosofia Io consola 
nelle sue sciagure; Tautore, conformandosi ai gusto 
dei tempo, prende dalla filosofia antica concetti e 
pensieri per sviluppare un contenuto non rigorosa- 
mente teológico. Iva purezza delle dottrine dei Cristia- 
nesinio, tanto riguardo ai domma, quanto riguardo 
airética, emerge in modo non dubbio. Molti guidati 
dei próprio entusiasmo esaltarono quesfopera cosi 
da paragonarla per Ia prosa a Cicerone e per Ia .poesia 
a Virgílio; Ia difíerenza però evidentemente note- 
vole diminuisce molto quegli elogi. Purê, a dire il 
vero, tanto Ia prosa, qlianto Ia poesia di Boezio è 
migliore di quella degli scrittori a lui coevi. II conte- 
nuto dei De consolatione pliilosopJiiae è il seguente: 
nel primo libro Ia filosofia in senibianze di nobile ma- 
trona appare a Boezio e gli fa invito di piangere i suoi 
propri dolori, volendo essa condividerne il peso ed 
egli le narra tutti i niotivi delia sua prigionia; nel se- 
condo si dimostra cke Ia vera felicita deiruomo non 
è esterna, ma dei tutto interna; nel terzo si espone 
che Dio soltanto è il vero ed único fine di tutte le 
cose e che da esso, come da própria fonte, viene al- 
Tuorno ogni felicita; nel quarto si tratta in un modo 
veramente cristiano ed esauricnte delia Provvidenza 
divina; nel (juinto si esamina Ia prescienza divina e i 
rapporti dei caso e delia liberta uuiana cou essa. 



Ullinio período e decadimento, ecc. 553 

Riguardo ad Blpide clie da molti si asserisce essere 
stata nioglie di Boezio e valentíssima poetessa, noi 
iion troviamo nessun documento clie Io provi; a tron- 
care definitivamente Ia questione bastino le seguenti 
parole di Apóstolo Zeno: « Elpide di cui si trovano 
« o si credono grinni che portano il suo nome, non fu 
« mai moglie di Boezio; ed io ne lio, con rispetto 
« di quanti Taimo asserito, riscontri cosi sicuri, che 
sarebbe pazzia il dubitarne o '1 contenderlo » {Letteye, 
tom III, p. 260, seconda ediz.). 

Ive opere di Boezio sono nel MiGNE, Patv. Lat., 
IvXIII-LXIV. II PEIPER nel 1871 in Lipsia pubblicò 
il De Consolatione philosophiae e i cinque trattati 
teologici (Cfr. CASSIODORUS, Opera. MURATORI, An- 
nali d'Itália. I\IAZZUCCIIEI<I<I, Scritton Italiani, tom. II, 
p. 3. PAPEBROCino, Acta SS. yoívu maji. PROCOPIUS, 
De bello goth., 1. I. ANONYMUS VAI.ESIANUS, ad cale. 
Ammian. Marcell. TIRABOSCHI, Op. cit. BARDENIIEWER 
Op. cit. SEMERIA, II cristianesimo di Severino Boezio 
rivendicaio (« Studi e doeumenti di Storia e diritto », 
1900, p. 61, segg.). Una buona traduzione italiana dei 

' De consolatione philosophiae è quella di Benedetto 
Varchi. Dante elogia Boezio nel X dei Paradiso 
V.  122-129: 

Or se tu Vocchio delia  mente trani^ 
Dihtc&in lace, dietro  alie mie Iode, 
Già delVottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
Vanima santa che 'l mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond' ella fu cacciata giace 
'Giiiso in Cieldauro; ed essa da martiro 
E da' esilio venne a questa pace. 
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§ XI. — S. _ Gvegorio Magno. 

È Ia piü grande figura dei poiitificato romano c 
delia storia delia Chiesa antica. Nacque in Roma 
circa Tanno 450 da famiglia illustre e senatoria. II 
padre suo Gordiano era un discendente di papa Fe- 
lice III e diacono regionario e Ia sua madre Silvia era 
donna dotata di elette virtü che praticava con fer- 
vore veramente cristiano. Rimasta vedova si ridusse 
a vita claustrale insieme alie sue cognate Tarsilla ed 
Emiliaua, che Ia Chiesa ha registrate nel catalogo dei 
Santi. Giovanni, diacono delia Chiesa romana, che 
nella scconda meta dei secolo nono ne scrisse ia Vita, 
e che ei assicura nella Prefazione di « non aver nar- 
rata cosa che non si possa difendere coirautorità di 
« antichi scrittori », ei dà ampie e sicure noticie delia 
vita e delle Opere di Gregorio (i). 

Fin da giovinetto attese con diligenza e felice suc- 
cesso agli studi meritando di essere reputato piü 
uomo niaturo che discepolo. Compiuti efScemente gli 
studi scelse Ia via dei pubhlici uffici e Tanuo 571 fu 
praetor urbaniis, acquistando grande esperienza e di- 
venendo uomo abilissinio negli affari. Morto il padre 
vende i suoi ricchi possedimenti in SiciUa per sovve- 
nire le necessita dei poveri c foudare sei monasteri 
in queirisola ed uno in Roma nella sua casa paterna, 
ad Clivmn Scauri, ove egli stesso entro Tauno 575 
e vi   prese   Tabito   monastico,   assoggettatidosi   alia 

(') Giovanni Diacono, detto auche Ilymonides, era uionaco di Mon- 
Iccassiiio. Iiicaricato dá Giovanni VIII (872) scrisse in qnattro libri Ia 
vita di S. Gregorio, basandosi su gli atti degli archivi di Roma. Nel 
libro II, capo 6, dove parla delia opcrosità musicale di Gregorio, dice 
che egli mando ad affetto Ia sua riforma muita subirahens, pauca con. 
vertens, nonnuiia atijiciens. 
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obbedienza come rullinio de' religiosi. Poço tempo 
dopo Ia sua uniiltà subi una forte violenza, perchè 
Ia concorde volonta de' suoi confratelli Io elesse 
abate dei monastero. II suo cibo consisteva in le- 
gunii crudi che Ia sua santa madre, allora riti- 
rata a Cella Nuova, gli soimnitiistrava. I^a sua vita 
austera, Ia continua pregliiera, Io studio prolungato 
gl'indebülirono Ia salute cosi che rimase debolissimo 
per tutta Ia vita. Clie egli seguisse Ia regola di S. Be- 
nedetto Io prova il IMabillon con validi argomcnti 
{App. ad. vol. I Ann. Bened.); nè vi può esser dubbio 
che non fosse da lui conosciuta fin dal tempo che tro- 
vavasi in Sicilia, ove S. Plácido, discepolo di S. Ue- 
iiedetto, aveva fin dalVanno 534 aperto un monastero. 
In Roma dopo che i líOngobardi avevano saccheggiato 
Montecassino, quei mónaci avevano aperto un mona- 
stero nei pressi dei I^aterano, dando cosi occasione 
ai romani di conoscere Ia loro vita e Ia loro regola. 
11 Baronio però {Aizn. Eccles. ad ann. 590) vuole che 
Gregorio seguisse Ia regola di S. ijquizio. Noi però ri- 
teniamo colla maggioranza dei critici che Ia regola 
seguita da Gregorio nel suo monastero ai Celio ad 
clivitm Scauri fosse quella di S. Benedetto, tanto piü 
che nei suoi Dialoghi Ia chiama discretione praecipua, 
sermone lucxdenta. 

La (juiete dei monastero gU fu interrotta dalla 
volontà dei papa Pelagio II che dopo averlo nominato 
uno dei sette diaconi di Roma Io voUe suo Apocri- 
sario, ora si direbbe Nunzio apostólico, a Bisanzio 
dal 579 ai 584. II trono imperiale era occupato allora 
da Tiberio, succeduto a Giustino morto nel 579 
e Ia sede patriarcale da Eutichio, rientrato solenne- 
mente a Costantinopoli dopo Ia morte di Giovanni Io 
scolastico.' Eutichio era uonio di santa vita e Ia sua 
fama era giunta da Amasèa alia capitale, ma soste- 
nitore in altri tempi di alcuue opinioni origeniane, 
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insegnava ora clie dopo Ia morte i nostri corpi non 
sarebbero piú. palpabili. Gregorio che mal soffriva 
questa maccliia nella condotta di Euticliio, usò ogni 
mezzo per ritrarlo dairerrore. Stabili di aver con lui 
una conferenza dalla quale però non ritrasse alcun 
frutto; percliè il patriarca stimando Ia sua opinione 
non contraria alia sostanza dei domma delia risurre- 
zione, riniase fermo in essa. Gregorio però giudicò 
ben diversamente e stimò dover rompere ogni rela- 
zione con lui finchè non confessasse il suo errore. 
I^a disputa fece molto rumore e giunse airorecchio 
deiriniperatore che chianiò dinanzi a sè le parti. 
I/imperatore mosso da venerazione verso Ia Cliiesa 
avrebbe voluto bruciare il libro di Eutichio ove era 
sostenuta Ia errônea dottrina; ma dopo Tudienza il 
legato e il patriarca caddero ambedue infermi e que- 
sfultimo mortalmente. Tiberio Io visito e Tinfermo 
predisse che il príncipe morrebbe ben presto. Non po- 
tendo Gregorio visitare Eutichio per niezzo de' suoi 
amici ottenne una formale ritrattazione accom- 
pagnata da segni evidenti di sincerità. Eutichio dal 
suo letto, dinanzi ai circostanti prendendo Ia pelle 
dei suo corpo pronuncio le ben note parole: credo 
che tutu fisusciteremo in questa medesima carne. I/er- 
rore di Eutichio cadde da se stesso senza bisogno 
che Gregorio avesse bisogno di muovergli guerra. II 
Patriarca Eutichio mori il 5 aprile 582; Ia morte dei 
rimjjeratore Tiberio avvenne il 14 agosto dei mede- 
siino anuo. 

Nel 585 pote rientrare in Roma e tornara a godere 
Ia quiete dei suo monastero, succedendogli nella lega- 
zione presso Maurizio imperatore Lorenzo. Passando 
un giorno Gregorio pel mercato di Roma, rimase 
molto impressionato dalla bellezza di alcuni schiavi 
esposti in vendita e domandato chi fossero gli fu ri- 
sposto:/íMg/í snnt; cgliríprescaiigelicifiant.Ottennio 
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cou grandi istanze il permesso dal papa d'iinbarcarsi 
per ringhilterra, ondeevangelizzare quei popoli, parti 
coii. altri operai evangelici, il popolo romano perô 
schierato per Ia via ove doveva passare il pontefice 
si pose a gridare ad alta você: « Tu offeudi Tautorità 
« dei príncipe degli Apostoli e procuri Ia rovina di 
« Roma, lasciando partira Gregorio ». Da corrieri 
spediti dal papa fu raggiunto e ricondotto in Roma. 
Scoppiata Torribile epidemia dei 590 il pontefice 
Pelagio ne soccombette 1'8 di febbraio. I Longobardi 
giunti alie porte delia città minacciavano infuriando 
dlnvaderla. 11 popolo, il clero e il senato acclamarono 
con unanime ed ammirabile consenso Gregorio ad 
occupare Ia sedia romana; egli però usò ogni mezzo 
per sottrarvisi, fino a farsi trasportar viain un canestro 
di vimini da alcuni mercanti, dopo che una sua let- 
tera airimperatore fu resa inutile dalle premure di 
Germano, prefetto di Roma. Ma temendo che una piü 
lunga resistenza potesse esser dannosa e contraria ai 
voleri dei cielo, si arrese e fu solennemente consa- 
crato nel tempio di S. Pietro il 3 settenibre 590. 
1.,'animo suo però ne rimase grandemente addolorato 
e a Teoctista, sorella deirimperatoxe Maurizio, 
scriveva: « Già il tumulto dei vani pensieri fa si, che 
(i quando voglio rientrare in me stesso, dopo gli affari, 
« ne trovi chiusa Ia strada, e che il mio interno sia 
« per me divenuto estraneo. Certo Timperatore deve 
« avere niolto scrupolo di aver fatto imporre un tanto 
« ministero ad una persona cosi medíocre » (Epist. 
I.  25). 

Quando Gregorio sali su Ia cattedra di Pietro vol- 
gevano tempi calamitosi per Ia Chiesa e per ITtalia. 
Riassumiamo i fatti. Nel 568 i Longobardi venuticon 
Alboino cercavano con ogni mezzo di spingetsi verso 
Roma, nè i Greci, dominatori delFItalia inferiore e 
deiresarcato, potevano, per Ia loro incapacita,' opporsi 
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alia loro iuvasioiie. I^a Chiesa era dilaniata dalle eresie 
e dagli scisiiii, vedevasi assalita da invasori ed op- 
Ijressa da continue guerre. L'episcopato, il clero, il 
nionacliismo, niostravansi dinienticlii dei loro piü 
sacrosanti doveri; il potere suiJtenio dei re e dei 
principi, esorbitando dalle proprie attribuzioni, in- 
vadeva i siiprenii diritti delia ecclesiíistica autorità, 
procurando alia Cliiesa dolori e sciagure. Gregorio- 
non di nieno non si spaventò e volle per mezzo delia 
sua autorità opporre un riniedio ai niali gravissiiiii 
che aííliggevano Ia cristianità. Cominciô dal niostrarsi 
sollecito verso il regiio dei I/ongobardi, ma trovo una 
forte opposizione nei partigiani delVEsarcato di Ra- 
veniia che brigavano per Ia indipendenza delia chiesa 
ravennate da quella romana, restando cosi Roma 
esposta tanto ai f urore dei prinii, quanto alie discordie 
disseminate dai secondi, II popolo romano però iu 
mezzo a tanta sciagura trovava Ia sua sicurezza nel 
suo attaccamento aJ pontefice, cui obbediva come a 
suo signore. Coutro gli assalti di Ariulfo, duca di Spo- 
leto, e di Arigiso di Benevento, Gregorio oppose una 
virile resistenza e riusci a calmarne il f urore; anzi coii 
Ariulfo nel 592 conchiuse una trégua a spese dei de- 
naro delia Chiesa, ma sfortunatamente ebbe breve 
durata ed eccitò le gelosie di Romano, esarca raven- 
nate, che giurò agire contro il pontefice. Nel 593 pas- 
sando per Ia Toscana s'impossessò di Perugia, già 
posseduta dai I/ongobardi, e tenendo Ia via piü breve 
mosse contro Roma, traendo a sò il Duca di Spoleto, 
che procuro con ogni arte far divenire nemico delia 
Chiesa. Da sua parte Agilulfo re dei líOngobardi, mal 
sopportando il successo deiresarca decise di occupare 
Perugia e di assalire Roma in ódio ai papa che, se- 
condo lui, ave\'a chiamato Tesarca. Quanto avesse a 
soffrirne Roma non c dire; il santo pontefice fu co- 
stretto a prcsentarsi ai re e pagare^una forte sonuna 
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di (leuaro, e iion ostante Ia f ame assoggettarsi ai paga- 
mento di im pesaiite tributo (593). Alio scopo di poter 
addivenire ad una riconciliazione dei Longobardi 
colla corte imperiale ínandò un suo Icgato, Sabitiiano, 
a Bisanzio e scrisse lettere a Teodolinda, moglie di 
Agilulfo, donna di sentinienti schiettamente cattolici, 
vcdova dei re Autari. Ma le buone iutenzioni e le 
pratiche dei pontefice urtarono neiresarca ravennatc 
che desideroso di non perdere i vaiitaggi che Ia guerra 
gli procurava, accusò Gregorio alVimperator ^laurizio 
come uomo di corte vedute, semplice e facile ad es- 
sere ingannato. I/anno 596 Ia Canipania e Pltalia a 
sud-ovest fu invasa dai duclü di Spoleto e di Bcne- 
\'eiito; il numero dei prigionieri esseudo abbastanza 
rilevaute il papa sborsò'una vistosa sonmia di denaro 
per riscattarli, ordinando a cpialche vescovo di veii- 
dcre i vasi sacri in mancanza di denaro a questo scopo. 
I/a pace dei 599 fra Agilulfo e Tesarca Callinico, non 
fu una vera pace; perchè nel 601 essendo Gottescalco, 
gênero di Agilulfo, fatto prigioniero da Callinico, 
quegli s'impadroni di Padova e Ia saccheggiò. Un 
esito però definitivo e felice era riserbato a Gre- 
gorio nelle sue trattative coi Ivongobardi; perchè Agi- 
lulfo per le sue premufe abbracciò Ia fede romana, 
dimostrandosi difensore deirepiscopato e dei possessi 
delia Chiesa e permettendo nel 60 che il suo figlio 
Adaloaldo ricevesse il battesimo secondo il rito romano 
A questo buou riuscimento molto pote Ia devota 
Teodolinda che dopo Ia morte di Autari aveva sposato 
Agilulfo, duca di Torino, uno dei trenta, che durante 
Tanarchia aveva ritenuto Tautorità, col patto che 
prima dei matrimônio abiurasse Teresia ariana, e colla 
cjuale Gregorio mantenne sempre mia amichevole 
corrispondenza. 

Abbiamo   giàdetto   come   Gregorio   non    potesse 
efíettuare il desiderio di evangelizzare, fin da quando 
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era Diacono, Tlngliilterra; ora da poutefice nel 506 
lie affidò Ia inissioiie ai moiiaco Agostino con treiita- 
iiove coiupagiii. I<a inissione ebbe felice successo coUa 
couversioue di Etelberto re di Keiit, che aveva in 
iiioglie Ia piissima Berta. I<a couversioue di Etelberto 
ebbe per coiisegueiiza quella di Saboret, re di Essex. 
Agostino fu coiisacrato vescovo di Cautuaria (Keii- 
torbery); altri priiui vescovi furoiio Jilellito, che elesse 
per sua sede L,ondinuin (I/ondon), e Giusto per Ia 
Chiesa di Rochester. Noi iiou possiamo qui trattare 
a lungo delle soUecitudini pastorali di Gregprio per 
le varie Chiese; le accenneremo soltanto: in África 
represse Ia ribellioiie dei Donatisti, come risulta dalle 
sue niolte lettere ai vescovi africani; iiella Sardegna 
e nella Corsica per niezzo dei suoi legati Felice e 
Orosio ottenne clie ai magistrati prepotenti e disumaiii 
fossero sostituiti altri piü degni di (jueirufficio, ri- 
cliiamò ai propri doveri Gennaro, vescovo di Cagliari, 
e ordinò redificazione di monasteri ove fosse coltivata 
Ia fede e Ia vita evangélica; in Francia dopo Ia morte 
di Cliildeberto, avveiiuta nel 596, a soli ventisei aiiiii, 
col quale ebbe amiclievole corrispondenza, procuro 
di riappacificare Fredegonda e Brunecliilde, tutrici 
degli orfani minoremii eredi dei troni di Austrasia e 
di Borgogua; si adoperò alia convocazione di un si- 
iiodo (602) per combattere le ordinazioiii simoniaclie. 
Per le Chiese d'Italia non si mostro meiio sollecito 
ed amorevole; quelle di Sicilia ricordano ancora i 
saggi provvedimenti disciplinari e le premure per i 
bisogni dei fedeli; quella di NapoU anche formo Tog- 
getto delle soUecitudini di Gregorio nella elezione di 
lui successore a Deinetrio, deposto nel 592; quella di 
Milaiio esperimentò non meno Ia mitezza e Ia giusta 
resistenza di Gregorio ed il suo amore per Ia giustizia 
ueiraffare delia successione a cjuella sede vescovile 
dopo Ia morte di I^orenzo avvenuta nel 573. Anche 



Ultimo período e decadiniento, ecc. 561 

cou rimperatore IMaurizio si addimostrò forte e 
giusto, quando il patriarca di Aquileia Severo iion 
obbedeiido ai precetto dei pontefice clie Io chiamava 
in Roma a giustificarsi delia sua ricaduta nello scisnía, 
aveva prcferito il consiglio de' suoi partigiani di far 
ricorso airiniperatore. Questi, come si è detto, facile 
ad essere ingannato, scrisse a Gregorio clie Io lasciasse 
trauquillo, e sosteune Severo e Io persuase ad essere 
coutumace, perchè dicevasi, il Siuodo clie doveva deci- 
dere Ia questione non doveva essere adunato in Roma, 
ma in Costantinopoli. -Maurizio però esperimentò 
ben presto le conseguenze dei suo fiacco carattere e 
delia sua sórdida avarizia; il popolo, già nialcontento 
di lui, accolse con giubilo Tacclamazione delle milizie 
imperiali, le ciuali mal sofferendo una guerra impossi- 
bile contro i Tartari, avevano gridato imperatore 
Foca. JMaurizio fu costretto a fuggire di notte, spo- 
gliato di ogni veste imperiale, má fu riconosciuto ed 
arrestato con sua nioglie, cinejue suoi figli e tre figlie, 
meno il primogênito Teodoro, già da lui fatto inco- 
ronare iinperatore, clie pote per allora, scansare 
rira dei tiranno. Egli e i suoi figli e sua moglie furono 
trucidati nelle vicinanze di Calcedonia il 27noveinbre 
dei 602. 

I/'animo retto e forte di Gregorio si addimostrò 
anche nella resistenza alie ingiuste pretese di alcuni 
vescovi. Giovaniii, arcivescovo di Ravenna, uonio 
superbo ed orgoglioso, vantava privilegi per Ia sua sede 
mai fino allora posseduti; Gregorio Io corresse con 
lettere energiche, e molto piíi sostenne Ia verità di 
fronte alie ingiuste pretese di quelFesarca coUa ele- 
zione di Mariniano a successore di Giovanni. II Pa- 
triarca di Costantinopoli Giovanni, detto il Digiu- 
natore, erasi árrogato ingiustamente nei suoi atti 
episcojiali, spccie in (pielli riguardanti i maltratta- 
menti inflitti ai nion;ico Atanasio, il titolo di Patriarca 

36 — P. G. FRANCKSCHINI. 
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Ecumênico; Gregorio prevedendo le conseguenze di 
tale ingiusta denominazione, scrisse a Giovanni una 
lettera (XIV epist. XXVIII), ove non nieno che Ia 
verità e Ia giustizia risplende Ia rettitudine deiranimo 
suo. Scrisse aiiche ad Eulogio, patriarca di Ales- 
sandria, all'iniperatore, airiniperatrice Costantiua e ad 
Anastasio di Antiochia (IV epist. XXXII, XXXVI, 
XXX, XXXIV). In quella ad Eulogio è notevole 
questo passo: « Sebbene vi siauo stati molti Apostoli, 
«tuttavia Ia Sede dei príncipe degli Apostoli è Ia sola 
« Ia quale, per quel clie riguarda Tautorità, abbia 
« prevalso in virtíi delia sua primazia. Questa guida 
« luminosa splende iu tre diversi luoghi: riposa per 
« sempre su Ia Sede, che ha stabilito in Roma, e dove 
« ha terminato Ia sua niortale carriera. Quella di 
« Alessandria trae il suo onore dairEvangelista suo 
« discepolo, ch'ei vi .ha mandato. Ha rassodato Ia 
« dignità di quella di Antiochia, occupandola per Io 
« spazio di sette anui, benchè ne uscisse di poi. Quiudi 
« queste tre sedi non sono, che una sola sede dello 
«stesso apóstolo, nella quale tuttavia, per divina 
« autorità, oggidi presiedono tre vescovi». In quella 
airimperatore neirinteresse delia stessa fede, scrive: 
« Non è già Ia causa mia, ma quella delia Chiesa uni- 
« versale che io sostengo. IMolti vescovi di Costanti- 
0 nopoli sono stati non solamente eretici ma anche 
« eresiarclii,. come Nestorio e INIacedonio. Se dunque 
(( colui che occupa questa sede, fosse vescovo univer- 
« sale. Ia fede di tutto Tepiscopato potrebbe mancare 
« nella sua persona, e tutta Ia Chiesa cader potrebbe 
« con lui. Quanto a me, reputo a mia gloria Tessere 
«il servo di tutti i vescovi ». Gregorio in opposizione 
a Giovanni cominciò a cliiamarsi iiei suoi pubblici 
atti servus servorum Dei. Tutte le sue preniure però a 
nulla valsero; Giovanni continuo a chiamarsi Patriarca 
Ecumênico fino alia morte. 11 suo successore Ciriaco 
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fece egualmente, iion ostaiite le proteste di Gregorio. 
La questione duro fino ai pontificato di Bonifácio III. 

Come uomo privato Gregorio fu il vero niodello 
dei pastore. Profuse in larglie elemosine le rendite delia 
Chiesa; il suo amore per i poveri giunse ai punto di 
fare ogni giorno un banclietto a dodici poveri forestieri 
ai ([uali egli stesso serviva. La città di Roma clie in 
(piei tempo era travagliata dalla guerra e dalla faine, 
deve a Gregorio eterna gratitudine. I^a sua vita fu 
semplicissinia e Ia sua povertà c[uasi disdicevole al- 
Teniinenza dei suo ufficio. II diacono Giovanni, scrit- 
tore delia vita di Gregorio, avendo veduto il ritratto in 
pittura fatto fare di se stesso dal santo pontefice:per 
il suo monastero ai Celio, ei ha lasciato, su le tracce di 
qnello il seguente ritratto di Gregorio {Vita, cap. LXX) 
« ivgli era d'alta statura, aveva il contorno dei volto 
cc niedio fra Ia lunghezza e Ia rotondità, i capelli assai 
« ncri e.ricci, Ia parte anteriore dei capo calva con due 
«líiccole ciocclie. Ia corona grande, Ia barba mediocre, 
i< Ia fronte bella. Ia fisononüa nobile e soavissima. 
n II suo vestire consisteva in una planeta di color 
11 castagno, una dalniatica con pallio avvoltq intorno 
« alie spalle e pendente sul fianco ». Consunto dalle 
fatiche, dai dolori e dalle abituali infermità niori il 
I 2 marzo 604, dopo di aver occupata Ia sede romana 
per tredici anni, sei niesi e dieci giorni. V\\ sepolto 
nella basilica Vaticana vicino alia tomba di IjCone I 
e di altri illustri predecessori. 11 Marucchi nei suoi 
Elcmenii di Archeologia riporta tre frammenti delia 
sua iscrizione sepolcrale. Ebbe per successore Sabi- 
niano,  nativo di Volterra,  che visse solo díie anni. 

Come scrittore Gregorio ha i difetti propri dei suo 
tempo; ò un critico debolissimo, un erudito senza preci- 
sione ed esattezza; scrive in una lingua che risente 
tutti i maggiori difetti delia corruzione letteraria, 
anzi alcune volte diviene cosi poço corretto da sem- 
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brare clie egli scriva nella lingua delia plebe. I^a mani- 
festazioiie delle sue idee è cosi oscura e il suo peiisiero 
cosi iuviluppato e coiitorto clie a ben compreiiderlo 
è necessária nua uon lieve riflessione. Ciò 11011 pertanto 
le sue opere riscossero sempre Tuiiiversale approva- 
zioiie e Iode percliè coiiteiieuti uii fondo di virtíi e di 
praticità sorpreiideiiti, perchè piíi clie ai vantaggio 
letterario, mirava a quello morale e benéfico per ia 
Chiesa e i suoi fedeli. 

Opere di S. Gregorio. 

I Moralia sono divisi in 35 libri e spiegano il libro 
di Giobbe. Gregorio pose mano a quesfopera durante 
il tempo 'delia sua legazione a Costantinopoli, ad i- 
stanza di I,eaiidro vescovo di Siviglia. Iiitendiniento 
deiraütore c di cómmeiitare e spiegare il libro di 
Gioblje sotto Taspetto tipico, storico e morale^ dando 
a quesfultinio una maggiore estensioiie. È degiio di 
nota che Gregorio vede in Giobbe il tipo dei redentore, 
nella moglie di lui ia vita carnale e negli amici gli 
eretici. Quesfopera fu sempre considerata come molto 
utile ed istruttiva fra quante ce ne sono rimaste delia 
sacra   antichità. 

Liber regitlae pastoralis, diviso in quattro libri, nei 
tiuali ragiona dei doveri di un sacro pastore, fu scritto 
iiel 591 e indirizzato a Giovanni, arcivescovo di Ra- 
venna. Fu sempre avuto in grande stinia, tanto clie 
rimperator Maurizio ne volle aver copia ed Auastasio 
patriarca di xlntiochia Io tradusse in greco iiicontraudo 
Ia disapprovazione deirautore (X epist. XXII), Iy'o- 
pera è una specie di apologia o giustificazione coiitro i 
rimpro\-eri dei detto vescovo di Ravenna per aver 
usato mezzi onde sottrarsi ai pontificato. La giusti- 
ficazione di Gregorio è quella stessa di S. Gio. Crise- 
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stomo. II coiitenuto delle quattro parti è il seguente: 
le coiidizioni deiruffido pastorale, Ia vita dei pastore, 
Ia didattica pastorale, Ia própria iusuíBcieuza pasto- 
rale. 

Liber Dialogoruni seu De vita et mivaciUis Patrttm 
Ilalicoruni. Fozio nella sua Biblioteca, (cod. 252), 
cosi ragiona di (juest'opera di S. Gregorio: « Questo 
« uoiuo ainiuirabile scrisse latinamente molti ed assai 
« utili libri, come le Oinelie con cui spiegô ai popoli 
« il Vangelo. Iiioltre in ([uattro dialoghi scrisse le 
II Vite di coloro clie iu Itália erano stati celebri per 
II santità, aggiungendovi altre profittev^oli narrazioui. 
II Per centosessantacincpie anni furouo privi dei vau- 
II taggio di questi libri (juei soli clie iguoravano Ia 
II lingua latina. Zaccaria, che dopo tale spa do di tempo 
<i gli succedette, tradücendoli in lingua grcca este.se 
II a tutto il mondo ([uesti utili libri che fino allora noia 
II erano usciti d'Italia.... ». Anche il Fleury nella sua 
Storia Ecclesiastica (lib. XXXV), giutlic.i cpiesta 
opera: « Io so che ([uesfopera di S. Gregorio è <piella 
<i che i moderni critici hanno ritrovato piü degna delia 
II loro censura, e alcuni ancora dei loro disprczo. iSIa 
II ciò che ho riferito, e ciò che in sèguito riferirô delle 
II azioni di c[uesto Santo pontefice, sembra che non 
II ei pernietta di sospettare in lui nè debolezza di spi- 
« rito, nè artificio. In ogni parte se ne vede Tumiltà, 
11 il candore. Ia buona fede, con una fermez.za grande 
II e una consuniata prudenza. Ivgli certo aveva rivolto 
II il suo talento piíi alie riflessioni morali che alia 
II condotta degli afEari; e cpiindi non è a stupire s'egli 
« ha seguito il gusto dei suo secolo di raccoglieie e di 
II narrare cpiei fatti meravigliosi. D'altra parte ei non 
II aveva a combattere filosofi clup con ragioni oppu- 
«. gnassero Ia I'^ede. Non restavano altri idolatri, che 
II contadini    e   servi   rustici   e soldati   barbati  che 
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B piü facilmente si convincevauo col ineraviglioso 
« clie coi piü forti sillogismi. S Gregorio duutiue ha 
« creduto solo (li uou dover narrare se iiou quei fatti 
« che credeva meglio provati, dopo aver prese le pre- 
« cauzioni possibili per accertarsene; poichc Ia sua 
« fede e Ia sua pietà uou gli permettevauo di dulntare 
« delia diviua oimipoteuza... Questi dialoghi furouo 
«súbito ricevuti cou ineraviglioso applauso e sono 
« stati sempre iu grau pregio per otto o nove secoli. 
« S. (iregorio li maudò a Teodoliuda, e credesi cli'ella 
« se ue valesse per Ia couversione dei Longobardi, i 
i( quali poteauo sapere Ia verità delia maggior 
« parte dei miracoli clie vi si uarrauo, esseudo essi 
« avveuuti in uomini delia loro nazioue che uou erauo 
« iu Itália se uou da treufanui addietro. Zaccaria 
<i papa tradusse in greco quesfopera, circa cento 
« cincjuanfauni dopo, e piacque talmente ai Greci, 
« che dettero airautore il sopraunome di Dialogo. 
i< Verso ia fine dei secolo settimo furouo essi ancora 
<! tradotti iu araho ». 

I tpiattro libri dei Dialoghi furouo scritti da Gre- 
gorio uei primi anui dei suo poutificato. Sono scritti 
iu una lingua scorretta e invano vi si cerchercbbero 
le regole delia grammatica e delia sintassi; purê Ia 
prosa di questi Dialoghi scorre f acile, senza le contor- 
sioui e Ia ridoudauze dei periodo tanto in uso uel se- 
colo settimo. Certo il meraviglioso vi sovrabbonda 
tanto che spesse volte riesce pesante e produce Ia 
noia, ma esso prova come Ia fede nelle verità riguar- 
danti Ia vita futura fosse viva e continua nella mente 
dei fedeli di quel temjjo. Ciò non ostaute i)erò alcuni 
fatti e raccouti pro\-aiio piü clie a sufficienza come Ia 
fede uei miracoli fosse foudata sojjra fatti e ragioni 
di jíoco o nullo valore. 

lutorno airepisódio di S. Benedetto e sua sorella 
Scolastica,  contenuto  uel libro II  dei Dialoíhi,  noi 
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cosi scrivevamo or sono dodiei anui: « Qiiarè il valore 
'( storico di questo episódio di S. Scolastica raccoti- 
K tato da S. Gregorio ? Rispondo: Prima di tutto è 
1' necessário sapere che il Libro dei dialoghi noii è Ia 
« ititera biografia di S. Benedetto, nia solanieute il 
« raccoiito di alcune cose piü belle delia sua vita, e 
«fu scritto iieU'aniio 593, cioc circa cinquanfanni 
« dopo Ia morte dei Santo. 11 valore storico dei Dia- 
« loghi e piíi precisamente dei secoudo libro, ove è 
i( narrato il grazioso episódio di S. Scolastica, è quello 
.( clie risulta dalla sottomissione dei racconto grego- 
« riano ad una critica solida e forte. Cosi Ia pensano 
(i migliori critici dei nostri tempi. Quello che S. Gre- 

lí gorio in questo secondo libro ha raccolto delia vita 
« di S. Benedetto, fu attinto da quattro discepoli 
« dei medesimo Patriarca, cioè: da Costantino, suc- 
« cessore di lui nel governo dei inonastero di Monte- 
« cassino; da Valentiniano, che per molti anni resse 
(( il monastero presso il I,aterano; da Simplicio, che 
« fu terzo abate- di Montecassino, e da Onorato, che 
« ai tempo dei Santo Pontefice era superiore dei mo- 
c( uastero di Subiaco. Questi testimoni, come si vede, 
« rendono sicuro nella sua sostanza il valore storico 
« dei racconto di S. Gregorio. È da notare, però, che 
« qualche volta in questo libro sono accolti dei fatti 
(í i quali Tautenticità storica non può accettare. Una 
« fede vivace, una immaginazione troppo eccitata, e 
« piíi che altro, una inclinazione a veder meraviglie e 
« prodigi dappertutto, alteravano, ingrandivano e 
« rendevano soprannaturali i fatti piü scmplici delia 
(( vita, le azioni piü comunemente pie; anzi alcune 
i( volte cjuello che neirinterno dello spirito operava 
« Ia grazia — energia divina invisibile airocchio 
« scrutatorc deiruomo, mistero ineffabile, impossi- 
« bile a spiegarsi cou una prosa eccitata, innnaginosa — 
■I si tentava e volevasi far noto con racconti che troppo 
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« risentivano deirepoca e dello stato cVanimo dello 
« scrittore, cosa che iion può giustificare Tingenuo 
« caiidore e rottiiuismo dellc iutenzioni di chi scriveva. 
« Togliaino, dmiciue, da (jiiesto episódio di S. Scola- 
« stica tiitto quello che è próprio dell'autore, dei tempo 
« e dello stato comune degli spiriti, e riteiiiamo il 
« fatto puro e sbníplice di graiidi anime uate e fatte 
« per iuteiidersi, di due cuori che Tamore fraterno 
« faceva quasi palpitare airmiissono: riteniamo il 
« principio dommatico cristiano delia efficacia delia 
« preghiera e dei grado di gloria celeste riserbato 
« alie anime vergini sposate a Cristo con le nozze 
<i deiramore divino e a lui care per una vita santamente 
« feconda »  [La Figlia di Maria,  i8g6). 

Qnesto episódio fu anche trattato da l'aolo Diacgno 
nella sua elegia Sponsa decora Dei (O bella sposa di 
Dio) che ha versi bellissinii, certo non per Ia forma, 
Ia quale rimane un poço monótona nei suoni sillabici 
delle assonanze, o meglio, delle monorime, ma per il 
contenuto (DAIIN, Paiilus Diaconits, Leben iind 
Schriften, Ivcipzig, 1896; DuKMMr,iSR, Poetae latini 
aevi_ carolini, t. I,  II,  1881.  Moniim Germ. Histor.). 

Omelie sui Vangeli. Sono in numero di quaranta, 
divise in due libri; le prime venti furono da lui com- 
poste, ma non recitate; le lesse ai popolo un notaro 
apostólico; le seconde furono recitate dallo stesso 
Gregorio. Sono scritte in una lingua cosi semplice che 
spesso piii che in latino senibra un dialetto delia 
gloriosa lingua romana; adopera certi verbi e certe 
loçuzioni che nulla hanno che vedere coiridioma dei 
I/azio. Sono un vero e próprio documento delia deca- 
denza delia lingua, delia sintassi e dello stile. II con- 
tenuto però è cosi bene equilibrato col pensiero dello 
scrittore che si rimane avvinti alia paterna parola di 
lui. Eguale giudizio deve darsi delle omelie sopra il 
])rofeta Ezechiele. 
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RegisiviDii. È una raccolta interessantíssima degli 
atti dei pontificato di Gregorio: lettere e documeuti, 
clie ei fauno couoscere tutta Ia vita di questo ])onte- 
fiee come pastore delia Cliiesa e come uomo político. 
La raccolta, non completa, è giuuta a noi íu trc dí- 
stiutí compendi; il píü importante ed esteso è ([uello 
couipilato dal papa Adriano I per ofírirloaCarlouiaguo. 
lu complesso sono ottoeentoquarautotto documeuti 
clie seguouo Ia cronologia dei pontificato di Gregorio 
e formauo quattordici libri. II valore letterario delle 
lettere di Gregorio è poço o uullo; tutta Ia loro 
importanza consiste uel valore storico. (^) 

(') a Ia raccolta dclle lettere di Grc,L;ono, clic c ^i   prezioso   do- 
« ciunento storico, non ei è perveniita iiitera, c iguoriamo aiizi Ia 
a causa delia dispersione dí moltc lettere. Anche prima di lui era co- 

" stunie di conservare nello scrinium o archivio dei I^aterauo il re- 
II gistruni di tutte le lettere che i Pontefici spcdivano, e come degli 
' anteccssori, co5Í dovevasi custodirsi iu qneirarcliivío Íl ret^istro dellc 
lettere di Gregorio, ciuaiitiinque egli, clic ricorda spesso Io scrinium 

■■■ lateranense e Io scrinium romanae ecclesiae, non adoperi mui, ne' molti 
I liioghi oVc n'avrcbbc avuto facile occasione, Ia parola regisirum. 

" Una prima notizia dí queste lettere è data da Beda ncUa prefazione 
alia Historia ecclesiastica .' In Roma nei secoli   viii   e ix 
Ic lettere gregoriane dovettcro eõsere notissime, anche perchè il clero 

' aveva freqüente necessilà di rieorrere alia sapienza dei Papa mora- 
" lista e legislatore per risolvere controversie o per conoscere in molte 
'< cause Ia via da seguire. lí però Giovanni diacono nel sccolo ix 
li (872-882), compilando Ia vita di Gregorio Magno pote narrare tutti i 
" fatti attencndosi alie lettere, che ricorda sempre come fonti delia 
K biografia, tanto che nella prefazione, dedicando il suo scritto a Gío- 
« vanni VIII, alíerma ehe ehiunquc voglia persuadersi dellá vcrità di 
« quanto egli ha riferito, può consultáre il registro deirarchivio late- 
" ranense: — Ad plenitudinem scrinii vestri rcciirrens toi ckarticios libros 
■I cpistolarum eiusãem patris, quoi annos probatur vixisse, resolvat. — IC 
' toccando delia straordinaria operosità dei grande uomo nel fastigio 
" dciralto ministero, osserva che non si stancò mai di scrivere lettere 
(( e che lasciò nelfarcliivio 1 iterancnse tanti libri o codiei di lettere 
(i qiianti anni visse, cioè lasciò quattordici libri dal 590, anno in cni 

i si inizia il suo pontificato, ai 604, anno delli morte, e il libro oco- 
' dice deirultimo anno, delli settinia   indizioae,   resto incompiuto.   Di 



57» Parte terza 

Sacramentarium Gregorianum. ÍO \\n Messale cotu- 
pilato da Gregorio, giuiito fino a iioi iioii iiella sua 
reda/ioue ijriinitiva, ma nella forma ampliata che 
Adriano I dono un secolo dopo a Carlomagno. II Cânone 
delia Messa quale ora è nel Missale Ronianum è 
quello ridotto da Gregorio. 

L'Antiphonariiim e il Benedictionarium formano il 
cosi detto Ordo Romanus di S. Gregorio .~i>íAVAntipho- 
narium Ia posizione di ogni tono è stabilita jyer mezzo 
di neuíni, ma non degli intervalli. Inessosono raccolte 
in un sol corpo tutte le sacre melodie clie Gregorio 
trovo qua e là disperse e formano il liber antipho- 
narius, nel quale non purê riportò le autifone o melodie 
per due cori, clie allora erano in uso, ma anclie tracciò 
le regole liturgiclie per le soleimi funzioni che il pa])a, 
insieme ai clero romano, doveva celebrare in quelle 
chiese dette stationes. Fu detto anche A ntiphonariits 
cento,   come  risulta  dal  Glossariuin  dei  Du  Cange: 

« questa  gran   copia di lettere   ai  tempo di   Adriino I fu tratto  un 
(1 exccrptiím,   dr\-iso per indizioui e pubblicato in due volumi  
n Questo lloi'ilegio, di cui nou conojcianio il conipilatore, fu dunfiue 
« couipiutü tra il 772 c il 795 e probabilmeute, come pensa rEwaId, 
• fu offerto dal Papa a Cario Magno, e forse le lettere furono raccolte 
«a tale scopo Ora, mancando il registro originale, le collezioni 
« piü antiche chè si ritrovano in nnmerosi codicí inanoscritti, sono tre, 
<i cioè il Registrun Hadrianum che contiene ne' testi completi 686 let- 
« tcrc, Ia CoUectío epistolarum ducentattim, e Ia CoUeclio Patili di 53, 
" oppure di 54 lettere, compilata da un certo Paolo, forse altra persona 
" dal celebre Paolo diacono, di Warnefrido, che dedica Ia sua opera 
í( ad Adalardo, abate di Corbiá. T-,e collezioni posterior! salvo le let- 
« tere sparse, ricnperale singolarmente, riproducono con ordine spesso ' 
(. niutato le cpistole dclle tre raccolte, e su qucste principalmente 
i P. Ivwald. e dopo Ia morte di lui, I,. Ilartmann hanno condotto a 
« termine Ia loro edizioue ». (FiLirl'o IíRMINI, SttlVEpísloIarío di Gre- 
gorio Miigno, note criticlic, nella Rivisla Iiiíeruazioiíãle di scienze so- 
çiali c discipline uusiliuric di Roma, Aprile 1904). 
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« Gregorius... Antipkonariuin regularitcr cenloniza- 
vit » ('). Gregorio per raggiungcre il fine delia voluta 
riforma, apri iii Roma una scuola di canto, dove egli 
stesso iusegnava ai fanciuUi. Da questa scuola usci- 
rono i niaestri dei canto liturgico romano clie favoriti 
dai monaci benedettini, Io propagarono per tutto 
rOccidente, specie in Inghilterra, dove fu fatto co- 
noscere dalFabate S, Agostino nel 596. In questa scuola 
erano ammessi ed educati fin dagli aiini piü teneri i 
fauciulli che si preparavano alio stato ecclesiastico. 
Prima di S. Gregorio era detta schola lectorum ed 
era un istituto di preparazione airordine dei diaco- 
nato; ma dopo il concilio romano dei 595 Ia scuola 
fu frequentata fino alia vigilia deiraccolitato. 

vS. (jregorio da molti eruditi e critici è accusato di 
essere stato un neniico dei buoni studi e dei loro col- 
tivatori. Le accvise priucipali si riducono a quattro; 
lo di aver bandito dalla corte pontifícia i cultori delle 
scienze matematiclie; 2" di aver fatto incendiare Ia 
Biblioteca palatina; 3" di aver tenuto in dispregio e 
vietato lo studio delle lettere; 4° di aver fatto at- 
terrare i monunienti piü belli deirantica Roma. 
Tutte queste accuse di trovano riunite nella Historia 
critica Philosophiae dei Brucker, che di esse si fece 
volenteroso sostenitore, il quale si serve cjuasi sempre 
deirautorità di un tal Giovanni di Sarisbery, vissuto 
nel secolo decimosecondo. II Tiraboschi ha molto 
bene, con sapiente brevità, confutato il Brucker; pei 
nostri lettori basterà c[ui Ia testimonianza di Giovanni 
Diacono che serve molto bene a confutare le prime 
tre accuse: « Si vedevaiio avvicinare il Pontefice iu- 

(1) Que-^to  verbo   bárbaro,   Ia   ciii   formazione  è   da ex ceníeiiares, 
vale per describere, excerpe/e'e^tzanc, compcndiare. 
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« sienie ad eruditissimi chijsrici monaci religiosissinii... 
Cl Allora alia sapienza delle cose iu Roma da se stesso 
« quasi un tempio visibile aveva fabbricato, e cou 
« le sctte arti, (piasi coloniie di altrettaute nobilis- 
« siniepietre, aveva oriiato Tatrio deliu sede apostólica. 
« Nessim servo dei pontefice, dal mínimo ai massinio, 
n sia nella parola, clie iieirabito, presentava alcunchò 
« di bárbaro, ma secoudo il togato costume dei Qui- 
« riti e regale latinità il suo nativo I<azio nello stesso 
« laziale palazzo aveva singolare onore. Quivi rifioriva 
« Io studio delle diverse arti.... » {Vita S. Gregorii 
lib II, c. XII, XIII). II Bayle, non certo saspetto di 
tcnerczze per i papi alia você Gregoire dei suo Dictioii- 
naire, scrive: « Non è certo ch'egli abbia fatti distrug- 
« gere i bei monumenti deirantica inagnificenza dei 
« Roínani, afBne d'impedirc che cpiei clie venivano a 
(( Roma non mirassero piü attentamente gli arclii 
« trionfali, ecc, clie le cose sante. Diciamo Io stesso 
« deiraccusa che gli si dà di aver dati alie fiamme infi- 
(i niti libri degli idolatri, e singolarineute Tito Ijvio ». 
li in nota: «Si dice clie Ia biblioteca palatina fosse 
« incendiata da S. Gregorio.-Io non ho letto tal cosa 
« clie in Giovanni di vSarisbery; perciò io non dò gran 
<( fede a questo racconto ». 

Dottrina di S.. Gregorio. 

S. Gregorio fu uno di quei che maggiormente ap- 
profittaroiio delia dottrina degli antichi Padri delia 
Chiesa, e colle sue opere ha aggiunto uno sijlendore 
iiuovo alie aiitiche opere dei Padri. Benchè le sue opere 
trattino quasi sempre di morale e di disciplina, nondi- 
meno uon trascura di difendere i domnii delia fede 
secoiido i prilicipi di S. Agostino, Ia di cui dottrina 
era stata Toggetto de' suoi studi. Fra le sue let- 
tere ve ne sono due scritte ad Ivulogio, patriarca di 
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Alessaudria, ove tratta deireresia degli Ágnoiti ('), 
nella seconda dellc <iuali f a notare' Ia conf onuità delia 
dottrina dei Padri Greci cou quella dei I'adri Lalini, 
assicurando clie è uno stesso Spirito che parla iu di- 
verse liiigue. Valendosi delia dottrina di S. Agostino 
spiega quei passi delle Scritture che gli Aguoiti al- 
legavano per provara esservi deirignorauza iii (iesíi , 
Cristo. 11 Figlio uuico di Dio, dice Crregorio, che si è 
incarnato e fatto uonio perfetto per noi, conosce il 
gioruo e Fora deirultiino giudizio delia natura del- 
runiauità; ma non è iii virtü delia sua uinauità, che 
abbia qiiesta cognizione. 

Ai teiiipi di Gregorio vi erano luolti cristiani vacil- 
laiiti circa Ia fede deirinimortalità deiranima, e delia 
risurrezioue dei iiiorti; il Santo pontefice vuole soste- 
nerli e non farli precipitare nelVerrore; nelle sue Onielie 
e nei suoi Dialoghi raccontando (juei miracoli che Dio 
si era degnato operare, vuole porre un argine alia 
incredulità. Fondato su Ia dottrina di »S. Agostino, 
nel libro I, cap. VIII dei suoi Dialoghi, insegna che 
Ia predestinazione alia gloria ò per tal modo dcter- 
minata ed ordinata per un divino decreto, che gli 
eletti debbono giungervi per niezzo di lotte e travagli, 
e colla preghiera meritarsi ciò che Dio prima di tutti 
i secoli a\'eva stabilito loro conipartire. Per quanto ri- 
guarda Ia Grazia ecco Ia sua dottrina: Dio, che è onni- 
potente, distrugge il cnor deiruomo allorchè Tabban- 
dona, e Io edifica allorchè Io riempie; Dio non distrugge 
Tanima col combatterla, ma col ritirarsi da essa; es- 

(^) Agnoili o Ágnoeíi (dal grcco ogMoeo, ignoro), furono erelici che so- 
stenevano Dio non poter conoscere il passato se non per mezzo delia me- 
mória, come facoltà, e il futuro soltanto per nna prcscicnza molto vaga. 
líbbero moita voga sotto Timperatore Valente (370 d. C). Si disscro 
■Aiic\\e'Agnoíli quegli eretici che inscguavano Gesíi Cristo non poter co- 
noscere in alcun modo il gioruo dei fiuale giudizio, prendendo alia lettera 
il noto passo dei Vangelo di Marco ,VIII, 32. 
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sendo che per andar perduta nou vi è bisogno d'altro 
se nou di essere lasciata a se stessa. E da questo pro- 
viene che il predicatore esorta invauo ai di fuori, 
quando Dio non rienipie coUa sua grazia Tinterno, 
cioè il cuore, di colui che ascolta, in pena de' suoi 
peccati; perchè Ia bocca che parla diventa muta, 
se Dio non parla ai di dentro deiraninia e non ispira 
interionnente le parole che sono ascoltate dagli o- 
recchi dei corpo. Ond'è che il reale profeta nei Salnii 
dice: « Se il Signore non edifica Ia casa, in vano la- 
B \'orano coloro che Ia costruiscono ». Non bisogna, 
duiKiue, niettersi in agitazione se i peccatori nou si 
arrendono alie riniostranze dei predicatori,- perchè 
parlando talora Dio stesso, trova resistenza da p:irte 
dei malvagi. Si osservi pertanto, che Ia parola di Dio 
pote bene avvisar Caiuo, lua nou per questo si pote 
convertire, perchè Dio aveva lasciato in abbandono 
il suo cuore per giusta pena delia sua malizia, non o- 
statite che gli parlasse ai di fuori, per ritrarlo dal coiu- 
mettere cjuel niisfatto che andava meditando. Cosi 
Ia Scrittura aggiunge rnolto opportunainente: Se 
« Dio tiene incatenata una persona e prigioniera, al- 
ce cuno non v'è che Ia possa libcrare ». Come nessuuo 
resiste alia misericórdia di Dio allorchè Io cliiama a 
sè, nello stesso modo nessnno si sottrae alia sua giu- 
stizia allorquando egli Tabbandona, come molto 
bene dice Ia Scrittura, che giustamente indura il 
cuore dei malvagi, quando non Io anmiollisce con Ia 
sua grazia. 

Nel Dialogo IV, c. XXXIX, I.VII, dà una chiara 
e precisa dichiarazione delia esistenza dei l'urga- 
torio; nel Registviim, V, XIII, ammette che il romano 
pontefice è il capo delia fede e decide in grado supremo 
ogni (juestione ad essa riguardante. 

Riguardo ai culto delle sacre immagini, Gregorio 
insegna che le pitture nei sacri templi sono per istru- 
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zione degli ignoraiiti, i quali leggono iielle pareti (^uello 
che liou possoiio leggcre nei libri. Nelle sue letterc 
biasiina un vescovo per avçr fatto bruciare le iniina- 
giiii dei santi, bencliè nel niedesinio tempo approvi 
di avere inipedito che fossero adorate, liou esSeiido 
le pitture iielle cliiese clie per edificare e iioii per essere 
adorate, secondo quello che è scritto: « Voi adorerete 
.1 il vSigiior vostro Dio, e iioii servirete che hii Solo ». 

Oltre ciucste verità, altre ancor ve iie sono disperse 
liei Morali e nelle Letterc; e bencliè i siioi Dialoghi 
come abbiaiiio detto, non sieno foiidati su di 
una critica austera, purê Ia dottrina delia Chiesa 
vicue sempre sostenuta con forti ragioni, e i passi 
delia vScrittura vi sono spiegati con moita sodezza e 
facilita. È noto che Paterio suo discepolo e segretario, 
trovo taiite cose degne di considerazione alie sue opere, 
da poterne comporre un commentario su tutta !a 
Scrittura, formato de' soli suoi passi, dei quali ne 
aveva fatta una raccolta. Tajoiie, vescovo di Sara- 
gozza, pub1)licò 655 libri di sentenze estratte dalle 
opere di Gregorio su diverso materie d'argoiueiito teo- 
lógico. Nel secolo undecimo, Alulfo, monaco di Tour- 
nay, compilo una raccolta di testi gregoriani piü 
anipia delia precedente. 

Dalle sue OnieUe sappiamo che iii Roma usavasi 
celebrare tre volte Ia Messa nella ricorrenza dei 
Natale, ma, a quanto pare, i sacerdoti 11011 vi erano 
obbligati,  (I, 8). 

Ciregorio insegnava che per promuovere le coiiv'er- 
sioiii è lecito rimuoverue gli ostacoli, ma non voUe 
giainmai far uso delia forza e tirannia. Essendo gli 
librei residenti in Cagliari andati a Roma per lagnarsi 
che uno di essi, convertito di recente, erasi iinpadro- 
nito delia loro Sinagoga nel giorno scguente ai suo 
battesimo, il papa biasimò un fervore cosi iiiconsi- 
derato.  Fece súbito togliere Ia croce e le immagini 
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cristiane da quel luogo, e ristabilirvi il culto ebraico. A 
(juel vescovo Geiinaro scrisse: « ÍJ necessário usar cou 
« essi una nioderazione che li chiaini edificandoli, e 
« non già lui rigore che gli sdegni con- Io sforzarK; 
« essendo scritto: Ti offrirò tm sacrificio volontario. 
« I/C esortazioni e redificazione delia carità, sono i 
« niezzi che si debbono adoperare per guadagnare 
<( grinfedeli alia religione cristiana, e non allontanarli 
« colle nmiacce e col terrore » (III Episi., XXVI). 
Tanto spiacevagli Io zelo tirannico, che ne scrisse fino 
nelle Ciallie ai vescovi di Aries e di Marsiglia (I Epist., 
XLV), in consegnenza di alcune lagnanze a hii per- 
venute da molti librei, i quali gli rappresentarono 
che in (juel paese di conunorcio molti di loto venivano 
battezzati piíi per forza che per effetto di persuasione. 

PONTI STORICIIIi. — S. GREüORII JIAGNI, Opera, ediz. dei Be- 
nedottini Maurini, Parigi, 1705. Quest'cdi/,ioue fu corrctla ed ampliata 
dal GALLICIOI-I, Venezia, 17Õ4, e dal JIIGNE, Palr. Lcii., IvXXV^-I^XXIX. -, 
I'AOLO DIACONO e GIOVANNI DiACONO, Vita SancH Gregorü, - S. GREGORIO 

DI TouRS, Hist. Vranc. - Liber PoníificaHs, cdiz. DUCIIESNE, I. LcUcrc dei 
Papi (Vol. I, p. 10, n. 4). - S. GREGORII, Registntm epistolaram, cditoi;i 
líwald c Ilartmanii, (Mon. Germ. hist. Epist. vol. I-II, Berlino, 1891, 
sogL;.). Libcr Diurnus, editore SiCKEL, Vienna, 1899. - IIEFELE, Conci- 
lii'ngt'sch, vul. II-III (.\tli dei Sinodi Romani). - SACK, De Palr. Eccles. 
linm. circa finem saec. VI, nei suoi Comment. quae ad theol. hist. pertínent, 
líDtin, i8.:i. - CEILLIER, Op. cit. - MABILLON, ^ji)ií(/es Zííí/ií^í/icí., passim. 
■ TETRITS ANGELIUS A B.ARGA, Epist., de Aedifieior. urbis Romae evcr- 
soríbiis, vol. IV; Thes. rom. Antiq. Grciec. - PLATINA, l^ítí dei Papi. 
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§ XIII. S. Isidoro di Siviglia. 

Nacque nella província Betica, (ora Andalusia), 
ma liou sappiamo il luogo preciso e ranno. Ihi suc- 
cessore di S. I^eandro, suo fratello, nella sede arcive- 
scovile di Siviglia, [Hispalis), morto poço prima dei 
re visigoto Reccaredo, cui era stato molto utile per 
ia estinzione deirarianesimo nella nazione de' Visi- 
goti. V\i uomo di grande pietà cui accoppiava una v^asta 
erudizione e un grande amore per Ia letteratura, 
tanto clie il vescovo di Saragozza, Braulione, Io sti- 
mava come uomo mandato dal cielo per incivilire 
Ia Spagna e preservaria dairignoranza ed aggiunse 
ai De viris illnstribus il catalogo delle sue opere. L'ot- 
tavo concilio di Toledo, adunato nel 653, riconobbe 
Isidoro come il grande dottore dei suo secolo, gloria delia 
Chiesa, ttltimo dei Padri, ma non Vinfimo. II gran pensie- 
ro di questo santo vescovo fu di porre un argine alia 
invadente barbárie per niezzo degli studi. Non può 
dirsi che fosse nn pensatore ed uno scrittore originale; 
ma Ia sua solida cultura e Ia sua vasta erudizione 
ebbe una influenza grandíssima sulle intelligenze 
degli uomini dei médio evo. Anuniratore devoto di 
Cassiodoro e di Boezio, voUe emularne Taniore gran- 
de per gli studi, raccogliendo con ogni diligenza 
(juanto ancora restava delia civiltà romana e delia sa- 
pienza degli antichi, cristiani e pagani. E fu un vero 
e próprio compilatore; i suoi scritti rappresentano 
una imponente coUezione deirumano sapere ofíerta 
in vantaggio dei suoi contemporanei. Chi volesse 
conoscere Ia storia delia lingua ispanica non potrebbe 
trascurare di tener conto delia sua lingua e dei suo 
stile. I,'enciclopedismo ha in lui un vero precursore, 
un modello degnissinio. 

Come vescovo fu il vero tipo dei pastore; zelante 
37 — P. G. FRANCESCHINI. 
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dei diritti di Dio e delia Chiesa, mai venne a maucare 
neiradempimento dei suoi doveri pastoral!. Ebbe a 
cuore il buon andamento dei clero e Io splendore 
delia sacra liturgia. Si attribuisce a lui fantica litur- 
gia spagnuola, detta Messa Mozarabica, clie è ancora 
in uso nella cattedrale di Toledo e presso Tordine di 
S. Domenico: I^a vita monastica trovo in lui un pro- 
tettore ed un propagatore; anzi per il monastero 
di Onori scrisse una regola, per mezzo delia qualo 
molte altre regole, non esclusa quella di S. Benedetto, 
possono facilmente essere spiegate. II suo episcopato 
duro circa quaranfanni, e fu fecondo di opere vera- 
mente apostoliche e sante. Poço tempo prima di mo- 
rire raddoppiò le sue eleniosine ed apri Ia sua casa ai 
poveri, clie Ia riempivano dalla mattina alia será. 
Conoscendo aggravarsi il suo male, volle essere tra- 
sportato nella chiesa di S. Vincenzo, seguito da uua 
lunga schiera di ecclesiastici, monaci e fedeli d'ogni 
condizione, ove giunto si fermô nel mezzo dei coro 
da cui volle allontanate le donne, e volle clie gli 
fosse sparsa Ia cenere e disteso il cilizio; stendendo 
poi le sue braccia verso il cielo e rinnovando Tatto di 
dolore de' suoi peccati, ricevette con fervorosa devo- 
zione Teucaristia. Raccomandandosi poi alie pregliiere 
di tutti e distribuito tutto il denaro clie gli restava 
volle essere ricondotto alia casa episcopale. I^a sua 
morte avvenne nel 636. 

Non ostante Ia travolgente barbárie alia quale non 
pote sottrarsi, le opere di Isidoro sono scritte in uno 
stile cliiaro, semplice, persuasivo; puô ben ritenersi 
che egli si sforzasse continuamente per non cadere 
nei difetti delia decadenza letteraria clie dominava. 
II carattere enciclopédico dei suoi scritti non impedisce 
che Tesposizione delle materie sia lúcida ed ordinata, 
e questi pregi íurono Ia causa delia loro popolarità 
e delia loro benéfica influenza.  Del valore letterario 



Ultimo período e decadimento, ecc. 579 

degli scritti di S. Isidoro ha trattato degiiamente 
THertzberg nella sua opera; Le slorie e le Cronache 
cVIsidoro di Siviglia,  Gottiuga,   1874. 

Opere di S. Isidoro. 

L'opera principale di S. Isidoro sono le Etyrno- 
logiae o Origines, iiitorno alie quaU lavorò fino alia 
morte. Furono divise in venti libri da Braulio, a cui 
sono anche dedicate, clie le pubblicò Ia prima volta. 
Vi si tratta di tutte le scienze, a cominciare dalla gram- 
matica; ma non se ne danno che defini/.ioni brevi ed 
etimologie non sempre felici. 15 Ia vera opera enci- 
cloj)edica d'Isidoro. II primo libro tratta delia gramma- 
tica; il secondo delia rettorica e delia dialettica; 
il terzo deiraritmética, delia geometria, deirastro- 
nomia e delia musica; il quarto delia medicina; il 
quinto delle leggi, aggiuntovi un riassunto storico 
universale fino alVanno 627; il sesto, il settimo e 
Tottavo delia Sacra Scrittura, dei dommi e dei culto 
divino; gli altri delle scienze, arti, mestieri, dei 
mondo e delle sue parti, delle pietre, dei metalli, 
delle guerre, delle navi, delle vesti, ecc. Iv'opera iii- 
tera è un ammasso enorme di cognizioni le piü 
disparate, estratte da opere deirantichità ben note, 
e da altre dei bassi tenipi che non giunsero a noi. 
I compilatori dei Dizionari, antichi e moderni, hanno 
sempre attinto da essa, come da una miniera inesau- 
ribile. Alie Etymologiae debbono essere avvicinati i 
due libri: De differeniiis verbortim e De dífferentiis 
rerum. II primo è un puro e semplice dizionario di 
sinonimi, il secondo un repertório di definizioni teo- 
logiche. 

IYC opere storiche di S. Isidoro sono: un Chroni- 
con fino airanno 615, compilato specialmente su quello 
di Eusebio, nella traduzione geronitniana; Ia Historia 
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de regihus Ghotorum, ecc; Ia coiitiiiuazione dei De 
viris ilhísíribns, di S. Gerolamo e di Geimadio di 
Marsiglia. Quesfultinia mostra chiarameiite Ia fretta 
deirautore e Ia sua preferenza per i teologi di Spagna. 

Quelle di argoinento scritturale lianno il titolo; 
Allegofiae quaedam sacrae Scripturae — Liber niime- 
roruni qui in sanctis ScripHiris occummt — De ortn 
et obiluni patrum qui in Scriptura laudibus ef- 
feruniur — In libros veteris ac novi testamenti proemia 
— De veteri et novi Testamento quaestiones — Mysti- 
coriini expositiones sacramentorum, seu quaestiones 
in vetus Testamentutn. Ij'esegetica scritturale di Isi- 
doro è quella dei Padri suoi predecessori; egli raccoglie 
il meglio dai graudi esegeti e Io fa suo, addimostrando 
in ciò un talento sorprendente. 

I Libri três Sententiartmi, che nel médio evo furono 
veramente celebri e dai quali attinsero l*ietro I,om- 
bardi ed altri compilatori, sono una coUezione di detti 
e sentenze raccolte dagli antichi Padri, specie da S. Gre- 
gorio e formano un vero e próprio nianuale di cogni- 
zioni teologiclie, e Ia parte ética vi è preponderante. 

Contro i Giudei e per loro vantaggio compose e 
dedico alia sua sorella I<lorentina due libri: De fide 
catholica ex novo et veteri Testamento contra Jiidaeos, 
nei quali colla Bibbia confuta e combatte Tacceca- 
mento giudaico, e'cerca illuminare Ia loro ignoranza. 
íí Topera apologetica propriamente detta  d'Isidoro. 

I due libri De offlciis ecclesiasticis: I. De origine 
■ufficioruni; II. De origine ministrorum, sono'Topera 
liturgica isidoriana, che tanto fu apprezzata nei 
tempi di mezzo, e che anche oggidi forma una po- 
liàntea liturgica. In questi libri sono notevoli le cose 
seguenti; 1° Per tutta Ia Chiesa si riceve rivucaristia 
a digiuno, il vino vi debb'esseremescolatocoirac(pia. 
Per tutta Ia Chiesa aiicora si offre il sagrificio pei 
morti;   2°   Coloro   che pel  peccato sono morti alia 
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grazia, debbono far penitenza prima (li accostarsi 
ai sagrameiito degli altari; 3° I maritati osserveranno 
Ia continenza alcuni gionii prima delia commiione; 
40 I fedeli sottomessi alia penitenza pnbblica lasce- 
ranno crescere Ia loro barba e i loro capelli in disor- 
dine, si prostreranno sul cilicio, e si empiranno di 
cenere. La penitenza si accorderà sul finire delia 
vita, bencliè si reputi sospetta. I preti e i diaconi 
non faranno penitenza che dinanzi a Dio; 5" I,e feste 
delia Chiesa sono: tutte le domeniclie, specialmente 
quelle delle Palme, di Pasqua e di Pentecoste, il gio- 
vedi, il venerdi, e il sabato santi, il Natale, TEpifania, 
TAscensione, Ia Dedica delle Cliiese, le feste degli 
Apostoli e dei Martiri: «Ai quali noi decretianiò, 
«dice Isidoro, non già un tal culto di servitü o di 
«latria, poicliè ad essi non offriamo il sacrifizio, ma 
«bensi un culto di carità, affiu di ottenere il soccorso 
«delle loro orazioni, e per eccitarci. ad imitarli»; 
6° I digiuni delia Chiesa erano quelli delia quaresima, 
che forma Ia décima parte delPanno, quelli delia Pen- 
tecoste e dei settimo mese, ossia dei quattro tempi 
di estate e di autunno. Non sono nominati quelli 
d'invemo, o di dicembre, i quali però in Itália, co- 
minciarono ad essere in uso fin dal tempo di S. Leone I. 
II digiuno nei venerdi delVamio era ai tempo d'Isi- 
doro universalmente praticato e ad esso si univa quello 
dei sabato. II nostro dottore si fa premura d'incul- 
care che, essendo diverse le consuetudini delle chiese, 
ognuno è obbligato ad uniformarsi a quella in cui 
vive. 
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§ XIII. — S.  Césarío di Aries. 

Nacque in Chalon-sur-Saône, nella Gallia meri- 
dionale, raiiiio 469, da iiobile faniiglia, molto distinta 
per Ia sua pietà. Ancor fanciullo spesse volte si spogliò 
delle proprie vesti per ricuoprinie i poveri; a soli di- 
ciotfanni íuggi dalla casa paterna per gettarsi ai 
piedi dei suo vescovo Silvestro ed implorame Ia sua 
consacrazione ai servizio delia Chiesa, Desideroso delia 
perfezione, si ritirò nel monastero di Lerino, ove coUa 
sua ottima condotta edificò i nionaci piü provetti 
nella virtíi. Un devoto laico di Aries, nominato Fir- 
niino, presso il quale erasi ricoverato per riacquistare 
Ia salute gravemente minacciata dalle sue penitenze, 
Io fece conoscere ai vescovo di Aries, Eone, dal 
quale ricevette ben presto Tordinazione presbite- 
rale, e fu designato suo successore a quella sede epi- 
scopale come «il solo capace di ristabilire Ia disciplina 
« che le mie infermità e Ia mia negligenza lianno la- 
«sciato deteriorare ». Aveva trentatrè anni, quando 
morto Eone, fu consacrato vescovo (502). La sua vita 
episcopale fu tutta dedita ai bene delia Chiesa e 
dei fedeli; il suo zelo si manifesto particularmente 
neirapplicaziòne delle leggi canoniclie. Nel 605 adunò 
e presiedette in Agde un sinodo che emano buon nu- 
mero di Canoni, parecclii dei quali fúrono ritenuti 
come legge per tutta Ia Chiesa, e nel 529 prese parte 
ai celebre secondo Sinodo di'Orléans. II suo zelo e 
il suo carattere intransigente nelle cose di Dio e delia 
Chiesa gli procurarono nemici e calunnie. Due volte 
f u accusato di tradimento presso Alarico e Teodorico, 
re degli Ostrogoti; Ia sua innocenza fu però sempre 
provata e riconosciuta e premiata Ia sua fermezza. 
Quando, dopo Ia seconda calunnia, fu arrestato e 
condotto a Ravenna dinanzi a Teodorico, questi edi- 
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ficato dal suo portaniento franco e nobile Io trattò 
cou grande venerazione, ed uscito Cesario dalPu- 
dienza, disse ai circostanti: « Punisca Dio coloro 
« che hanno fatto fare questo penoso viaggio ad un 
« uonio si santo. Io ho tremato ai suo cospetto, ed ho 
« creduto vedere un angelo disceso dal cielo » [Vita 
S. Cães., 1. I, n. 19, ed. Kruscli). ÍJ fama che in Ra- 
venna risuscitasse da morte un giovane addetto ai 
servizio dei prefetto dei pretorio. Portatosi in Roma 
per regolare presso papa Simmaco alcuni afíari delia 
sua Clúesa, particolarmente Ia questione delia pre- 
cedenza tra le due diocesi di Aries e Vienna, ebbe ra- 
gione de' suoi diritti e il privilegio dei pallio arcive- 
scovile, unitamente alFuso delia dalmatica romana 
per i suoi diaconi. Tomate nella sua sede fu dal papa 
nominato suo vicario nella Gallia e nella Spagna. 

II nome di Cesario è legato alia fondazione di molti 
monasteri per i quali scrisse una Regala fin dal tempo 
che il vescovo Eone Io prepose ai governo di un mona- 
stero di uomini. È composta di ventiquattro arti- 
coli molto Ijrevi e di una esortazione finale. Vi si tro- 
vano forinulati, insieme a testi scritturali, vari pre- 
cetti fondanientali delia vita cristiana. II Cursus 
non compiuto, che pone termine a questa regola, 
merita speciale attenzione. Le Sacre Scritture, Ia 
regola di S. Agostino e i suoi Sermoni (CCCLV, 
CCCLVI) de vita et morihiis clericonini, formano con 
Ia tradizione, le fonti alie quali ha attinto il legisla- 
tore (HOLSTENIUS, Codex Regularum, II). Edificòanche 
un monastero di doune ove Ia sua sorella Cesaria si 
rinchiuse per servire il Signore, e per essa e le sue com- 
pagne scrisse una Regula ad virgines, Ia quale contiene 
il meglio degli Siatuta antiquoriim Patrum, e di Cas- 
siano. 

A Cesario si deve il mérito di aver contribuito 
con singolare energia ed attività alia condanna dei 
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Seniipelagiauesinio pronunciata dal concilio di O- 
range {Aransicanuin) nel 529, ponendo cosi fine a 
tutti i malintesi sofisníi ed errori dei seguaci di Gio- 
vanni Cassiano. 

Gli scritti di Cesario giunti a noi sono centodue 
fra Honiiliae e Sermones, clie trovansi inseriti nel 
V vol. deiredizione Benedettina delle opere di S. Ago- 
stino e iiella Biblioteca Máxima Lugdunensis, VIII 
e XVII; Ia duplice Regula, già ricordata, clie è nella 
Bibliotheca dei Gallandi, XI, e nel Codex Regularmn 
deirHolstenius; le Epistolae, pubblicate dal Gallandi, 
op. cit'. II Testamento, dlnteresse dei tutto spiri- 
tuale, si trova nella Patrologia Latina dei Migne, 
XXXIX. I^eggendo le sue Omelie vi si scorge un gran 
zelo per il bene spirituale e niateriale dei suoi fedeli, 
per i quali specialmente furono da lui composte in 
uno stile nobile si, ma persuasivo, senza pretese ed 
afEettazioni, essendo sua intenzione di essere dei tutto 
popolare. La semplicità e purezza, sempre in relazioue 
ai tempo, delia lingua e delle espressioni contribuirono 
a renderlo caro ed accetto, e a dar frutto alia sua pre- 
dicazione. 

FONTI STORICHE E BIBI40GRAFIA. — DeUe opere di S. Ce- 
sario non abbiamo fmo ad oggi una cdizione cünipiuta; come si è detto 
neiredizione Benedettina delle Opere di S. Agostino, vol. V, troviamo 
Inseriti i suoi Sermones et Homiliae, che furono poi pubblicati anclie nella 
Biblioth. Max. Lugdun., citata. XA prima edizionc delia Regula fu data 
da liT. MoQUOT ,|(Poitiers, 1621), con schiarimenti di r'RANCESCo MEINARD* 

Fu ristanipata dallo SIELLARTIUS, Fundamina et regulae omnium ordinum 
ntonasterioruin (Duaei, 1626); negli Acta Sanctonim, II; 12-ig; dal I,E 
ColNTE negli Annales Ecclesiastici Francorum, l*arigi, 1665, I, 458-520; 
dairiIOLSTENus, Op. cit. e dal MIGNE, loc. cü. - KRUSCK, Vüa S. Caesarii, 
I, 12 negli Scriplores rerum Merovingicarum, III, 461. - MALNOKY, Sainí 
Césaire, évéqite ti'-4r/ís, Paris, Bouillon, 1894, in-8. - ARNOLD, Cüsariws 
von Arelate und die gallische Kirche seiner Zeit, I^ipsia, 1894. 
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§ XIV. — Idacio ãi Lèniica e il pontefice Gelasio I. 

Idacio o Idazio nacque in Lèniica, nella Galizia, 
e, a quanto pare, fu consacrato vescovo TanHo 427. 
Nulla si conosce delia sua vita, nè delia sua educazioiie. 
Viene ricordato come continuatore dei Chronicon di 
S. Gerolamo. Questa coutiiiuazione è divisa in due 
parti: Ia prima è Ia continuazione immediata deiro- 
pera geronimiatia, basata su quei documenti clie il 
continuatore pote avere tra mani; Ia seconda comincia 
dairanno 429 ai 468, ed è Ia piü interessante. Per Ia 
storia delia Spagna è un documento di prim'ordine; 
in tutta Topera domina un alto sentimento di nazio- 
nalità, bencliè alcune volte Tamor pátrio faccia velo 
alia serenità deirautore. (Cfr, PAOI.O TROFIZIO, 
(líuigi di S. Lorenzo), Chronicon Idacii, 1Õ15; MOMM- 
SEN, Mon. Gerni. hist. Atict. antiquiss., tom. IX). 
Al Chronicon fanno sèguito alcuní Fasti consulares, 
(245-268), Torigine dei quali fu bene studiata dal 
Mommsen. 

Gelasio nacque in Roma, ma non si conosce Tanno, 
nè può dirsi alcuncliè deUa sua vita prima clie ascen- 
desse ai pontificato. Fatto papa si addimostrô forte 
e strenuo difensore dei diritti delia Cliiesa; Ia sua 
condotta di fronte aUe pretese delFimperatore greco 
e dei patriarca Costantinopolitano Eufemio, a pro- 
pósito delia rimozione dai sacri dittici dei nome di 
Acacio, patriarca monofisita, fu quale veramente ad- 
dicevasi ad un vescovo romano. Riconobbe Roma come 
ia prima cliiesa cristiana, ia seconda Alèssandria, 
ia terza Antiocliia, e stabili nettamente quale fosse 
Tautorità deUa Chiesa e quella dei re. A Gelasio si 
deve Tultimo colpo dato ai paganesimo, facendo abo- 
lire dal senato ia festa dei Lupercalia. 
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II Decretuni de libris recipiendis et non yecipiendis, 
noii senibra dei tutto opera di Gelasio; forse Ia parte 
che riguarda Ia Scrittura deve ascriversi ai papa Da- 
iiiaso e le altre ai papa Ormisda; ad ogni modo Topera 
è dovuta alie premure di.Gelasio e fu da lui pubbücata. 
Questo Decretum fu canonicamente pubblicato nel 
Sinodo romano dei 496. Esso contiene un Catalogo 
dei libri saiiti, quale Io abbianio ai presente, fatta 
eccezione per un solo libro de' Maccabei; i Concili 
di Nicea, Costantinopoli, Efeso e di Calcedonia, 
con gli altri adunati colFautorità dei Padri; le opere 
dei Padri, Cipriano, Gregorio di Nazianzo, Basilio, 
Atanasio, Cirillo .Alessandrino, Giovanni Crisóstomo, 
Teofilo di Alessandria, Ilario di Poitiers, Ambrogio, 
Agostino, Gerolamo, Prospero e Ia lettera di I,eone I 
a Flaviano di Costantinopoli; le decretali dei papi. 
Degli Acta Martynim, insegna che non è bene leg- 
gerli in pubblico, per non dare motivo alia censura 
e risa dei iniscredenti. Si approvano i Poêmata di 
Sedulio e di Juvencio, e Ia storia di Orosio; quella di 
Eusebio si permette soltanto insieme alie opere di 
Rufino ed Origène, e di queste solo quel tanto che non 
è censurato da S. Gerolamo. I libri proibiti sono: 
gli apocrifi piü conosciuti; Ia lettera di Gesú Cristo 
ai re Abgaro e quella di questi a Gesú; il Pastore di 
Ermas e alcuni canoni apostolici. Ma qui è da notare 
che stante Ia gran varietà degli esemplari manoscritti 
dei Decretum, v'è gran motivo a temere che nella enu- 
merazione siano stati introdotti alcuni nomi di au- 
tori non nominati nel testo origmale. Trattando di 
quelU che si sono allontanati dairinsegnamento delia 
Chiesa, póne ia distinzione fra quelli che Io fecero per 
inavvertenza, e quelli che Io fecero deliberatamente 
e si atteggiarono a domniatizzanti. Fra i primi no- 
mina; Lattanzio, Clemente Alessandrino, Amobio, 
Cassiano; fra i secondi: Tertulliano, Fausto Maniclieo, 
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e tutti gli eretici piü celebri, da Simon Mago ad Acacio 
di Costantinopoli. 

Con moita ragione viene attribuito a papa Gelasio 
un aiitico Sacramentario, detto Sacrameniarium Ge- 
lasianum, contenente insieme alie formole dei Sa- 
cranienti, le messe per tutto Tanuo, e che per Tan- 
ticliità deve ritenersi il secondo Missale romano. 
Questo docum.ento preziosissimo contiene le regole 
per le ordinazioni, le quali per i candidati di età avan- 
zata sono molto prolisse. Quasi tutte le messe hanno 
le Praefationes, (Prefazi), proprie, varie benedizioni 
sul popolo dopo Ia comunione, e il Cânone che è uguale 
ai presente. Vi si trovano molte m.esse per i morti; e 
sono singolari quelle per i defunti che desiderarono 
Ia penitenza e poterono riceverla. Grinni sono imi- 
tati da quelli di S. Ambrogio. II ch. mons. Duchesne 
dice che è cosa molto difficile distinguere iiel Sacra- 
meniarium quello che appartener possa a Gelasio o 
a S. Gregorio. II manoscritto di questo vetusto docu- 
mento delia liturgia cattolica è contenuto in un códice 
Vaticano dei secolo settimo, pubblicato Ia prima volta 
dal ven. Card. Tommasi, Teatino, neiropera Códices 
Sacrameniariorum, Roma,   1680. 

Altre opere di Gelasio sono: 1° Breviculus historiae 
Eutichianorum; 2° De damnatione nominum Petri 
e,t Acacii; 3° De duabus naturis in Christo adversus 
Eutichen et Nestoriuin; questo scritto il Baronio nega 
con prove che sia di Gelasio, per le cose che si dicono 
intorno alVEucarestia contrarie alia dottrina cattolica; 
4° De anathèmatis vinculo; 5° Dieta adversum Pela- 
gianam hacresim; 6° Adversus Andromaciiin senatorem 
ceterosqiie romanos qui « lupercaliant » secundum morem 
pristinum colendam constituehant. IvO scritto contro 
Êutiche e Nestorio da molti critici viene attribuito 
a Gelasio di Cizica ('). 

(^) GELASIO DI CIZICA è autore di una storia dei concilio di Nicea, in 
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(li essere ordinato diacono, noii ostaiite che i sacri 
canoiii esigessero Veta di venticiiique. Nel 704 fu 
ordinato sacerdote, dignità che fu da lui accettata 
per x>ura obbedienza ai suo abate. 

Da questo tempo comincia Ia sua siiigolare appli- 
cazioiie iiello studiare e conuneutare le sacra Scrit- 
ture. Alio scopo di comunicare ad altri il suo grande 
amore per Io studio, si dedico airinsegnamento e Ia 
sua scuola fu frequentata da giovani delle classi piíi 
elette, molti dei quali f urono iunalzati a gradi ed onori 
non comuni. Tenuto nella piü- alta estimazioiie, luolti 
cospicui personaggi Io f ecero determinare ad intrapren- 
dere Ia niaggior parte delle sue opere. Commentò 
Tepistola e l'Apocalissi di S. Giovanni, che dedico ai 
monaco Uberto, che fu poi abate di Jarrow dopo Ia 
morte di Ceolfredo, avvenuta a Laugres nel 726; 
interpreto gli Atti degli Apostoli per ordine di Akka, 
suo vescovo. In sèguito commentò il Vangelo di S. Ivuca 
e le trenta questioni sul hbro dei Re, ad istanza dei 
prete Nortelmo, che fu poi arcivescovo di Cantorbery; 
anclie il libro di Samuele (I dei Re) fu da lui spiegato. 
J/ò. sua attività di coimnentatore si estese ai Vangelo 
di S. iSIarco, alie lettere di S. Taolo, a quelle canoniche 
e a (juasi tutti i libri santi. Questi suoi conunenti 
sono basati su Ia tradizione e contengono il meglio 
deiresegetica degli anticlii Padri, specialniente cjuella 
di S. Agostino. 

Ma Topera principale di Beda è Ia Historia ecclesia- 
stica gentis Angloriim, da lui conipiuta nel 731 e di- 
visa iu cinque volunii clie abbracciano Io spazio di otto- 
cento anni. I/impulso a scrivere cjuesfopera Io ebbe 
dall'abate Albino, discepolo di Í5. Teodoro di Cantor- 
bery, il quale essendo profondo conoscitore di quanto 
riguardava Ia chiesa d'Inghilterra, somministrò al- 
Tautore iinportanti memorie c i documenti. Alio scopo 
di essere per quanto era possibile veritiero, Beda fece 
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ricercare negli archivi romani le lettere di S. Gregorio 
e di altri papi. II dotto vescovo di Winchester, Daniele, 
gli somniinistrò le notizie e documenli necessari per 
Ia storia delle chiese di Sussex ed Ouessex, ossia delle 
provincie occidentali e meridionali e dell'isola di 
Wigiit; i vescovi Ceddi e Ceada, Tabate Eli e i monaci 
dei monastero di Ivcstington quelli riguardanti le 
provincie orientali e i Merciani. Delia storia dei Nor- 
thinuherland Beda, essendo nativo di quella regione, 
era buon conoscitore e possedeva naolti documenti; 
iiondimeno volle ser\'irsi deiraiuto dei monaci di 
líindisfanie. I/opera fu da lui dedicata ai re Ceodolfo. 
11 primo libro arriva alia morte di S. Gregorio ]\Iagno e 
coniincia dairingresso di Giulio Cesare- nella Gran 
Bretagna; gli altri narrano gli avvenimenti dal pontifi- 
catodi Gregorio fino ai tempo deirautore. Alia Hisíona 
Beda uni un compêndio cronológico che giunge ai 
731; Ia parte clie riguarda gli anni posteriori fu ag- 
giunta da altri. II valore critico delia Historia è ben 
poço; per quanto Tautore ia scrivesse su Ia 
scorta dei documenti e delle notizie raccolte su i 
luoghi da persone dlndubbia onestà, purê vi si di- 
niostra sempre troppo crédulo e pieghevole alie in- 
formazioni orali, senza punto vagliare il vero dal 
verosimile o dal falso. 

Beda scrisse anche una storia dei doppio monastero 
di Wirmuth e Jarrow, prendendo a titolo Ia vita e le 
opere dei primi cinciue suoi abati. È notevole e do- 
cumento prezioso delia tradizione e delle consuetudini 
anticlie delia cliiesa inglese. Ia sua lettera ad Ecberto, 
arcivescovo di Yorck, ove è notevole questo passo 
riguardante Tuso freqüente deirijucaristia: «Da noi 
Cl i laici sono cosi lontani da questa lodevole e saliitare 
II consuetudine, che quelli di una maggiore pietà non 
« si comunicano che ai Natale, airiipifania e alia 
« Pasqua, sebbene infinite sieno le persone di ogni età 
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« e di ogiii sesso di una vita sominamente pura, le quali 
« potrebbero coiuuuicarsi ogni donienica, nelle feste 
« degli Apostoli e de' Martiri, siccome liai veduto pra- 
n ticarsi in Roma » (Epist. pag. 56, ediz. Parigi, 1666). 

I^a cronaca De sex aeiatibus saeculi, ò uii primo 
tentativo di storia universale fatto in Inglülterra, e 
procuro airautore forti rimproveri da parte di niolte 
dotte persone. Ij'accusa consisteva che preferendo 
Beda con S. Gerolamo il testo ebraico delia Bibbia a 
(juello dei Settanta si vêniva a contare ima lunga 
serie di anni di nieno dalla creazione dei mondo alia 
nascita di Cristo. I rimproveri arrivarono fino ai punto 
di tacciarlo di eresia, ma il dotto monaco se ne purgo 
seriamente in una sua letteraapologetica indirizzata 
ai monaco Pleguino, nella quale espone con profonda 
e soda dottrina Ia sua opinione e distrugge il volgare 
pregiudizio che il mondo dovesse durare seimila 

' anni, mentre che Iddio ha voluto intorno a ciò niante- 
nere il piíi alto segreto. 

Altre opere di Beda sono: De natura rerum, rias- 
sunto di astronomia e geografia'in accordo colla co- 
smogonia mosaica; un libro De Orthographia, che gli 
uieritô Tonore di essere aimoverato fra i granunatici 
latini; due altri De tnetrica arte, e De sclieniatibus 
sive tropis. Compilo anclie un martirológio, ove per 
Ia prima volta viene usato il método descrittivo, 
mentre fino allora non vi erano che nudi cataloghi 
con le date cronologiche. Questo martirológio è 
giunto a noi col rifacimento di Florio lAigdunensc; 
Ia sua autenticità è difesa con calore dai Bollandisti. 

Occupato cosi nello studio, nella preghiera e nel- 
Tadempiniento de' suoi monastici doveri Beda pote 
trascorrere nella pace e neirinnocenza Ia sua vita, 
tutto impiegandosi nella edificazione delia Chiesa 
e delia sua nazione. Aleuni giorni prima delia Pasqua 
fu assalito da una forte difficoltà di respiro; nondi- 
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ineno voUe contiiiuare tutte le sue pratiche, facendo 
ogni giorno lezioiie ai suoi discepoli e interveneiido 
nella notte ai canto dei salini. Nel giorno deirAscen- 
sione, airora di nona, sentendosi dei tutto niancare, 

■ volle fare ai sacerdoti dei suo nionastero alcuni doni 
consistenti in alcuni cornetti di pepe, in alcune 
carafíe di ace^ua vulneraria e qualche fazzoletto, 
clie dimostrano Ia seniplicità di quei tempi e di quei 
monaci e che rappresentavano tutto il suo avere. 
Con ognuno dei suoi confratelli volle avere un parti- 
colare coUoquio e si racconiandò alie pregliiere di 
tutti. Pochi momenti prima di morire volle essere 
disteso sul pavimento delia sua cella e sforzandosi di 
cantare il Gloria Patri, spirò. Rra il giorno 27 
maggio 735, sessantesimoterzo di sua età. II suo corpo 
fu deposto nella clüesa dei nionastero; nel 1201 fu 
trasportato a Durhani. II Pagi nelle sue annotazioni 
ai Baronio, (ami. 674), ei fa sapere che nel 1542 ignota 
mani involarono il sacro corpo, nè mai si pote sapere 
ove venisse collocato. 

Beda fu uomo di raro talento e i progressi cli'egli 
fece nello studio delle Scritture e dei Padri Io fecero 
sempre riguardare come rornaniento delFIngliilterra 
e delia Chiesa. La sua dottrina è costantemente quella 
di S. Agostino, dei quale ha anche copiato lunghi 
squarci de' suoi commentari su Ia Scrittura, specie 
sopra S. Paolo e su le epistole canoniche. Egli è il 
primo degh antichi che abbia citati gli autori, dei , 
quali si è giovato nelle sue opere. II piü grand'uso 
che si potrehbe fare delle opere di Beda e di tutti 
([uei che han seguito il suo método, si è di adoperarlo 
nella cognizione delle edizioni dei Padri, come se 
tenesse il luogo deiroriginale. Riguardo ai mérito 
Ictterario Beda rappresenta Io sforzo dei far bene e 
meglio próprio dei monaci;.il suo stile è semplice, 
persuasivo e Ia sua lingua non è dei tutto da disprez- 

38 — G. P,  FRANCESCHINI. 
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zarsi; vi si sente spesso il benéfico influsso delle scuole 
claustrali e il desiderio continuo di arrecar giovamento 
ai progresso degli studi conteniporanei. Cominentando 
i Vangeli fa uso di una semplicità di costrutti e di 
parole clie c próprio un vantaggio grandíssimo per le 
difficoltà dei testi. Se i nioderni esegeti e commenta- 
tori, anche <iuelli piíi lodati ed acclamati, Io avessero 
preso a niodello, cjuante opere scritte In un latino 
indefinibile, si cbntercbbero di nieno. 

FONTI STORICUF, K BIBI,IOGRAl'IA. - I,c opere di Beda fu- 
rono edite jii Parigi nel 1521, iu Basilea nel 1563 e in Colônia 
iifl 1612; quesle ediziiMii pcrò sono mancanti di ogni apparato 
critico. - MiGNE, Patr. Lal., XC-XCV. Acta .S.S. Benedict, tom. IV, V. - 
MABIIXON, Ffiíi. Bedíte elogium historiciim. - BR.íVUN, De pristinis Bcne- 
dictinorum Scôo/ís,. Mônaco, 1845. - HARNACK, Sloria dei Dommi, trad. 
Ital. (rCditori Fr.lli Bocca). - BACH, Dogme/igesch, des MittelctUcrs, p. I., 
Vienna, 1873. - \\'J2KNKR,  Ueda de EkrKürdige nndsein beit, \'icnna, 1881. 



CAPO II. 

I   POETI   CRISTIANI. 

§ I. — Poeti Greci  ('). 

Questo capo è mi complemento ai Mantíale di Patro- 
logia; vi acceimeremo, tanto quanto basti, ai poeti 
cristiani greci e latini, dando di essi qnelle notizie 
che potranno servire ad invogliare i lettbri a meglio 
conoscerli. Certo a questo Manuale sarebbe degno 
coronamento uu altro che trattasse peculiarmente 
delia poesia cristiana; a noi quesfidea ei sorrida da 
tempo e saremo pronti ad' eíEettuarla se Pegregio edi- 
tore Ia crederà utile e conveniente. 

Abbiamo divisi i poeti cristiani in due categorie: 
greci e latini, percliè tale divisione è Ia piíi conveniente 
ai carattere divulgativo di questo libro. Avvertianio 
però che qui terremo conto solo dei principali e di 
queUi che piü si accostarono alie idealità dei Vangelo. 

S. Gregorio Nazianzeno. — lya sua poesia non è certo 
una poesia robusta; è, piü che altro, una prosa assog- 
gettata alie regole dei metro e dei ritmo; invano vi si 
cercherebbe 1'ispirazione, perchè non a compiere opera 
d'arte è intento Pautore, ma solo a sostituire i poeti 

(') Diaoio qui soltanto le fonti e Ia Bibliografia dcgli autori nominati 
Ia prima v»ita in queãto capo; per gli altri già nicnzionali vedasi ai loro 
próprio luogo. — Questo capo fa da sè e potn\ e=;sere considerato anche 
come uíia Appendice ai Manuale di Patrologia. 
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pagani, clie egli, iiisieiue a moltissimi dei suo tempo, 
reputava danuosi alia gioventü cristiana. Tv'opera 
poética di Gregorio è un vero empório delia métrica 
greca: gli esametri, i pentametri, i giambi e le forme 
aiiacreontiche s'avvicendano continuamente. Tenta 
anclie nuove forme, componcndo delle righe di prosa 
che di poético non liaimo altro che il ritmo, trascu- 
rando Taccento tônico per amore delia quantità. 
II metro elegíaco però e lo stile satírico sono trattati 
alcmie volte maestrevohnente. 

L'opera poética maggiore di Gregorio è il poema 
De vita stia, nel quale in circa 2000 trimetri giambici, 
narra tutta Ia sua vita, ed è per noi una autentica e 
preziosa fonte per Ia sua biografia. II poema su Ia 
Vanità e incostanza delia vita, è pieno di vita e di ca- 
lore; ha dei quadri cosi animati che alcuna volta 
atterriscono col loro verismo. Kccone uno: 

« o uomo volubile, arresta per un istante i vagabondi tuoi pensieri, 
« c facciamo insicme Ia rassegna degli uomini, essendo che Dio mi ha in- 
« seguato a disccrnere il bene dal male, ed il suo spirito penetra in 
« tutti i luoghi. 

a Colui si distingueva col suo valore e colla svia forza; robusto ed al- 
K tero dominava sopra i suoi compagui, mentre, quasi risplendente di 
« bellezza come Tastro dei giorno, traeva a sè gli sguardi di tutti, e ri- 
«lubeva fra gli uomini come un fiore di primavera. Iv'uno si distingueva 
« col suo valore nei combattimenti, e Taltro abbandonandosi a penosi 
« Cí^ercizi delia caccia, non manco mai di preda, spopolando foreste e i 
« nionti. Quel voluttuoso inimerso nelle delizie delia mensa, esauriva 
« co' suoi conviti Ia terra, Ic acque e Taria; eccolo ora infermo e curvo, 

' « ccco che il gelo delfetà ha fatto appassire Ia sua bellezza. 
« In tal guisa sopraggiunge Ia vecchiaia ed allora fugge Ia forza, 

« fugge Ia bellezza; i sensi rifiutano a gustare il piacere; queiruomo non 
« vive che per meta, e Ia maggior parte di lui si trova già nella tomba. 

« Queiraltro si goníia per le sue cognizioni. II patrizio addita con 
" orgoglio le tombe de' suoi antcnati; e colui che ottenne Ia nobiltà non c 
» meno borioso per quel tênue diploma che ha ottenuto. Questi si fa 
« ammirare colla vastità delia sua mente e collo splendore delle sue cogni- 
« zioni, mentre quegli affogato nelle ricchezze, non è ancor sazio. Un 
« magistrato fa vana pompa delle bilancie delia giustizia, ed il tiranno 
« circondato  da  schiavi  carichi di  catene e coperto da vesti insangui- 
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« iiatc, opprime Ia terra, e sfida il ciclo; mortale, egli conccpisce spe- 
. « rauze immortali! Uomiui fievoli! essi noti saranno bcntosto che ce- 

H nerc. Una sorte comune li aspetta; poveri e ricclii, sudditi e re, tutli 
M sono circondati dalle stesse tcncbre, tuttl abitano Io stesíio Inogo. T/u- 
« nico vaataggio che distingue i grandi delia terra sara íiucUo d'csser 
« scpolti con maggior pompa in sontuosi mausolei, e di lasciar i loro noníi 
« ed i loro titoli sul marmo e sul bronzo. 

H Alcuni muoiono tardi, ma muoiono: ncssuno va csente dalla Icgge 
« comune^ tutti divengono dal loro canto spavcntosi tesclii e scarno os- 
« sanie. Svanisce allora Torgoglio; ii povcro non è piíi tribolato; le malattic 
ti iniprovvise, gU odi, i dclitti, Ia cupidigía, rintemperanza, le rce voluttà, 
« tutto è annichilito. I<a morte ritiene i suoi prigioni e non li rcstiluirà 
« che nel giorno in cui tutti i corpi resuscitali riappariranno per non 
« morir piíi». 

S. Giovanni Damasceno. — Ci ha lasciato iin 1)uon 
numero di Odi e Canoni, qiiesfiiltimi composti di 
nove odi ciascuiio. II contenuto delle une e degli altri 
è quasi tutto liturgico; con uno stile dei tutto jcratico 
e con squisito sentimento vi si parla delia vita di 

'Cristo, di Maria e dei Santi, tenendo sempre di mira 
il doninia e resposizione delia dottrina ortodossa; 
Ia forma però non è conforme ai soggetto, vi si sente 
uno sforzo continuo per poter rendere cliiaro il pen- 
siero, Tartificiosità vi domina. II verso è fondato 
su Ia quantità, poço o nuUa badando ai ritmo; qualche 
volta però questo è molto curato. Alcuni pretendono 
che il Damasceno sia autore dei libro ufficiale delle 
Donienica delia Chiesa greca; ma non vi sono prove 
sufficienti per poterlo dimostrare. 

S. Sofronio di Damasco. — Abbianio di lui XXIII 
Odi anacreontiche, 'Avz/.jOEÓTSia, in versi composti 
sul valore quantitativo, senza ritmo, come usavasi 
nella Chiesa greca. II contenuto è quasi sempre 
dommatico e sono destinate alie solenni funzioni 
delle feste delia Chiesa. 
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Sinesio di Cirene, vescovo di Tolemaide. —■ Fu uno 
dei piíi dotti ed elotiuenti vescovi dei quinto secolo, 
discepolo dei celebre Ignazio d'Alessandria. Ci restano 
di lui dieci Inni, clie contengono resposizioiie dei 
Panteismo come era inteso in quel tempo e come venne 
poi spiegato da tanti filosofi. Aveva diciannove anni 
cpiando fu eletto dai Cirenensi a presentare ad Ar- 
cadio iniperatore una corona áurea da essi decreta- 
tagli. In tale occasione pronuncio un dotto e forbito 
discorso su Tarte di governare. Divenuto cristiano 
cerco di conciliare Platone col Vangelo e nel far questo 
cadde in qualclie idea non retta. Fatto vescovo di 
Tolemaide, dopo lunghe sue ripulse, si addimostrò 
un vero e buon pastore. Si adoperò — come il Cri- 
sóstomo per Eutropio '— a liberare il cortigiano 
Andronico dal furore popolare. 

Sinesio come poeta, ed anche come oratore, è forte- 
mente elotiuente e spessissimo si eleva ai sublime, in- 
fiorando materie astruse con tratti di storia e di mito- 
logia. È un poeta che ai suoi tempi pote sembrare 
troppo moderno, e si giova di tutti i vantaggi degli 
studi a lui conteinporanei, I^a sua poesia è un giusto 
e prudente miscuglio di sacro e profano. Kcco uno 
squarcio di un suo inno: 

« o Cirene, le cui tavole fanno risalire Ia mia stirpe fino agli craclidi! 
« Antiche tombe dei Dori; ov'io non otterrò posto ! Seiagurata Tolemaide 
« di eui io saro stato Tultimo vescovo! II singulto m'impedisce di piii 
odirne; tutto mi occupa il timorc di vedermi forse costretto ad abbando- 

n nare il santuário. Bisogna imbarcarsi, Inggire,  ma  quando  mi  cliia- 
«meranno per Ia partenza supplieherò ehe mi aspettino, prima anderò 
ai templo di Dio, mi aggirerò d'attorno alfaltare, bagnerò di mie la- 

(grime il pavimento e non me ne allontanerò senza aver l)aeiata Ia soglia 
" e Ia saera tavola. Qnante volte invoeherò Dio! quante stringcrò 
K i cancelli dei Santuário! Ma Ia necessita è indòmita ed onnipotcntc! 
« quanto ancora mi fcrmerò ritto su i baluardi, a difendére il pas.so alie 
M iiostre torri! Sono strcmo delle veglie, delia fatica di disporre le scolte 
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H notttinic per custodire anch'io coloro che custodiscono me. lo^lie iiiolte 
'( notü passai iasieme spiando il corso degU astri, or sentomi oppresso 
(( dal vegliare per difendermi dallc scorrerie neniiche. Appena m'addor- 
« mento alcuni istanti misurati dalla clessidra, il riposo m'è interrotto 
« dal grido d'allarnie; e se velo gli occhi, in che trisli sogni mi gettano 
ii i ijcnsieri dei gioriio ! ei vedo cacciati, presi, feriti, carichi di cateiie, 
" vcnduti iií schiavitü.... Purê io rimarrò ai mio posto ncUa chiesa; col- 
«lúcherò davanti a me i vasi sacri, abbraccerò le colonne che sosteii- 
« gono Ia santa mensa! vi rimarrò vivo, o vi cadrò estinto! \o sono mini- 
K stro ái Dio; è forse necessário che io gli faccia oblazione delia mia 
« vità ? Dio getterà Io sguardo su Taltare irrigato dal sangue dcl Ponte- 
fl íice » 

« Felice chi schivando i voracigridi delia matéria, e levandosi diquaggíü 
« sale con rápido passo verso Dio! Felice chi sciolto dalle pene delia 
« terrd, lanciandosi su le vie deli'anima, ha scandagliato i divini abissi! 
« Grande sforzo costa Tinnalzare Tanima su Tala di celesti desideri; so- 
« stieni questo sforzo coU'ardor che ti porta alie cose delFintellelto; il 
<( Padre celeste ti si niostrerà piü da vicino, tendendo Ia mano. Un raggio 
« precursore brillcrà su Ia via, c faprirà Vorizzonte ideale, fonte dcUa 
» IjcUezza. Coraggio, anima mia; fabbevera nelle eterne sorgenti, sali 
« colla preghicra verso il creatore, nè tardare a lasciar Ia terra. Bentosto 
« mesceudoti al celeste Padre tu sarai Dio con Dio ». 

Grinni di Sinesio sono in versi gianibici costniiti 
con moita sapienza ed hanno un suono che impres- 
siona; abbóndano d'imniagini poeticlie e il pensiero 
si soUeva ad iin idealismo eccessivamente meditativo 
che ben presto diviene monótono e noioso. 

Riguardo alie opere di Sinesio diciamo che solo 
un esame accurato dei testi potrà darei luce su Ia 
questione delle sue opere, specie riguardo alia crono- 
logia. Il Wolkmann ottenne buoni risultati riguardo 
al pensiero e alie idee dei nostro poeta, in modo parti- 
colare circa le relazioni dei suo neoplatonisnío col 
cristiaiiesimo. Ma a noi riniane conoscere se Sinesio 
ebbe cognizione di Platone per mezzo de' suoi propri 
studi ovvero per interposizione di fonti estranee a 
lui. II Terzaghi ei aveva promesso nel 1911 una edi- 
zione critica degli Tnni, ma fino ad oggi, clie io mL 
sappia, non è apparsa. 
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IvC opere di Sinesio furono pubblicate dal Petau 
(Petavius) iu due edizioni: Parigi, 1612 e 1633. II 
Migne si servi delle edizioni petaviane nel vol. LXVI 
delia sua Patr. Lat. 
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Nonno di Ganolia. — Nacque in questa città di 
Egitto e flori nel secolo (luinto. Coiivertitosi ai cri- 
stianesimo scrisse una parafrasi poética deirEvangelo 
di S. Giovanni, ma Topera sua riusci pieiia di difetti 
e di scarsissimo valore. Prima di esser cristiano aveva 
scritto un poema mitológico in quarantotto libri col 
titolo Dionisiache clie nuUa ha d'intei:essante se 
non Ia sua pesante prolissità. 

Giorgio Piside. — È Tautore di un lungo poema 
in versi giambici niolto eleganti per confutare Tere- 
sia di Filòpono, che riusci uno strano miscuglio di 
serio e di burlesco sconveniente alia gravita dei sog- 
getto. Scrisse anclie un poema su Ia Creazioiie, ed un 
altro su Ia vanità delia vita delFuouio. 

Psello. — Fu pedagogo dei primogênito delFimpe- 
ratore Costantino X e inolto si adoperò per porre un 
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argine ai dilagare deireresia di Michele Cenilàrio ('). 
vScrisse molte opere Ia maggior parte delle quali 
sono ancora inedite. Sono d'argoinento domniatieo, 
su Ia Trinità e su Ia persona di Gesü Cristo, su le virtíi 
e i vizi, sul demônio, sul modo di formar Toro, ed un 
compêndio delle leggi. 

Giuscppe, detto /'« Innografo ». —■ Compose Inni 
per ciascuna festa delia Beata Vergine. JÀ abbianio 
tradotti in latino da Ippolito JMoraçcio, 1661, sotto 
il titolo di Mariale o Mazzo di fiori a Maria (Cfr. An- 
tholog. Graeca Carni. christianoritm). 

I/a poesia presso i Greci ando soggetta a quella stessa 
decadenza cui soggiacque presso i I^atini. II vago 
idioma che avcva risuonato cosi melodioso sotto Ia 
penna di Gregorio Nazianzeno non conosce piü gli 
accenti delia ispirazione. Argomenti che Ia storia 
aveva diritto di rivendicare esercitano i laboriosi 
sforzi dei verseggiatori, i quali non lianno buon gusto, 
uè ingegno: idee disparate e male scelte, un ritmo duro, 
inanimato, furono sostituiti ai melanconici accenti 
coi quali il devoto solitário di Nazianzo aveva cele- 
brato le grandezze di Dio e Ia pompa delia creazione. 
Nella Grécia cristiana soltanto Gregorio ereditò Ia 
lira di Oniero. 

(') Cenilàrio Michele, patriarca di Costanünopoli dal 1043 ai 1058. 
Si affaticò a riiinovarc le crc^ic di Fozio e le sue pretese contro hi Chiesa 
rinuana, per il che incorse nella seomunica di i)apa I^eone IX. 11 Cerulario 
fu il coiisuinatorc dello scisiua di Oriente che separo da Roma le cliiese 
di Costantinopoli, Alessandria e Antiochia. 
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§ n. Poeti Latini. 

Giovenco Caio Vezio Aquilino. — È, uno dei priiui 
poeti cristiani dei secolo quarto. Nacque uella Spagua 
da uobile faniiglia e fu educato con. somma cura negli 
studi filosofici e letterari. Nel 329, sotto Costantiiio, 
conipose in esametri latini una Viía di Gesú Cristo, 
in quattro libri: Evangelioruni libri IV, opera clie giunse 
fino a noi. 15 un lavoro dei tutto conforme ai testo di 
S. Matteo secondo Ia versione ítala, e Ia prosa evan- 
gélica è ridotta in versi latini molto corretti. I^a lingua 
correttissiina ha contribuito molto alia fama di questo 
poema. I/autore spera nella Praefatio « 1'ornamento 
immovtale delia eterna Iode »: 

QUOD  SI  TAM  LONGAM  MERUERUNT  CARMINA  FAMAM 

QUAE   VKTERUM   üESTIS  HOMINUM   MENDACIA  NECTUNT, 

NOBIS  CERTA  FIDES AETERNAE  IN SAECULA  LAUDIS 

IMMORTALE  DEUS  TRIBUAT,  MERITUMQUE  REPENDAT, 

NAM  MIIII  CARMEN  ERUNT  ClIRISTI  VITALIA GESTA. 

II poema termina felicitando Costantino per Ia 
pace data alia Chiesa, e gli tributa lodi per essere il 
solo dei re clie ricusò quei titoli clie sono propri di 
Dio: 

QUI  SOLUS  REGUM  SACRI  SIllI  NUMTNIS  IIORRET 

IMPONI  PONDUS. 

Nel médioevo questo poema f u molto stimato e letto 
e non manco chi Io imitasse. 
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S. Damaso Papa. ^— « Damaso.... eblse ingeguo 
I « elegante nel comporre ver.si, e niolti e brevi opu- 

scoli iii metro eroico dette alia luce » (HIIíR, De vir. 
\illustr., c. CHI). Queste parole di Gerolaiuo sono il 
I piii bello elogio delia produzione métrica di Damaso. 
INoi ciiii ei occuperemo bre\emente delle sue compo- 
I sizioni metriche, dando Ia preferenza ai suoi carmi 

I propriamente detti. 
l''u Damaso di nascita spagnuolo e figlio di un padre 

I clie fu trovato degno di essere promosso alFordine 
I di prete delia Cliiesa romana. Successe a IJberio nel 
Ipontificato  romano   Tauno   366,   in   età di   anni piíi 
I che sessanta. l^a. sua elezione fu contestata dal dia- 
I couo Ursino, che raccolto un forte numero di sediziosi 
I e contro ogni regola si fece consacrare  vescovo  di 
Roma; ma un decreto imperiale annuUò Ia sua ele- 
zione e Io discacciò. Durante il suo pontificato Gcro- 

I lamo compiè Ia revisione delia versione detta ítala 
I delle Sacre Scritture; Tamicizia di Damaso e Gerolamo 
fu feconda di opere egregie poichè essendo egli suo 
.secretario   molte   questioni   orientali   ed   occidentali 
f urono risolte e gli atti delia Chiesa romana cominciaro- 

1110 ad avere una forma corretta e precisa. 
Al papa Damaso noi dobbiamo ia decorosa conser- 

I vazione delle tombe dei martiri da lui ornate con 
iscrizioni metriche. II grande archeologo romano 
Cio. Battista De-Rossi cosi scrive di lui: «II papa 
« Damaso parnii essere stato il conservatore per ec- 

cellenza, e forse anche il sapiente legislatore delia 
I « conservazione dei sacri sepolcri suburbani nella 

« loro primitiva integrità. Giammai egli sostitui le 
« sue bellissime calligrafiche e metriche epigrafi nel 
« luogo delle scmplici e laconiche iscrizioni primitive; 
« ma queste serbò intatte, e quelle aggiunse sopra o 
« sotto, a maggiore decoro dei monumento e ad istru- 
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lí zione dei visitatori e dei posteri. Ovunque i neces- 
« sari lavori di consolidaiuento e di restauro delle 
« cripte piú frequentate esigevano luurature, che 
« ostruivano le anticlie tombe anche dei semplici 
« fedeli, egli curava clie alcuna finestra, una feritoia, 
«lasciasse aperta Ia \'ista deirostruito sepolcro e 
« dei suo titolo.... ridusse le antiche sotterranee necro- 
« poli, e iu ciascun oimitero le cripte piü insigni, alio 
« stato di veri santuari agevolniente accessibili alia 
«i)ia turba dei visitatori romani e stranieri di ogui 
« gente. Insonima il nome, le epigrafi, le prove mate- 
« riali delia provvida operosità dei papa Damaso 
« durano e primeggiano ovunque nelle romane cata- 
« coinbe troviamo una cripta frequentata, un illustre 
B sepolcro dei primi secoli » {Bollettino Archeologico, 
1875, p. 124). I carmi Dainasiani possono dividersi: 
1° carmi sepolcrali; 2" epigrammi scritti per libri; 
30 carmi morali; 4° inui e carmi in Iode dei Salvatore. 

Fra i carmi sepolcrali tiene il primo luogo quello 
in onore di S. Agnese, trovato iiel 1728 dal Marangoni 
nel pavimento delia basílica dedicata airillustre 
martire romana su Ia via Nomentana e che ora ivi 
è conservato: 

FAMA REFERT SANCTOS DUDUM RETULISSE PARENTES 

AGNEN CUM LUGUBRES CANTUS TUBA CONCREPUISSET 

NUTRICIS  GREMIUM  SÚBITO  LIQUISSE  PUELLAM 
SPONTE TRUCIS CALCASSE MINAS RABIEMQUE TYRANNI 
URERE CUM FLAMMIS VOLVISSET NOBILE CORPUS 

VLRIBUS IMMENSUM — PARVIS SUPERASSE TIMOREM 

NUDAQUE PROFUSUM  CRIXEM  PER  MEMBKA  DEDISSE 
NE DOMINI TEMPLUM FACIES PERITURA VIDERET 

O VENERANDA MIHI SANCTUM DECUS ALMA PüDORIS 

UT DAMASI PRECIBUS FAVEAS PRECOR INCLYTA MARTYR. 

Ve ne sono poi altri iu grau numero; ne citeremo 
alcuni fra i piü celebri. Quello nella Basílica Platonia, 
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su Ia via Appia, in memória delia primitiva tomba degli 
apostoli Pietro e Paolo: 

HlC  HABITASSE PRIUS SANCTOS COGNOSCERE DEBES 
NOMINA QUISQUE PETRI PARITER PAULIQUE REQUIRI3 
DISCíPULOS ORIENS MISIT QUOD SPONTE FATEMUR 

SANGUINIS OB MERITUM CHRISTUM QUI PER ASTRA SECUTI 

AETHERIOS PETIERE SINUS REGNUMQUE PIORUM 

ROMA SUOS POTIUS MERUIT DEFENDERE CIVES 

HAEC DAMASUS VESTRAS REFERAT NOVA SIDERA LAUDES. 

Tv'altro sul Battistero di S. Pietro in Vaticano: 

CINGEBANT LATICES MONTEM, TENEROQUE MEATU 

CORPORA MULTORUM CINERES ATQUE OSSA RIGABANT 

NoN TULIT HOC DAMASUS COMMUNI LEGE SEPULTOS 

POST REQUIEM TRISTES ITERUM PERSOLVERE POENAS 

PROTINUS AGGRESSUS MAGNUM SUPERARE LABOREM 

AGGERIS IMMENSI DEIECIT CULMINA MONTIS 

INTIMA SOLLICITE SCRUTATUS VíSCERA TERRAE" 

SICCAVIT TOTUM QUIDQUID   MADEFACERET   HUMOR 
INVENIT FONTEM PRAEBET QUI DONA SALUTIS 

HAEC CURAVIT MERCURIüS LEVITA FIDELIS. 

iNella basilica dei SS. Sisto e Cecilia si leggeva un 
I elogio poético deiraccolito martire Tarsicio, che ora 
|si legge nelle vecchie raccolte manoscritte: 

PAR MERITUM QUICUMQUE LEGIS COGNOSCE DUORUM 

QUIS DAMASUS RECTOR TíTULOS POST PRAEMIA REDDIT 

JUDAICUS POPULUS STEPHANUM MELIORA PONENTEM 

PERCULERAT SAXIS TULERAT QUIS EX HOSTE TROPHAEUM 

MARTYRUM PRIMUS RAPUIT LEVITA FIDELIS 

TARSICIUM SANCTUM CHRISTI SACRAMENTA GERENTEM 

CUM MALA SANA MANUS PETERET VULGARE PROFANIS 

IPSE ANIMAM POTIUS VOLUIT DIMITTERE CAESUS 

PRODERE QUAM CANIBUS RABIDIS COELESTIA MEMBRA. 

JQuello per Ia tomba delia sorella Irene nella via Ár- 
Ideatina,    nelle    vicinanze    dei   cemeterio   dei   santi 
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Néreo  ed  Achilleo,   che è un vero gioiello letterario, 
un documento spkndido deiramore fraterno cristiano: 

IIOC TÚMULO  SACRATA   DEO   NUNC MKMHRA  QUIESCUNT 

HlC SOROR KST   DAMASI  NüMKX SI QUERIS  IRENE 

VOVERAT IIAEC SESE CLIRISTF) CUM VITA MANERET 

^   VLRGINIS UT MERITUM SANCTUS PUDOR IPSE PROBARET 

•"BIS DENAS HIEMES NECDUM COMPLEVERAT-AETAS 

*lílÍREGIOS  MORES VITAE l'RAECESSERA°^ AETAS 

PROPOSITUM MENTIS PIETAS VENERAN'DA PUELLAE 

MAGNíFICOS FRUCTUS DEDERAT MELIORIIíUS ANNIS 

^ TE GERMANA SOROR NOSTRI NUNC TESTIS AMORIS 

CUM FUGERET MUNDUM DEDERAT MIHI PIGNUS HONESTUM 

-,  "   « QUAM SIBI CUM RAPERET MELIOR TUNC REGIA CAELI 

NON TIMUI MORTEM COIÍLOS QUOD LIBERA ADIRET 

SED  D3LUI FATEOR  CONSORTIA PERDERE VITAE 

ÍSUNC VENIENTE DEO NOSTRI REMINISCERE VIRGO 

UT  TUA  PER   DOMINUM   1'RAESTAT   MIHI   FACULA   LUMEX. 

Fra. gli epigranmii scritti per libri sono celebri 
qnello in elogio dei profeta David e posto in fronte 
ai Psalteriimi e Taltro in onore di S. Paolo apóstolo 
premesso  alie  epistole. 

Di (pielli niorali vanno ricordati con grande onore il 
Liher Daniasi papae de vitiis, ora perduto; il Carmen 
ad quendam Jratrem corripicnditm, conservatoci in 
un códice dei secolo x delia biblioteca Angélica di 
Roma, dei quale ecco il testo: 

Tüyre tu fido recuhas suh tegmíiie Christi 
Divinos ápices sacro modularis in ore, 
Non falsas fábulas studio mediiaris inani. 
lUis nam capitur felicis gloria vitae, 
Istis SHCcedent poenae sine fine perennes. 
Unde cave fraier vanis ie subdere curis, 
Inferni rapiant miserum ne fartara tetri. 
Quin patins sacras animo spirare memento, 
Scripturas dapibus satiant quae pectora castis. ■■ 
Te Domini salvum conservei gratia semper. 

Anclic f|uello De virginitate, ora dei tutto perduto o, 
almeno, non conosciuto da noi, assicurano gli anticlii 
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scrittori era di uu gran valore tanto che S. Gerolamo' 
ne consigliava Ia lettura ad Eustochio, íiglio di S. Paola, 
con queste parole: « Lege de virginitate alios libellos 
«et beati Cypriani volunieii egregium et pape Daiuasi 
<t super liac re versu prosaque coiiiposita » (ad Busto- 
chiuiii de custodia virgin.). 

Di ciuelli scritti in onore dei Salvatore uoii possiaiiio 
dir nulla percliè sono quasi dei tutto dubbi. 

Dello stile daniasiano cosi scrive il De-Rossi: « In ^ 
« essi (i versi) è costante Io studio di adoperare Ia' 
K frascologia   ed    anchc   il   centone   virgiliano ' (^); 

{') Centone, dal greco xévTpcjv, è una spccie di poema tcãsuto con 
versi od cmistichü presi da vari autort alio scopo di dire od asscrirc 
cose che non erano ncUe loro intcnzioni. TcrtulUano nel XXXIX De 
Praescriptione, scrive : « Si vede ai giorni noslri venir fuori da Virgílio una 
'i favela poética interamente rinnovata, in cui il soggetto è adatiato ai, 
« versi e i versi ai soggetto. Cosi purê Osidio Geta (poeta forse cbnteinpo- 
" raneo di Tertulliano, Ia cui opera è a iioi pervenuta composta di 461 
» versi) ha dei tiitto derivatíi da Virgílio Ia sua tragédia, intitolata Medea. 
u IJ un mio parente, tra gli altri suoi divertim.cnti letterari, con frasi dello 
« slcsso poeta, ha composto Ia Tavoía di Ceheíc (Cebetc di Cizico, vissuto 
<( ai tempo di Marco Aurélio, scrisse Ia Tavola o Quadro delia vita umana}. 
11 Vengono finalmente chiamati Omero-ceníoni, coloro clie dai poemi di 
t Oihero, riuniscono iiiun tutto, a m^odo di centone, con loro faticaperso- 
" nalc, Ic cose prese qua e là, da diverse composizioni sparse ». Ausonio, 
poeta latino dei quarto secolo, nativo di Burdigala (Bordeaux), prccet- 
tore dcirimperatore Graziano e console ncl 379, morto nel 392, composd 
un centoueTiiiziale, i versi dei quale sono presi dalle opere di Virgílio, pré- 
niettendovi le regole per le compilazioni di cosifatte affastellature poc- 
tiche. fí opinione che anche Proba Faltonia, nobile matrona, madre di 
consoli e sposa dei proconsole Adelfio, componessc xin centone virgi- 
liano; il Baronio, però, insieme ad Aldo Manuzio, il giovane, negauo 
che Ia Faltonia sia Ia vera autrice di quella compilazione e sostengono 
doveríi rítenere autrice Proba nioglíe dei prefetto dei prctorío Probo. H 
centone virgiliano c una raccolta di versi-presi dal poeta ãeWEncide, 
cortlspondcnti a dcterminati testi deirantico e iiuovo Testamento. I^o 
>eopo è di armonizzare il eontenuto pagano con Í misteri crístiani. Queste 
compilazioni ibride c confusc erano ben conosciute da S. Gerolamo che 
le cliiama: « Cose pueiíli e similí ai gíuochi dei buffouí» {Kpist. T^III ad 
l'aniui). (iV.  d.  A.). 
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« ed il frasario di Damaso è uu perpetuo e quasi iii- 
« variabile ciclo o ricorso di non uiolti e numerabili 
« emisticlii, sicchè iiessun poeta dopo lui ha servil- 
« mente ripetuto quel preciso frasario » [Boll. ArcheoL, 
1885). 

I^a calligrafia che noi oggi chiamianio Daniasiana 
usata per i carmi sepolcrali è composta di uii al- 
fabeto elegantissimo le cui lettere liamio sempre 
apici curviünei che terniinano in. ricci sottiü e beti 
formati. I<e lettere liaimo forme quadrate e basse, 
e Ia delicatezza delle sfumature è quella che può avere 
uii calligrafo scrivendo cou Ia penna su pergamena. 
Autore di tal genere caUigrafico ò certo essere Furio 
Dionisio Filòcalo, come leggiamo nelFelogio dama- 
siaiio in onore di S. Eusebio, vescovo e martire, 
nel cemeterio di Callisto:  FuRius DIONISIUS FII<O- 
CAI^US SCRIBSIT — DAMASI SUI PAPAE CULTOR ATQUE 
AMATOR. 

FDNTI STORICHE E BIBWOGRAFIA. —IIIERON., De vir. iUustr., 
c. cm e le Epist. cit. Liber Pontificalis. Liber Chronographicus, ann. 354. 
- T^e opere dei raccoglítori RiviNO, FABRICIUS (1562), UBALDINI (1630), 
SARAZANI (1638-71), MERENDA (1754) cd altri. - Sylloge Corbeiense dei 
1)E-R0SSI. - FLEETWOOD, In&cripiioneS. - TlLLEMONT, Hist. EccUs., 
Vltl. - FORCELLA, Iscrizioni delle chiese di Roma, XI. - DE-ROSSI, Bol- 
letiino Archeologico. • AMADUTIUS» Anecdot., III. - RIESE, Anthol. Lat, 

S. Paolino, vescovo di Nola. — Nacque in Biirdi- 
gala (Bordeaux) Taimo 353, da nobile famiglia sena- 
toria. Occupò le prime dignità deirimpero, e fu con- 
sole col poeta Ausonio, presso il quale studiò elo- 
(pienza. Tolse in isposa una delle piíi ricclie donne 
delle provincie spagnuole, riunendo in sè tutto cpiello 
che uii uomo di quei tempi poteva avere, credito, 
ricchezze, felicita. In età avanzata ricevette il batte- 
simo e dimorò per qualche tempo in Barcellona. Ve- 



Ulthno período e decadimento, ecc. 609 

nuto in Itália, dopo aver visitato S. Ambrogio iii Mi- 
lano, pose sua stabile dimora in Nola, nella Campania, 
in una casa campestre. Nel 410 fu consacrato vescovo 
di Nola, sede che ritenne fino ai 431. Invasa Nola dai 
Goti fu fatto prigione, ma per le sue non comuni 
fiualità e virtii fu in seguito liberato. Tornato libero 
impiegô tutte le sue sostanze nel riscatto dei prigio- 
nieri, uel raddolcire le gravi conseguenze delia guerra, 
e nel soccorrere i niiserabili. Mori santamente nel 431. 

Paolino ei ha lasciato trentacinque poesic, fra le 
quali tredici sono dedicate ai martire nolano S. Felice 
col titolo Carmina natalicia, composte anuo per anno 
per onorarne Ia memória il quattordici gennaio. II 
metro usato è Tesametro che Tautore tratta con grande 
maestria ed eleganza. Nello stesso metro sono composte 
le altre poesie, come le due lettere ad Ausonio, 
che tengono il posto di onore. Nella prima Paolino 
risponde ad Ausonio che Io aveva invitato a far ri- 
torno alie comodità dei secolo e alia profana lette- 
ratura, trattandolo come simile alVottnso Bellerofonte 
che schivava Ia compagnia degli uoniini: 

a Perchè, dice egli, chiami in mio favore le muse, che ripudiai? 
H Questo cuore ora consacrato a Dio non ha luogo per loro, nè per ApoUo, 
« Un tempo io fui con te d'acc5rdo, non col medesimo gênio, ma col me- 
« desimo ardore neirinvocare un ApoUo sordo nella sua grotta di Delfo. 
« e nel tenere le muse per altrettante divinità, dimandando ai boschi 
M cd alie montagne questo dono delia parola, che non ei fu dato se non da 
« Dio. Al presente un'altra forza, un piü grande ídolo guida íl mio a- 
« nimo » (X). 

Nella seconda il poeta sostituisce Io spiritualismo 
alia mitologia, nobilitando cosi ramicizia con una 
speranza pura e celeste; i versi sono di bellissima fat- 
tura e noi li riportiamo qui come esempio delia poesia 
dei Nolano, dando in nota una semplice traduzione. 

Ego te, per omne quod datum mortalibus 
Ei destinatum saecuhim esi, 

P. G. FRANCESCHINI. 
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Claudente Uonec confiíebor corpore, 
Discernar orbe quolibet, 
Tenebo fibris insUum: 

Videbo corde, menie compJectar pia 
Ubique praesentern mihi. 

Et cum, solutns corporali cárcere,    ■ 
Terraque, praevolavero, 

Qua me locarit axe communis Pafer, 
lllic quoque te animo geram. 

Negue finis idem, qui meo me corpore. 
Et amore laxabit iui. 

Mens quippe lapsis quae snperstes ariubus 
De stirpe durat coeliti, 

Sensus necesse eSÍ et affecius suos 
Teneat aeque ut vitam suam. 

Et ut mori, sic oblivisci non capit, 
Perenne vivax et memor  (XI) i}). 

Paolino fu molto lodato dai suoi contemporanei 
ed eguali. Ausonio [Epist. XiX) ha per Iui tali espres- 
sioni di elogio che ben sarebbero state convenienti 
se avesse dovuto elogiara Virgílio o Cicerone. Gli elogi 
a Paolino furono raccolti dal P. Renioiidini iiella 
sua Storia Ecclesiastica di Nola, t. 2. Però se i suoi 
versi sono egregiamente formati Íl suo stile è quasi 
sempre basso ed incolto. Dobbiamo però confessare 
che egli si sforzò con grande studio ed incessante 
intelligenza di sempre piü migliorarsi e non cadere in- 
teramente nella morta gora delia barbárie invadente. 

(^) aNulla ti torra dalla mia memória: finchc durcrà questa nostra 
« vita, íincliè saro chiuso nel corpo, qualunqiie sia Ia distanza, clie ei divide 
«io sempre scolpito ti porterò nel fondo dei mio cuore. Si da per tutto 
« a m,e presente, ti vedrò col pensiero, ti abbraccierò coiranimo, e quando 
«fatto libero da questa prigione dei corpo, spiccherò il volo da questa 
(■ terra, in qualunqiie astro dei cielo mi porra il sommo Padre, là io ti 
«avrò alio spirito presente; e Vultímo istante che mi strapperà alia terra 
«non mi torra Ia tenerezza, che Ío per te nutro; percliè qucsfanima, che 
« sopravvivcndo ai nostri organi distrutti, si sosticne per Ia sua origine 
« celeste, convien che conservi le sue affezioni, come mantiene Ia sua vita 
II Piena di vita e di memória non può dimenticarsi, nè morire». 
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Di Paolino abbiamo anche cinquanta e piü lettere; 
tredici delle quali sono dirette a Sulpizio Severo suo 
amico. Sono un esenipio delia prosa dei tempo, ma 
certo Io stile è di molto superiore a quello di Sidouio 
Apollinare, che purê fu oratore molto eloqüente; 
vi traspira una dolcezza ed urbanità che gli fa perdo- 
nare Ia noiosa ricercatezza e pesante prolissità. 

BIBLIOGRAFIA. 

lyC opere di S. Paolino di Nola furono pubblicate dal MURATOüI in 
Verona, 1736, e riprodotte dal JIIGNE nella Patr. Lat., I,XI. - 1,'IIARTEL 

Ic ha pubblicate con soinma diligenzã nei volumi XXIX e XXX dei Corpus 
Script. Eccl. Lat. di Vienna. -MURATORI, Anecd. Latin.,vo\. I.- REMONDINI, 

Op. cit. - AusoNius, Epist. - BUSE, Paulin, Bischof von Nola, und sein 
Zíií-, Ratisbona, 1856. Cír. anche le l^ettere di S. Gerolamo e di S. Ago- 
stino a Paolino, e OZANAM, La civiltà nel V secolo. 

S. Prospero d'Aquitania. — Come poeta abbiamo 
di lui un poema su Ia Grazia, imitato molto bene 
da Ivuigi Racine, figlio deirautore áolVAtalia. In 
esso sono contenuti quei versi famosi in Iode delia 
Chiesa Romana: 

Sedes  Roma Petri, quae pasioralis honoris 
Fada caput mundi, quidquid non possidet armis 
ReHgione tenet... 

Ne diamo come piccolo saggio il seguente encomio 
di S. Agostino. 

An alium in finem posset procedere sanctum 
Concüium, ciim dux Aiirelius, ingeniumque 
Augustinus erat? Quem Ckristi graíia coram 
Uberiore rigans nosiro lumen dedü aevo, 
Accensum vero de lumine: nam cibos illi 
Et vita et requies Deus est; unus Christis est honor illi. 
Et dum nulla sibi trihiiit bona fit Deus illi 
Omnia, et in sancto regnat sapientia templo. 

Crediamo cosa bella e conveniente dare un brano 
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dei canto secondo delia Grafia di I^uigi Racine che 
è tutto un omaggio a S. Agostino e a S. Prospero, 
nella traduzioiie italiana che troviamo in fine dei 
vol. II delia Storia di S. Agostino dei Poujoulat: 

// dottor penitente anacoretn, 
Che udir Ia tromba crede ognor dal ciclo, 
II grande austero, il dotto, per cotante 
Opere varie famoso, che dalVimo 
Di sua grotta era luce alVUniverso; 
Girolamo aliar veglio, il vigor suo 
Tutto ridesta; ma dal ciei eleito 
A d abbatter Pelagio era Agostino. 
E il ciei mosse sua penna, e gli diè incarco 
Contra i ribelli tutelar suoi drtiti; 
Ed ei tuana e flagella e li confonde 
Mirabilmente; e sua dottrina è guiãa 
Ancor oggi ai fedeli, e Vopre sue 
Ammira Roma e 7 mondo; e a tanto merto 
Solo è ornai chiuso di Molina il guarda. 
D*Agostino discepala, e sulVormê 
Comminando di lui. Prospero incede 
Difensor delia Grazia; e negli estremi 
Avvolgimenti suoi Verror persegue 
Di carmi armato, e Veresia tremante 
Vinta è da carmi cui Ia fede ispira. — 
Di tai mastri famosi ammiraiare, 
Nel seguir lar agni mia gloria pongo; 
E da quelli ispirato ad annunziarli 
Vanno mie rime e redivive in esse 
La você d'AgastÍn; che ai Santi tuoi 
Spetta, o Signor, dei doni tuai parlare. 

S. Paolino di Aqiiileia. — Nacque in Cividale dei 
Friüli e crebbe in niezzo agli splendori dei patriarchi 
aquileiesi Callisto e Sigualdo. Fu educato nelle scuole 
delia sua cattedrale ed in sèguito ascritto fra i chie- 
rici, pote essere testinionio delia fine di quel profondo 
mutamentochelasocietàbarbarica fu costretta subire 
airepoca di Liutprando, e delFopera feconda dei re 
franchi che si spingevano verso Roma per compiere 
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una niissione idealmente cavalleresca. Liutprando 
non appena ebbe conosciuto Paolino ue coniprese 
il valore morale e si mostro con lui largo di favori, 
come si rileva dal ben conosciuto diploma con cui 
donava a lui molto venerabile iionio, maestro delVayte 
grammaiica. Ia possessione di Lavariano. Forse, 
come opinano i suoi biografi, aveva reso qualche segna- 
lato servigio di carattere didattico o letterario in 
qualche scuola carolingia. Noi non possiamo ben 
conoscere quale fosse Io stato d'animo di Paolino di 
fronte ai gran mutamento avvenuto in Itália dopo 
Ia fine dei Longobardi e ai sorgere deirepoca carolingia; 
ma possiamo arguirlo da due fatti: il primo che essendo 
Paolino dei tutto libero da qualunque legame perso- 
nale coi suoi principi, poteva liberamente e senza 
alcun timore accettare i fatti compiuti; il secondo che 
Tanimo di lui era pronto a ricevere ogni rivelazione 
di civiltà e di bellezza, e il suo ingegno e Ia sua cultura 
potevano senza alcuna difficoltà avere cOme chiare 
certe improwise divinazioni, certe visioni di un 
grande avvenire cristiano. 

Dopo Ia morte di Signaldo, poço dopo il 787, 
Paolino fu eletto patriarca di Aquileia. Delia sua 
vita patriarcale abbiamo pochi cenni, cioè i diplomi 
di Carlomagno, poche lettere e poesie di Alcuino (^) 

(1) Alcuino Flacco, anglosassone, nato circa il 735, morto neir8i4, 
fti un gran teólogo, filosofo e poeta. Conipiuto il suo tirociaio di studi sotto 
Ia guida di Beda, fu preposto airinsegnamento da Coberto, già suo par- 
ticolare maestro, arcivescovo di Yorch. Conosciuto da Carlomagno in 
1'arma nel 781 fu da questi condotto nella sua corte. Fu abate di varie 
abbazie e maestro di retórica e dialettica dcllo stesso re e dei suoi fi,gli. 
II método didattico di Alcuino Io conoscianio da una Disputatio fra lui 
e il secondo gcnito di Cario, Pipino. Dopo aver difeso il domma cattolico 
contro Vadozianismo di Felice, vescovo di Urgel ed lílipando, vescovo di 
Toleto, si ritirò nelfabazia di Saint-Martin de Tours, ove fu maestro 
incomparabile a quci monaci di letteratura sacra e profana. Le opere 
piü importanti di Alcuino sono le sue Epistolae ad Adriano I, I^eone IV, 
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qualche accenno di scrittori coevi e gli scritti di lui. 
Durante il suo patriarcato cominciarono a svolgersi 
quei privilegi carolini clie formarono per cosi dire il 
primo núcleo che dovea poi svilupparsi interamente 
sotto il regime degli Ottonidi. La formula contenuta 
nel diploma dei 792 a Paolino: Hoc... ad stahilitatem 
yegnorum nostrorum períinere confidimus, f u Ia sostanza 
di tutta Ia política dei Sassonidi, pressati dalle pretese ' 
ungheresi e dei propri soggetti. Le donazioni si susse- 
guirono le une alie altre, in modo che Paolino se non 
fu un vero e próprio sovrano politico, fu senza dubbio 
il primo fra i patriarchi aquileiesi che esercitasse una 
influenza diretta su Ia política generale di Europa. 
Noi non possiamo qui trattare deiropere sue come 
patriarca, non comportandolo Tindole di questo libro; 
parleremo di lui soltanto come potea. 

Cominceremo dalle poesie di genere clássico. Di 
queste ne abbiamo una soltanto: Carmen de regula 
fidei, composto per commissione di Carlomagno, 
dietro consiglio di Alcuino, e che doveva essere desti- 
nato alie parrocchie come simbolo di fede contro le 
eresie dei tempo. Vi troviamo descritti i regni ultra- 
mondani in un modo che poi. Dante perfezionerà e 
fará vivere eternamente. II carme fu lodato da Alcuino 

a vari vesçovi e a Carlomagno, nelle quali tratta di quasi tutto Io scibile 
conosciuto a quei teinpi. Scrisse parecchie opere di argomento teológico 
e filosófico e niolti poemi, fra i quali il piü interessante è quello che tratta 
deiragiografia líboracense. Ad Alcuino siamo debitori dello sviluppo delia 
filosofia in servigio delia teologia; essendo egli stato eminentemente ííoc/or 
scholasticus, può attribuirsi a lui rappellativo di scholastica dato alia fi- 
losofia insegnata con método stabile nelle scuole. I,e opere di Alcuino 
sono contenute nella Patr. Lat. dei MlGNE, voU. C-CI, che riproduce le edi- 
zioni dei DUCHESNE e dcl FROBEN (Cfr. MABILLON, Elogium Ale. in Acia 
SS. Ordin. S. Benedecti. GUIZOT, Histoire de Ia civüisation en France 
II. MONNIER, Alciiin et Charleynagne, Parigi, 1864. JAFFÈ, Monum. Al- 
cuiniana, t. IV, Berlino,   1873, ecc). 
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che scrivendone all'autore ne Ioda Ia venustà ãelVelo- 
quenza e soggiunge ammirato dalla descrizione ce- 
leste : « In esso dalla lucidissima e saluberrima fonte 
« dei paradiso io vidi qiiattro fiumi di virtü irriganti 
« nou solo i fertili prati d'Italia, ma i campi di tutta 
«Ia latinità ecclesiastica. In esso io vidi, abbondanti 
« di gemme di scolastica urbanità, gli aurivomi gorghi 
« de' sensi spirituali ». 

Ma Paolino nel metro clássico non è originale, entro 
le regole dei metro vi si trova a disagio; ama espandere 
tutto Tanimo suo nella popolarità dei ritmo, in questo 
è veramente originale. « Paolo di Varnefrido, Io storico 
« clássico, Teodulfo il poeta clássico, sono Ia giovine 
« barbárie che si rifa nelFarte antica e rifa Tarte antica; 
«il romano Paolino ha invece qualche vivacità e 
« schiettezza, come un movimento dei vecchio popolo 
«Italiano che ringiovanisce » (CARDUCCI, Vinno delia 
yesuwezione in A. Manzoni e in S. Paolino d'Aqiiileia, 
in Opere, X). La poesia popolare latina ha in Paolino 
il suo grande rappresentante nella corte di Carlo- 
magno, ove egli è il solo che apra 1'animo suo a rice- 
vere Ia fresca ed ingênua ondata popolare, espressa 
in un latino che se non è quello clássico, è certo quello 
parlato e sentito dal popolo. Stando all'edizione dei 
Duemmler (Poetae aevi carolingi), si hanno di Paolimo 
undici canti, noti tutti però certi. 

Sei carnii sono di argomento e carattere liturgico 
e ei fanno meravigliare nel vedere come il poeta sappia 
trattar di disciplina e di canoni ecclesiastici con una 
maniera soave, gentile, eminentemente poética. Fra 
grinni i critici sono concordi nel ritenere migliori e di 
gran pregio quelli dei Natale, delia Resurrezione, e 
quello per Ia Dedicazione delia Chiesa, scritto con 
solennità pontificale e sentimento jeratico, come ben 
dice il Carducci. Fra i non Uturgici sono i versus 
de Lázaro,  e il canto epicedio in morte deiramico 
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suo Enrico, duca deiristria e dei Friúli, vincitor 
degli Untii, morto nel 799 in Liburnia, dei quale 
TEbert dice: « È desso, malgrado i suoi difetti e Ia 
« durezza di espressione, Topera di un'anima vera- 
«mente poética» {Histoire general dei Ia litt. du moyen 
age, traduz, dal tedesco, vol. II, pag.  100). 

Dianio qualche saggio. 
I/esordio deirepicedio di Knrico è il seguente: 

Mecum Tintavi saxa, novem fiumina. 
Flete per novem fontes redundaniia, 
quae salsa glutit unda ponti jonici 
Hister Saiisque,  Tissa,  Culpa,  Marnum, 
Natissa, Corca, gurgites Isoncii. 

Hericum, mihi dulce nomen, piangite, 
Syrmium, Polia, tellus Aquilejae, 

•Julii Fórum, Cormonis ruralia, 
rupes Osopi, juga Ceneteiisium: 
Hastensis húmus ploret et Albenganus. 

Ncc tu cessare de cuius confinio 
est oriundus, urbe dives argentea, 
lugere multo gravique cum gemitu: 

' eivem famosum perdidisti, nobili 
germine naíum claroque de sangiiine. 

Barbara língua Stratisburgus diceris: 
olim quod nomen amisisti celebre, 
hoc ego tibi redditi mellisonutn, 
amici dulcis ob amorem qui fuit 
lacte nutritus juxta flumen Quirnea.  . 

Il Carducci cosi Io traduce: « Piangete meco, o sassi dei Timavo, 
« o nove fiumi traboccanti per nove fonti cui Ia salsa onda inghiotte 
a dei maré adriaco, Istro, Sava, Teiss, Culpa, March, Natisone, Gurk, 
a govghi deirisouzü. — Piangere Erico, a me dolce nome, o Sirmio, o 
« Pola, o terra d'Aquilcia e Foro di Giulio, o ville di Cormons e rupi di 
« Osopo c alture di Ceucda: pianga il terreno d'Asti e qucllo di Albenga. 
« Nè tu rinianti dal piangere con niolto e grave gemito, o citt;"! ricca d'ar- 
« gento (Argentorato), dei cui confine egli è oriundo: cittadino famoso 
« perdesti, nato di nobil germe e chiaro sangue. — Ora in barbara lingua 
« sei detta Strasburgo: ma il nome celebre che tu perdesti Ío te Tho reso 
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" con armonico suono, per amore deiramico dolce  che   fu   nutrito,   di 
n latte giu^ta il íiurae di Quirna » {pp. cit., p. 201) ('). 

Del ritmo su I/azaro dianio Ia descrizione dei dolor 
di jMarta per Ia morte dei fratello: 

Currens anxia pervenit ubi erai Dominxis 
crinibus avulsis, sparsim soluta cesarie, 
pectus pugnis sauciatum, lacrymarum rivulis 
leneris injectis genís madefacta facie. 

Nam qiii solet se sujfundi ruhor ventistissimus, 
mixius roseo candore simulatus liliis, 
in pallore mox conversus, lusit pulchritudinis, 
iam singuUi quaciente vox stridebai gracilis. 

Cosi tradotto da Giuseppc líUcro: « Correndo ansiosa, giunse dov'era 
« il Signore: i capelli strappati dalla chioma fluente in disordine, il petto 
a ferito da pugni, Ia faccia bagnata da rivoli di lagrime scorrenti sulle, 
« tenere gole. E quel rossore beUissimo di cui solea cssere coíípcrso, or 
« misto ad un candore roseo similc a' gigli e converso in pallore, irrise alia 
« sua bellczza; Ia gracil você strideva scossa dai singliiozzi » (V. San Pao- 
« Uno d'Aquileia, lyettura. Cividale, Strazzolini,  1901}. 

I/iuno dei Natale contiene bellezze innegabili; Ia 
semplicità delle espressioiii commuove Tanima di chi 
legge ed ascolta, il racconto evangélico non poteva 
essere meglio seiitito e caiitato, beiichè barbaramente: 

Pastores erant proximi in pasculis: 
Bethleem ad urbem nociis sub silentio 
Insiabant suum supra gregem vigiles; 
O quatn heati! 

Claritas Dei cinxit illos fulgida: 
Angehis inquit — Nolite pavescere: 
En ego modo magnuyn namque gaudium 
Nunlio vobis. 

(') lí. Du MERIL, Poèsies populaires laiines anter. an douziéme siéde 

Taris, 1843, pp. 234-39. {N. d. A.)- 
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Erit quod omne saeculo mirabile: 
Hodie guia vobis Ckristus dominus 
Natus esl in Bethleem, Davidis in oppido, 
Salvaíor mundi. 

Hoc vobis signum erit: in praesepio 
Jnfantem pannis involutum positum 
Invenielis cum Maria pariter 
Maire beata. 

Súbito jacta fulgentis militiae 
Est multitudo, coelestis exercitus, 
Eodem simiil angelo cum flammeo, 
Valde praeclara. 

— Gloria Deo in excelsis — sidera 
Plena sonabant — pax et in hominibus 
— Auditur — bonae voluntatis — vocibiis 
In terra sanctis 

Pastores namque loquebantur invicem 
— Eamus usque Bethleem celeriler. 
Et videamus hoc de Verbo qualiier 
Angelus dixerat. — 

Venerunt ergo: invenerunt puerum, 
Angelus sicut dixit, in praesepio 
Positum, sanctam genitricem virginem, 
loseph praesentem.... 

Pannis velatus, vili strictus fascia, 
Inclusus parvis lacrymabat cunulis: 
Maier beata, sancta premit ubera 
De coelo plena. 

M Pastori erano ne' pascoli vicini: sotto Íl silenzio dcUa iiotte affret- 
K tavaixo a Ia città di Bcthlem vegliaiido sii '1 loro greggc: dch quanto 
n. beati! — Chiarità di Dio gli recinsc fulgida; Taiigclo disse: — Non 
M vogliate temere inperocchc ora io vi annunzio allegrezza grande: 
H chè oggi (ciò che sara ammirabile per ogui sccolo) vi è nato in Bethlem 
'k Cristo Signore, in questo castello di David, il Salvatore dei mondo. 
■i — Questo vi sara il segno: troverete deposto in un prescpe e avvolto 
K di panni un pargolo insieme con Maria madre sua beata. — E síi- 
M bito si fece li intorno una moltitudine come di fulgente milízia, un 
(( escrcito celeste, insieme con Tangelo tutto di fiamnia: molto chiara 
M a vcdcre. — Gloria a Dio ne Talto — le stelle plenamente sonavano: 
« — c pacc tra gli uomiui di buona volontà — si udi da voei sante in 
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« su Ia terra. — I pastori parlavano tra loro — Andiatno presto fino a 
« Bcthleem, e vediamo dei Verbo ciò che TAngelo ha dctto. — Vennero 
« dunque: trovarono il fanciullo, conic disse 1'Ângelo, deposto nel pre- 
K scpio, Ia santa gcnitrice vergíne, Giuseppc presente.... \'elato di panni, 
« strctto d'una vile fascía, lacrimava raccolto in picciola cunetta: Ia 
« madre beata prcmeva le sacre poppe piene dal cielo > (trad. dei CARDUCCI, 

iiOp. cit., pagg. 204-205). 

Deirinno La Risiirrezione è « spleiididamente 
uiiiana », come giustamente fa notare il Carducci, 
Teutrata: 

Refulget omni Ittce mundus áurea, 
Pcrfusus aether inrorat dulcedinem, 
Astra iucundis coelum himinariis 
Cingit per omne decus radiantia, 
Disiillat aer balsamorum gutlulas. 

Occasus, ortus, aquilo, sepientrio, 
Tellusque, pontus, oceani limites, 
Late polorum jubilate cardines; 
Fontes aquarum, fiumina labentia, 
Gaudeie. campi, montium cacumina. 

Surrexii ecce Dominus ab inferis. 
Devida morte cum triumpho rediit 
Victor, iniquum spoliavit tartarum, 
Claustra gehennae fregit, et chirografum 
Mortis cruore diluii rosifluo. 

a Rifulge il mondo di tutta luce d'oro, pcrfuso Tetere di dolcczza piove 
«rugiada di manna, il ciclo cinge di giocondo lume gU astri raggianti 
« a tutto onore, Vacre distilla goccioline di balsami. — Giubilate, oc- 
« caso e oriente, aquilone c settentrione, terra e maré, conflni dciroceanò: 
« giubilate largamente, o cardini dei polí; o fonti delle acque, o scorrenti 
M fiunii, godete; godete, o campi e altczze dei nionti. — lícco, il Signore 
«levo su da grinfcrni; vinta Ia morte, torno vincitore con trionfo; spo- 
« gliato ha Tiniquo tartaro, rotto i chiostri de Ia gecnna e cancellato il 
« chirografo di morte co '1 sangue suo fluente roseo n (CARDUCCI, op, cii., 
pag. 208). 

Dianio iníine le strofe deirinno per Ia dedicazione 
di una clüesa, quelle che il Carducci, come si è detto, 
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dice « piene di solennità veramente pontificale e di 
« sentimento ieratico »: 

Sint semper istam supra Domum, Domine, 
Tui aperti, deprecamur, oculi, 
Auresque luae sint intentae iugiter 
Diem per omnem noctis et in íempore; 
Tuoque semper ore benediciio. 

Sit angelorutn hic alba frequentia, 
Descendat omnis huc coelestis gratia 
Dijfusa sancto largiente Spiritu, 
Vultu sereno sancta semper Triniias 
Pio favore dignetur inspicere. 

Nubes sacfata, quae pendens incubuit 
Deo iubente supra tabernaculi 
Tectum bcatus quod Moyses in heremo 
Fixit, precamur huius aulae moenia 
Afflata sancto perfundaí spiramine. 

Famosa dudum quae replevit atria 
Templi dicati nebula perlucida, 
Orante puro Salomone pecíore, 
Hunc, Christe, coeli missa de cacumine 
Domum fecundei sempiierno munere. 

Quicuinque tuum sanctum nomen supplici 
Plenoque corde deprecatus fuerií 
Huius in aedis sancto domicilio,    ^ 
Te largiente sit liber a crimine: 
Exclude pesiem, mortos omnes dilue. 

« Sianio sempre su qucsto domo, o Signorc, aperti preghiamo, i tuoi 
«bcchi; c le orecchie tue sieno di continuo attentc tutto il giorno e 
« nel tcmiK) de Ia noite: e sempre ne Ia tua bocca Ia Ijcnedizione. — Sia 
K qui bianca frequenza di angeli, qui discenda ogni grazia dal ciclo diffusa 
« per larfíhezza de Io Spirito santo, serena in volto Ia santa Trinità dcgni 
u riguardare qui con pietoso favore. —I^a sacra nube che pendente poso 
« per vulere di Dio su '1 tetto dcl tabernacolo cui il Ijeato Moisè elibe a 
a piantar nel deserto, pregliiamo, empia le mura di questa basilica con 
* raffiato dei Santo Spirito. — I,a nube lucidissima che già riempi i fa- 
« niosi atrii dei tempio, quando Salomone orò con puro petto, mandata , 
«o Cristo, da Tal to dei cielo feeondi questo domo condeno spirituale 
« eterno. — Chiunque ai tuo santo nome con supplichevole e pieno cuore 
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« avrà pregato nel santo domicilio di qucsto tempio, te concedendo, 
« sia libero da colpa: tu caccia Ia peste, lava via tutti i morbi n (CARDUCCI 

op. cit., pag.  212). 

Termiiiianio  con  alcuiie  strofe di\ina cantilcna di 
Paolino su Ia distruzioiie di Ac[uileia: 

o quae in altum extoUebas verticem, 
quomodo jaces despectata, inutilis, 
pressa ruinis; numquam reparabüis 
tempus in omne! 

Pro cantil tibi, cyihara et organo, 
luctus ailvenit, lamentum et gemitxis; 
ahlaiae tibi sunt vocês ludentixim 
ad mansionem. 

Quae prius eras civitas nobilium, 
nuc heu fada es rusticqrum speleum: 
urbs eras regum; pauperum luguriiim 
permanes modo. 

Repleta quondam domibus sublimibus, 
ornata mire niveis marmoribus, 
nunc ferax frugum metiris funiculo 
ruricolanim. 

Sanctorum aedes, solitae nobilium 
íurmis impleri, nunc replentur vepribus; 
Proh dolor, facíae vulpiiim confugium 
sive serpentum. 

Terras per omnes circumquaque venderis, 
nec ipsis in te est sepidtis requies. 
projiciuniur pro venali mármore 
corpora tumbis. 

« O tu chc levavi si alto Íl capo, come giaci dispctta, inutile, oppressa 
( di ruinc, non piíi ríparabile ornai per tempo che volga! — In vece di 

i canto, di cctra e d'organo, a te viene lutto, lamento e gemito; non 
'■< piíi voei d'uomini in allegria o gli alberghi. — Tu che prima erí città 
I di nobili, ora, ohimè, se' fatta spelonca di villani: città eri di re, ri- 
« mani tugurio di poveri, — Già gremita di sublimi palazzi, meravi- 
i gliüsainente ornata di marmi bianchi come vene, produci ora le biadc e 
' sei misurata dal funiccllo dei contadini. — I templi dei santi, soliti esser 
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« riempiti dalle torme de' nobili, picni or sono di spini, fatti, oh dolore, 
« rifugio di volpi e di serpenti. — Sei venduta tutt'all'intorno per tutte 
« queste torre, nè iu te hanno posa pur i sepolti: si gittano i corpi via 
« da Ic tombe per vendere il marmo » (CARDUCCI, Op. cü., pag. 198). 

Dei metri paoliniaiii riportiamo il giudizio dei 
Carducci: « Degli undici carmi, sol uno, De regula 
lifidei,^ didascalico einesametri; gli altri sono cantilene 
«ei piíi inni sacri. Di cjuesti uno, De cathedra romana 
« Sancti Petri, in tetrastici di giambici quaternari, 
« che è il metro piü usuale agrinni delia Chiesa; gli 
« altri sono tutti di giambici senari, ma in diverse 
« coniposizioni di strofe; parecchi a strofi di cinque 
« versi, clie è il metro degli inni di Prudenzio; altri 
« a strofi di tre versi chiuse ognuna con un adotiio, 
« quasi contrafEazione delia strofa saffica, ed è forma 
« métrica che non trovo usata da altri. I senari sono 
« coniposti a orecchio. Con un gran disprezzo o 
« pieno oblio delia quantità latina (Dõminüs, adnio- 
« niti, resplendêre), ma con un vivo senso dei ritmo 
(1 e un vivíssimo effetto ritmico.... Supérfluo avvertire 
B rimportanza di questi ritmi per istudiarvi i passaggi 
« delia poesia e métrica latina nella volgare. In mezzo 
« alia sconquassata sintassi serpeggia Ia ricerca dei 
«minuto, Tanalisi dei particolare, Tamplificazione, 
« non per altro insipida. In mezzo ai perduto senti- 
« mento delia quantità spira un alito di poesia semplice 
« clie annunzia, se non le mammole, le primole dei 
« ver novunt latino » (op. cit., pag.  196, 206). 

I ritmi di Paolino furono quasi dei tutto non consi- 
derati dai suoi contemporanei. vSolo cinquanfanni 
piü tardi Walafrido Strabone cerco scusare il patriarca 
aqidleiese di quella che era stimata una prof anazione 
letteraria: « Io penso — dice — che un uomo di 
« tanto valore e di tanta scienza ciò abbia fatto non 
« senza autorità nè senza ragione » (citato dal MADRI- 
Sio,   S.  Paulini patr.  Aquil.  Opera omnia,  Venetiis, 
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1760). Fra gli estimatori dei poeta patriarca accenne- 
renio solo ad Alcuino. I<o vorrebbe vicino a se « perchò 
«nessuno scritto è sufficiente a rappreseiitare Ia 
«dolcezza di amore clie ranima mia attingeva a 
« piena bocca dal tuo petto »; ha per lui parole che 
esprimono il suo effetto: «Tu lucerna ardente e 
B lucente, e noi godiamo di esultare nella tua luce. 
« — Tu gallo nella predicazione succinto di castità, 
«tu ariete nella verità fortissimo a cui nessun re può 
« resistere » (AI,CUINI, Op^era, MiGNE, C). I/epitafEo 
fúnebre scritto per rainico, rivela pur nella forma 
barbara, Taninia intima dei due spiriti: 

Hic PauHntis ovans totó requiescat in aevo, 
hocqiie cubile pater digniis dignetur habere. 
Invídus hoc templum numquam pertranseat hostis, 
ne ckaros animis súbito disjungat amicos 
Qitos Christi charitas charos caniunxit amicos. 

(MIGNE,   /.   C). 

Cl Paolino mori neirSoa o neir8o4, ad ogni modo 
(1 tra questi due termini estremi. Pochi anni prima 
« era morto Paolo diacono a Montecassino; in quel 
« medesimo principio di secolo moriva S. Anselmo, 
« Tabate friulano delia Nonantola. I,uttuose date 
c( pei nostri padri, e gloriosa coincidenza per noi! 
«In meno di un decennio si spegnevano tre uomini 
II nostri che furono i rappresentanti delle tre massime 
« energie spirituah di quel tempo. Anselmo è Fatti- 
II vità monastica inciviUtrice, Paolino è Ia scienza 
II ecclesiastica ufíiciale e insieme il rinascente spirito 
« popolare, Paolo, sebbene monaco anch'egli, è, pel ca- 
II rattere deiropera sua, il genuino, quasi Tunico rappre- 
II sentante a que' tempi delia incipiente cultura laica. 
II E nacquero tutti e tre, in questo si poço conosciuto, 
II in questo talora disprezzato Friúli. 

II Quanto  a  PaoUno  egli  ha  qualcosa  di  speciale 
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gli editori Benedettini Maurini dodici, altri diciotto. 
I critici moderni, ira i quali TEbert, il Kayser e il 
Bardenhewer ne ritengono genuini soltanto quattro: 
Aeterne reyum conditor — Deus creator omnium — 
Jam surgit hora tertia — Veni Redemptor gentium. 
A questi, i citati Maurini, vogliono aggiunti i seguenti: 
Illuminans AUissime — Orabo mente Doniinimi — 
Splendor paiernae gloriae ■—■ Aeterna Christi jnunera — 
Somno refectis aríubus ■— Consors paternae gloriae — 
O lux beata Triniias — Fit porta Christi pervia. 

Prima di S. Ambrogio S. Ilario di Poitiers aveva 
composti, come si è detto, inni sacri, ma per Ia loro 
forma scorretta e piena di difetti, non era stato possi- 
bile introdurli nella sacra liturgia; Tonore di vedere 
i propri inni introdotti nell'uso liturgico era riser- 
bato ad Ambrogio, clie doveva dare ad essi forma 
novella. Sono tutti composti di metri giambici 
correttissimi, divisi in strofi di quattro versi. 

Come saggio degli inni di Ambrogio diamo il se- 
guente: 

Aeterne rerum Conãüor, 
Nocíem diemque qui regis, 
El temporum das têmpora, 
Ut àlleves fastidium, 

Nocturna lux vianlibus 
A  nocle noclem sègregans, 
Praeco diei jam sonat, 
Jtíbàrque solis évocat. 

Ifoc excitalus lucijer 
Svlvil polum caligine: 
Hoc omnis erronum cohors 
Viam nocendi deserit. 

Hoc naula vires còlligil, 
Pontique milescunt freta: 
Hoc, ipsa pelra Ecclesiae, 
Canenle culpam diluit. 
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Surgamus ergo sírenue; 
Gallus jacentos èxciíai. 

Et somnolentus increpat; 
Gallus neganUs àrguit. 

Gaito canente spes redit: 
Aegris salas refandítur; 
Mucro tatronis cònãitur; 
Lapsis fides revèríiíur. 

Icsií, labantes rèspice, 
Et nos videndo corrige: 
Si rèspícis, labes cadant, 
Fletuque culpa solvitur. 

Tu, lux, refiílge sensibus, 
Mentisque sòmnum discute; 
Te nostra vox primum sonet, 
Et vota salvamus tibi. (') 

Celio Sediílio. Molti credouo clie fosse scozzese 
(li nascita, ma ciò non puô provarsi in alcuii modo. 
Qiiello che è certo è soltauto clie studiò filosofia iii 
Roma e fu prete. Circa Tamio 400 trovandosi iu Acaia 
scrisse un poema in cinque caiiti intitolato: Alira- 
bilia divina o Carmen Paschale, iu versi esametri 
di moita facilita e scorrevole/./.a. Iu esso, suppoueiido 
già noti i fatti, sono coutenute nieditazioni ed inter- 
preta/.ioni allegoriche. Abbiamo di lui anclie due lutighi 
inni; il primo dal titolo: Veteris et Novi Testamenti 
Collatio è composto di cinquantaciuque distici; il 
secondo è un grau canto di Iode a Gesü Cristo. È 
singolare che nel primo inno Ia meta dei verso è 
simile alia fine dei secondo. Scdulio imita, e niolto 
bene, gli anticlii, ma è mancante di gênio e d'immagi- 
uazione. Pregato da un certo Macedonio, a cui dedico 
il suo Carmen Paschale, tradusse in prosa Topera sua 
che è conosciuta col nome di Opus Paschale. Come 

-X\ 

(')  orinni di S, Ambrogio furono egregiainente tradotti dal VENTURI. 
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saggio dello stile di Sedulio diamo i prinii versi dei 
Carmen Paschale: 

Cum sua gentiles studeant fig^enta poetae 
Grandisonis pompare modis tragicoque boatu 
Soeva nefandarum renovant contagia rerum, 
Et scelerum monimenta canunt, rituque magtstro 
Plurima Niliacis tradant mendacia'bihlis: 
Cur ergo, Davidicis assuetus cantihus odas 
Chordarum resonare decem, sanctoque verenter 
Stare choro, et placidis coelestia psallere verbis? 
Clara sahüiferi taceam muracula Christi? ecc. 

Dal secondo iimo iii Iode di Cristo sono estratti 
alcuui iiiiii iiiseriti uel Breviario Romano. Hcco quello 
che viene caiitato alie lyodi inattutine dei giorno di 
Natale: 

A  soHs ortus carãine 
Ad usque ierrae limitem, 
Christum canamus Principem, 
Natum Maria  Virgine. 

B^atus auctor saeculi 
Servile corpus induit: 
Ut carne carnem liberans, 
Ne perderei quod condidit. 

Casiae Pareníis víscera 
Coelestis intrat graiia: 
Venter Pucllae bajulai 
Secreta quae non noverat. 

Domus pudici pectoris 
Templum repente fit Dei: 
Intacta nesciens virum, 
Concepii alvoFilium. 

Enititur piierpera, 
Quem Gabriel praedixerat, 
Quem ventre Mairis gestiens, 
Baptisia clausum sènserat. 
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Foeno jacère perttiUt: 
Praesépe non abhorruit: 
Et lacle módico pasíus est, 
Per quem nec ales èsurit. 

Gaudet chorus coeleslium, 
El Angeli canunt Deo; 
Palàmque fil pastoribtiS 
Paslor, Crealor omnium. 

Sedulio fu uno di quei poeti latini che cominciarono 
a far uso delia rima e il valore rítmico sostituirono 
coti quello deiracceuto, dando cosi alia métrica uno 
sviluppo che doveva condurla dalla quantità alia 
tonalità delle sillabe. 

I^e Opere di Sedulio sono nel vol. XIX delia Patr. 
Lat. dei Migne (Cfr. anclie IvABBE, Dissert. de Script. 
Ecclesiast.). 

Aurélio Prudenzio Clemente. — Nacque da nobilis- 
siina famiglia spagnuola in Calahorra, o, come altri 
vogliono meno probabilmente, in Saragozza. Pu giure- 
consulto, magistrato, uomo di guerra, distinguen- • 
dosi semi^re in queste varie mansioni. Aveva cinquan- 
tasette anni quando stanco dei mondo si dedico inte- 
ramente ad una vita di solitudine e di pietà. Fu in 
questo tempo che compose le sue migliori opere che 
gli meritarono il titolo di Principe dei Poeti Cristiani. 
La prima ispirazione a scriver versi latini Tebbe dagli 
inni di S. Ambrogio, che cerco imitare nei soggetti 
e nel metro. 

La raccolta delle poesie Uriche di Prudenzio è di- 
visa in duc coUezioni; Ia prima ha il titolo greco Ca- 
themèrinon, e contiene inni per le differenti parti dei 
giorno ed alcuni giorni festivi; Ia seconda Peristè- 
phanon, contiene (juattordici inni in Iode de' martiri, 
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in diversi metri. Nella prima è quel gioiello di lirica 
delicatissiiua per Ia festa dei Santi lunoceuti: 

Salvete flores marlyrum 
Quos lucis ipso in limine 
Christi insecutor sustulit, 
Ceu Jurbo nascentes rosas. 

Vos prima Christi    vicíima, 
Grex immolaiorum tener, 
Aram sub ipsam simplices 
Palma et coronis luditis. 

J/Hamartigenta, tratta deirorigine dei peccato; 
Ia Psicomachia è mia specie di contrasto tra le virtíi 
e i vizi, ed c un primo saggio di un geiiere di compo 
nimeuti allegorici (i contrasti) che troveranno poi il 
loro picno svolgimento iiella letteratura nel medioevo. 
Di questa diamo il segueiite brano caratteristico: 

Simplicis ergo viae dux et Deus; ille per unam 
Ire jubet, mortale genus, quam dirigit ipse 
Sublimem dextro celsa ad fastigia divo. 
Prima viae facies inculta, subhorrida,    tristis, 
Difficilis, sed fine sui pulcherrima, et amplis, 
Praedita divitiis, et abundans luce perenni, 
Et qua^ praeteritos possit pensare labores. 
Multiplici Daemon, sed adest, qui parte sinistra 
Centifidiim confufidit itcr; trahit inde sophistas 
Barbatos, trahit hinc opibus, vel honore potentes, 
Illicit, et volucrum linguis, et aruspice fallit, 
In mágicas artes trahit involvitque mathesin, 
Omne sollicitat, capit augure, ierritat extis. 
Cernis ut una via est, multis anfractibus errans 
Talem Passa ducem, qui, non sinat ire salutis 
A d Dominunt, sed mortis itcr' per devia monstret. 

I diie libri Contra Symniacíttim composti di csametri 
sono Ia cosa piü bella di Prudeiizio. Furono dalPau- 
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tore composti quando quel senatore presentò a nome 
di un gran numero di Romani una petizione per ricol- 
locare in Senato Vara Victoriae. Sono una confutazione 
basata suUe lettere di S. Ambrogio che trattano Io 
stesso argomento. 

Prudenzio non manca nè di spirito, nè d'immagi- 
nazione; ma il suo stile è spesso aspro e qualche 
\'olta scorretto; di tratto in tratto però è leggiadro e 
delicato, specie nelle composizioni elegiache. Per 
Ia fattura dei verso, per Tabbondanza di fede e di 
sentimento fu salutato il Príncipe dei Poeti Cristiani. 

Le opere di Prudenzio furono pubblicate dal P. Are- 
valo, S. J., in Roma nel 1788, e riprodotte dal Migne 
nel vol. LIX, I^X delia sua Patrol. Lat. II Dressel 
pubblicò in Ivipsia, 1890, una pregevole edizione cri- 
tica delle opere prudenziane. Le Corone di Prudenzio 
sono state recentemente tradotte ed illustrate da 
C. Marcliesi (Roma, « Ausonia », 1917). II prof. Er- 
nesto Buonaiuti ha molto lodato questa tradu- 
zione. 

Venanzio Fortunato. —■ Nacque presso Cèneda, nel 
Trevisano, e fu educato in Ravenna, ove compi i suoi 
studi di letteratura e di giurisprudenza. Prima d'intra- 
prendere un suo pellegrinaggio a Tours, alia tomba di 
S. Martino, fu per due anni in Austrasia addetto alia 
corte di quel re Sigiberto ove f u accolto onorevolmente 
e vi rimase fino alPanno 567. II suo epitalamio per le 
nozze di Sigiberto con Brunilde gli procuro fama di 
poeta e come tale fu ovunque ricevuto nel suo viaggio 
attraverso tutta Ia Francia meridionale. Durante i 
suoi viaggi compose niolte poesie, specie inni, in 
onore dei suoi ospiti e degli amici, e condusse una vita 
niolto facile e senza alcun pensiero. Giunto a Poitiers 
conobbe Ia santa sorella di Clotario II,  Radegonda, 
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Ia quale insieme alia sua sorella Agnese viveva in 
grande pietà nel monastero di S. Croce da essa foii- 
dcito. In quel monastero insieme alia pratica delia 
vita monastica si colti-vavano con grande amore gli 
studi e Ia trascrizione di libri; esso appariva in 
niezzo alia invadente barbárie dei tenipi un vero 
centro di cultura. Venanzio ne fu attratto e decise 
fermarvisi per trarne vantaggio ai suoi studi e collo- 
carvi i suoi talenti. Radegonda Io elesse suo segretario 
e da quel tempo coniinciô a svilupparsi il suo gênio 
poético, sul quale molto ebbero ad influire le due 
sante donne. Deciso a farsi prete fu ordinato dal ve- 
scovo di Poitiers e divenne cappellano dei monastero. 
Nel 597 Radegonda mori, lasciando nel cuore di Ve- 
nanzio un vuoto irreparabile. Dieci anni dopo fu con- 
sacrato vescovo di Poitiers; Ia morte però Io colse 
dopo un solo anno di vescovato. Mori con fama di 
santità il 14 dicembre 600. 

Le opere di Venanzio Fortunato sono: XI libri 
Miscellaneorum o Carmina, raccolta f atta dietro istanza 
di S. Gregorio di Tours; una vita di S. Martino di 
Tours, composta di 2245 esametri; De excidio Thu- 
ringiae, tre elegie ove Tautore fa parlare Radegonda; 
una raccolta d'inni sacri, tra i quali i ben noti Vexilla 
regis prodeunt, Quem terra, pontus, sidera e Pange 
língua gloriosi lauream certaminis. Scrisse anche molte 
vite ^di Santi fra le quali merita speciale menzione 
quella di S. Radegonda. Grinni per tutte le feste 
delFaiino andarono perduti. 

Venanzio ebbe un talento poético molto sviluppato 
e il suo stile appare migliore di quello degli scrittori 
suoi contem])oranei; però è riboccante di solecisníi e 
i nietri da lui usati sono difettosi. Ecco un saggio dei 
suo stile; parla dei giudizio finale: 
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Tunc ibi quis terror, coeli assistenti senatu ? 
Quid dicturae animae iudicis in facie? 

Mox aut poena manet míseros, aut palma beatos . 
Quisque suae vitae semina jacta metit. 

Sunt diciuri alü: cadê mons, et comprime corpiisr 
Sed jussi colles ferre sepnlcra negani. 

Spe vacui, pàleae similes miUentur in ignes, 
Pascendis flammis fit caro^,nàstra cibus. 

Vivunt ad poenas, aeterno ardente camino, 
Ut cruciei gravius, mors mala non moriitir.... 

Parte alia, meritis felicibus acta tenentes 
Fulgebunt justi, sol velut arce poli. 

Digni lumen habent, damnati incendia deflent, 
Illos splendor alit, hos vapor igne coquii. 

IvC Opere di Veiianzio Fortunato furono stanipate 
in Cagliari negli anni 1573-85. II benedettino M. A. 
Ivucchi nel 1786 ne £ece una buona edizione che il 
Migne ha riprodotta nel vol. lyXXXVIII delia Patr. 
Lat. Nei Monumenta Gerni. hist. Auctorum antiquis- 
sim., vol. IV. Fr. Leo e Krusch ne dettero unaprege- 
vol edizione critica. (Cfr. AMPèRE, Histor. littèr. de 
Ia France, II. GuizoT, Histoire de Ia civilisation en 
France, II.  BARDKNHKWKR, Op. cit.). 



CONCI^USIOXE. 

Poiiendo termine alia serie dei Padri e di quegli 
scrittori ecclesiastici clie liei prinii secoli delia Chiesa 
con mérito differeute o in prosa o in verso si resero 
grandemente benemeriti delia civiltà, delia fede e delia 
letteratura cristiaiia, noi non possiamo meglio conclu- 
dere questo iiostro qualunciiie lavoro che, riportando 
le eloquenti parole deirAudisio, le quali oltre che a 
conclusione, trascriviamo anclie percliè i lettori con- 
siderandole attentaniente e prendendole iiel loro vero 
c próprio valore, si persuadano delia grande impor- 
tanza dello studio delia Patrologia. 

« Qui ha fine ia serie dei Padri... Io vi toccai de' 
« priiicipali, e ve li mostrai, beiichè rapidamente, sul 
« campo delia loro gloria come de' loro combatti- 
« menti e voi vedeste le loro áiiinie e quasi udiste Ia 
« loro você, nelFatto si delia pugna che delia vit- 
0 toria. Altri stretti e concisi, altri nunierosi, altri 
«splendidi, altri soavi, altri veementi, pieni però 
« tutti e poderosi: talchè a premerli, v'è ingegni di- 
n versi, giudizio e pensiero somiglianti. II resto è 
« deiretíi. E che Teta maggiori tracce di scadente 
II letteratura inipfmiesse ne' latiiii, non è a stupire, 
« per gli sconvolgimenti civili ed altre umaiie cagioni ; 
<i ma se questi cedoiio ai greci per Ia castigatezza e 
« rattici.sino delle forme, non certamente per sapienza, 
« profondità  e  poiso.   Alessandria,   Cesarea,   Costan- 
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«tinopoli, Antiochia, Roma, Betlemme, Cartagine, 
« Milano, Torino, sotto varie forme, ascoltano Ia stessa 
« parola. Questa parola fatta per tutti i luoghi e tutti 
« i tempi, gitta sotto i Cesari i fondamenti d'un inci- 
« vilimento che potrà oscurarsi, ma non morra, percliè 
« anim^ato dal germe indestruttibile delia verità e 
« delia giustizia. Questa tramandando i Padri di mano 
o in maiio invariabile ed illibata, percliè cosa di- 
« vina, cosa trovata e non inventata; Ia dichiaran 
K tuttavia. Ia fecondano. Ia infiatmnano cogli orna- 
« menti d'ogni grave e piacevole disciplina: perocchè, 
« se Ia religione cattoUca è inflessibile ed immutabile 
« come dogma, è tuttavia perfettibile come scienza. 
« E cosi i Padri delia religione diventarono i conser- 
« vatori ed i padri delia filosofia e d'ogni buona let- 
«teratura: percliè essi le raccojsero esuli dalle acca- 
« deniie, smunte, sconiposte, e appena vive per Io 
« strazio che n'ebbero fatto i sofisti; e ijella stessa 
« età delle tenebre, se non le crebbero, le nutrirono 
« akneno e serbarono a maggiori destini » (Lezioni di 
Sacra Eloqucnza, Lez. XXV). 
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